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BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 


La gloriosa stirpe dei Visconti Duchi di Milano terminò inBiaiv 
ca Maria , unica prole dell’ ultimo di quei Duchi Filippo Maria , 
di cui fu figlia naturale , nata da Agnese del Maino nobile 
Milanese ai 3 1. Marzo del 1425. in Settimo , luogo del territo- 
rio Pavese CO. Promessa in isposa al Conte Francesco Sforza 
fin dal 1431* 5 si uni al medesimo in matrimonio nel 1441. 
ai 25. di Ottobre nella città di Cremona CO . La pompa di tali 
nozze , le feste , ed allegrezze fatte in occasione di esse furo- 
no veramente grandi , e magniiiche , come può vedersi nel 
Campi CO. Vi recitò un eloquente orazione Lanfranchino Ca- 
stiglione, ed i Cremonesi fecero ai sposi molti preziosi doni 
secondo la costumanza a quei dì commune CO . Bianca Maria 
dal momento , in cui divenne moglie di Francesco Sforza , 
talmente consacrò al medesimo tutti i suoi affetti , che ne fu 
sempre compagna indivisibile anche nelle disgustose vicende , 
alle quali si trovò soggetto ; e non lo abbandonò neppure in 
mezzo alle battaglie , a cui spesso fu presente combattendo 
ella stessa con animo virile , e maschio valore , onde merita- 
mente può collocarsi fra le Donne illustri in guerra . La sola 
impresa da lei eseguita nella battaglia sotto Cremona l’ an- 
no 1448. tra l’esercito del Conte suo marito, e quello de’Ve- 
neziani basta per convincersene . Noi lo riportaremo colle stesse 
parole del Campi , affinché non credasi esaggerato il racconto : 
Ma sopra tutti , se riguardiamo il sesso , grande fu il valore 
dell ’ animo , che mostrò questo giorno Madama Bianca Maria , 
perciocché avendo tutto il popolo , mentre che di fuori si com- 
batteva, dato di piglio allarmi, per ogni bisogno , che bave s- 
se potuto occorrere , ella non come donna , ma come valoroso 
. capitano , salita a cavallo , fattili mettere in ordinanza , ed esor- 
tandoli con parole piene di amorevole^ a soccorrere i suoi , 
che virilmente combattevano , se n uscì fuori della porta della 
Par.lL . * A 
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a BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA 

Mosa con un grandissimo squadrone de gente armate , che co- 
me capitano la seguivano ; e non è da tacere , che arrivata 
che fu appresso agli inimici , vedendo un soldato Veneziano , 
che arditamente era salito sul ponte , e gridava ad alta voce : 
Marco , Marco , ella gli lanciò un basta , che in mano tenea , 
quale nella bocca appunto l' andò a ferire . Quivi sentendo i 
nostri la voce della sua Signora , che gli inanimava al combatte- 
re , rinforzarono in modo la battaglia , che i Veneziani dopo 
grandissima uccisione delle lore genti , si posero in fuga ; durò 
questa battaglia dalla mattina infino alla sera di quel giorno ri- 
tornando Madama Bianca Maria nella città co' suoi Cremonesi 
a guisa di trionfante O) . Nell’anno 1450. acclamato Duca di 
Milano Francesco Sforza , fece unitamente al medesimo , ed al 
loro primogenito Galeazzo Maria la solenne entrata in quella 
città prendendo possesso di essa , e di tutto il Ducato . Nei 16. 
anni che visse il Duca Francesco dopo assunto al trono di Lom- 
bardia, le cure principali di Bianca furono il savio governo 
de’ suoi stati , nel quale assai giovò al Consorte colla sua ope- 
ra , e co’ suoi consiglj , e 1’ educazione de’ proprj figliuoli , 
alla quale, per quello riguarda l’instituzione Cristiana , e Ci- 
vile , ella stessa si applicò ( benché dai Principi , e Signori poco 
voglia intendersi , e meno praticarsi un tale obbligo ) , e dice 
l’Àrgelati nel di lei elogio , che cosi bene li educò, che più 
sani precetti non avrebbero potuto avere dai più eccellenti fi- 
losofi . Stabilitosi da Pio li. il congresso di Mantova diretto a 
convenire tra Principi Cattolici sulla guerra da farsi al Turco, 
Bianca si portò in quella città per baciare i piedi al Vicario di 
Cristo , e per assicurarlo di persona in seguela delle premu- 
re , che le ne avea fatte per lettere, che il Duca suo marito 
sarebbe volentieri entrato nella lega . Ella in suggestu apud 
Ecclesiam majorem apparato insieme con Barbara di Brande- 
burgo moglie del Marchese di Mantova Ludovico III. ricevette 
il Pontefice al suo arrivo ; assistette all’ apertura del congresso, 
e dopo ottenute dal medesimo molte grazie spirituali ed avuti 
con esso replicati colloquj , raccomandando Apostolica pielati 
se se , virum , ac lìberos , che seco avea condotti, se ne tornò 
a Milano lasciando un grandissimo concetto di se nell’animo 
di quel gran Papa , che nel farci egli stesso di tuttociò il rac- 
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conto la chiama Donna magni animi , et singuhris pruden- 
ti ce CO . Ambedue queste doti si ammirarono in lei singolar- 
mente nella morte del Duca Francesco seguita nel 1466. La Si- 
gnoria dei Sforza in Milano era ancora troppo recente per 
non temersi nella mancanza di Francesco delle sollevazioni dal 
canto di coloro , che dopo 1 * estinzione dei Visconti avevano 
voluto ridurre Milano allo stato di Republica , tantopiù che tro- 
vavasi allóra in Francia il primogenito Galeazzo Maria . Che 
tutto passasse colla massima quiete, e buon ordine, fu opera 
di Bianca , e delle providenze da lei prese Cr) . Richiamato pre- 
stamente il figlio , Ella fu , che lo fece riconoscer Duca con 
grandissimo applauso di tutto il popolo, e con piena sodisla - 
zione delle vicine Potenze d’ Italia , delle quali seppe così bene 
conciliarsi la stima , e la benevolenza , che non solo finché 
visse , tacquero tutte rapporto alle pretensioni , che potevano 
avere sulle terre del Ducato, come fra gli altri i Veneziani, 
ma gli offrirono anzi ajuti , e soccorsi per vi<yiù stabilirsi nel 
medesimo (*0 . La rara presenza di spirito dimostrata in que- 
sta scabrosa circostanza dalla Duchessa Bianca è tantopiù ri- 
marchevole , in quantochè avendo Ella sentita sopra ogni cre- 
dere la perdita del marito , a cui era stata sempre attaccatissi- 
ma quasi sino alla gelosia (9) , non si lasciò punto abbattere 
dalla giusta sua afflizione , ma vinse se stessa , e il suo 
dolore per servire al proprio dover e quamvis tam recens t tam- 
que profunde adacta plaga nondum se contingì pateretur , non 
tamen illud tempus fletibus conterendum , nec publicum eom- 
modum fcemineis quesiibus posponendum putavit 0°) . Virago 
non ininus prudens , quam animo supra ingenium muliebre C* O • 
Due anni, e alcuni mesi sopravisse al marito, essendo passa- 
ta all’ altra vita ai 23. Ottobre del 1468. nella terra di Melegna- 
no; ne è mancato, chi abbia detto, che contribuisse ad acce- 
lerarle la morte i disgusti datile dal Duca suo figlio, che essen- 
dole di tanto debitore , malamente le corrispose mostrandosi di 
lei geloso nel governo de’ suoi stati , e studiando tenervela lon- 
tana OD. Niuna delle virtù o Cristiane, o Civili potè desi- 
• derarsi in Bianca Maria , giacché tutte le possedette , ed in 
grado sommo . Quelle , che la distinsero , non furono sola- 
mente la scienza politica , il coraggio virile 9 la costanza d’ani-» 
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mo inalterabile ne’ pericoli , e nelle prosperità, la cura de’fi- 
glj . Anche la letteratura formò un di lei pregio singolare , per 
cui FArgelati l’ annovera tra i Scrittori Milanesi , e Francesco 
Agostino della Chiesa nel suo Teatro delle Donne erudite . Di 
lei si ha alle stampe un orazione, o piuttosto declamazione la- 
tina recitata sopra il cadavere di Francesco suo consorte, pri- 
machè dalla Curia Ducale fosse trasportato alla Chiesa OD ; 
alcuni Decreti per la terra di Cotignola stampati nel libro dei 
Statuti di detta terra , altri inseriti nel libro intitolato : Anti- 
qua Ducum Mediolani Decreta , e finalmente 3 2. capitoli di varie 
concessioni fatte alla Communità di Cremona , che si conser- 
vano niss. O4) . Sopra ogni altra cosa però si distinse in Bian- 
ca Maria la pietà , e la Religione , che la resero veramente 
commendabilissima . Varj monumenti ne lasciò nei sagri tem- 
pi , e monasteri da lei edificati e in Milano , e in Cremona , 
nei ricchissimi doni fatti alle Chiese , nelle liberalità largamen- 
te usate coi poveri , come attestano i Storici contemporanei C'5) . 
Nell’ ultimo suo passaggio mostrò anche più patentemente i 
propri sentimenti Cristiani , e religiosi, ed è questo appunto 
uno de’ punti principali di lode rilevati dai due di lei panegi- 
risti Girolamo Crivelli , e Francesco FilelfoOO . A questi due 
celebri Oratori si deve unire ancora la propria di lei figlia Ip- 
polita , 'che ne compose il panegirico , mentre ancor vivea , 
degnissimo di esser letto 0 7 ) , e l’altro non di minor pregio 
contenuto nell’ Orazione , che alla di lei presenza recitò Co- 
stanza Varano nella sua venuta nella Marca 1’ anno 1442. (* 8 ). 
Trovasene similmente l’elogio presso il BetussiOD , il Capac- 
cio C 2 °i), il Bergomense OO , e non meno onorata menzione 
se ne fa dal Simonetta OO , dal Campi O?) , dall’ Arisi C l 4) , e 
da tutti quelli in somma , che anno trattato delle femine illu- 
stri , o della storia di Milano , e Cremona . Il Retore , e Poe- 
ta Bartolomeo Petroni maestro dei di lei figlj compose a di lei 
onore il seguente epitaffio : 

Tres Italos Procere s Terris erro Bianca Latinis 

# t cJ « 

Regnantes vidi Filia Nupta Parens . 

Fra gl’ innocenti piaceri , che Ella prendevasi per prò- • 
prio sollievo, sappiamo dal Clementini essere stato il suo pre- 
diletto la pesca òs) . 
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(i) Campi Stor. di Cren » • pag- 84. 
Riguardo alla madre di Bianca fu 
anch’ essa Donna di animo grande , 
e di talento più che ordinario , sem- 
brando , che in quel tempo il sesso 
muliebre abbondasse assai più che og- 
gidì di illustri Signore , o che alme- 
no le circostanze d’allora fossero più 
a portata di svilupparne i talenti . 
Agnese trà gli altri molti Scrittori vie- 
ne lodata in modo particolare dal Si- 
monetta, che la distingue non solo 
come nata ex nobilissima , ac vetus- 
tissima Marna gente , ma moltopiù 
per aver la medesima avuto fama ma- 
trona: prestantissima ( Rer. Italie . T. 
xxi. col 404. ) . Fu per di lei opera 
che il Conte Francesco Sforza s’ im- 
possessasse 1’ anfto 1447. delia citta, 
e Rocca di Pavia, che gli aprì la 
strada all’ impero di Lombardia . Sog- 
, giomava Agnese nella detta citta , 
allorquando venne a morte il Duca 
di Milano Filippo Maria Visconti . Su- 
scitatosi tumulto nel Popolo anelante 
come gli altri del Ducato a novità di 
governo , temendo di un insulto per 
essere cosi strettamente appartenuta 
all’ultimo Duca si ritirò nella fortez- 
za , della quale era Comandante un 
Bolognini . Appena entrata in essa 
concepì il pensicre di farla rendere 
al Conte suo genero, e sebbene il Co- 
mandante fosse per genio , e per 
educazione di lui nemico , essendo 
stato allievo di Braccio da Montone ; 
tu'tavia non si lasciò Ella atterrire 
dalla difficoltà dell’ impresa ; Cercò 
primieramente guadagnar 1’ animo dei 
principali di quel presidio , e poscia 
tanto si maneggiò presso il Bolognini 
usando ora le preghiere , ora le per- 
suasive , che finalmente riuscì nell’ 
intento , che il medesimo maximis 
*> cu , n Mediolanensium , et Picininorum, 
rum etiam Venetorum pollicitatio- 
nibus pretermini! de permittenda Ge- 
nero arce sibi morem gereret (Si- 
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monetta col. 405. ) . Del che fatto 
consapevole il Come Francesco cum 
p anci s ex suis insuetis armis Papiam 
proficiscitur ; Acceptusque maximo 
omnium concursu , maximaque letitia 
primum Catbcdrale Beati S)ti Tem* 
plum ad gratias Deo Optimo maximo 
agendas petit . De in ad arcem vertit 
moxque introductus precipuo quod am 
amore singularique fide a Bolognino re- 
cipitur ; Qui nulla circuii ione , exce- 
pt io ncque usus , quod ultro pollicitus 
esset , amplissime prestando , sete sì- 
mal et liberos dtdidit dicavit , arcem 
et quidquid in ta esset rerum , quod 
Pbilippi fuisset Ducity tradidit ( col. 
407). Nei discorsi, e trattati tenti- 
ti con Agnese per la resa delia Rocca 
due cose avea chiesto il Bolognini , 
che gli ottenesse da Francesco Slorza 
suo genero , unum ut in Attenduìam 
fa<n ili am adoptetur , ut siculi bactenus 
Braccianefactionis habitus esset , ita 
in posterum et nomine Sfortianus ba- 
beretur nuncupareturque , alterum ut 
quandocumque Sancii Angeli potiundi 
oppidi affuerit potestat , Comitatus di- 
oniiate insignitus eo oppido donetur 
( col. 404. ) . Ambedue queste grazie 
puntualmente concesse al Bolognini 
Francesco Sforza , anzi non potendo- 
lo subito mettere in possesso della 
Contea di S. Angelo, oltre all’ aver- 
gli confermato il comando, c la pre- 
fettura della Rocca di Pavia , gli do- 
nò predium insuper ferax , et apricum 
quod vulgo Beleguardum nuncupant , 
cum arce et domo pulcra usquedum 
S. Angtlum oppidum rccipiatur ( col. 
410. j . Ed ecco in qual maniera la 
già nobilissima famiglia Bolognini ori- 
ginaria di Bologna ottenne il privile- 
gio d aggiungere al proprio il ca.ato 
Attendoli , cnc anche oggi si usa co- 
stantemente dalla linea di questa fa- 
migli , clic fin dal soprindicato tem- 
po si stabili in Milano ) ove si man» 
tiene con gran lustro , e decoro cor* 
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rispondente alla sua generosa nobilrà. 
In tal guisa la Ca<a Sforza non hà da 
invidiare alle altre Case Sovrane di 
Europa neppur questa onorificenza di 
concedere per singoiar privilegio ad al- 
cune famiglie nobili il distintivo di 
portare il proprio cognome . 

( 2 ) Ved. la nota (6} a Francesco 
Sforza . 

C?) Pa g‘ $ 7 * 

(4) Ivi • 

(5) Pag. n. Il di lei coraggio , 
e bravura militare si rileva ancora , e 
si encomia moltissimo dal Crivelli nel- 
la di lei orazion funebre . 

(6) Commentario*. Lib.sl. e a il. I 
figlj condotti in sua compagnia dalla 
Duchessa Bianca erano marci quatuor 
non alio aspectu quaw tnissi e calo An- 
geli, & desponsata fitto Sicilia Regis 
fucila Hippoljta nomine , vuttu , mo- 
ribusque prastans ( ivi ) . Nella stes- 
sa occasione essendosi stabilito di 
mandare un ajuto di alcune centina- 
ia di soldati a Tomaso Despota della 
Morea , Bianca centum suo are etndu - 
xit , al riferire dello stesso Pontefice . 

(7) E’ degno d’essere trascritto il 
passo eloquentissimo dell’ orazione 
del Crivelli sù questo proposito. Ec- 
ce extinctus est Franciscus ille Sfortia , 
quo ablato ruiturum omnts calum arbi- 
trabantur , extinctus in absentia fitti , 
commutata omnium rerum condicio est . 
Vidit ne q uis ullum ex tot diversis bo- 
rni nu>n ingeniis civile dissidium ? acci- 
dit in aliquo oppidorum , sicut in Re- 
gnorum tnutatione fieri solet , cum se 
subjecti populi fortunam pariter cum 
Rege mutasse credunt , vel minimus 
motus ? Senjit aliquem ex tot circum- 
stantibus gcntibus strep/tum armorum ? 
Eat nunc obstentatrix su) autiquitas , et 
illa innumera litterarum vulgata monu- 
menta cxempla proferat . Jactet Semi - 
tamii &. Ext oli ai Artemisiam &c. 

(8) Tuctocò distesamente si narra 
dal Filelfo nella oiazion funeb-e di 
B anca , ove si raccontano eziandio 
le straordinarie premure , che Ella si 


dette per sottrarre Galeazzo dalle in- 
s die tesegli rei Stati di Savoja dall’ 
Abbate di Casanova per farlo prigio- 
ne , mentre da Francia travestito da 
mercadanic per non esser conosciuto 
ritornava a Milano . 

(9) Il giusto rigore di Bianca di non 

voler communi con alcun altra gli 
affetti del marito non pnò meglio ri- 
levarsi , che dal seguente racconto 
degli amori del Duca Francesco con 
una di lei Damigella lasciatoci da 
Pio II. nella sua Europa Descript io 
cap. 59. Interim captus ( s’ intende 
Ftanccsco, mentre era nella Marca 
già da lui conquistata ) amore puel - 
la , qua in ter virgines conjugi sua ser- 
viebat , et sibi muttarum moltstiarum 
et illi necis causa fuit . Perpetua ea 
vo cata est , apud Novarienses bonestis 
parentibus orla formd egregia , et inge- 
nuis moribus , misi potentis Domini de- 
cepta blanditiis , virginitjttem cum 
adulterio permutatici . llac cum jam 
paulath n intumcsccrct uterus , ad te- 
gcndum facinus » quasito qui eam du- 
cerei viro despondetur . Constituta nu - 
prioria» die , vocatis amidi , appara- 
to grandi convivio , sponsus in oppido 
( quod a Francisci curia non longe inba • 
bitaba t ) latiti adventum nova nupta 
prastolabatur : inducitur illa multi 1 

comilata nobilibus . Sed ingressa oppi - 
dum cum descendere in domurn spomi 
crederei , jussa ulterius pergere in ar- 
ca» rapta est , nee ulterius infelici vi- 
ro vide» da sponsa copia fuit . Quod 
cum Bianca Francisci conjux corda, is- 
sima mulier cognovisset , nunquam 
deinde quicvit , donec missis percusso- 
ribus puellam quamvis diligenter custo- 
ditam interfecit . Franciscus quanvis ea 
re valde commotus , uxoris tamen yus'O 
dolori censuit ignoscendum . 

(10) Crivelli nell’Orazion funebre. 

(1 1) Simonetta Lib. xxxi. 

(11) Il Filelfo nella sua orazione af- 
ferma , che Bianca di propria sua vo- 
lontà si dimise dal governo de’ suoi 
stati j ma siccome egli parlava aii» 
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resenza del Duca Galeazzo , potreb- 
e sospettarsi , che un tal discorso non 
fosse ingenuo . Bensì il racconto , 
che vi unisce , della premura , che 
si dette il Duca di subitamente accor- 
rere a Melcgnano per riveder la ma- 
dre ancor viva , e dei tenerissimi 
scambievoli colloqui tenuti tra di loro 
con altre molte dimostrazioni date da 
Galeazzo di figliale affetto , e di vero 
dispiacere de!la perdita di una si gran 
madre potrebbe minorare la taccia , 
che il medesimo riportò , se fu giusta, 
di poco a lei affezionato . 

C* 3 ) Fu publicata colle stampe dal 
Signor Muratori nelT. xxx. Script. Rer. 
Ital. col. 775. e seg. Essa c scritta con 
molta eleganza , e forza di stile , piena 
di espressioni tenere , ed amorose ver- 
so un marito, della di cui perdita era in- 
consolabile . L’ eloquenza fu una dote 
particolare di Bianca , di maniera chè 
dice ilFilelfo nella più volte citata ora- 
zione , che Ella nell’educare i figliuoli 
singolarmente attese a fargli ben ap- 
prendere l’ eloquenza : cum omni in re 
$ circa libtrot regie educandos precipua 
diligentia utebatur , tum in ea apprinie 
fingniari ut eloquentiam cum sapientia 
cepularent : Due lettere latine scrittele 
da Galeazzo suo figlio , clic Sua Emi- 
nenza il Signor Cardinal Valenti Gon- 
zaga ci ha fatto avere in copia dall’ 
Ambrosiana, ove conservansi mss.,per 
mezzo deli’ Eccellentissimo di lui fra- 
tello S ; g. Bali Valenti , ci faranno as- 
sai meglio conoscere , quanta premura 
si prendesse Bianca dell’ Educazione 
de’ figliuoli singolarmente rapporto ai 
buoni studj , e all’ eloquenza . Ci lu- 
singhiamo > che il publico ci sari gra- 
to , che ora le diamo alle stampe per 
la pr'ma volta . 

Galeatii Maria Sfinite Vicecomitis ad 
Bìancam Mariam Matrem Epistola 
dua ex Codice Membra n. tignai . 
tum. 15. tart. Super . 

Epistola I. 

"Non inanis gloria , aut osterrtandi 
ingenii cupiditate , Illustrissima princeps 
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ac Domina mea , sed ut officio bonifilii 
fungar , et aliquam animo vestro jocun- 
ditatem affiram ex s'udiorum meorum 
fructu , ego bac epistola , quam Excel - 
lentia vestra debeo , aliqua exponam , 
qua mibi videntur dodi bomines aut 
non legisse , aut non meminisse quicun- 
que prastantissimum principem Domi - 
num patrem meum laudare voluerunt in 
eo , quod ipse bis diebus proximis prope 
divinitus de excellentia dignitatis miti - 
taris dixit , eam doctorea etiam juric 
civilis anteponens . Dicunt ii , princi- 
pe 1» ea copia et gravitate sententiarum , 
eo rerum ordine , eo dicendi genere fuis- 
se , ut ei nibil aliud addi possit , aut 
expectandum videatur , prater eorum 
confitsionem , quorum interest , contra- 
riai n sententiam esse veram . Ita senti- 
re videntur , ad confirmandam patris 
mei sententiam , taiem confitsionem 
deesse . Ego , Domina mea , prò mea 
virili gloriam patris conservare debeo , 
quam ceteris in rebus lllustrissimam , in 
hoc nobilissimam esse judico ; quod ipse t 
cujus vitam oportutt ab odo lift erario 
alienam esse , bomines litteratissimos 
vincat in rebus , quarum judicium suum 
proprium esse existimant , et in quibus 
eorum ingenia elaborarunt . Faciam er- 
go , et bona eorum pace faciam , spero , 
ut confissionem , quam requirunt , no- 
bis non defuisse inttlUgant . Studeant 
hi magnum Cicerone m eorum principem, 
qui et in judiciis ac foro regnaverunt , 
et non armorum , sed litterarum bene- 
ficio maximas dignitates sunt consequu- 
ti . Is etti quandam singularem oc Ca- 
sio nei» nactus dixerit : Cedant A-naa 
Togae \ tamen in universum pracept* 
daturus sic scribit: prima est igitur ado- 
lescenti commendano ad gloriam, si 
qua ex rebus bcllicis comparati potcst. 
Idem alio loco aperte consentii , vel ptt- 
tius una cum patre tueo id , de quo di - 
sputatum est , diffinit . Sic enim ad 
Servum Sulpitium Jurisconsultum in- 
quit : (£uis potest dubitare, quin ad 
Consulatum adipiscendum multo plus 
dignitaus afferac res militari# , quam 
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Juris civilis gloria ? Vigilas tu de nocte, 
ut consul oribus tuis respondeas ; ille, 
ut co, quo intendit , matire cimi exer- 
citu perveniat . Te gallorum, illuni buc- 
cinarmi! cantus exsmcitat . Tu actio- 
nem instituis ; ilie aciem instru. t . Tu 
cavcs, ne tui consultatores ; ille, ne 
urbes , aut castra capiantur . Iiie tenet 
et scit , ut hostium copiae ; tu ut aquac 
pluviales arceamur . Ille cxercicatus 
est in propaganda finibus , tu in regcn- 
dis . Ac nimirum dicendum est , quod 
sentio : Rei militari* virtus pracstat ce- 
teris omnibus . Hacc nomini pop. ili 
Romani , haec urbi buie aeternam glo- 
riali! peperit • Haec orbem terrarum 
parere buie Imperio cocgit . Omnes 
u banae res , omnia haec nostra prae- 
clara stud.a , et haec fbrensis laus et 
industria la*ent in tutela ac praesidio 
beilicae vii tucis . Simili atque suspicio 
lUmultus increpu-t , aries illico nostrae 
conticescunt . Idee tnultis inttrpositis 
verbis bec adduntur : Stimma dignitas 
est in iis , qui militari laude antecel- 
lunt : Omnia enim , qu3e sunt in im- 
perio , et statu civitatis , ab iis de- 
fendi et firmari putantur . Summa 
etiam utilitas : Siquidem eorum Consi- 
lio et periculo tum repubìica , tum 
etiam uostris rebus perfrui possuinus . 
Credo eoo Mina Domina tuta , vernine»! 
negar uni m , me pollicitatioui mee satis 
ac super feriste bac tam clara togati Cice- 
roni! tanti ac taf’! viri confusione . Nic 
inibi alititi in presentia agendum restare 
videtur , ni si , ut & vobis gratuler , & 
mibi ceterisque filiis vestris gaudeam , 
quod Deus vobis consorte m dederit , qui 
ad qualunque se appheat , i» eis ex- 
tellit , & ut aliorum principe m se gerit\ 
vobis vero patrem dignissimum , qtitm 
babeamus in cxemplar ad nostram iis 
rebus conformandam vita»» , quibus & 
human am felicitatati , & immortalila- 
tem nomini s consequamur . 

E. Mitra D. y. Filius ac Servii! 

Galcaz. Maria Sforila . 

Epistola II. 

Cum me ceptrit , magnanima prin- 


ceps , summum aliquid te aUoquettdi 
desiderium , quod & tuo singulari amo- 
re , & cantate erga me , & item mea 
in te summa pinate , & observantia 
dignissimum esset ; exploratum babui , 
longo ufi exordio mibi opus non esse 
ad tuatn captandam erga me benevo- 
lentiam , cum insitum sit a natura pa- 
rentibus non solum vidtre , & audire 
libenter liberos suor , sed illos etiam 
nutrire , & educare cum cura , & dili- 
gentia , summisque laboribus ad me- 
tnoriam sui , & gloriata propaganda m, 
nibilquc ipsis in vita carius aut jocun- 
dius esse , quam prosperata liberorum 
suorum valitudincra , virtutem , ac fe- 
licitatela . Dicam igitur aperte , Illu- 
strissima princeps , & ingenue bonoran - 
dissona mater fatebor , quod sentio . 
Cum equidem ad eos annoi pervenir im> 
quibus aliqua vite institutio , & merum 
ratio baben la sit ; quanto tnagis me - 
cum ipst cogito tuam incredibilem vir- 
tutem , ir pene divinarti ; tanto tnagis 
bumeris meis onus etbna gravius susti- 
nere videor ; si » ut optimum ftlium de- 
cet , tuas preclarissima! virtutes imi- 
tari , & ejfìngere voluero . 

Nata , ut a rebus Dividi inctpiam , 
que unquam alia in ,etate religiosissi- 
ma princeps ? aut que devotissima, 
sacerdos in Dei immortali s cuhu , & 
veneratione diligentior te , aut sanctior 
fuit ? que pauperum Coristi , & reli- 
giojissimorum bominumamantior ? que 
in orationibus , jejutiiis , elcemosinis- 
que observantior ? ut luce solis clarius 
ap parca t , ttatm illum immortale»! ani - 
mum , & pulcbcrritnum ptetus tbeolo- 
gicis virtutibus ornatissimum esse . Nata 
fide divinarum rerum clarissimus splen- 
der intellectus ; spe auttm celestiali! 
florida viget memoria ; cbari’ate autem 
omnium mortalium , et bcnrfacicndi 
studio accenditur , et inflammatur vo- 
lutila s . linde Ma pttlcberrima anima ad 
similitudinem Creatoris fa bri cala lati - • 
dem et gloriata adipiscitur eternam . 

H ine est in orationibus tanta eterni Dei , 
et future beatitudini s contemplatia » 
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Itine est in jejuniis tanta cibi pfftusque jus munificentissima Prìncipi! donis am - 
abstinentia- . Hinc est denique tanta in phssimis , et nos tam speciosum pela;us 
mortala omnes libcralitas et munifi - nacti vada captamus ? 
centia , qua tu immortalis Dei tem- £16) Le religiosissime parlate , che 
pia et taccila edificai ; propinquos et Ella fece in publico negii estremi di 
affina ditas , amicos et benevolos ornas \ sua vita , e ci'.e mostrano un tondo di 
inopes vero tuis opibus benignissima fo- pietà, e cristiana rassegnazione non 
va ; ut te non libi tolum , sed ioti orbi propria di tutti sono riportate dal Cri- 
tiatam esse videare . velli } ed il Filelfo ci ha Lasciato me* 

Nulla enim consideranti miti moria di quelle dirette al figlio Galeaz- 

£ reliquum deest ) . zo per raccomandagli i fratelli le so- 

(14) Ved. Argelai nel di lei elogio . relle » che erano presenti a quella do- 
A proposito della di lei letteratura no- lorosissima scena , i famigliati e tu ti t 
faremo, che non le mancarono de- suoi sudditi , compiendo cosi a tutti i 
diche di libri indirizzatile dagli uomini doveri di Cristiana , di Mad-e , e di So- 
dotti della sua età . Gio: Montano le vrana . Fu assistita nella sua malattia,, 
dedicò la sua orazioii funebre in morte ed in morte dal B. Michele Carcano 
del Duca Filippo Maria di lei padre Francescano suo confessore , che gli 
C Rer. Italie. T. xxv. ) , ed il Cornaz- amministrò tutti ^Sacramenti . Resa 
zani una sua opera De Mulieribus Admi • 1 ’ anima al Creatore , il di lei cadavere 
rand'ts rimasta inedita, e conservata per ordine del Duca suo tìglio tuiras-* 
nell’ Estense , come ce ne assicura il portato a Milano , c dopo pompose 
chiar. Tiraboschi Letta. Ital. T. vi. esequie fu sepolto in un magnifico de- , 
P. il. pag. ifii. posilo vicino al Duca Francesco nel 

(15} Nella nota (22) al Duca Fran- Tempio maggiore . I due sullrdati ccle- 
cesco Sforza abbiamo fatta menzione bri oratori Girolamo Crivelli , e Fran- 
del monastero di Agostiniane fondato cesco Fileho recitarono in di lei lode 
in Cremona dalla Duchessa Bianca, due belle orazioni , la prima delle quali 
Nella stessa città rinnovò ,ed accrebbe pubblicata dal Muratori nel Tom. xxv. 
il sacro tempio di S. Sigi smondo di Mo- Rer. Ital. porta il titolo: Orutio pa- 
naci Gerolimini . In Milano edificò di rentalis in laudem Bianca; Maria; Sfor - 
nuovo la Chiesa di S. Nicola . In gene- tia Viceiomitis auctore Hieronymo Cri - 
rale poi le di lei liberalità verso le Chic- bello Mcdiolanensi : la seconda smn- 
se , e i poveri ci vengono descritte dal pata dallo stesso autore l’anno 1481. 
Crivelli neila summentovara orazione : con altre sue orazioni , cd opuscoli 

Quii enim unquam bujus velati prasen- dedeati a Ludovico il Moro s’intitola: 
t issimi numinis auxilium frustra implo- Francis ci Philelfbi oratio babita in fu- 
ravit ? cujus oppressi pauperis patroci- nere diva: viraginis bianca Maria Me- 
nium , causamque non suscepit ? Cui diolanensiuni Ducis : Il Filelio era al- 
ttnquam f amino; vidua ntanum retraxit lora più che settuagenario , come egli 
petenti ? Quetn affiictum miseria tempo- stesso ci fa sapere nell’ esordio . Non 
rum non juvit consiliis , levavit ati- è da ommettersi riguardo alla di lei 
x ilio , suste ntavit opibus ? Quii usque morte quanto raccontano i sudetti 
adeo ingrani s est , qui se bujus Ducis Oratori ed altri Storici , cioè che la 
largissimum tanta ìiberalitatis imbrem medesima fu presagita alcuni giorni in- 
neget sensiste ? Sed minora sectamur : nanzi da una portentosa cometa com- 

« piena prof e do bujus urbis tempia sunt, parsa in Cielo. Simili pregiudizj nati 
pieni muliebrum Religionum casus ,ple- coll’ ignoranza , e fomentati dalia cre- 
tti Monacbcrum conventus , piena civi - dulità erano ancora in credito a quel 
tuteli piena dtmum universa Italia bu- tempo. Aggiungono ancora gli stessi 
Far. II. B 
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Scrittori , che Bianca avea avuta una 
visione dal marito , che gli intimava di 
prepararsi alla morte g i per lei vicina 
invitandola ad unirsi seco in cielo , ove 
trovavasi per le di lei orazioni . 

(17) Ved. il di lei elogio . 

(18) Anche rapporto a questa ora- 
zione si riportiamo all’ elogio di Co- 
stanza . Bensì crediamo doverne qui 
riprodurre uno squarcio , che in suc- 
cinto racchiude il più magnifico di lei 
panegirico tanto più degno di fede , 
quantoche uscito da una penna non 
avvezza a prostituirsi ne a una vile 
mercede , ne a un infame adulazione: 
Nec me fallii celeberrima fui nomini s 
pbama , qu<e tanti s virlutibus decorata 
itobilissimam banc nostram Italiam » 
quod dico Italiam , sed potius terra am- 
bitum illustravit . Tribuitur enim libi, 

\ quod cunctas latii excellentissimas Do- 
minai genere , nobilitate , bumanisque 
moribus ante alias . Nemo est enim tam 
efferis , tam barbaris moribus , et tam 
externarum gentium et disjunctissima- 
rum nationum , qui tantarum virtutum 
tuarum amoris non fi a gre t incendio . 0 
felicem besperiam qu<e sua gremio tam 
clarissimum lumen orirl passa est ! 0 
faustum illustrissimum , ac exccllcntis - 
simum sponsum tuum ! 0 omnes pariter 
perbeatos , qui tuo contubernio perfruun- 
tur ! 


(19) Addizione alle Donne illustri 
del Boccaccio . • 

(20) lìlustrium Mulierum , et illu- 
stri um litteris virorum elogia . 

£»0 & c Claris seie ctisque Mulieribus , 

(22) De reb. gestir Francis ci S fonia 

(23) Stor. di Cremona . 

fiÓ Cremona litterataT. I. pag,254» 
e scg. 

(25) Tanto racconta quello Storico 
in occasione di riferire la venuta in Ri- 
mino di Eianca , c di Francesco suo 
consorte F anno 1442. , c le feste , 
che ad ambedue furono fatte : Alti 23. 
di maggio venne in Rimino il Conte 
Francesco sudetto con sette stendardi, il 
primo della Chiesa , il secondo di Papa 
Eugenio , l' altro di S. Marco , uno di 
Fiorenza , e gli altri inviluppati ,et era 
seco Bianca sua moglie figliuola del Du- 
ca di Milano con 0:10 donzelle sopra 
Cavalli ubini , vestite di verde , tutte 
ad un modo , condotta sotto un baldac- 
chino di broccato d' argento portato da' 
principali della Corte , e della citta es- 
sendo coperta la strada da S. Giuliano 
fin a Palazzo , e riposatosi due giorni 
con varie ricreazioni , e particolarmen- 
te della pesca , di cui godeva molto > 
partì alla volta della Marca seguitata 
dalle genti sue , e due giorni dopo da 
Sigismondo Pandolfo . Raccolto istori- 
co etc. T. il. pag. 324. 
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IPPOLITA MARIA SFORZA 

DUCHESSA DI CALABRIA. 


Jl sesso muliebre vanta poche donne simili a Ippolita Maria 
Sforza , che meritamente può chiamarsi 1’ eroina del suo se- 
colo . Della gloria de’ suoi genitori Francesco , e Bianca cele- 
bratissimi ambedue non ebbe Ella bisogno per acquistarsi un 
nome , che se lo fece da per se stessa , e grandissimo colle sue 
qualità personali . Deve bensì alle lor cure l’ ingenua , e nobile 
educazione , che le fecero avere , giacché sebbene non dissi- 
mile la dassero a tutti i loro fìglj , mostrarono per essa una 
maggior premura, senza dubbio per quei rari talenti, che fin 
dall’ età più tenera in lei apparirono CO . Ippolita sarà sempre 
famosa negli annali delle lettere , e del loro ristoramento in 
Italia per avervi in modo singolare contribuito non solo con 
applicarvisi col maggior impegno , ma anche col favorire , e 
proteggere gl’ uomini dotti , che frà di noi le propagarono . 
Da alcuni versi di Bonino Mombrizio , che formano parte della 
dedicatoria ad Ippolita della Grammatica greca del Lascaris dal 
medesimo tradotta in verso latino si rileva , che questo dot- 
tissimo greco fu accolto , e ricevuto alla Corte di Francesco 
anche per secondare i desiderj della figlia : 

Hic ernt , ìiippohjta , quam tu licet inscia quondam 
Opiabas , justis faverunt sydera votis . 

Hujus apud te stini primi commenta hboris , 

Qui te adeo dignam vidìt , cui jure 
Primitias , cujus vestigio pulchra secutus , 

Hoc ego , si pateris , te nunc donabo libello , 

Quem ncque siGrajuin dici y nec forte latinum , 

Virgo putes , lingua tamen est confectus utraque . 

L’ incarico addossato dal Duca Francesco al Lascaris oltre 
al dover insegnare publicamente la lingua greca fìi quello ezian- 
dio di esserne precettore della figlia Ippolita . La surriferita 
grammatica , che fu la prima a comparire alle publiche stam- 
pe in Italia , venne espressamente composta per Ippolita , ed a 
lei dal proprio autore dedicata (O . Ella pertanto può riputar- 
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si come la prima coltivatrice nella nostra Italia di uno studio , 
dal quale in gran parte deesi riconoscere il risorgimento dell Ita- 
liana Letteratura . I progressi, 1 che vi fece , furono superiori 
e al sesso , e all’ età sua; ma molto di più profittò Ella nella 
lingua latina , nella quale affinchè perfettamente s’ instruisse * 
il di lei genitore fece venire alla sua Corte i più eccellenti mae- 
stri (3) . 11 primo saggio publico , che ne dette, fu in. lode 
della sua madre Bianca Maria , alla. quale giustamente volle 
dedicare le primizie de’ suoi stùdj con una bella orazione pane- 
' girica latina , che sù di lei compose ;|Quasi potrebbe dirsi , che 
•ella perfezionasse in tal guisa l’antico uso de’ Romani di loda- 
re i loro Imperatori viventi ; poiché quanto è biasimevole una 
tal costumanza , qualora serve unicamente al vile interesse di 
corriggiani adulatori , altrettanto v è commendabile derivando 
dalla stima , dall’ amore , e dalla riconoscenza , che debbono 
avere i fìglj ben educati ai proprj genitori ( 4 ) . Altra simile 
orazione recitò in Mantova all’occasione, che colà fu condotta 
dalla Duchessa Bianca per presentarla con gli altri suoi figlj a 
Pio li. , e questa si raggirò principalmente sulle lodi di quel 
gran Pontefice , alla di cui presenza non solo la disse Ippolita , 
ma di molti Cardinali ancora , del Marchese , e Marchesa di 
Mantova , degli Ambasciatori de’ Principi Cattolici , e di altri 
molti ragguardevoli personaggi, i quali tutti rimasero estrema- 
mente sorpresi dell’ eleganza del suo ragionare : Hippohjta , 
cosi ne fa il racconto lo stesso Pio CD , blancce filia latine co- 
ram Pontifice oravit adeo eleganter , ut omnes , qui aderant , 
in admirationem adduxerit . Di qual valore poi il Papa mede- 
simo riputasse una tal orazione, si rileva dall’estemporanea di 
lui risposta data ad Ippolita : Habuisti dilecta filia corarn nobìs 
orationem elegaatem , tersavi , et magno oratore dignom . Ad- 
miramur te , ingemma , et virtutem tuam . Gaudeat mater tua 
pr cesene , et pater tuus absens , qui te talem genuere parente s . 
Quod nos tantopere supra verum laudai , tute parcntumque tuo • 
rum benivolentiic ascribimus . Quod parentes ipsos parce lauda- 
sti , tuie modestie tribuimus . Quod autem nobis devoti sint , 
devotioni eorum nos , et hi venerabiles fratres nostri S. R. E. • 
Cardinales semper respondebimus , et eam ornai favore , et be- 
ni vole/itìa proscquemur . Tibi vero Deus benedicat , et nos be- 
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nedìcimus tìbi CO . Alle due mentovate orazioni ^di; Ippolita deb- 
bono unirsi ancora come altre sue produzioni/ letterarie varie 
lettere latine , che Ella scrisse al proprio fratello Galeazzo Ma- 
ria , col quale teneva regolar carteggio per fomento ed eserci- 
zio dei loro studj ( 7 ) . 11 gusto delia lingua latina erasi appreso 
da Ippolita per mezzo di uno studio indefesso sulle opere di Ci- 
cerone , che avea continuamente alle mani , alcune deile quali 
trascriveva intieramente per meglio ritenerle a memoria . Il Mo- 
rigia racconta di aver veduto un Tullio de Senectute scritto di 
suo carattere , e di tal bellezza , che pareva stampato CO . 
L ’ eloquenza non fu il solo studio d’ Ippolita ; Ella si applicò an- 
cora alle scienze più sublimi , e nella filosofia principalmente si 
acquistò molto credito : Philosopfiicis quoque imbuca clisciplinis 
eiuditissimorum suie ce taci s virorum plousus promeruic CsO . Es- 
sendo in età di soli dieci anni, fu promessa in isposa a D. Al- 
fonsq,d’ Aragona già Duca di Calabria , e poi Re di Napoli . 
11 Re Renato d’Angiò ne fece similmente la richiesta per il suo 
fifiliy.P- Giovanni , e non avendola potuta ottenere alle prime , 
la rinnovò per mezzo de’ suoi Ambasciatori alcuni anni dopo, 
ma il Duca Francesco padre d’ Ippolita non volle mancare alla 
parola data C'°) . 11 matrimonio di lei coll’Aragonese fu cele- 
brato nel >465., e non già nel 1488. , come pretende il Mo- 
rigia OO confondendo l’anno dello sposalizio con quello della 
morte . Il Re Ferdinando padre dello sposo spedì a prenderla a 
Milano D. Federico suo secondogenito con seguito di molta , 
e fiorita nobiltà scortato da 600. cavalli ; e il Duca Francesco 
fece accompagnare sino a Napoli la propria figlia da altra non 
men nobile , e rispettabile comitiva , essendovi alla testa due 
suoi fìglj Filippo , e Sforza Maria . Ippolita ricevette da pertur- 
to nel suo viaggio onori grandissimi , ed il di lei ingresso in 
Napoli fu festeggiato in guisa tale , che si rese ne’ posteri me- 
morabile OO . Divenuta Duchessa di Calabria non si diparti 
punto dal renor di vira osservato fin’ allora nella sua condizione 
privata. L’esercizio di tutte le Cristiane virtù, l’educazione 
de’ fìglj , la premura di felicitare i popoli a se soggetti , lo stu- 
- dio delle belle lettere occuparono ciascun’ ora de’ giorni , che 
visse . Il Betussi nel di lei elogio dice , che tutte le gro- 
Je , e cose preziose , che havea portato seco dalla Casa del 
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padre , venendo a marito , che passavano la valuta dì 50. mi- 
la ducati , tutte le distribuì a virtuosi , e per ajutor poveri . 
Così poi siegiie a delincarne il ritratto . Haveva in se una cer- 
ta prudenza , e saper naturale , che d' ogni affare , e quasi di 
tutte 1 ' historie latine sapeva render ragione . Era ammaestrata , 
et haveva in cognitione lutti i costumi delle genti , delle terre, 
dei luoghi , e d'ogni paese , discorreva di tutte le cose con pro- 
fondissime ragioni , sapeva , come i reami , e i popoli si dove- 
vano governare . Mai non sopportò , eh' alcuno da lei si partis- 
se sen^a cosa <he lecitamente le fosse dimandata . In somma tut- 
to quello > f/ie a nobilissima , ed illustre donna si convenga , co- 
ste/ t/o/ OV/o , dalla natura , c dall'industria hebbe in dono 03 ): 
La di lei eloquenza , e dottrina e’ contestata con termini non 
meno espressivi dal Ribera , che inoltre varie altre particolari- 
tà vi aggiunge sulla di lei Religione , ed altre virtù morali : 
Era eloquentissima ( così il medesimo ) e molto versata nelle 
fiumane , e divine lettere ; nel cui parentado nascendo odiose 
dissensioni , frapponevasi ella frà le parti pacificandole con ef- 
ficaci ragioni , e vivacissimi esempj di gran dottrina * Fu so- 
pramodo amatrice delle cose Divine , e molto assegnata nel vi- 
vere , contentandosi solo di pane , e d' acqua . Era imitatrice 
de' Religiosi nell' oratione , digiuni , e meditazioni . Visitava 
sovente i templi , e luoghi sacri . Era liberalissima co* poveri , 
maritava zitelle povere , e generosa co' vergognosi necessitosi 
premevate cotanto de altrui travagli , che non riposava fino ha- 
vervi dato riparo OD . Questa rara Donna visse solo 43. anni 
essendo nata nel 1445. Oj), e morta ai co. Agosto del 1488. 
L’immaturità della morte non gli permise di giungere all’ alto 
grado di Regina di Napoli , al quale era destinata; poiché il 
di lei consorte Alfonso fu inaugurato Re solamente nel 1494., 
onde impropriamente alcuni Scrittori la chiamarono Regina di 
Napoli non essendo stata , che Duchessa di Calabria . Fu ma- 
dre di Ferdinando Re di Napoli IL di questo nome OO, di Pie- 
tro Principe di Rossano, che morì in tenera età , e d’isabella * 
che fu moglie di Gio. Galeazzo Duca di Milano. Agli autori 
surriferiti , presso de’ quali si ha 1’ elogio di una così virtuosa , 
ed illustre Principessa , si aggiungano il Perez C' 7 ) , il Bergomen- 
$eC ì} 0 , Francesco Agostino della Chiesa OD, ed Antonio 
Cornazzani C 10 ) . 
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(0 La particolar tenerezza dei prò- 
prj genitori verso la nostra Ippolita si 
conservò anche dopo maritata , e par- 
tita dalia casa paterna . La di lei ma- 
dre Bianca essendo agli ultimi di sua 
vita in questi speciali termini la rac- 
comandò al figlio Duca Galeazzo . 
Hippolit a vero fili* mìbi dulcissim a , 
ut quibuscumquc in rebus opus fuerit , 
nunquam sis defuturus » ùtt abs te peto, 
ut aliud ex animo nibil magis : Fileno 
nell’ oraz. funeb. Non meno tenera 
verso i propri genitori fu Ippol.ta , sin- 
golarmente verso la madre . Ne è 
una prova il viaggio , che Ella intra- 
prese sulla fine del 1 467. da Napoli a 
Milano per rivederla sembrandole un 
tempo infinito i due anni non ancora 
intieramente scorsi dopo la loro sepa- 
razione . Il viaggio fu fatto dalla me- 
desima sulle galere sino a Pisa accom- 
pagnata <la Ionico d'Avalo Camerlen- 
go del Regno , e dalla di lui moglie 
Summ. Hist. di Nap. Lib.v. pag.485. 
La sua dimora in Milano si continuò 
sino all’ Agosto dell’ anno venturo , 
onde pare senza meno , che Elia si 
trovasse presente alla morte della ma- 
dre , benché il F lelfo nell’ anzidetta 
orazione non lo esprima con sufficien- 
te chiarezza . 

C 2 ) Questa grammatica fu stam- 
pata in Milano per magistrum Diony - 
jium Paravisinum MCDLXxvi. die xxx. 
Januarii , avendone fatta 4 ’ edizione 
Demetrio Cretense indirizzandola all’ 
ingenua , e studiosa gioventù . L’ ori- 
ginale poi dclLascaris, e ia tradu- 
zione del Mombrizio , ambedue col- 
la dedicatoria ad Ippolita , si conser- 
vano manoscritti nell’Ambrosiana. 
Vedi l’ erud tissimo Sassi Hist. Tipo- 
grapbico liti. Mediolan. pag. iji. 

(3) Tri g i altri facciamo menzione 
e di Baldo Martorello di Picenza in Re- 
gno di Napoli , rapporto al quale rife- 
risce il Sassi loc. cit. ,che conservava- 
si presso di lui un codice scritto in 


pergamena dorato, e miniato, che 
conteneva i precetti della Grammati- 
ca , e della Rcttorica stesi dal mede- 
simo per insegnare ad Ippolita l’elo- 
quenza . 

(4) La predetta orazione si conser- 
va manoscritta nell’ Ambrosiana di 
M lano . 

(y) Commenta Lib. il. pag. 107. 

(6} L’ orazione d’ Ippolita a Pio IL 
è stata pubblicara da Monsignor Man- 
si Pii II. Orai. Voi. il. pag. 192. 

(7} Le lettere d’Ippdu a a Galeaz- 
zo più non esistono , almeno per 
quanto è a nostra notizia ; Ma esse 
sono bastantemente indicate anche 
rapporto al loro contenuto dalle r.spo- 
ste di Galeazzo , cinque delle quali 
si conservano manoscritte nell’ Am- 
brosiana , e che procurateci per lo 
stesso mezzo delle altre due sericee 
dal medesimo a Bianca sua madre dia- 
mo ora al pubblico . 

Quinque Caleatii Mari* Sfortie Vice- 
com. ad Hippolytam So>ortm Episto- 
la ex Cod. membranaceo in Bibliotb. 
Ambros. Sign. N. 15. Pari. Super. 

Jesus - 

Galeax Maria Hippolit* Sorori saltt- 
tem . Quam eleganter atque ornate lit- 
torie tuis Illnii D. nostri patrie se nte ri- 
tta m declaraveris , ncque ingenio , 
quod parvum est , ncque lingua , qua 
certe estpinguis , dignis laudibus pro- 
sequi possem . Quamobrem cum tali 
ingenio , voluntate , natura sis, qua- 
lem epistola tua ostendunt ; ita etiam 
omnibus in eo , ad quod me bonarie , 
estendere velie , quemadmodum me 
doctior es , (J in studiis multo diligen- 
tius versarle , ita m ibi & ducer» te , 
& magistram esse velie . Tamen fide , 
observantia , officio , omnibus denique 
viribus conabor , ut omnes intelligant 
Illustrissimi Patrie nostri verba mibi 
pracepta esse ; sicut spero , te etiam 
conari , ut istos fructus , & commodi - 
tates inter noe consequamur . Vale - ' 
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Ex Biblioteca mea xvim. calend.Sep- 
' tcmbris f • 

1460. 

Galeaz. Maria Sfortia Vice Comes Hip- 
polyta Marie sorori sua carissima se 
p. commendai . Gaudio atout lator 
me videro , me a III. soror , rr A// ro- 
gitationibus , qua te digita siutt , ani - 
apponere : natn bis , qua orna- 
t issim a epistola tua ad me scribi; , te 
vitam , ac mores majorutn nostrorum 
perquirere ititeli igo , ut eos , si non 
superare , saltem aqttare possis . Quod 
autem me eonsulis , quo poeto idejfict- 
re queas , vellem , me tanta sapi en- 
fia praditum esse > te ut do cere va- 
le am . Quod vero me rogas , ut te eer- 
tiorem faciatn , quod tempus in Dettiti 
orando , et in litterarwn studiis , ac 
bonestis delectationibus ponam , non 
oportet , me tempus meum libi distin- 
guere , quia tu et prudcntia , et consi- 
l'to tu u >n ita ordina! , ut cimi to com- 
parare meum cttpiam . Vale . 

Galeaz Maria Sfortia Vice comes Hip - 
polyta sorori salutem . Gaudeo , III. 

' Soror , te Illnii Domini parcntis nostri 
tam sttaves litteras suscepisse , qua 
non visi a cordialissimo atque intrinse- 
co ejus in te amore venisse potuerttnt . 
Sed te bonor , ut bumanitatem i stani 
in calcaris locum accipere velis . Ve- 
niet bodic Revercndus Episcopus El- 
vensis Maialati; Regis Aragonum Ora- 
tor , ut III. Domili ani Maire ni nostrum 
visite t , queni scio , te vultu > verb's, 
venustatc « omnique dignitate susceptu- 
ratti , quemadmodum ceteros soles . 
De bis hactenus ; cum soror carissima 
(ras a u cu pattini Domina matris nostra 
venia perbenigna irurtis si ni , uec ante 
vesperum rediturus , cupio a te feri 
certior , an accipitrem , queni tantope- 
rc desiderili > velis incettili f tram , an 
tibi tttendum relinquam . Vale sexto 
Kalcn. Septenibris mcccclx. 

Calcai. Maria Sfortia Vice comes Ma- 
gale Hippolyta sorori stuc carissima 
salutem . Si bene vales , ego quoque 
t - yaieo . Litteris tuis besterno die inibì 


redditi; animadverti , qua diebus an - 
teactis et de Illustrissimi Domini patris 
nostri erga te amore , et de suavitate, 
qua minime dubitabam erga dignissi - 
munì Episcopum Oratorem Regmm te 
. usurani , gratulans scripsi , te non ut 
gratulationes , sed ut motiita accepisse . 
Id nernpc modestia tua facis . Ncque 
enim ea es tu > qu<e tali admonitort 
egeas ; ncque ego tantum mibi tribuo 
ut me idoneum putem , non dicam ad 
te docendam que doctissima es , sed ad 
alium quemeumque rerum , quee in 
communi vitaaccidere solent , quam - 
vis ignarum . Tibi tame/i gratias ba- 
beo , qme mibi tantum defers . Sed 
aliud quoque est , de quojam non tibi 
gratulabor , quando ita modesta es % 
sed me cum ipse gaudebo . Vidi enim 
in epistola tua fronte Jesus no- 
men litteris gracis inscriptum , qua 
res mibi indicai , quod cum latinas 
Ut reras tibi familiarissima! feeetis , 
mine etiam gracas ad familiaritatem 
tuam advoccs : quod quantum deco- 
ri s , ornamenti sit allaturum , non du- 
bito , quin intelligas • Ego certa pra 
gaudio triumpbo , dum mibi sororent 
obli i isse cogito , qua ut inter latinas 
virgines splenda , ita inter peregri- 
nai ornili sit virtute illustri s futura . 
Vale . Ex Bibliotbcca me a 111J. No- 
na; Septembr. mcccci.x. 

Galeaz. Maria bfortia Vice'comes Iti. 
Hippolyta sorori sua carissima salu- 
tati dicit . Verbi s tuis mclltfitiis » me a 
soror , aure ai sapientissima matris no- 
stra sententias exposuisti , et eas qui- 
dem sententias qua non a pectore bu- . 
mano , sed ab oraculo divino prof e et a 
videntur . Gratulor itaque tibi > qua 
tanto ingenio » tanta cloqiicntia , tanta 
suavitate sis . Mairi autem principi il r 
lustrissima gratias infinita S babeo, qua- 
le s non dico lingua explicarc , sed mais 
bu >na>:a vix concipcre potest . D.tbo 
operanu , ut non. solum mandati s ejus . 
parere , sed etiam extpectationem , 
qua de me babetur , vincere volume 
existimet . Quid de jocundissima gra- 
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tulationt tua dicam ob delatam ad ma 
rei familiari s me a gubernanda prò viri - 
ciam , quam re tu et verbis sapìentis- 
simis , et bonis ominibus es persequu- 
ta . Animus erga me tuus mibi certe 
gratis sim us : exkortationes accep fissi- 
ma sunt . Periculum vero , quod de 
me bac ratione facere instituisse pa- 
rentes nostros tignificas » magno illud 
quidem animo , ac felicibus , ut spe- 
ro , auspitiis aditurus sum . Confide , 
Soror , perficiam profecto , auctore 
Deo , ut ncque parentes nostros bujus 
consilii sui pccniteat unquam , et omnes , 
quoium oculi . in me conjecti sunt , 
non solurn ingenue fateantur , sed du- 
ra voce pradiccnt bonestis me deside- 
rile suis satis ac super fecisse . Vale . 

(8) Nob.di Milano Lib.11I.pap.16j. 
L' anonimo Accademico intronato nel 
Trattato degli Studj delle Donne Par. I. 
pag. 2 23. dice , clic anche il libro 
De Amicitia fu copiafò da Ippolita 
aggiungendo essersi da lui veduto nel- 
la Libreria di S. Croce in Gerusalem- 
me . Avendone ivi fatto ricerca , ab- 
biamo trovato , non esservi altro co- 
dice appartenente alla nostra Duches- 
sa di Calabria , che il seguente : M. 
T Ciceronis Cato major de Stnectute 
ad Atticum : in ottavo piccolo in car- 
ta ; e però il medesimo essendo lo 
stesso che quello ricordato dal Mori- 
gia , è in errore l’ Accademico su- 
detto . 

( 9) Argelati nel di lei elogio. 

(10) Bianca pendeva più per il ma- 
trimonio coll’Angioino , che per quel- 
lo coll’ Aragonese . L’ intiero raccon- 
to si legge presso il Simonetta ( Rer. 
hai . Tom. xxi. col. 731. ncila no- 
ta 308. ) . At Bianca ut erat mulier 
prudentissima , quum de viri vita in 
tanta morborum magnitudine non te- 
mere dubitaret , cupiebat Francos , 
Andegavensesque simul sibi , ac filiis 

• re con ciliare , uxoremque tendere Johan- 
ni Duci Hippolytbam filiam , quam 
proximis annis , ut ostendimus , ma- 
gno studio petitratì idemque novissi- 
Pardi. 


me per legatos renovarat . Quam ob 
cautam Bianca et per se , et per alio s 
magna auctoritatis viros , quum per 
tempus licebat , empissime virum bot- 
tata est t ut se rum animo vo lutar et » 
quanto in periculo res sua untare nt % 
et ob id , dum poterai , vellet sua 
libcrorumqitc saluti prospicere . Quod 
solum fieri posse intelligebat , si cum 
Andegavensibus sentirei . Qua cum 
Franciscus audisset , non potiti! tam- 
dem se prorsus continere , quin pania 
excandesceret , non solum quod utti- 
madvertebat multis indiciis > uxorem 
de ejus vita dubitare > sed quod au- 
deret quispiam eum a justitia bonesta - 
teque avertere . Itaque jussit , ne quis 
post bac tentarci ea de re minimum 
quidem verbum facere , quum semper 
diceret , malie se non prindpatum 
modo , sed vitam amittere , quam a 
fide promissisque discedere , et virum 
inconstantem , atque perfidum existi - 
mari . Eodemque modo responderat 
Florentinis legatis , respondebatque 
omnibus Mediolanum fiectentibus , qui 
eum de re bujusmodi alloquebantur , 
quum nibil esse diceret in bumana 
vita praclariut , nibilque Principe di- 
gnius t quam inviolate fidem servare ; 
nibil conira turpius , nibilque borni - 
ne libero indignius , quam fidem fal- 
lire : Un tale racconto, si è quj da 
noi riportato , e perchè si contiene 
in esso una circostanza rilevantissima 
della vita d’ Ippolita , e perchè ci 
dà sempre più a conoscere , quali 
fossero le rette , e giuste massime 
dell’ animo nobile di Francesco Sfor- 
za , massime , che come santìssima- 
mente diceva lo stesso Francesco , 
dovrebbero essere non solo di ogni 
uomo ingenuo , ma singolarmente 
di tutti i Principi , e Sovrani della 
terra . . . 

(11) Loc. eit. Presso il Dumont 
Corps Universel Diplomatìque T. ni. 
P. 1. pag. 332. si legge l’ istromento 
dotale stipolato in Napoli in Castra 
Capuano die 14. Septembris 1465. Dal 
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medesimo si ricava , che la dote con- 
sistette in ducento mila fiorini di 
moneta Milanese , per la di cui as- 
sicurazione lo sroso le ipotecò Civi- 
tatem Suesse ac Terras et loca Tòtani, 
Cannoli , Rocb.e Montis Draconis , et 
Turris Frati co lixii Provincia Terne la- 
boris • E’ ancora notabile 1’ espressio- 
ne ivi usata nel far menzione dei 
sponsali antecedentemente fatti , e 
che diconsi inita , et contrada ipso 
quid e m Divino Spirita adagente prò 
bono Italie .e Rcipubticie . 

(12) Gli annalisti Napoletani de 
Raimo ce ne anno Iasc.ata la seguen- 
te narrazione : Al detto anno £1465.) 
entrò in Napoli per la porta del Mer- 
cato T illustre Madama Ippolita mo- 
glie dell' illustre Signor Duca di Cala- 
bria , c da la banda deritta andava 
il Reverendo Signor Cardinale de Be- 
nevento , e dalla banda manca anda- 
va l'illustrissimo, e Serenissimo Ri 
Ferdinando d Aragona , e davanti ti 
detti Signori andavano ti Signori Prin- 
cipi di Bisignano , Principe di Salerno , 
Duca di Melfi , Duca d Andria , Du- 
ca di yenosa , Duca d Amalfa , Conte 
de Fttndi , Conte de Cerrito , Conte Ca- 
ineo/ingo , Gran Scnesca/co , Conte 
d Avellino , Conte di Nola , Conte di 
S. Angelo , Conte di Nicastro , Conte 
di Cajazzo , e dopo andavano l' Ar- 
chiepiscopi , et Abbati del Reame , e 
molti altri Signori , e Baroni , e gen- 
tiluomini andavano innanzi lo detta 
Signora Duchessa , e dietro a loro an- 
davano tutte l‘ altre Donne del Regno, 
e Lombarde . Et andarono per tutti li 
seggi di Napoli , e dopo se tT entrò la 
detta Duchessa allo Castello di Capua- 
na , dove innante la porta fu posto a 
saccomanno lo pallio , dove andava la 
detta Duchessa . E lo dì seguente Do- 
menica alti 15. dello mese di settem- 
bre la detta Signora andò a udire la 
messa dello Spirito Santo all' Arcive- 
scovato con tutti li detti Signori , e 
dopo tornò a piedi allo Castello di Ca- 
puana , et . accompagnata da tutti- i 


detti Signori . Mangiato al detto Cd- 
stello , e ad ore 22. del detto dì il 
detto Re con il Reverendo Cardinale , 
et Arcivescovo di Napoli , e con tutti 
gli altri Signori , e Prelati accompa- 
gnato la Signora Duchessa al Castello 
nuovo , dove Ella se posò . E lo dì 
prossimo seguente la detta Duchessa 
con molti Signori , e Donne fecero fe- 
sta , et andato in un gran talamo 
presso V Incoronata , et il Martedì , 
Mer cordi , e Giovedì se fecero le gio- 
stre solennissime , e lo Venerdì se fe- 
ce festa de saltare come prima , e 

10 Sabato se fece uno torneamento 
d’uomini armati e restiti, femine , 
e parte uomini , e combatterò insie- 
me con laure , e spadamarre , e fu 
infra lo Castello nuovo , e l'Incoro- 
nata . E la Domenica seguente foro 
fatte danze assai . Siegue a narrare 

11 possesso preso in quel giorno del 
Ducato di Bari da Filippo Maria Sfor- 
za trattilo di Ippol ta , sccondochc 
da noi si è detto nel di lui elogio 
P. I. , e quindi riprende : Et il lu- 
nedì seguente la detta Duchessa ac- 
compagnata da tutti li Signori del 
Reame , Duchi , Conti , Baroni venne 
al Castello di Capuana , e la stette la 
sera con il Signor Duca di Calabria . 
E lo mauedi seguente cavalcaro per 
Napoli l’ infrascritti Signori ere. (Rer. 
Italie. Tom. xxi 11. col. 25$.) 

(1 f) Addir., alle Donne illustri del 
Boccaccio . 

(14) Le Glorie immortali delle Don- 
ne illustri pag. 285. i Lo stesso scrit- 
tore racconta , ciie essendo rima- 
sto semivivo il di lei figlio primo- 
genito Ferdinando per una caduta 
da cavallo , Ippolita colle sue fer- 
venti orazioni le ottenne dalla Bea- 
ta Vergine la guarigione , e 'a vita . 

(15) Campi Stor. di Cremona p.K?. 
La cutA , che derte i natali ad Ip- 
polita , ' tu Pesaro , ove soggiornava 
in queri' anno la Bianca , mentre il 
Conte Francesco suo marito iaceva 
la guerra nella Marca . 


DUCHESSA DI CALABRIA 


C16) Anche per questo primo par- 
to della Duchessa Ippolita furono ri- 
petute in Napoli mollissime leste . 
Ved. i citati Annalisti col. 235. Fer- 
dinando nacque ai 27. GiUg. del 1 666. 

(17) Var. Hist. illastr. mal. L.til. 
cap. 25. 

(1 8) De Claris selectisque mulieribus - 


*9 

(19) Teatro delle Donne Letterate 
pag. i#2. 

C20) Nel suo libro intitolato De 
la Sanciissiwa vita di nostra Donna 
a la illustrissima Maria Hippoljta Vi- 
sconte Duchessa de Calabria 1471. 
Ved. Popi: ali Mem. per la Storia let- 
teraria di Piacenza Vol.i.pag.87.e seg. 
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BONA DI SAVOJA SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 


Bona figliuola di Luigi Duca di Savoja , e di Anna di Cipro 
fu richiesta in moglie l’anno 1464. da Odoardo Re d’Inghilter- 
ra , che espressamente ne mandò a far la domanda a Luigi XI. 
Re di Francia , che aveva già sposato la di lei sorella Carlotta . 
Ma non avendo avuto effetto un tal matrimonio , l’anno 1468. 
si maritò con Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Ella fu 
sposata per procura nel Castello d’Amboise da Tristano Sfor- 
za fratello naturale del Duca , ed il Cardinal d’Angiò ne fece 
la funzione alla presenza del Re , e Regina di Francia , 
di Agnese di Borgogna Duchessa di Bourbon , degli Arci- 
vescovi di Lione , e di Tours , del Vescovo di Oranges , 
e di altri molti ragguardevoli , e distinti Signori interve- 
nutivi per rendere più solenne , e decorosa la celebrazione 
di tali nozze CO . Condotta a Milano con ricco seguito fu ac- 
colta con altrettanta pompa , ed in mezzo a molte feste dal Du- 
ca Galeazzo suo sposo , e riconosciuta Duchessa da quel popo- 
lo . Finché visse il marito , si condusse Ella con saviezza , e 
matronal contegno , quale convengasi a Signora di si alto ran- 
go, e si distinse principalmente nell’ attendere alla cura della 
sua famiglia , e de’ figliuoli, e nel conciliarsi l’amore del ma- 
rito , il quale tanta stima , ed affetto concepì verso di Lei , che 
l’anno 1470. per darlene un più autentico contrasegno le donò 
la città , e castello di Novara CO . Quest’ amore , ed affettuo- 
sa deferenza di Galeazzo per la sua consorte influì non poco 
sulla maggiore felicità de’ sudditi , che in lei avevano un effica- 
ce , e sicura mediatrice per ottener grazie dal loro Sovrano . 

Il Campi fra gli altri ce ne hà lasciato una prova raccontando che 
nel 1474. del mese di mar^o il Duca a prieghi della Duchessa 
Bona fé publicarc un generale perdono a tutti quelli , che fossero 
stati per adietro condannati per qualche misfatti , fossero di che 
sorte si volessero , fuorché alcuni pochi , che si riservò . Fece 
Ella in compagnia del Duca il famoso viaggio di Toscana , ed e 
il magnifico ingresso in Firenze CO, e l’altro ancora in Pon- 
tremoli città di loro pertinenza CO . Nell’anno 1477. perdette il 
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marito in quella tragica maniera , che nella di lui vita si e nar- 
rato . Non avendo il di lei primogenito Gio: Galeazzo , che so- 
li 8. anni , assunseella stessa le redini del governo , come tu- 
trice del figliuolo , che fece subitamente riconoscere in Duca di 
Milano . Diffidando di se stessa poiché era Donna savissima , e 
senza ambizione , per ben governare lo stato elesse a suo princi- 
pal ministro il celebre Cecco Simonetta , coi consigli del quale 
regolò in principio con tanta saviezza , e prudenza le cose , 
che fu mirabile , come dopo una congiura effettuata contro il 
Duca Galeazzo , tutt’altro romore , e popolar tumulto restasse 
sopito tanto nella Città , che nello Stato , e fosse riconosciuto 
generalmente , e senza la minima opposizione Gio: Galeazzo 
chiamandosi ciascheduno sodisfattissiino del governo Sforzesco . 
La disgrazia della Duchessa Bona fu di avere cognati pieni di 
ambizione , e di natura intriganti , e più di tutti Ludovico il 
Moro , che tanto si maneggiò , finché gli riuscì di spogliare 
della Reggenza la cognata e del Ducato il nipote . Forse fu questo 
uno sbaglio in politica di non aver saputo guadagnarsi gli animi 
dei fratelli Sforza , ed accattivarseli in guisa da non averne cosa 
alcuna a temere , oppure allontanarli talmente dal governo , ed 
indebolire così le loro forze , che gli fosse troncato ogni mezzo di 
machinare qualsisia attentato . I medesimi nel detto anno 1477* 
unitamente a Roberto Sanseverino, edObjetto Fieschi cospiraro- 
no contro la Reggenza , determinati di uccidere la Duchessa , i 
figlj , e il Simonetta , e dichiarar Duca di Milano Ludovico . Ma 
per buona sorte scoperta la congiura furono tutti esiliati , giac- 
ché non si potè averli nelle mani (D : Non molto dopo ricorren- 
do Ludovico alla mediazione del Duca di Ferrara Ercole fu coi 
frateiii rimesso in grazia della Reggente , e ritornò a Milano . 
Tale indulgenza non si approvò dall’ avveduto Ministro Cecco, 
che si vuole prognosticasse fin’ d’ allora , che la seguita ricon- 
ciliazione sarebbe a lei costata la perdita della tutela , e del su- 
premo comando , ed a se quella della vita . La predizione si ve- 
rificò non più tardi, che nell’anno seguente. Il primo passo, 
che mossero i fratelli Sforza a tale oggetto,fu quello di far deporre 
un certo Antonio Tassini , e Gabriele di lui padre ferraresi , 
che essendo stati molto beneficati , ed inalzati a posti ragguarde- 
voli dalla Duchessa , abusando del di lei favore } come d’ordi- 
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nario succede in simil razza di gente , avevano molto contribui- 
to a rendere odiosa la Reggenza CO . Rappresentò la scena il 
pupillo Duca Gian-Galeazzo , che avendo ordinato l'arresto dei 
due favoriti , egli stesso intimò alla Madre di voler assumere, 
benché tenero di età , il Governo dello stato O) . Ognun com- 
prende , chi gli avesse imparato siffatta lezione , e più ancora 
lo manifesta il fatto ; giacché non egli , ma Ludovico il Moro 
in qualità di Reggente , e Governatore assunse la pubblica am- 
ministrazione avendo fatto per prima cosa decapitare l’infelice 
Simonetta CO . Bona si partì allora da Milano coll’idea di pas- 
sarsene in Francia , e terminar colà i suoi giorni in un ozio 
tranquillo , ma giunta in Vercelli , il di lei fratello Filippo 
Conte di Bau^è ,che poi fu Duca di Savoja , l’obbligò a tornar- 
sene indietro promettendole le più efficaci interposizioni della 
propria lor Casa , e di quella di Francia per rimetterla nel pri- 
miero posto . Ella si lasciò piegare dalle rimostranze del fratel- 
lo ; non volendo però ritornare per allora nella Capitale, 
si fermò in Abiate . In realtà il Re di Francia , e il Duca di 
Savoja mandarono Ambasciatori a Milano per trattare un ac- 
cominodamento ; ma ognuno pretendendo troppo dal suo canto 
nulla si concluse . L’anno appresso si fece un secondo tentati- 
vo dallo stesso Re di Francia Luigi XI. , che al medesimo og- 
getto spedì alla corte di Milano Giacomo di Savoja Conte di 
Romont alrro fratello di Bona in qualità di suo Ambasciatore 
con accompagnamento di 300. cavalli . Le accoglienze furono 
molte , e grandi , ed appunto in cerimonie , e belle parole an- 
dò a finire l’ambasciata , che anche questa volta non produsse 
alcun effetto CsO . L’ infelice Duchessa , deposta ogni speranza 
di risalire sul trono, cercò almeno vincere se medesima con 
una Cristiana rassegnazione , e ribattere collo scudo della sua 
virtù i colpi dell’avversa fortuna . Ella menò dopo quel tempo 
una vita ritiratissima ora nel castello di Abiate , ora in Mila- 
no , e visse almeno sino all’anno 1494. trovandosi sino a tal 
tempo memoria di lei . Il Guichenon , ed altri fissano la di lei 
morte all’ anno 1485. , ma s’ingannano, essendo certissimo, 
come costa da autori contemporanei , che Ella non solo tro- 
vossi alle nozze d’isabella d’ Aragona con G io: Galeazzo suo 
figliuolo seguite nel 1489., ma a quelle eziandìo di Bianca 
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sua figlia coll’ Imperator Massimiliano celebrare sul terminare 
del 1493. , avendo pure avuto in mezzo a tante sue sciagure la 
consolazione di vedere una sua figlia Imperatrice 0°) . 11 Cam- 
pi nel di lei elogio pretende , che morisse di veleno propinatole 
da Ludovico il Moro, il quale potrebbe aver eseguito il reo di- 
segno dopo essersi disfatto nella stessa guisa del nipote Gio: Ga- 
leazzo, il che avvenne appunto nel 1494. Non doveva infatti cre- 
dersi bastantemente sicuro sul trono di Milano , se oltre al Du- 
ca pupillo non si toglieva di mezzo anche la Duchessa madre . 
Essa fri donna di singoiar bontà di costumi , savissima moglie, 
ottima madre di famiglia , e non le mancò alcuna virtù , nep- 
pur di quelle , che sono superiori al sesso muliebre . Il Filelfo 
le ha compendiate nel seguente elogio : Narri de Bona inclita 
Duce nostra quce possint laudes a quoque excogitari , quibus 
ipsa non superet omnem hominum opinionem V Proetereo ejus pu - 
dichiara , humanitatem , benigniiatem » modestiam , continen - 
tiara, religionem , sanctiraoniam , clementiara , et orane deni- 
que bonitatis genus . Vidistis certe vos omnes , vidistis inquara , 
quanta cura animi magnitudine , ac robore proximis domestica 
conjurationis tumultibus illis noci uni is , vsl furoribus potius oc- 
currerit . Quo ipso in discrimine tanto , tamque repentino atque 
inopinato , et formidabili quisnon miretur , atque obstupescat in- 
trepidum invictumque heroicte Borne animum , quce incredibili 
quadarn culti fiducia voluerit arma capere , atque arcem egredi , 
manumquc conserere cominus cura perditissimis tanti , tamque 
truculenti , atque immanis sceleris auctoribus 1 Quam ergo Mij- 
rinam , quam Penthesileam , quam Temprili ma grumi mie buie 
viragini comparernus , quce in tanta animorum consternaiione 
tam proeclarum ficinus vel sola aggredì non pertimuerit 00 . 
Il Machanèe si è ingannato in darle un secondo marito nel 
Conte di S. Paul Contestabile di Francia , essendo ella rima- 
sta costantemente nel suo staro vedovile OO ; durante il quale 
fece scolpire nelle sue monete una fenice con queste parole : Sola 
facra solum Deum sequor volendo significare , che come non sì 
trova al mondo , che una sola fenice , così Ella rimasa sola non 
* voleva amare, se non un solo Iddio per vivere poi eternamen- 
te OD. Da ciò può trarsi nuovo argomento e della di lei 
soda pietà , e dell’ onesta sua vita ingiustamente attaccata da 
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qualche Scrittore men informato delle cose , o troppo propen- 
so alla maldicenza . Due altre di lei imprese sono riportate 
dal Zazzera C'4), una rappresentante un’ alloro colpito dal ful- 
mine col motto nec sorte , nec fato\ l’altro di un albero con 
un a- mano sopra 9 che scaglia il fulmine , col motto spolìat mors 
munere nostros ; ma questa seconda , che anche dall’ Hennin- 
gesC‘5)si attribuisce a Bona , non è di lei altrimenti 9 ma di 
Margarita d’ Austria Duchessa di Savoja C*0 . 


N O 

(0 Guichenon Hist. Cronolog. de 
lamaison de Savoie Tom. i. pag. 532. 

CO Le Due Galea s , quifaisoit etti- 
ine particuliere de sa verta , luy don- 
na la ville , et le ebasteau de Nova-, 
re par lettres du 3. Fevrier 1470. Ivi 
F a ?* 531 - 

CO Ved. l’ elogio di Galcazro Ma- 
ria Sforza Duca dj Milano Par. 1. 

CO Targioni Viaggi di Toscana T.xi. 

(j) Vedi le vite di Ludovico il Mo- 
ro , del Card nal Ascanio , e di Sfor- 
za Maria Par. 1. 

(6) Il favore accordato dalla Du- 
chessa Bo- a al Tassini , e l’abuso, 
che questi ne fece , forse anche a 
discapito della giustizia , dette mo- 
tivo a qualche voce oltraggiarle la 
di lei fama \ per altro non ebbe la 
medesima altro fondamento , che 
l’ opinione del volgo , che certe co- 
se non sa riguardarle , che sotto 
i’ aspetto d’ intrighi amorosi . L’one- 
stà , e morigeratezza di Bona , qu<c 
merito bona vocari meruit , come leg- 
gesi nel Diario Parin. di aurore con- 
temporaneo C Script. Rcr. Ital. T.xxi. 
col. 249. } debbono esser sufficienti 
a smentire la voce popolare accre- 
ditata da qualche Istorico posteriore r 
c specialmente dal Guicciardini , a cui 
non rare volte 1 ’ amor deila Satira ha 
fatto dimenticar quello della verità . 

(7) Molti Scrittori , principalmen- 
te Toscani, anno preteso, clic Bona 
dopo la prigioni^ del Tassini da se 
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medesima rintmziasse la tutela del 
figlio , e la reggenza del Ducato ; 
ma dicendosi il contrario dall’autore 
del Diario Parmense , dove prefer r- 
si la di lui autorità come d. contem- 
poraneo . 

(8) Vedi la nota (2) a Gio. Ga- 
leazzo Sforza P. I. 

(9) Diar. pari». col. 355. , e 364. 

(10) Tristano Calco de Nuptiis Au- 
gustis • 

( 1 1) Oratio de inita societate inter 
illustrissimos Ducei Bonatn , ejusque 
filium Jobannem Galeacium , et Her- 
culem Aestensem recitata dal Fiielfo 
Mediolani in arce porte Jovit vi. Idus 
Junias MCCCCLxxvti. all’ occasione 
dello s abilito matrimonio tri Anna 
Maria Sforza figliuola di Bona , ed 
Alfonso primogenito del Duca Ercole 
e dell’ alleanza reciprocamente con- 
tratta per tal motivo trà i due Prin- 
cipati . 

(12) Forse egli ha confuso Bona 
con Maria di lei sorella , che real- 
mente si maritò col Contestabile di 
Francia , e che prima avea fatto i 
sponsali con uno Sforza , cioè con 
Filippo Maria fratello del Duca Ga- 
leazzo , come si èriferito nel di lui 
elogio . 

(13) Gabriello Sjrmeoni Imprese 
pag. 30. 

(14) Nobiltà d' Italia Par. il. 

(is) Tbeat. Geneal. T. v. 

(16) Guichenon loc. cit. 
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IMPERATRICE* 


.T u Bianca Maria il terzo frutto del matrimonio del Duca Ga- 
leazzo Maria Sforza , e di Bona di Savoja, nata ai 5. Aprile 
del 1472. CO, e fu alla medesima imposto un tal nome per 
rinnovare in lei quello dell’ ava paterna Bianca Visconti . Ri- 
masta priva del padre, mentre non avea più che 5. anni, la 
di lei madre , Signora di quella bontà di costumi , e vera pie- 
tà , che nel precedente di lei elogio abbiamo veduto , procu- 
rò insellare nella figlia le stesse sue virtù ; ed il zio Ludovico, 
che ad una biasimevole ambizione di regnare accoppiava un 
genio grande per le lettere , divenuto Reggente , e Governato- 
re di N liiano si dette la maggior premura di far instruire nelle 
medesime anche i nepoti , e bisogna rendergli questa giusti- 
zia , che egli non trascurò cosa alcuna , perchè fossero ben 
educati , principalmente le femine , che voleva far servire alle 
sue mire ambiziose acquistandosi per mezzo de lor matrimonj 
illustri , e potenti affinità . A Ludovico infatti deve Bian- 
ca Maria l’onore di essere stata inalzata al grado di Regina , 
e poscia d’ Imperatrice , il primo tra le temporali grandezze . 
Ella si rese in vero commendabile per molti suoi pregj partico- 
lari , giacché coll’ avvenenza- del volto riunì le più belle doti 
dell’animo; ma assai più la distinsero le onorificenze, che 
da suoi matrimonj le derivarono , e però di questi si cre- 
diamo in dovere di dare un succinto dettaglio . Il primo 
matrimonio di Bianca fu con Filiberto I. Duca di Savoja • 
contratto l’anno 1474. vivente ancora il padre CO . Esiggendo 
l’ impubere età degli sposi di differirne al debito tempo l’adem- 
pimento , e dopoché si fosse ottenuta dal Papa la dispensa at- 
tesa la stretta loro parentela , seguì intanto la morte del Duca 
Filiberto l’anno 1484. non avendone egli più che 17., e que- 
sto sinistro accidente non permise , che giammai si unissero CO . 
-Rimasta perciò libera Bianca Maria , l’anno seguente 1465., 
ne fu fatta richiesta dal celebre Mattia Corvino Re d’Unga- 
ria , l’eroe del suo secolo , per Giovanni suo primogenito desi- 
Par.lL D 
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gnatogli successore nel Regno (4) . Conchiuso il matrimonio,' 
Gio: Vescovo di Varadino , uomo di fortuna , ma di rari ta- 
lenti , e primo Ministro del Re fu mandato come suo Amba- 
sciatore , e Procuratore a Milano per fare i sponsali con Bian- 
ca ; ed il Duca di lei fratello spedi l’ Arcivescovo di Milano 
con nobile comitiva a Vienna , ove allora trova vasi il Re Mattia 
resosi padrone dell’Austria , per ratificare i summent ovati spon- 
sali C)0 . Un anno dopo , cioè nel 1488. , o al principio del 1 489. 
secondo , che scrive il Bonfinio ( 6 ) * dovevano congiungersi i 
sposi a tenore de’ capitoli matrimoniali ; ma siccome voleva il 
Re Mattia , che innanzi l’ effettuazione del matrimonio il di lui 
figlio Giovanni fosse riconosciuto Re d’Ungarìa, cosi mandò 
nel detto anno altro Ambasciatore a Milano , che fu Stefano Cri- 
spi Vescovo di Sirmio rinomato infacondia, e dottrina, per 
pregare quel Duca della dilazione di un anno ; Convennero fà- 
cilmente su questo punto ambe le parti , ma ciò fu il motivo 
che il trattato non si consumasse . In quell’anno medesimo, 
che fu il 1490. , morì Mattia , ed essendo stato escluso dal tro- 
no Giovanni suo figliuolo , non ebbe più luogo il di lui matri- 
monio con Bianca (7) . Ludovico il moro , che voleva ad ogni 
costo farsi Duca di Milano in pregiudizio del nipote Gio: Ga- 
leazzo , e mettendo in non cale i diritti di sua famiglia , per 
agevolarsi l’ intento pensava farsene investire dall’ Imperatore , 
concepì l’ idea di unirselo prima in parentela , sicuro , che 
riuscendogli questo suo disegno , non averebbe più incontrato 
difficoltà negli altri . Era suo Ambasciatore ordinario presso 
Massimiliano I. Erasmo Brascha suo intimo Consigliere , perso- 
naggio di gran politica ( 8 ) ; Del di lui mezzo si servì per farne 
la prima apertura a Cesare , che con piacere ascoltò la pro- 
posizione , ed accettolla . Fissata la dote in trecento mila duca- 
ti d’oro C 9) , oltre il ricchissimo equipaggio 0°), il matrimonio 
rimase stabilito l’anno 1493*» ratificato da Massimiliano con 
sua patente sigillata , e sottoscritta di pugno ai 24. Giugno 
in oppido Glnunden 00 . Massimiliano non era a quel tempo, 
che Re de’ Romani , vivendo tuttavia il di lui padre l’ Impera- 
tor Federico III. Ma questi venuto a morte poco dopo il fis-, 
sato matrimonio con Bianca , potè la medesima nell’ atto stes- 
so del suo sposalizio divenire Imperatrice , onore , che non 


IMPERATRICE 


a 7 

aveva potuto conseguire 1 * altra moglie di Massimiliano Maria 
di Borgogna . Bianca fu per procura sposata in Milano il gior- 
no 30. Novembre di quello stesso annoOO, e la solenne fun- 
zione fu eseguita da quell' Arcivescovo Guidantonio Arcimbol- 
do . Rivestita la sposa di tutte le insegne Imperiali fu ricono- 
sciuta , e salutata Augusta . Le feste , che si fecero in tale oc- 
casione , furono della più gran magnificenza , e possono diste- 
samente vedersi in Tristano Calco , che ce ne hà lasciara la de- 
scrizione O?) . Molti Sovrani, e Principi non solo d’Italia, 
ma anche d’ oltremonte mandarono i loro Ambasciatori per ral- 
legrarsi di tal matrimonio , ed accrescerne la celebrità colla lor 
presenza , e trà gli altri Carlo Vili. Re di Francia cugino della 
sposa C‘ 4 ). Ai 5. del prossimo Decembre partì la nostra Impe- 
ratrice da Milano con un corteggio conveniente al di lei grado . 
Il Duca fratello , il Zio Ludovico , e la Duchessa Bona di lei 
madre 1 * accompagnarono sino a Como , e l’altro fratello Erme- 
te , Francesco Sforza figlio di Bosio di S. Fiora , e Signore di 
Castel Arquato , e l’Arcivescovo di Milano la scortarono sino 
a Frusrerberg . Ivi fu ricevuta dal Marchese di Baden cugino 
di Massimiliano , dal Conte di Amiata , dal Vescovo di Coira , 
e da Federico Conte di Zollern alla testa di 200. uomini a ca- 
vallo, ed altrettanti di fanteria Os) . Con questo nuovo corteg- 
gio , ed in compagnia di varj principali Signori Milanesi , trà 
quali Baldassar Pusterla , Giasone Maino, ed Erasmo Brascha 
s’incamminò alla volta d’ Inspruk , ove erano venuti ad incon- 
trarla il Duca , e la Duchessa di Sassonia . Ai primi di Mar- 
zo secondo il Calco , o agli ultimi dello stesso mese secondo 
altri venne Massimiliano in Inspruk per congiungersi alla spo- 
sa , come segui. In tale circostanza si rinnovarono le feste, 
ed il sunnominato Giasone Maino vi recitò l’orazione nuzziale 
riportata per intiero da Tristano Calco <»6> . Quindici anni in 
circa sopravisse al celebrato matrimonio , essendo morta ai 31. 
Decembre dell’anno 1510. C' 7 ). Ella menò sempre una vira 
cristiana , e virtuosa , e conservando un inalterabile contegno 
proprio del sublime suo grado seppe mantenersi lontana da ogni 
fasto e superbia , difetti tanto communi ai grandi . Pose anco- 
ra particolare studio in conciliarsi l’amore di Massimiliano, che 
da lei moltissimo amato le corrispose col più tenero affetto 
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Di questo reciproco attaccamento dei due augusti sposi si fa 
chiara testimonianza da Ricardo Bartolini nel suo Poema Au- 
striados , diretto allo stesso Massimiliano , ove descrivendo la 
guerra Norica , alla quale egli medesimo si trovava in persona , 
così parla di Bianca sua moglie : 

.... Moerens jam se Regina ferebat 
In tholamum , belli rabiem , et crudele querentem 
Excidium populis , erat haud oblita suorum 
Funera , nec poterat menti dare sola quietem . 

Sed longe ante alios Cassar sibi chador omnes 
Cordi erat , et Martis totam su spensa periti is 
Educebat noctem insomnem , durn conjugis illam 
Cura subit , pugneeque acris formido fatigat . 

Inpressus tecta alta domussese obtulit ultro 
C cesar , et ancipitem Reginam bis protinus ambii : 

Cur meesta es conjux V qiue te premit anxia cura ? 

Quia age , et incceptos mecum meditare triumphos 9 
Cum tu uccia sacro Regina per oppida curru 
Insubresque tuos , Gallosque veliere togatos . 

His dictis ingens vestis diffibulat aurum 
Denudatque artus Regince , atque oscula libai , 

Et fovet amplexu , velati curn Iuppiter almam 
Vardanice execepit Junonem in montibus Idee 00 . 

Apparisce da ciò , quanto falsamente siasi scritto da alcu- 
ni , e fra gli altri dallo Struvio , che negli ultimi anni si fosse 
da lei alienato il consorte per non averne avuto fìglj . Si fon- 
dano i mentovati Scrittori sulla causa della di lei morte , che 
dicono , fosse stata di tristezza ; ma la rovina della sua casa 
per la prigionia di Ludovico il Moro , e l’ espulsione dei Sfor- 
za dal Ducato di Milano dovevano darle bastanti morivi di pro- 
fonda malinconia senza mendicarli dall’ alienazione d’animo di 
Massimiliano verso di lei . Tanto fu stretta l’unione di Bianca 
con Massimiliano , che eccettuate le spedizioni militari Ella gli 
fu sempre compagna in tutti i suoi viaggi , e specialmente in 
quello del Brabante , dove ricevette grandissimi onori avendo 
assistita all’ inaugurazione in Duca di quella regione dell’ Ar- » 
ciduca Filippo figlio primogenito di Massimiliano 09) . Attac- 
catissima alla casa sua fece il possibile per ristabilirla in Mi- 
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lano ; ma la disgrazia di Ludovico il Moro non fu riparabile * 
ne Ella visse tanto per aver la consolazione di vedere restitui- 
ti i di lui figlj al trono paterno . Fu sepolta nel Monastero di 
Monaci Cisterciensi detto Starni vicino a Inspruk,dove molti 
altri Principi d’ Austria , e Sovrani di Germania anno avuto 
sepoltura fino da secoli più remoti ( 2 <0 . Ella ha meritato gli 
elogj di varj Scrittori anche Tedeschi . Il Funger scrive , che 
multarum fiuit virtutum OO ; dal Nauclero vien chiamata Vir- 
go illustrissima (*0 , e dal Trithemio inulier corpore parva , sed 
animo magno , suteque gentis amatrix Od) . Avvertiamo , che 
rapporto alla di lei statura non combina colla descrizione del 
Trithemio quella , che ce ne ha lasciata il Lomazzo autore con- 
temporaneo , e che deve in Milano averla conosciuta di per- 
sona , facendoci delle esterne sue qualità il seguente ritratto : 
Ma in cambio suo ( cioè dell’ Imperatore Massimiliano ) dirò di 
Bianca Maria Visconte sua moglie , quale fu dolcissima di etera, 
di statura di corpo lunga , di viso ben formata , e bella , e di 
altri lineamenti del corpo granosissima , e ben proporzionata , 
ma gracile O 4 ) . 
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(1) Campi Stor. di Cremona all’ an- 
no ù di 'aro . 

(2) Al secando de Genaro li Orato- 
ri de Pbihberto Duca di Savoia in no- 
me di quel Principe entro il castello 
de Milano sposarono la Bianca Maria 
figliola di Galeawo . E celebrandosi 
queste sponsalicie ne la sala di sopra , 
una chiave di ferro se ruppe . Il per- 
cV dubitar) dose , che le volte non cas- 
ebassino , con grandissimo tumulto, e 
paura il Duca , li Oratori , tutti gli 
altri discessino ne la Corte , e quivi 
se exequ) quanto se baveaa fare . xn. 
uomini di gravitate furono insigniti 
dal Principe de cingulo militare . 

Guichenon Op. cir. Tom. I. 
Pag- 57?- 

(4) Lo stesso autore Tom. il. 
pag. 430. riporta una lettera al Du- 
ca di Savoja suo cugino in data dei 7. 
Giugno 1466. , nella quale gli dàpar- 
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te del trattato di matrimonio di sua 
sorella Bianca col figlio primogenito 
di Mattia Re d’ Ungaria , e lo prega 
a mandare un suo Ambasciatore a 
Milano , non potendo venir di per- 
sona , per assistere ai sponsali , clic 
si dovevano fare a 1’ arrivo dell’ Am- 
basciatore » che il Re aveva già de- 
stinato a tale oggetto . 

(5) Lo sposalizio di Bianca con 
Giovanni Corvino segui in Milano il 
giorno 25. Novemb. del 1487. in arce 
Porta Jovis presente il Card. Aicanio 
Maria Sforza , Francesco Fontana Am- 
basciatore del Re Mattia , ed afri 
molti Signori , e Ministri esteri . Fu 
assegnata la dote in ducati centum 
quinquaginta mille > vide lice t centum 
mille in auro parato , & quair agiata 
mille in jocalibus communiter extsti - 
mandis , & decem mille in vestibus , 
& ornamentis , ac argento , <t pan- 
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mentis prò usu ipsius D- Bianche 
Maria , edam estimandis bine ad an- 
num unum proxime futurum , quo 
tetnpore traducetur ad maritum . Per 
assicurazione poi della medesima il 
Re assegnò il Ducato di Austria , c 
rarj altri Ducati , Contee etc., che di- 
stesamente si leggono nei capitoli 
matrimoniali riportati dal Dumont 
Corps Diplomatique Tom. i il. Par. il. 
rag- *75- 

(ó) Rerum Hungar. Dee. IV. Lib. 
Vili pag. «48. 

(7) IlGuichenon Tom. I. pag.533. 
adduce per motivo della sconci ^io- 
ne di un tal matrimonio la morte di 
Giovanni Corvino innanzi il tempo 
stabilito per le nozze ; egli pero è in 
errore , essendo certissimo , che Gio- 
vanni sopravisse anche al matrimo- 
nio di Bianca coll’ Imperatcr Maci- 
ni il ano ( Ved. Bonfuiio R-r. Ung. 
Dee. v. lib. ni. paggio.) . La nostra 
assertiva viene confermata ancora 
dal Corio autore contemporaneo : E 
puoi venendo a Milano Giovanne Epi- 
scopo Varadino legato de Matbia Re 
de li Uigari a nome de lo figliolo , 
dii quale entro il Castello a regie 
pompe sposò la Bianca sorella dii Du- 
ca : e quivi Giovanne Francesco Mar - 
li ano Jurisconsulto , e del' ordine Se- 
natorio dii Duca fe elegantissima ora- 
zione : olirà li jocali fugli promesso 
cento milia ducati ; ma per la morte 
de Matbia queste sponsalicie non beò- 
bino loco . 

(8) Vedi il di lui elogio presso 
l’A--gelati Bibliot. Script. Mediolan. 
T.I.Par. il. pag. 224. La di lui famiglia 
chiamossi in seguito de Braschis . 

(9) I Scrittori Tedeschi , che ci 
vorrebbero far credere aver accon- 
sentito Massimiliano al matrimonio 
con Bianca per oggetto d’ interesse » 
pretendono , che la dote fos‘C di 
400000. ducati , ma essi confondono 
con la dote anche i ioocco. ducati, 
che Ludovico si obbligò di pagare 
all’Imperatore per rinvestitura di 


Milano , e suo stato , e coi quali st 
compì la somma dei 400000. . Pres- 
so il Cerio se ne ha 1 vero, e di- 
stinto racconto : Dopo questo ( cioè 
dopo fissato il rimai ei.ie de’ capi- 
toli } Erasmo prenominato promise in 
nome de li nominati Principi al pre- 
fato Serenissimo . et invittissimo Prin- 
cipe Signore Maximiliano Rè de Rom, 
sempre Augusto , che li illu. Signore 
Jo. Galena , e Signore Ludovico per 
la dota de la illustrissima M. Blan- 
ch a et expeditione de li Ducali pri- 

vilegi ne la forma come di sopra 
expediti , che darano , e pagarono 
al beneplacito del prefato Serenissimo 
Re de Romani , 0 veramente a suoi 
magnifici nuncii , e procuratori ne li 
tempi , t conditione infas cripte du- 
cati quattrocento milia in oro a finto 
pondo » 0 la valuta in tanta pecunia y 
cioè che principalmente il prefaio Si- 
gnore Ludovico sia obltgato immedia- 
tamente pagare al prefato Serenissimo 
Signore Re, e suoi legittimi procura- 
tori entro la citò de Gebenna duca- 
ti xxv. milia , et altri ducati septan- 
tacinque milia in termine de dui mesi 
celebrata la confirmationc de questi ca- 
pitali . Doppocbe lo Serenissimo Re ab- 
bia consumalo il matrimonio con la di- 
eta M Blanch a, lo illu-Sig-Ludovico ria 
tenuto numerarli , 0 a suo nun ciò fare 
numerare ducati cento milia in quello 
loco dove la persona de la prefata 
M. Biancb a come mogliere pervencrà 
al Serenissimo , e memorato Re . Dia- 
de passato uno anno puoi la consu- 
mai ione dii matrimonio altri ducati 
cento milia sotto larefactione de ogni 
interesse . Doppo al prefato Serenis- 
simo Re Ludovico M. Sf. Vesconte sia 
debuto dare altri cento milia ducati , 
tuttavolta gli siano consigliati li pri- 
vilegii dii Ducato de Milano , e Lom- 
bardia , Contado de Pavia , et An- 
gleria con le altre città , lochi , t 
terre , come si contene a parolla per 
parolla ne la copia dii privilegio da- 
to ad Arasmo memorato nel predici* 
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Cattilo al vigesimo quarto de giu- 
gno , quale comincia : Maximilianus 
divina f avente eterne ntia Romanorum 
Rex ; et finis : et beredum , et suc- 
ctssorum tuorum usibui decer nimus 
applicati etc. Datum Ginunden sotto 
la fede del Regio Sigillo , et infra - 
script ione de tua propria mano xxi 1 1 ». 
Junii mcccc L xxxx i ti. del Reame 
Rom. vili, t-e di Ungaria quarto . 
Ol tradi ciò nel s oprai cripto capitalo 
. Erasmo prenominato promise a nome 
de li prelibati ]o. Galtatxo , e Ludo- 
vico sine a la summa , computato li 
soprascripti ducati quatrocento milia 
per la dote , e privilegii , la quale 
summa excede a la sua commissione 
de ducati xxv. milia . Ma lui ascri- 
va che per vigore de la sua commis- 
tione , & instructione non poteva per- 
mettere se non ducati trecento septanta 
cinque milia ; il perché Maximiliano 
per vigore del prefato capitalo declo- 
rò , e promisse ,cbe il prefato Arasmo 
non havea obligato li suoi prelibati 
Principi Signori Jo. Galeazo , e Signo- 
re Ludovico -se non de ducati ccclxxv. 
milia , e che la summa de li duca- 
ti xxv. milia remetteria al beneplaci- 
to de lo illu. Signor Ludovico Duca di 
Bari insieme con Giovanne Bon tempo 
suo Tbesaurero . 

‘ (io) Anche su quest’articolo va- 
riano i Storici della Germania magni- 
ficando le cose molto al di la del 
vero . Alcuni han fatto ascendere la 
spesa dell’ acconcio a 60. mila duca* 
ti , altri a 200. mila non compreso 
quello agg untovi dai cognati , ed af- 
fini del valore di ducati 100. mila , 
come scrive l’ Hcutero (Rrr . Ausiriac. 
li b. v. pag. I2j.) . Ma in che il me- 
desimo consistesse , ce lo l:a ben 
indicato il Corio colle seguenti paro- 
le : Ancbora il prefato Erasmo pro- 
mise al Serenissimo Signore Maximi- 
liano Re de Rom . , ebe li Principi 
suoi durano la predicta Biancba Ma- 
ria a Sua Serenissima Maiestà ornata 
de vestimene , e io cali , nel modo ji 
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conviene a la sua regia dignitate . 
De questo lo Serenissimo Re non ne 
volse alcbuna declaratione , asserendo 
non dubitava che li prefati Principi 
non facessino se non quello reebedeva 
la dignitate de ambe le parte . 

(il) A compimento deile notizie 
diplomatiche sul matrimonio d; Bian- 
ca coll’Imperatore riportiamone an- 
che la ratifica di Massimiliano ; tan- 
to più che oltre all’essere mollo deco- 
rosa per la Casa Sforza ci dovrà in se- 
guito servire anche ad altro oggetto . 
Maximilianus divina favente clementia 
Rom. Rex semper Augiti, ac Vigori et 
Dalma tiee Croati te &c. Arcbidux Au- 
strie . Dux Burgundiee Britanniee Lo- 
tbaringiee Barbanti te &c. NibiJ magie 
alienum , atquc incongruum fideli Cirri - 
stiano preesertim Prmeipibus cum ad 
tcta'.em maturam pervenerint , si vi - 
tam re ligio sam ducere nequeunt , es- 
se perspicimus , quam vitam celibe nt 
ducere ; uam hi qui ita vivunt , ni ti 
toste, et pudice sit ,pr*tcrquam quod 
Sacrosanti* Rom. Ecclesi * legibus con - 
traveniunt , nome n etiam propter te- 
bo/is deftetum nobilissimarum domuum 
statim extinguitur , et principati et 
dominio corruunt , et dissipanti . 
Cum igitur noi ad atatem virilem 
pervenerimus , et amplissima Regna , 
et dominio Dei grafia , et benignitate 
babeamus , null/que de sanguine no- 
stro tini , qui pori nos legitime cam 
bereditatem gubemare , et conservare 
postini , quam illustrissimus D. Pbi - 
lippus filius noster amantissimi , qui 
cum unicus sit ac mortalis , ac etiam 
si alios filios baberemus , unicuique 
Deo dante amplissimum statura atque 
dominium dimittere poterimus : Nos 
decrevimus banc celibe m vitam am- 
pliai ducere nolle . Cumque diu co - 
gitaverimus , quonam nos vertere de- 
beremut , antmum nostrum (tdjecimus 
ad illustrissimam Dominam Blancbam 
Mariani Sfori iam de Vicecomitibus ex 
quondam illustrissimo D. Galeacio Ma- 
ria S fonia vice comite Duce Mediolani 
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artam , qutc prattrquam quod ex gen- 
te nobilissima originem trahat , unde 
et nos orti sumtts ; nana Attavus nt- 
ster suam de Vicecomitum gente uxo- 
rem duxit , quoddam etiam specimen 
admirabilis indolis , quidam _ eximius 
morum , et vitee candor simulque mi- 
rifica quedam in illa vetusti , et pri- 
sci pudoris contine ntia refulgere a 
pluribus nobis ajfirmatum fuit . Ad 
hoc etiam unum accedit , de quo non 
parvam existimationem fecimus , quod 
pr reter alios nobilissimo s ejus affine: , 
Reges , Duces , Marcbiones , et Prin- 
cipes i illustrissima m patruum babet 
Dom. Ludovicum Mariam Sfortiam Vi- 
cecomitem qui cam ceu filiam suam 
colit , et amai , alane cum ad mirabili 
prudenti a , justitia , et equitate patrie 
statum conservavit , amplificavi t , 
atque gubernat , et apud omnes Prin- 
eipes fideles , et infedeles non medio- 
crittr , nec immerito quidem estima- 
tur . Narn prsterquam quod pruden- 
tissimus » magnanima: , et justissimus 
est , ita etiam in necessitatila: ami- 
cor um , ajfinium , et confederatorum 
suoni m se exibuit , ut illi quibus au- 
xiliurn pres itit , nuìlum majus a no- 
ris slgnum ab alio affine , ncque ab 
amico expec-'are , nec batteste desi- 
derare potuissent . His igitur de cau • 
sis moti bodie in nomine Domini no- 
stri Jesu Cbristi , a quo omnis prin- 
cipatus , dignitas , et hanor proveni- 
re dignoscitur , et certa scientia mo- 
tu proprio , et non per aliquem erro- 
rem juris , vel facti convenimus cum 
spe et abili Viro Etasmo Brascba Orato- 
re , Procuratore et Mandatario Illu- 
s-rissimorum Principum D. Joannis 
Galeaz Maria: Sfortie de Vicecomiti- 
bus , et Dom. Ludovici prefati ipsius 
D. Blanae fratrie » et Pattai, tandem 
Dominai» Blancbam in legitimam spo ri- 
sma , et uxorem nostra»» sponderi , et 
quamquam per capitula per nos cum 
prenominato Erasmo contracta , et mu- 
nita , ab bujusmodi matrimonii con- 
venitene > et conclusione discedere , 


nec dissolvere possimus de jure ; ta-, 
men ad majorem eorroborationem , & 
cautela m , et ut omnes intelligant ita 
animum , et mentem nostra»» esse fir- 
mata m , tenore presenti um ex certa 
scientia mota proprio , et non per ali- 
quem errofem juris vtl facti declora- 
tnus , eligimus , et sancimus , et de 
presenti nominamus prtdiitam Domi- 
na»» Blancbam Mariam Sfortiam de 
Vicecomitibus nostra»» veram legitti- 
mar n , et indubitata m sponsam , et 
uxorem promittentes in verbo legati 
Regis , et sub vincalo jur amenti Ec- 
clesia: buie conclusioni , et promisiio* 
ni aliquovis modo , causa , vtl colo- 
re nunquam contravenire > immo Dea 
dante in brevi tempore ad consuma- 
tionem matrimonii cum ipsa Domina 
Blancba deveniemus supplente s omnem 
defectum cujuslibet solemnitatis clau- 
sulis , obs ritritate vtrborum , et aliis 
qutmodoUbet ommissis , qu<e dicipos- 
sent fuisse servando . 

Insuper ut ipsa Domina Blancba in - 
telligat , quod intentionis nostre est , 
ut toro tempore vita su<e babeat , unde 
bontste , et secundum ejus dtgnitatent 
vivere possit , ex nane ei promitti- 
mus , et sancimus prò tempore vide 
sute etiam post morte»» nostram , si 
ita eveniret , eundem stani m , grar 
dum , et conditionem , quam Serenis - 
simus Dominiti Genitor noster Serenis- 
sima: Genitrici nostra: or din aver at . 
In quorum testimonium presente: fieri 
jussimus , et registraci , nostrique si- 
gilli apptnsione tnuniri , ac tnauu no- 
stra propria subscripsimui . Daturn 
in oppido Ginundem die xxmi. Ju- 
nii MCCCCtxxxxni. > et Regnorum 
nosttorum R,m. octavo , et Ungari<r 
quarto : Corio * che appresso riporta 
ancora le conferme del Duca Gio: 
Galeazzo , e di Ludovico . 

(11} Gaspare Mechar ebbe V ono- 
revolissimo incarico d.i sposare B. an- 
ca per procura . Gli altri Ambascia- 
tori , che da Massimiliano furono 
spediti a Milano per assistere alla cc- 
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remonia dello sposalizio , furono il 
Vescovo Principe di Bressanone, Gio- 
vanni Vochestaim , e Gual:erio Sta- 
dio . 

(i 3) Nuptia Augusta . 

(14) Temendo Ludovico zio di 
Bianca , cl.c questo i uo matrimonio 
non incontrasse l’approvazione di Car- 
lo Vili. Re di Francia per le inimici- 
zie avute con il Re de’ Romani , da 
uomo accorto avea prevenuto ogni 
suo disgusto colla seguente lettera , 
che gli scrisse sub to dopo la sotto- 
scrizione de’ capitoli . 

Dum bellum tibi cum Maximiliano 
futi , fadits inire secum recusavi ; 
Nunc vero pnee inter vos et filium 
ejus firmata , tue glori .e et magnitu- 
dini boc federe consului . Nibit est 
inquam quod ad Neapolitana expe- 
di tionis vittoriani boc federe magie 
proficiat \ nemo enim est , qui Impe- 
riati» boc Mediolancnse gravius tur- 
bare possit , quam Romanorum Impe- 
rator , cujus id proprium est ; Ger- 
mani s cairn undequaque clattdimur , 
Austria presertim, que in cervieibus 
nostris est \ qui si alpibus superatis 
nos invasisienr , cotgissent profecto 
nostra meri , nec tibi auxilium aut 
commeatum ad expeditionem tuam 
dare potuissemus , et ideirebo omni 
Studio conatus est Ferdinandus Nea- 
politanus Princeps Maximiliani fi- 
liam Malgaritam Ferdinando nepoti 
Capute nunc Principi in matrimonium 
dare , ut Germanorum auxilia sibi ai - 
traberet , quibus non modo dominos 
contìneret , dum infinibus nostris Au - 
strios , et montana incolentes Germa- 
nos immiti it , sed commoto Pbilippo 
Burgondie Duce et reliqua Germanie 
arma adversum et in Gallie finibus 
txcitaret ; accedit quod Venetos bue 
necessitudine repressimus , ne si for- 
te » quod tnaxime verendum erat , 

* hostilia arma induissent , expeditio- 
nem ili am , et gloriata tuam remo- 
rassent . Hos nunc in officio contine- 
bunt Germani , qui no tiro nutu in co- 
Par. II. 


rum visceribus per Austriam ruent , 
quoticns iniquum aliquid te adversum 
molientur : Con questa lettera dice 
il Corio , dopo averla riferita , che 
Ludovico non solamente pacificò Car- 
lo , ma gratic immortale gli rese , che 
si acurato , e etreun spreto fusse ne 
te cose sue , laudando ebe il tutto 
resamente bavea consultato . 

(15) Il Conte di Zoll rn nell’ in- 
contro dell’ A uj usta sposa recitò un 
orazione analoga alla circostanza . 

OO Loc.cit. La sressa orazione fu 
stampata senzadata di anno a Pari- 
gi col seguente titolo . Jasonis Ma- 
rni Jureconsulti re quitis Romani , et 
Ducalis Senatoris , ac Ducalem lega- 
tum in Germania gerentis ad Serenis- 
simum Maxìmilianum invictissimum 
Romanorum Regem in auspicatistimis 
ejus , et Augusta Blancba Maria nu- 
ptiti Epitbalamion , seu oratio nuptia - 
lis . Venundantur Parisiis tn Vico 
Sancii lacobi sub intersignio Divi 
Martini . Vi e unita Orationis ejusdem 
commendatio , o sia una lettera , che 
scrive Raymundus Cardinalis Curcens. 
consummattisimo jurcconsulto , et Ora- 
tori fastidissimo Domino Jasoni May no 
nostro pracipuo. Il medesimo Scritto- 
re racconta una visione avuta molti 
anni indietro da un certo Corrado 
Manlio , nella quale da un Eremita 
Agostiniano gli fu predetto il matri- 
monio di Bianca coll’ Imperatore . Si- 
mili presagj si facevano succedere 
assai frequentemente in quel tempo . 
Non vogliamo qui passar sotto silen- 
zio , che la maggior parte degli Sto- 
rici tedeschi scrivono, che un tal ma- 
trimonio non fu approvato dai Prin- 
cipi di Germania per non stimarsi 
proporzionato alla grandezza delia Ca- 
sa d’Austria ; essi però restano con- 
futati da loro medesimi , giacché tra 
gli altri il Fuggerl.vi. cap. 1. p.1091. 
dice espressamente , clic Massimilia- 
no fu consigliato ad un tal matri- 
monio dall’Arciduca Sigismondo , dai 
tre Elettori Ecclesiastici , e dal Duca 
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di Sassoni* , certamente i Principi più 
cot.s'derab;Ii della Germania . L auge 
dei Sforza in quel tempo, la loro 
potenza, l’ampiezza dei proprj sta- 
ti y le strette parentele coi Re di 
Francia , coi Re di Napoli , colla Ca i a 
di Sayoja, e con ture le altre Case 
Sovrane d’Italia erano onorificenze 
tali da non far sdegnare anche ad un 
Imperatore una moglie di Casa Stor- 
ia . In fatti tutti questi motivi fu- 
rono opportunamente rilevati dallo 
stesso Massimiliano nella sua lettera 
confcrmatoria dei capitoli matrimo- 
niali da noi surriferita, che però vol- 
le , che Bianca avesse il medesimo 
trattamento, che aveva avuto l’ Im- 
peratrice di lui madre Eleonora di 
Portogallo. Anche gli antecedenti di 
lei matrimonj , il primo col Duca di 
Savcja, l’altro col figlio primogenito 
del Re d’Ungaria potevano render 
meno sorprendente 1’ innalzamento 
suo alla corona Imperiale . L’ indica- 
ta voce potrebbe esser nata o dal ge- 
nio un po troppo ampolloso di qual- 
che Scrittore nazionale , o dal ritar- 
dodi Massimiliano in andare a Inspruk 
ad unirsi alla sposa , che forse si sari 
potuto interpretare per freddezza , 
e quasi scontento del già contratto 
matrimonio , quando dovea unica- 
mente ripetersi dai solenni funerali , 
che il medesimo si credette in ob- 
bligo di celebrare in Vienna al po- 


canzi defonto suo padre , come at- 
testa il Calco ( Op. cit. ) . 

(17) Ponto Eutero iter. Ausiriac. 
lib. v. pag. 23. la dice mena d; una 
caduta da cavallo essendo alla caccia, 
e gravida : Inter vtnandum enitn 
( ut Maria Burgunda prior Casaris 
uxor~) equo dclapsa , paulo pott e ca- 
sa cu ni fretu , quem utero gerebat , 
nullis relittis liberi s aliente Catare 
perii t : Pare però , che egli abbia 
confuso la morte di Bianca Sforza 
con quella di Maria di Borgogna, ben- 
ché da essolui espressamente distin- 
te . Niuno degli altri Scrittori anel e 
i più accurati fa morire Bianca per 
l’ indicata cagione . Un più evidente 
errore deU’Heutero si è l’ aver scrit- 
to , che la nostra Imperatrice non 
sopravisse al suo matrimonio , che 
un scio biennio . 

(1 8) Veterano Scriptorum , qui C<e- 
sarum, et Imperatorurn Gcrmanicorum 
res per aliquot secala gettai litteris 
mandarunt . Tomai unus Francofur- 
ti 1584. pag. 587. 

(19) Ponto Eutero ivi . 

(20) Ved. Bucelini Germania Sacra 
Part.il. pag. 84. , e Notiti a Abbai ia- 
rum Ordini s Cistercicnsis li-i.rv. p. 39. 

(21) L° c * cit. 

(22) Voi. il. Gen. L. p. mi, 

(23) Cbr. Hirsaug. ad ann ■ 1494. 

(24} Trattato della Pittura lib. vii. 

pag. 632. 
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CATERINA SFORZA 

SIGNORA D* IMOLA , E DI FORLÌ , 

F orse non si trova nella storia alcuna Donna , che siasi inal- 
zata tanto al disopra del suo sesso quanto Caterina , che fe- 
ce egualmente stupire i viventi , e maravigliare i posteri , Don- 
na magnanima , e virile , nata per governare , grande in pa- 
ce , valorosa in guerra , amara da suoi , temuta da nemici , 

ammirata dagli esteri . Si aggiungano le grazie naturali , e la 
rara , ed incomparabile di Lei beltà , ne sembrerà punto esag- 
gerata 1 ’ espressione di Fabio Oliva Scrittore della di lei vita CO 9 
che parve appunto , che la natura col Cielo avessero fatto a ga- 
ra d' aridi irla delle pili eccellenti doti , che l'una coll altra so- 
gliono a mortai creatura dare , quando vogliono dimostrare l'ul- 
timo sformo della possa loro . Caterina fu naturale del Duca di 

Milano Galeazzo Maria Sforza , e di soli io. anni fu fatta ri- 

chiedere dal Papa Sisto IV. per isposa del suo Nipote Girolamo 
Riario CO , il quale poco prima avea acquistata la signoria della 
città d’ Imola comprata dallo stesso Duca Galeazzo per 40. mi- 
la-ducati d’oro CO. Giunta all’età nubile fu sposata in Mi- 
lano -dai Procuratori del Conte Girolamo nel Maggio del 1477.* 
da dove con grandissima pompa fu condotta a Roma , ed ivi 
giunta si celebrarono solennemente le nozze con giostre , e 
tornei, che durarono molti giorni, ne’ quali il Papa fece im- 
bandire nel palazzo Vaticano a jjrojxie spese varie tavole splen- 
didissime apparecchiate giorno , e notte colla libertà ad ognu- 
no di goderne (4) r Sino all’anno 1481* non si mossero da 
Roma i due sposi , vivendo in questa città con tanta lautezza , 
e magnificenza , quanta si conveniva a Nepoti di Papa , ed 
alla non ordinaria sontuosità della famiglia Riaria CO . Cate- 
rina principalmente vi figurò assaissimo , ed avendo preso un 
grand’ ascendente sull’ animo di Sisto , potè esercitare ampia- 
mente tutti i diritti di sua nipote , che sotto quel Pontificato 
«i fecero oltrepassare alquanto i giusti limiti , benché la di lei 
onestà , e saviezza non le permettessero di abusarne . Il Con- 
te già Signore d’ Imola fu dallo Zio investito ancora della Si- 
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gnoria , c Vicariato di Forlì ritornato alla Santa Sede per le 
intestine discordie degli Ordelafìi antichi Signori di quello Sta- 
to CO - L’ investitura del medesimo determinò il Riario a por- 
tarsi in quella città per prenderne formalmente possesso , ed 
insieme con lui andò anche Caterina , acccompagnati ambedue 
dai principali Baroni Romani , trà quali Gio: Giordano , e Pao- 
lo Orsini , Giovanni Colonna , e Gabriele Cesarmi . La solen- 
ne entrata in Forlì , le dimostrazioni di giubilo de’ Forlivesi , 
le feste , e i spettacoli fatti in tale circostanza sono minuta- 
mente riportati nella vita manoscritta di Caterina essendosi in 
tutto osservata la più grande splendidezza propria di simili in- 
* contri (7} . Un eguale magnifico ricevimento ebbero nella città 
d’ Imola , dove similmente si portarono per la stessa ragione , 
non volendo gli Imolesi esser di meno degli altri loro vicini , 
tanto più che essi si gloriavano d’essere i primi sudditi del 
Conte, e di Caterina . Più singolari ancora furono le distin- 
zioni fatteg'i a Venezia , dove erasi condotto il Conte Girolamo 
per confermare la confederazione trà il Papa , e i Venezia- 
ni C 8 ) . Restituitisi in Roma dopo questi loroviaggj vi rimase- 
ro sino a tutto quel Pontificato , accettissimi al Papa , che nel 
nipote aveva pienissima confidenza (sO , ed altrettanto al Popo- 
lo , che aveva in Caterina un mezzo efficacissimo , e facile per 
ottener grazie dal Sovrano OO : Mancato di vira Sisto IV. , e 
salito indi lui luogo sul trono Pontificale Innocenzo Vili. , il 
soggiorno di Roma prese un altro aspetto per Girolamo , ne 
gli parve più così bello , come per lo avanti . Siffatto cambia- 
mento rinnovatosi tante volte nella Corte Romana , e che rie- 
sce più sensibile a coloro , che vi pensano sol dopo succeduto , 
gli fece prendere il partito di ritirarsi con tutta la sua famiglia 
a Forlì . Egli intanto erasi accostumato alle magnificenze della 
Capitale , al lusso della Corte ; ed essendovi anche inclinato 
per genio , non gli fu possibile raffrenare la sua passione anche 
dopo essersi ritirato in una città di provincia . In Forlì volle a 
un dipresso continuare lo stesso trattamento, che davasi in 
Roma , ove gli era largamente fornito tutto il bisognevole 
dal zio ; e mancandogli le risorse per supplire all’ eccessiva 
sue spese , in breve tempo si ridusse alla necessità di aggrava- 
re con nuovi dazj i suoi sudditi . Le gabelle sono instituite per i 
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bisogni dello staro, a supplire ai quali ogni individuo, che vive in 
società , deve concorrere ; Esse per verità sono sempre l’ odio 
dei popoli , ma pure dirigendosi al loro giusto line , questi 
vi si assoggettano se non allatto volentieri , almeno senza con- 
trarietà ; non sono però sofferte , qualora si apprendano im- 
poste unicamente per sodisfare ai capriccj di chi governa . Di 
tal calibro appunto erano quelle del Riario , che però appena 
pubblicate produssero l’ effetto di far nascere il mal umore nel 
popolo , ed un generai malcontento . Da ciò ebbe origine la 
congiura , nella quale restò il Conte miseramente trucidato 
li 14. Aprile del 1488. Il Popolo sempre avido di cose nuove 
gridò alla libertà ; ed i capi della congiura erano disposti 
anch’essi a erigersi in Repubblica , se la debolezza delle loro 
forze non gli avesse fatto conoscere ineseguibile il lor disegno . 
Mentre disputavasi sulla qualità del nuovo governo da scegliersi 
prevalse il partito di darsi alla Chiesa ; e però fu invitato a 
prender possesso della città a nome del Papa il Protonotario 
Savelli Governatore di Cesena . Da quest’ epoca comincia pro- 
priamente Caterina a divenire di gran lunga superiore al suo 
sesso , benché anche per il passato non ne manchino riprove 
luminosissime OO . Una fina politica , un maschio valore, 
costanza , e intrepidezza nei pericoli , moderazione , e con- 
tegno nelle prosperità , in somma tutte le virtù , che formano 
il Principe, il Guerriero, l’eroe, spiccarono in lei nel più 
alto grado . Eransi conservate sotto la sua obbedienza la cit- 
tadella di Forlì , ed alcune altre fortezze del suo stato ; ma 
ella coi figliuoli era in potere dei sollevati , e del Savelli OD . 
Grandissimo era il dolore cagionatole dalla perdita del con- 
sorte ; pure lo vinse conoscendo , che il lasciarsi soprafare 
dal medesimo sarebbe stato un rovinare semprepiù i suoi af- 
fari per l’avvenire senza rimediare al passato . Ogni tentati- 
vo per il ristabilimento di sua fortuna sarebbe riuscito inuti- 
le , se prima non si liberava dalle mani nemiche . Questa ma- 
lagevole impresa machinò Caterina innanzi ogni altra , e sa- 
pendo profittare di un opportuna occasione , che le si pre- 
• sentò , la ridusse felicemente ad esito . Premendo ai Forlive- 
si , e al Protonotario di presto avere la cittadella , che tutta-» 
via resisteva , e con vigore , condussero sotto di essa Cateri- 
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na coi figliuoli obbligandola ad intimarne in suo nome la re- 
sa . Il Castellano , che erasi accorto di tutto il giuoco , non 
si mosse punto all’ intimazione della sua padrona , come aper- 
tamente forzata , e non di persona libera . Allora propose 
Caterina al Savelli di farla entrar dentro , promettendogli di 
ridurre sicuramente il Castellano , qualora potesse a lui par- 
lare con libertà . Siccome non esigeva di menar seco i fi- 
• • • • ^ # # 
gliuolt» che perciò restavano in ostaggio, fu accettato il par- 
lilo . Ma Caterina lietissima di aver così bene ingannato il 
nemico, entrata che fu nella Cittadella , non ne riusci più 
6e non per riprender possesso del* suo stato, ed esserne rico- 
nosciuta Sovrana . Infatti sostenuto un formale assedio per 
varj giorni, nel quale Ella, adempì a 'tutti i doveri di un Ge- 
nerale, giunse finalmente in di lei ajuto T esercito Sforzesco 
mandatogli dal zio Ludovico il Moro con alcune truppe di 
Giovanni Bentivoglio Signore di Bologna O?) . I Forlivesi a 
fronte di forze tanto considerabili j e superiori alle loro si 
viddero affatto perduti , e non volendo aggravare la propria 
reità presso Caterina , spontaneamente risolvettero di ritor- 
nare sotto il dominio dei Riarj loro legittimi Padroni ; ed Ot- 
taviano primogenito del Conte Girolamo fu riconosciuto per 
loro Signore, prendendone la tutela coll’ arrwninistrazione del- 
lo staro la stessa Caterina a tenore delle Leooì Imperiali , e 
dello Statuto di ForlìOO. Ripristinata in «al guisa la nostra 
Contessa nella perduta Signorìa , il primo, suo. pensiere si fu 
di rendere gli ultimi onori al defonto marito > che nel segui- 
to tumulto era stato abiettamente sepolto nel cemeterio del 
Duomo . Fattone perciò disotterrare il cadavere , dopo aver- 
le celebrato solenni esequie neila Chiesa di S. Francesco lo fece 
trasportare ad Imola come prima città del suo dominio , ed 
ivi onoratamente seppellirlo , secondo che richiedeva il suo 
grado . Pagato questo giusto tributo al Consorte si consacrò 
intieramente al governo de’ suoi popoli , e sebbene l’ arte di 
governare sia tra tutte la più difficile , per lei quasi parve age- 
volissima . Tanta fu la prudenza , la saviezza , la politica , e 
lo spirito di Religione, che Ella dimostrò per l’intero spa- ' 
zio di la. anni quanto durò il di lei governo . Eccone la pit- 
tura che ce ne ha lasciato Paolo Bonoli , e che noi per esser 
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più fedeli, e veridici riporraremo colle sresse di lui parole. 
Non si potrebbe dire » con quanta adequatela refesse questo 
stato Caterina , detta ordinariamente Madama , e con quanta 
destrezza si portasse coi Principi , e negoziasse con gli Amba- 
sciatori importantissimi affari i in pericolosi accidenti , e guer- 
re , così nel ricevere le suppliche degli oppressi » e nel sodisfare 
a tutti in qualsivoglia benché minima cosa appartenente alla giu- 
stizia , come quella , che fu molto intelligente , e di gran me- 
moria , ne lesse giammai cosa alcuna , che non lo servasse a 
mente in tutto il tempo di sua vita ; e quello che pi'u importa 
osservò molto la parola , talché ne per doni , ne per amicizia , 
odio , 0 timore giamai si rimosse dalla fede data una volta . 
Di primo tratto ordinò una solenne processione et altri rendimenti 
di grafie peri passati pericoli, volendo in sin\il modi comin- 
ciar con Dio il suo governo ; dipoi licenziò il Bentivoglio con 
l'esercito ritenendo il Bergamino dichiarato Governa tor di Forlì , 
e quattro squadre d'huomini d'arme per guardia sua , e della 
Città , e perchè conforme l' insolenza de' soldati non gissero la 
notte per le strade , fu fabricato un alloggiamento avanti la citta- 
della dalla parte di sotto circondato di fossa , e col ponte , eh' 
ogni sera s'alzava, dove soggiornassero Os) . Tra le altre ai- 
re di Caterina due sono qui singolarmente da rammentarsi , 
la prima di ottenere al suo primogenito Ottaviano la confer- 
ma del dominio di quei Stati da Papa Innocenzo Vili, per as- 
sicurargliene sempre più il possesso, come le riuscì, la se- 
conda di sgravare i suoi sudditi da molti dazj per maggior- 
mente accattivare a se , ed al figlio il loro amore , e bene- 
volenza , senza di che vacillano sempre i troni de’ Regnanti . 
L’ affezione , che Ella portava a suoi popoli , e la premura , 
che si dava di renderli più felici , che fosse possibile in vista 
delle circostanze de’ tempi , si conobbe principalmente P an- 
no 1496. ,.nel quale essendo afflitta l’ Italia , ed in specie la 
Romagna da una fierissima carestia , e da un mal contagioso, 
la somma vigilanza di Caterina fece sì , che ne il contagio 
allignasse ne’ suoi stati , ne la carestia fosse tanto sensibile at- 
* tesi i viveri , che la di lei provida mente fece venire in tem- 
po da lontani paesi OO . Per sovvenir poi a molte famiglie 
bisognose , alle quali la loro condizione non permetteva di men- 
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dicar pubicamente , fu da lei instituita in Forlì colla coope- 
razione del Vescovo Tommaso Asti la Congregazione detta della 
Carità , dichiarandosene Ella stessa capo , e facendo per lun- 
ga pezza distribuire dalla medesima ogni giorno 5C0. libre di 
farina , utilissimo , e santissimo instituto , che conservato 
poscia in quella città divenne il più forte sussidio delle povere 
famiglie . L’ educazione de’ figliuoli fu ancora un altro de’prin- 
cipaii oggetti di Caterina . Sei aveane Ella avuti dal suo ma- 
trimonio col Conte Girolamo, cioè Ottaviano, Cesare, e 
Bianca venuti alla luce nel suo soggiorno di Roma , e Gio- 
vanni Livio, Galeazzo, e Sforza nati in Forlì . Principalmen- 
te al primogenito Ottaviano destinato a succedere negli Stati 
paterni rivolse le sue cure , procurando , che si abilitasse nella 
politica , e nell’arte della guerra ; Nella prima Ella stessa gli 
fu maestra , nell’ altra per ben addestrarlo , giacché molto 

f enio vii dimostrava , gli léce avere una condotta d’ arme dai 
ioreniini , al di cui soldo si trovava nel 1497 con a l c une 
lande, e balestrieri nella guerra contro i Pisani C' 7 >. Cate- 
rina era donna tale da portare al più alto grado di grandez- 
za , e stabilità la sua famiglia , se 1 ’ ambizione del Duca Va- 
lentino non avesse machinato alla di lei rovina . Spedito que- 
sti coll’ esercito in Romagna da Alessandro VI. per fame la 
conquista , e cacciarne tutti i Vicari della Santa Sede , che 
ne dominavano le primarie città , previdde Caterina la tem- 
pesta , e con somma prudenza cercò fin da principio di evi- 
tarla mandando Ambasciatori al Papa per giustificarsi dall’ac- 
cusa di non aver sodisfatto ai censi dovuti , che era 1’ appa- 
rente motivo generalmente addotto contro i Vicarj sudetri , 
perchè la fattagli dichiarazione di guerra non sembrasse ingiit- 
sta . Ma le ragioni di Caterina non furono ammesse per il 
gran torto , cheavea, di volersi onninamente il suo stato dal 
Valentino . Non si avvilì perciò la nostra Eroina , e speri- 
mentate inutili le persuasive si rivolse al partito della forza , 
giacché colla forza appunto si voleva opprimerla . Per metter- 
si in istato di buona difesa accrebbe le fortificazioni della cit- 
tà , e della Cittadella , assistendo in persona ai lavori ; di- r 
stribuì al popolo armi di ogni specie animandolo co’ suoi di- 
scorsi a fare al nemico la più. vigorosa resistenza , e cercò 
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conciliarsi viepiù il di lui animo con esimerlo intieramente 
dalle gabelle sù la farina , e sù la carne , beneficenza , che 
estese ancora a tutto lo Stato ; onde risuonò da per tutto in 
mezzo alle acclamazioni il di lei nome con quello di Ottaviano 
suo figliuolo OO . Non ignorando poi quanto sia incerto l’esi— 
to di ogni guerra , ebbe.la cautela di mandare a Firenze le sue 
rcbbe più preziose , ed i figlj eccettuato Ottaviano , che in 
principio volle ritenere presso di se , e come legittimo Signore 
di Forlì , ed Imola , e come quegli J che col suo coraggio , e 
valore poteva esserle molto utile nel caso purtroppo imminen- 
te di un assedio Si avanzò intanto il Valentino , e dirette 
primieramente le sue forze contro Imola , la ebbe senza gran 
difficoltà insieme colla rocca , e le terre del Contado . Questa 
infausta notizia la determinò a mettere in sicuro anche il fi- 
glio Ottaviano , che fece partire per Firenze . Ella però im- 
perterrita , e sempre eguale a se stessa , non avendo mai co- 
nosciuto, cosa fosse timore, risolvette di resistere sino agli 
ultimi . L’ esercito nemico era composto di dieci mila fanti , 
e tre mila cavalli ; Allorché fu sotto le mura di Forlì , Cate- 
rina si ridusse dentro la fortezza sufficiente mente preveduta 
d’ uomini , e di munizioni lasciando al Conte Alessandro Sfor- 
za 0 sO T incarico di esplorare le intenzioni dei Cittadini sulla 
difesa della città . Per quanto i Forlivesi fossero attaccati alla 
loro padrona , cominciando ognuno a far li conti sul proprio , 
si deliberò nel publico Consiglio di spontaneamente arrendersi 
per non esporre al sacco, ed all’ ultima rovina la patria . 
Ciò seguito entrò liberamente il nemicò nella città, e rivolse 
subito tutte le sue forze contro la rocca intraprendendone l’as- 
sedio . In esso Caterina superò e se stessa , e la fama , che 
erasi fin allora acquistata di Donna guerriera . ?I medesimi suoi 
nemici lo dovettero confessare . Basta il 'dire , che sebbene 
avesse contro di se un esercito formidabile , pure sostenne 
I’ assedio per più di quindici giorni , e piuttosto , che venire 
al passo da lei riputato troppo vile di arrendersi scelse di ri- 
maner prigioniera a piena discrezione del nemico , dopoché a 
suo gran stento si fosse intieramente impossessato della rocca ; 
il che accadde infatti il dì 12 Gennaro dell’ anno 1 500. , aven- 
dovi il Duca Valentino perduto 500* soldati 0°) . Caterina ca- 
Par.ll. F 
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dura in potere del Borgia fu condotta a Roma cinta di catene 
d’oro, e narrano gli Storici, che il Valentino era più fasto- 
so di aver vinto questa rara Donna , che qualunque più pro- 
de guerriero , e gran Generale OO . Giunta in Roma fu po- 
sta in arresto nel Palazzo Vaticano dalla parte di Belvedere ; 
ma avendo tentato di fuggire corrompendo le guardie , il Pa- 
pa ordinò , che si trasportasse in Castel S. Angelo , ed ivi 
fosse strettamente custodita . Diciotto mesi durò la di lei pri- 
gionia , passati i quali ad intercessione del Re di Francia fu 
rimessa in libertà (* 0 . In’tutto questo tempo mantenne Ella 
costantemente la sua maschia fermezza , e viril coraggio ; 
per altro servì un sì terribile rovescio a sempre più ammae- 
strarla dell’ instabilità delle cose umane , onde ritiratasi a Fi- 
renze presso i fìglj si dette intieramente alla vita spirituale 
attestando lo Scrittore della di lei vita , che siccome nel ma- 
neggio , e governo temporale con rara , ed inusitata lode del 
sesso feminile pareggiò i più prudenti , e valorosi uomini di 
quell ' età , così datasi allo spirito , e alla santiiade , e nell'at- 
tiva , e nella contemplativa avanzò tutti gli esempj del suo tem- 
po . Ella apparteneva singolarmente alla città di Firenze per 
essere stata moglie di Giovanni de’ Medici . Questi che fu an- 
che conosciuto sotto nome di Giordano essendo commissario 
de’ Fiorentini per i stari , che la Republica possedeva in Ro- 
magna , nel 1497. venne alla Corte di Caterina , che restò 
presa talmente dalle di lui nobili qualità , che se lo fece ma- 
rito col consenso di Ludovico Sforza , e di Ottaviano suo figlio, 
tenendo però occulto il matrimonio per non essere esclusa dal 
governo , ed amministrazione dello stato secondo le leggi esclu- 
sive delle donne , che passano alle seconde nozze . Giovanni 
non visse con lei. , che un anno e poco più , essendo morto 
nel 1498. ai bagni di S. Pietro, ove erasi portato per curarsi 
da una grave sua indisposizione , potendo appena Caterina 
giungervi in tempo per accoglierlo spirante fra le sue braccia . 

Il di lui cadavere dal fratello Lorenzo fu fatto trasportare a Fi- 
renze , e Caterina ritornata a Forlì pubblicò allora il suo già 
finito matrimonio , ed assunse la tutela dell’ unico figlio , che ' 
aveane avuto , chiamato prima Ludovico, e poscia Giovanni come 
suo padre (*3) . Giovanni giuniore si mostrò degno -figlio di Ca- 
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ferina specialmente rapporto alla scienza militare , nella quale 
si distinse talmente , che fu riputato il più famoso Capitano 
de’ suoi tempi detto per sopranoine l'Invincibile e folgore di 
guerra ; Nacque dal medesimo Cosimo il Grande I. Gran Du- 
ca di Toscana , dal quale discesero tutti gli altri Medici domi- 
natori di questa floridissima parte di Italia ; onde la Casa 
Sforza a giusta ragione può gloriarsi d’ aver dato principio per 
mezzo di Caterina ad una famiglia Sovrana , che fu poi così 
celebre e per magnificenza > e'per ricchezze -, e per affinità , e 
per la protezione in fine accordata alle lettere , ed alle belle 
arti, per cui all’ombra di lei si ripristinò fra di noi l’aureo se- 
colo di Augusto . I Storici Forlivesi prima di Giovanni de’ 
Medici danno a Caterina un altro marito nella persona di Gia- 
como Fevo o Feo Savonese , che Ella fece Governator genera- 
le di Forlì oltre l’avergli ottenuto da Carlo Vili.. Re di Fran- 
cia il titolo di Conte , e Barone . Le distinzioni da lei usate 
al Fevo , e gli onori ancora resigli in morte accreditarono la 
voce di un tal matrimonio , che se mai fu vero , rimase sem- 
pre occulto (m) . Caterina passati in Firenze circa otto anni , 
carica di meriri , e di gloria , più che di età morì nella stes- 
sa città ai 29. di maggio 05 ) dell’ anno 1509. , ed a tenore del 
suo testamento ebbe sepoltura nella Chiesa del Monastero del- 
le Murate , nel quale da qualche tempo viveva in ritiro 04 ) , 
colla seguente inscrizione . 

D. O. M. 

CATHERINA SFORTIA 
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JMOLAE PORILIVII 
OBI1T IV. KAL. IVNII 
MD.IX. 

Dei di lei figli avuti dal Conte Girolamo Riario , Otta- 
viano dopo la morte di Isotta Bentivoglio sua moglie , dalla qua- 
•le non ebbe successione , abbracciò la vita Ecclesiastica , e 
nel 1508. fu fatto Vescovo di Viterbo 07 ) . Cesare ottenne, 
essendo ancor giovane il Patriarcato di Alessandria , l* Arcivesco- 
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vatodi Pisa, ed in ultimo il Vescovato di Malaga 08 ) . Bian- 
ca l’anno 1495. fu maritata adAstorgio Manfredi Signore di 
Faenza O?) . e degli altri Galeazzo continuò la discendenza « 
della famiglia Riaria , che conservasi tuttora nei Signori Duchi 
Riari Sforza Senatori di Bologna , e Principi Napoletani . Tan- 
te sono le imprese di Caterina, tanti i gloriosi monumenti da 
lei lasciati , che dobbiam confessare di non averli , che appe- 
na accennati in questo di lei elogio . Il solo Forlì presenta mol- 
tissime opere di lei sia nella cittadella , e nelle fortificazioni , 
che ofece di nuovo , o notabilmente accrebbe , sia nelle Chie- 
se erette , nei pii instituti introdotti , nella zecca apertavi per 
la prima volta sotto il suo governo . Se tutto volessimo riferire 
quanto s’incontra di rimarchevole nella vita di questa Donna 
celebratissima , per essa sola si richiederebbe un grosso volu- 
me . Oltre la storia scrittane da Fabio Oliva tutte quelle di 
Forlì , e degli altri luoghi di suo dominio son piene dei di lei 
fasti, 0 per meglio dire lo sono tutte le storie d’Italia di quel 
tempo . Due medaglie si trovano battute in di lei onore , i tipi 
delle quali sono stati pubblicati dal Bellini O 0 ) . La prima porta 
in fronte il busto di Caterina col capo velato, e all’ intorno 
l’iscrizione : Catherina Sf. de Riario forlìvii Imolae Q. C. ; e 
nel rovescio una vittoria sopra un cocchio tirato da due cavalli 
alati tenendo nella destra la palma , e nella sinistra le redini 
de’ cavalli col motto : victoriam fama sequetur . Osserva- 
si nel Cocchio Parma Visconti , che in memoria di Caterina 
fu in appresso dai Riari unita alla propria , come avverte il 
Bombaci CjO . Communemenre si riferisce una tal medaglia 
all’anno 1494* 9 in cui unitasi la nostra Contessa con Ludo- 
vico Sforza Duca .di Milano :, e Carlo Vili. Re di Francia , e 
regolando le cose in maniera da non disgustare il partito op- 
posto del Papa Alessandro VI. , e di Alfonso Re di Napoli di- 
fese , e salvò i suoi Stati da ogni ostile violenza vincendo sen- 
za combattere . Nell’altra medaglia , che è di miglior conio ^ 
e che forse non è di diversa epoca , si vede nel dritto il di lei 
busto col capo acconcio all’uso delle più ragguardevoli Signore 
di quell’età, e coll’epigrafe all’intorno: Catarina Sf Viceco.' 
rie Riario Imolae Forlivii Diìà . Apparisce nel rovescio una Ve- 
nere , che col piede destro poggia sopra un globo , sostiene colla 
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mano destra un timone da nave , e colla sinistra stringe un 
pomo col motto posto orizzontalmente ai lati di detta figura: Tibi 9 
et virtuti . Con tal medaglia si volle alludere alla di lei sor- 
prendente bellezza , alla sua virtù , ed alla savia condotta da 
essa tenuta negli affari più ardui per il che fu generalmente ri- 
putata Donna singolarissima , e superiore al suo sesso OO . 
Il Bonoli fa menzione di due ritratti di Caterina esistenti nella 
Chiesa di S. Girolamo di Forlì , e dice di lei , che fu gran 


Donna dotata a meraviglia d' in 
le « e singular belletta ; e pe 
altra Mania Ubaldini moglie 
non nel dominio , almeno nel 
Zenolna Cn ) . 


N o 

( 1 ) Fabio Oliva fiorì in circa alla 
meri del Secolo xvt. essendo stato 
Uno dei primi fonditori dell’Acca- 
demia dei Filcrgiti instituita in Forlì 
l’anno 1574. , come riferisce il Mar- 
chesi ( Supplenti nto istorico Hill' an- 
tica città Hi Forlì pag. 705.)* Scris- 
se distesamente la vita di Caterina 
Sforza, a cui fu assai vicino di tem- 
po , sebbene non fosse del tutto coe- 
taneo ; Questo suo scritto , del qua- 
le si sono serviti nelle loro Storie 
il Bonoli , il Marchesi , ed altri Sto- 
rici Forlivesi , non si è mai dato 
alle stampe , ma ve ne sono molte 
copie manoscritte , fra le quali una 
presso 1’ Eccellentissima Casa Sforma, 
ed un’ altra nella più volte lodata 
Biblioteca dell’ Eminentissimo Signor 
Ca-dinat Valenti Gonzaga . 

CO Corio all’ anno 1471. Fabio 
Oliva dice , che il mezzo , di cui 
si servi Sis'o IV. per trattare il ma- 
trimonio di Caterina con suo Nipo- 
te , fu A ca rio Maria Sforza , che al- 
• lora era semplice Protonotario , e non 
Cardinale , come per errore egli lo 
chiama . 

CO II Sig. Muratori C Annali H'Ita- 


licibile prudenza valor , maschi - 
*6 aggiunge , che Ella fu un 
di Francesco Ordelaffi , ami se 
valore un altra Semiramide , e 


T E . 

lia an. 147 ) appoggiato alla testi- 
monianza d.-l Platina nella vita di 
Sisto IV. dice, che Imola fu compra- 
ta per l’ indicato prezzo dal Cardinal 
P.etro Riario nipote di Sisto da Tad- 
deo Manfredi cacciatone per una se- 
dizione della moglie , e del figliuo- 
lo ; Ma a questa di lui opinione si 
oppone l’autorità di tutti i Storici 
delle cose d’Italia, e della Romagna 
il Biondo, l’ Alberti , il Corio , Fabio 
Oliva nella vita manoscritta di Cate- 
rina , ed altri molti , convenendo tut- 
ti nell’ asserire , che Imola a quel 
tempo era ritornata sotto il domi- 
nio del Duca di Milano , come già 
eravi stata altre volte , e che da quel 
Duca 1’ avea avuta il Papa \ solamen- 
te variano nell’ assegnare il modo 
«MT acquisto fattone pretendendo la 
maggior parte , che la medesima cit- 
tà , e stato fosse ceduro in dote a 
Caterina , altri tra quali il mentova- 
to Oliva , che fosse espressamente 
comprato dal Papa . A noi sembra 
doversi abbracciare questa seconda 
opinione , essendo un autore quasi 
contemporaneo , e che scrive di co- 
se patrie , preferibile ad ogni altro 
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tantoriù clic sappiamo dallo stesso , 
che la dire promessa dal Duca Ga- 
leazzo fu di io. mila durati d'oro. 
E tal dote appunto era stata fissata 
a Caterina fin dall’anno 1471. lasciatale 
dal proprio Padre nel suo testamento 
fatto in quello stesso anno ai 3. di 
Novembre essendo allora promessa 
in moglie ad Honorato Torelli ( Ar- 
genti De Monetis It. Par. ni. p.54.). 
fi Torelli sposo di Caterina potrebbe 
essere figlio di Marcantonio famoso 
guerriero , che viveva circa quel tem- 
po, e militava per il Duca di Milano. 
La morte -immatura del medesimo 
come lasciò in libertà Caterina di 
stringere altre nozze , cosi avrà dato 
mo-ivo ai genealogisti della famiglia 
Torelli di ometterlo nei loro stem- 
mi Genealog : ci . Nello stesso testa- 
mento del Duca Galeazzo è indicata 
l’indisposizione» che fin d’ allora 
avea il Conte Honorato , e per la 
quale sarà in seguito perito. Ecco- 
ne le parole . Legamo et Radicamo 
ad Catberina nostra figliola naturale 
tantum ducati dece milla d oro ut 
supra per dote , et che al tempo de- 
bito la sia data per mogliere al Con- 
te Honorato Torello » co n questo , che 
sia sano della persona . 

(4) Vita ms$. 

CO Si veggano le note agli elogj 
del Duca Galeazzo Maria Sforza, e di 
Sforza Mana Duca di Bari , nelle quali 
si parla deila magnificenza del Car- 
dinal Pietro Riario detto il Cardinal 
S. Sisto . A questi punto non cedet- 
te il Cardinal Raffaelle detto il Car- 
dinal S. Giorgio ; e le superbe fa- 
brici e da esso erette in Roma a 
sue spese tanto sacre , che profane 
e che sono anche presentemente 
uno de’ più belli ornamenti di que- 
sta città , ne fanno testimonianza „ 
Ad ambedue i sullodati Cardinali non 
fu certamente inferiore il Conte Gi- 
ro! ainj marito della nostra Cater na . 
Le sole feste date in occasione della 
venuta in Roma del Duca di Sassonia 


T anno 1480. mostrano quanto egli 
fosse splendido , e grandioso . Ne 
abbiamo il racconto dal Volterrano 
nel suo Diario Romano ; Ex Cardi - 
nalibus , et Proceribus Palatinis quam- 
plures variis muneribus eum Princi- 
pern sunt prose cuti , sed ante al tot Hie - 
ronymus Riarius , qui ut animi ma- 
gnitudine , opibus et glor a ceteros 
antecellit , ita a nemine in Saxone bo- 
norando vinci passus est . Ad dicm 
enim decimum Aprilis mensit vena- 
tionem illi exibuit adeo celebrerà , ut 
a multo tempore cifra ejusmodi vel 
vita velaudita nortsit. Principes ipsi 
et eorum comites vedi equis , insigni - 
bus , gemmis , et auro fulgentes , ac 
leporarios laqueo tenentet maximum 
populo spectaculum prabuere . Seque- 
batur eos innumerabilis equitum mul- 
titndo , canum levium , et eorum , 
qui cxcitant a silvis feras , ac vena- 
ticorum omnis generis vis maxima il- 
lue traducta est . Romana juventus t 
et Nobilitat omnis , visendi , placendi 
studio in venationis loca se contulit . 
■E.v curialibus cujuslibet ordinis illue 
iere quam plurimi ; artificum eo die 
Roma intermissa sunt opera , quippe 
qui fettus et ccleber ab omnibus ha- 
bitus est , quia non longius ab urbe 
ultra odo milita passuum venatum 
est \ ideo etiam pueris exeundi pote- 
stas fuit . Cervorum mira; magnila- 
dinis , et capriolorum vis maxima 
excitara fuit » et fera nonnulla ma- 
tiibus Principum sunt comprebensa , 
quasi ipta ad felicitatem dici illius 
capi voluerint . Lata acclamationtj 
tollcbantur ; quisque laudem ex cane 
desidcrabat , quem laqueo regebat , 
et in excitatum leporem emiserat . 
Spectaculum omnium jucundissimum 
erat capreolum prospicere mine bos , 
uunc illos pratereuntem \ tanes alios 
a fronte , alios a lateribus incursan - 
tes . Convivium venatoribus non mo- r 
do , sei omnibus illue confluentibus 
ad mallianos fontes sub dio paratum 
est , non tumuli uarium , ut assolet % 
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std copia , ornatu , et luxu pane re- 
gio . Dici non posset , quantum ger- 
mani iili proceres , more suo leetan- 
tes , voluptatis , et jucunditatis eo die 
acceperint . Cantantium , et Lcrantium 
vocibus , canuta latratibut , clango- 
ribus tubarum , et cornuum ululatious 
silvie omne Si nemora , et arbusto omnia 
personabant : I Riarj , e quei della 
Rovere loro congiunti smentirono 
abbastanza per parte loro la taccia 
di poco liberali , che si da commu* 
nemente alla nazione , alla quale i 
medesimi appartenevano . 

(6) Marchesi Sigismondo Supple- 
mento Istorico dell' antica città di 
Forlì pag. 527. , Marchesi Giorgio 
Compendium Historicum celeberrima 
civitatis Forolivii pag. 28. , Fab o 
Oliva Op. cit. , ed il Volaterrano , di 
cui ecco le parole : In secreto Senatu 
Pontificio bodierni dici , qui quartus 
fuit Septcmbris mensis (dcll'an. 1480.) 
Forlivium Flaminia potens , et nobilis 
civitas datur in Vicariatum Corniti 
Hieronymo Riario Imola l'icario sub 
annuo censu aureorutn mille , Patri- 
bus omnibus consentientibus , et Pon- 
tificis provisionem palam verbo com - 
mendantibus , ac cbirographo proprio 
diplomata concessionis bujusmodi con - 
scribenùbus : Ivi col. iti. 

(7) Se daremo in succinto la de- 
scrizione colle parole stesse del Mar- 
chesi , che non hi fatto in ciò , co- 
me in altre molte cose * che copiare 
l’Ol'va. Venuto Vanno T481. il Con- 
te Girolamo Riari stimolato da suddi- 
ti , che bramavano la sua presenta 
per riformare lo stato , risolse di ve- 
nire a visitare la sua città di Forlì . 
Fu la sua venuta la domenica delti 15. 
di Luglio , conducendo seco Catterina 
sua moglie accompagnata da nobilis- 
simo corteggio di Cavalieri , e Baro- 
ni Romani essendo venuti otto giorni 

*prima li suoi figliuoli . Li Forlivesi 
non mancarono di fare dimostrationi 
degne d’ allegrezza , e di devotione . 
Frà V altre cose fu dirizzato in mez- 
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ro la piazza maggiore un castello di 
legno di bella architettura tutto dipin- 
to a liste bianche , e rosse arme antica 
della Città di Forlì , che si vede anco- 
ra inalberata in mano a molte antiche 
pitture di SValeriano : il qual castello 
doveva essere combattuto proponendosi 
ricco premio a colui , ebe fosse stato il 
primo a salire la torre di esso Castello 
nella sommità delta quale era posto un 
gran rosone con un serpente a piedi allu- 
dendo all' armi di Girolamo , e Catterina 
co! motto servavi t odorem . Furono in- 
oltre eretti archi trionfali con vaghe 
statue. e pitture abbelliti. ebe alludevano 
alle geste di Girolamo , e Catterina. En- 
trati frattanto i novelli Principi nel 
territorio di Forlì si fermarono alla 
Caviola in un Palazzino di Marino 
Orcioli da Forlì , il quale vi baveva 
fatti nobili preparamenti . Quivi si 
trattennero fin' all' bora deli ingresso 
secondo il consiglio de' suoi Astrologi , 
che baveva seco , da quali dipende- 
va in modo , che non moveva passi 
senza il consenso di loro . Venuta l bo- 
ra s' accese il fuoco nel Palazzo pub- 
blico , di ebe avvisato il Riario ne 
chiese V augurio dagli Astrologi , i 
quitlf risposero , ebe non era cattivo 
segno . S' allestì però subito per la 
partenza, e montata Catterina sopra 
la lettiga , così pian piano s' inviò 
verso la città , venendo per la stra- 
da incontrata dal Clero , al quale pre- 
cedevano putti in abito bianco con 
rami d'olivo in mano , dopo i quali 
immediatamente succedeva un altra 
schiera di giovani nobili vestiti ric- 
camente de drappi fregiati d' oro . 
Veduto P incontro Catterina smontò di 
lettiga , e salì sopra una cbinea lear- 
da abbigliata con una valdrappa di 
tela d argento ricamata nell' estremi- 
tà con perle , e pietre di gran valo- 
re ; siccome la vesta , ebe la Signo- 
ra baveva indosso , era di simil tela 
con simil lavoro intorno , e nel lem- 
bo in pih parti vagamente distinte 
con egual misura si vedeva da in- 
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t lustre mano ricamato il sole , quan- 
do sormontando l' oriente scaccia dal 
nostro emisfero l'oscurità delta notte 
et insieme una nuvoletta opposta a 
quello , la quale da raggi solari per- 
cossa pareva si dileguasse animandosi 
il tutto con un motto : Diversorum 
Operum . Salita ebe fu sulla cbinca , 
fu da quei giovani complimentata e 
ricevuta sotto un ricchissimo Baldac- 
chino portato a vicenda da essi fin 
quasi un miglio fuori della Città . 
Stavano poscia alla porta gii Anziani 
con gli Officiali del publico , che le 
presentarono le chiavi della Città . 
È quando si giunse in piazza , com- 
parve una gran machina d' un carro 
trionfale , che pareva , si movesse da 
se al dirimpetto di Cai ter in a , e Gi- 
rolamo , nel qual carro alcuni giova- 
netti rappresentanti le gratie recita- 
rono alquanti versi in lode de ’ nuo- 
vi Principi . Accostandosi poi ’al pa- 
lazzo fuvvi uno alquanto scemo di 
cervello detto .Frate Codino , che fu 
sentito dire ad alta voce : Questa 
cosa va bene : quando vennero gli 
Ordelajfi , sopragiunse un gran vento, 
e questi vengono , et entrano con il 
fuoco : questo è segno cattivo : Smon- 
tando Cutter in a , uno di quei giova- 
ni represagliò la cbinea , ed Ella per 
riscattarla mandò a donarli quella ric- 
ca sopravesta con che baveva fatto 
l'entrata. Asceso poi il Conte Giro- 
lamo Ri ari nel Palazzo ed assettatosi 
nel Tribunale . Guido Beppi buomo 
versato nelle lingue liebraica , Gre- 
ca , e Latina recitò una bellissima ora- 
tione in lode del Conte Riari mede- 
simo Doppo si fece una lau- 

tissima colatione di confetture già 
preparate in tanta copia , che fupià 
quella , che andò sotto i piedi , che 
quella che si mangiò . E le gentildon- 
ne , cb' erano venute a corteggiare 
Catterina , avanzarono in Palazzo ad 
una festa di ballo , terminata la qua- 
le comparvero le castella del distret- 
to Forlivese a riconoscere Girolamo 


per Signore , regalandolo di vitelli , 
pollami , cera , confetti , biade , ed 
altre cose necessarie per l'uso do- 
mestico da par suo . In tanto giubilo 
furono aperte le prigioni, e rilascia- 
ti gratiosamente tutti li contumaci , 
e banditi , e li 23. del medesimo Lu- 
glio si combatti il castello , che fu 
vinto da un forlivese chiamato Fran- 
cesco da Caravagio , il quale n hebbe 
per premio cinque braccia di voluto 
e quattro ducati , ma a caro costo 
havendovi nell' abbattimento laseialo 
miseramente un occhio . A questi toc- 
cò anche il premio aggiuntovi dal 
Conte Girolam.o , e Matteo della Cro- 
vara servitore d' un Contestabile b eb- 
be una giornea con un paro di calze 
proposte dal medesimo Conte a chi 
entraste prima dentro il Castello . Era 
il castello combattuto con gran va- 
lore , scudo di dentro difeso da qua- 
ranta persone dieci per torrione , e 
da duccnto assalito di fuori . Altri 
spettacoli ancora si fecero sempre con 
gran concorso di forastieri , e special- 
mente il Venerdì delti 10. d' Agosto 
una giostra a campo aperto , in cui 
.fu data al vincitore una pezza di 
voluto braccia venticinque foderata 
d' ermellini : Supplem. Ist. p. 530. 
e seg. 

(8) Il Volterrano , die si trovava 
in auellc vicinanze , volle partecipa- 
re aneli’ esso delle leste fatte in Ve- 
nezia per il Come Girolamo , e Ca- 
terina Sforza , onde colà si portò ap- 
postatamente , e così ce ne ha la. 
se ato nel suo Diario Romano il rac- 
conto : Postmodum vero Patavium 
profectus sum , ubi intelligens , Hie- 
ronjmum Comitcm adone esse Vene- 
tiis , et more regio a Vcnetis bono- 
rari , volui ego quoque extremis ejut 
bonoribus interesse . Inique conducta 
navicula secando fumine Brenta na- 
vigavi Venetias , Patavii apud user- , 
cenarium hospitem equis meis reli- 
ctis . Sequens dies , quo appuli , no- 
nus quidem septembris mensis , in 
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quo quidem meridiano tempore Vir - 
lines nobile s Veneta in Ducali Curia 
convenientes spectaculum prabuerc cla~ 
rissimum , et omni tempore memorane 
dum . Numerus earum erat ,duarum 
et triginta supra centum , ted non ut 
omnes forma prastantes , i/a gemmis 
auro , et unionibui quahbet onerata . 
A/fuit Principi Venetorum , quem Du- 
cem appellant , Jobannej Afozenigut 
cum primoribui magistratuum , pu- 
triti'!! et magnatibus ; affuit et tota 
nobilita s , et reliqua populi multitudo 
tanta , quantum non metnini Roma 
aliquo tempore > Jubilao excepto . 
Venienti cum conjuge Hieronymo Co- 
rniti , quorum grafia tpeclaculum pa- 
ratum fuerat , et in majorem aulam 
ingredienti assurrexit Princept , et Ma- 
gistratus , et Nobilitai omnis , per sub- 
sellia jam in lodi editioribut ad vi- 
iendum disposila . Ei obviam euntes 
deduxerunt manu ad parata eis sub- 
sellia . Medius sedebat Principi Duca- 
li infula , et veste aurea Senatoria 
orna/us inter Hieronjmum et uxorem\ 
reliqua prò dignìtate magistratuum sub- 
sequebantur . Ducta cborea ibi f ae- 
re , sed propter nimiam populi fre- 
quentiam admodum confusa . Tene- 
bri s vero ineuntibus , cereorum albo- 
rum vis in sala » et aureo laqueari 
appensa , ita ut vere dicere possim , 
noctem funalia vincerent . Post sal- 
tationem ludi diversi generis exibiti 
iunt usque ad quartam noctis boram , 
inde epulani tam Principibus , et Ma- 
gistratibus quam reliqua moltitudi- 
ni datum , non minus abundans quam 
splendidum , et omni genere mirifice 
refectum . Licitatio muliebri s ornatus 
magni admodum pretii astimata , atque 
ut a periti s intelligo , et qui absqtte 
grafia ad veruni loquuntur , trecen- 
torum aureornm millium fuit : Rer. 
Italie . Script. Tom. xxm. col. 142. 
, c «4 3 - 

(50 Dal mentovato Storico vicn 
dero il Conte Girolamo vir apud 
Pontificem primariut . 

Par .II. 


(io) Vita mss. di Caterina Sforza • 

(n) E’ degno d’essere ricordato 
quanto Ella operò l’anno innanzi la 
morte del mar to per riacquistare la 
Rocca di Rava dino . Assisteva Cate- 
rina il Conte malato in Imola , quan- 
do le giunse un corriere spedito dal 
Governatore di Forlì colla nuova , 
che Innocenzo da Quadronca ( d’ on- 
de poi prese il cognome la nobile fa- 
miglia Codronchi di quella città ), seb- 
bene molto beneficato dal suo Signo- 
re avea occupato la rocca sudetta con 
averne prima ucciso ilCastellano Mel- 
chiorre Zocheio Savonese • Caterina 
senza perdere il tempo in inutili con- 
sulte , e deliberazioni, nell’ impos- 
sibilità , in cut era il consorte di co- 
là portarsi in persona , monta a ca- 
vallo , e tuttoché vicina al parto là 
una corsa a Forlì , dove appena giun- 
ta coi savj provvedimenti presi sull’ 
istante , col suo rigido contegno , e 
risoluto parlare sconcertò in guisa 
qualunque sediziosa mira del Qua- 
dronca , che con mirabile facilità , e 
prestezza e senza menomo contrasto 
lo ridusse all’ubbidienza rientrando 
ella stessa in possesso della rocca . 
Ved. March, loc. eie. pag. 5 jo. e seg. 

(12) Il Marchesi ( pag. 553- ) di- 
ce , che unitamente a Caterina , e 
suoi figliuoli furono fatti prigioni 
Lucrezia di lei madre , e Stella 
moglie di Andrea Ricci da Savona 
di lei Sorella . Che la madre di Ca- 
terina avesse nome Lucrezia può dar- 
si , e noi non ne abbiamo prova in 
contrario ; ma che ella avesse una so- 
rella per nome Stella maritata al Ric- 
ci sudetto,ciò è falso, giacché non so- 
lo non trovasene alcuna memoria al- 
trove , ma neppure nel Testamento 
del Duca Galeazzo , che 1 * averebbe 
sicuramente nominata, come nominò 
Caterina , e gli altri suoi figlj ( Ved. 
Argelati De Monetis Italia T.iII. pag. 
SJ* ) • 

(13) Le genti Sforzesche coman- 
date da Galeazzo Sanscverino , da 
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Gio: Pietro Berga , e da Rodolfo da 
Mantova si unirono a quelle del Bcn- 
tivoglio a Castel Bolognese , ed in 
tutto formavano il numero di ia. mi- 
la , ed erano per la maggior parte uo- 
mini d’ arme , cavalleggieri , e ba- 
lestrieri a cavallo, senza un gran stuo- 
lo di venturieri , e di Saccomanni . 
Vita mss. 

(14) Nel riferito assedio , e non 
nell’ altro , che sostenne alcuni anni 
dopo contro il Valentino , come si 
è scritto da molti , e singolarmente 
dal Muratori , fu detto , che essen- 
dole minacciato da nemici di ucci- 
derle i figlj , se non arrendevasi ,ella 
virilmente rispondesse , che se fos- 
sero giunti a quesra barbarie , restava 
a lei la forma per farne degli altri mo- 
strando per tal motivo le parti pro- 
prie alla generazione . Il Boccalini 
per questo fatto medesimo dà a Ca- 
terina luogo onorevole in Parnaso di- 
cendo, che perciò Ella dagli Histori - 
ci tutti sommamente veniva commen- 
data e celebrata , e che nel disparere 
dei giudici Apollo decretò a di lei fa- 
vore , perchè siccome il contenersi 
entro i limiti della modestia era obbli- 
go delle Donne private , così le Princi- 
pesse nate di alto sangue negli acciden- 
ti gravi , ebe occorrevano loro , era- 
no obbligate mostrar virilità . E’ an- 
che singolare la ragione ivi addotta 
da Cino da Pistoja in difesa di Cateri- 
na , cioè che ben degno di esser ve- 
duto da ogn ' uno era quel luogo , d on- 
de era uscito il famoso campione Gio- 
van de * Medici , padre di quel gran 
Cosimo , ebe essendo stato felicissimo 
fondatore della felicissima Monarchia 
Toscana , dalla quale bora l' Italia ri- 
ceve splendore , & ornamento singo- 
lare per tutti i secoli , che verran- 
no , ha meritato fama gloriosa , ed 
immortale Q Centuria I. pag. 144. ) . 
Con tutte le testimonianze però dei 
mentovati Scrittori, un tale raccon- 
to non solo non ha alcun certo , e 
sicuro fondamento ; ma anzi viene 


escluso dallo Storico della di lei vita, 
e ( ciò che ancora deve far più peso) 
da quanto scrisse Andrea Bernardi, che 
In testimonio di vista , vale a dire,che 
temendq il Castellano , che Caterina 
potesse intenerirsi alla vista de’ fi- 
gliuoli , minacciando di tirare sopra 
i congiurati , e facendo credere insie- 
me , che la Signora fosse in Ietto per 
indisposizione , li allontanò dalla roc- 
ca , cd impedì in questa guisa, che 
la medesima si trovasse al prepara- 
tole spettacolo , ed alla prova più 
forte del materno amore ( Bonoli 
Storie di Forlì lib. xo. pag. 261. ) - 
All’ autorità di un testimonio oculare 
non vi è dtibio , che debba cedere 
quella di qualsisia altro più accredi- 
tato Scrittore , ed è per questo solo 
motivo che da noi si esclude il fatto, 
e non già perchè temiamo per avven- 
tura , clie il medesimo possa ridon- 
dare in biasimo di Caterina , mentre 
certe azioni diventano buone , o cat- 
tive secondo il fine , a cui sono di- 
rette ; e se non tacciasi una donna , 
che mostra all'occhio non sempre 
pudico del professore ciò , che la 
modestia le proibisce di mostrare al 
pubblico ; perchè non avrebbe po- 
tuto Caterina fare un atto , che nato 
da stimolo di lascivia indecente sa- 
rebbe stato , e degno di condanna , 
ma d retto ad abbattere la ferocia del 
nemico , cd a salvare se , ed il suo 
popolo poteva riputarsi necessario , e 
vestiva il manto di virtù . Intanto 
l’animo grande , e virile di Cateri- 
na per aitre sue azioni si distinse nel 
sofferto assed o . Ricordiamone ima 
sola riferita dal Marchesi ( Istoria di 
Forlì pag. 557. ) , ed è cìie mentre 
aspettavano i soccorsi , premendole 
di tener sald- i suoi amici , per dargli 
conto , ci e i medesimi presto sareb- 
bero giunti , usò lo stratagemma di 
fa tirate delie treccie , e balestre cor^ 
tanti poi zzini , dentro i quali cuttociò 
esponevasi . 

05) ^ a g- * 66 . 
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(16) Fabio Oliva in descrivere que- 
sta gran carestia nota il prezzo 
di al -uni generi al sommo cresciuto 
per tal motivo . Potendo mirabilmen- 
te servire una ta'e descrizione a far- 
ci comprendere la varietà de’ tem- 
pi , e- dell’ età , nel vorticoso giro 
degli umani avvenimenti necessaria, 
crediamo opportuno tra*crivcme le 
di lui parole ; Patendo i Forlivesi di 
sale per non baver quel? anno , che 
fu il I49<5. lavorato le saline di Ro- 
magna per causa delle continue piog- 
gie , Caterina fece venire da Scbtavo- 
’nia 400. tacchi , e fu venduto 30. bo- 
lognini la quartarola , ebe veniva a 
minuto 6. quattrini la libra ; Non so- 
lamele per causa dell' bumidexz* fu 
quell' anno carestia di sale , ma pe- 
nuria di molte altre cose necessarie al 
vitto , che valse lo stajo del grano , 
che pesa libre doicento , ottanta bolo- 
gnini , della farina cinquanta , dell' 
altre biade trenta il centinaro , della 
carne porcina sessanta , treutasei la 
quartarola dell'olio , che pesa libre 28. 
e la carne del marno sei quattrini la 
libra , e otto quella di vitello di lat- 
te . 

£17) In tale circostanza credesi 
coniata ad Ottaviano la medaglia pu- 
blicara dal Bellini nella d ssertazionc 
seconda pag. 462. nota(i), nei di 
cui dritto si scorge 1’ effigie di esso 
Principe col busto armato, ed intor- 
no : Octavianus Sf. de Riario Forlivii 
Imolae Q. C. e nel rovescio il medesi- 
mo a cavallo avente nella destra una 
spada in atto di guerriero , e nell’eser- 
go . Octavius Ri. . 

(18) Marchesi pag. 579. e seg. 

(19) Questi era uno dei naturali 
del Duca Galeazzo Sforza , e perciò 
fratello di Caterina , del quale abbia- 
mo parlato nella 1 . Parte . 

(ao) Trà i prigionieri si contano 
€ci pione Riario figlio naturale del 
Conte Girolamo , cd il Conte Ales- 
sandro Sforza sudetto . Il Bonoli rac- 
conta , che nacque contesa tri i sol- 


dati del Valentino , ed i Francesi pres- 
so chi doveva rimanere Caterina , e 
che poro mancò clie non succedesse 
una guerra trà di loro , se il General 
Francese non si fosse posto di mez- 
zo cedendo P illustre prigioniera al 
Valentino , ma a disposizione del Re 
di Francia . Fortuna che non successe 
a Caterina , come a Evangelista Mon- 
signani altro prigioniere , che venen- 
do contrastato da varj soldati per 
Pavidità del riscatto , essendo uomo 
assai ricco , un terzo per finire la 
questione , gli tagliò le testa . 

(2t) Narra P Oliva, che nel par- 
tir Caterina da Forlì cavalcando in 
mezzo al Valentino , e al Generale 
d’ Allegre sopra una chinea learda 
scortata dalle sue Cameriere più an- 
ziane , e da due famiglj assegnatile 
per suo servigio corsero buomini , e 
donne a vederla, e con pallidi , e 
smorti visi dimostravanlc , quanto 
gravemente gli premesse il suo infor- 
tunio , 6' essa con pari affetto mo- 
strando per gl' occhi acerbissima do- 
glia del cuore pareva , che volesse 
rispondere partenza , e togliere f ulti- 
mo corniolo . 

(ta) Ciò seguì ai l6. Giugno 
del 1502. , e P istanza al Papa si fe- 
ce dal mentovato General d’AUcgre 
nel suo passaggio per Roma portan- 
dosi all’ Impresa di Napoli , insisten- 
do in nome del suo Sovrano su l’os- 
servanza della legge di Francia a la- 
vore delle Donne (Vita noss. di Fabio 
Oliva) . Secondo lo stesso Storico * 
mentre Caterina stava prigione in 
Castel S. Angelo , Papa Alessandro 
intentò contro di lei un processo 
accusandola di aver machinato d av- 
velenarlo col mezzo di una lettera; 
e che la medesima con intrepida co- 
stanza , e fermezza si difese da una 
si nera calunnia in faccia ben an- 
che di un falso accusatore * che le 
si condusse innanzi per attestare il 
fatto con infame spergiuri'.) . Cate- 
rina trà le altre sue nobili qualità 
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possedeva ancor quella di una ma- 
schia eloquenza ; e questa singolar- 
mente spicca nelle molte parlate 
pubbliche, che fece al suo popolo, 
ed ai suoi soldati in tempo dei due 
assedj sostenuti in Forli , che tutte 
intiere possono vedersi presso il men- 
tovato Oliva , e nelle quali ammi- 
rasi un così stretto raziocinio , tan- 
ta forza , e robustezza di dire , ed un 
si fino ingegno , che meritamente 
potrebbe annoverarsi tra le doni e 
colte , e letterate della sua età ; e 
più lodevole sarebbe stato il Boc— 
calini , se per questa stessa ragione 
le avesse dato luogo in Parnaso , an- 
ziché per l’ altra priva affatto di sus- 
sistenza . 

(23) Scipione Ammirato nelle sue 
Istorie Fiorentine P. il. pag. 251. fa 
singoiar menzione del matrimonio 
di Caterina con Giovanni de’ Medici, 
della morte di questi , e delle ese- 
quie fattegli per ordine della Repub- 
blica di Firenze . Ecco le di lui pa- 
role , che riportiamo ancora , per- 
chè dalle medesime si rilevi , qual 
conto facevasi dalla Repubblica su- 
detta della nostra Caterina . Have- 
vano i x. mandato speditamente con 
due mila scudi Andrea de' Pazzi per 
mantener in fede la Contessa di Furi ì, 
acciocché Ella potesse soldarne fanti 
per la guardia delle sue cose . Ma 
trà perché Ella dipendeva dal Duca 
di Milano suo zio , e per essersi di 
nuovo imparentata co'Fiorentini , ba- 
sendo tolto per marito Ciò : de Me- 
dici , non hebbe il Commessario a du- 
rar molta fatica a confermarla nella 
sua buona opinione , anzi fu in molte 
cose utilissima a tutta quell' impresa 
non ostante esser seguita non molti 
giorni dopo la morte del marito con 
incemmodo non piccolo della Repub- 
blica ; imperoebé trovandosi egli Com- 
missario in Romagna era appresso quel- 
li popoli in molta fede , e autorità ; 
ma fatte grande bonoranze al suo 
corpo si per i meriti suoi , come della 


moglie , da cui fu amarissimamente 
pianto , si mandò Giovanni Cavalcarti 
ti per mantener Madonna nell ’ usata 
benivolenza della città . L’ impresa , 
di cui parla l’Amnairato , nella quale 
Caterina tanto fu giovevole agli in. 
tercssi de’ Fiorentini , è la guerra 
contro i Pisani, e Veneziani alleati. 

(24) Il Fcvo mori aneli’ esso per 
una congiura tramatagli , ed eseguita 
li 27. Agosto del 1495* , mentre tor- 
nava da una caccia , che Caterina , 
ed Ottaviano avevano fatto ai prati 
del Cassirano . I rigori usati da Ca- 
terina contro i congiurati , che quasi 
tutti furono messi a morte, con- 
fiscati i loro beni, c «pianate le lo- 
ro case , dice il Marchesi , che cer- 
to non furono tanti per la morte del 
Conte Girolamo pag. 17 1. . Presso il 
medesimo ancora , e presso il Bo- 
noli si ha la descrizione del magni- 
fico funerale , che gli venne tatto 
nella Chiesa di S. Girolamo per or- 
dine di Caterina recitandovi l’ ora- 
zion funebre un certo Fri Ludovico 
da Forlì Minore Osservante : Di p.ù 
gli fu eretta nella Rocca una memo- 
ria di bronzo , che il Bonoli dice es- 
sere stato lavoro del famoso sculto- 
re Donatello , e che pochi anni do- 
po fu distrutto dai Soldati dei Valen- 
tino . Per verità pare un pò troppo 
per un semplice Governatore , ben- 
ché favorito . La circostanza notata 
dagli Storici Forlivesi , che il F'evo 
era nel fiore della sua gioventù non 
oltrepassando l’ anno 24. , di bella 
faccia, di statura grande , di membri 
proporzionati , e di carne bianca , 
potrebbe aver facilitato 1’ innamora- 
mento di Caterina , e il di lei matri- 
monio . Dai medesimi le vien data 
in quest’occasione la taccia d cru- 
dele per i severi gastighi , che ado- 
però contro i cong tirati ; ma forse 
la censurano a torto; giace. *c in st-r 
mili casi o fa d’ uopo usar dell’ - 
ultimo rigore , o cedere il pub- 
blico comando , tantop.ù che era 


SIGNORA D’ IMOLA, E DI FORLÌ’ 


il secondo fatale esempio per Caterina. 

05 ) « Bellini nella sua seconda 
dissertazione De Monetis Italia pag. 
55. fissa il giorno del a morte di Ca- 
terina ai 24. di Maggio ; ma dalla di 
lei iscrizione sepolcrale apparisce , 
che la medesima segui ai 29. 

(26) Nell* Archivio delle Monache 
delle Murate di Firenze sussiste anche 
oggi la seguente memoria di Cateri- 
na Sforza di coli inviataci per mez- 
zo di un nostro amico : Caterina su- 
derta visse qualche tempo commessa In 
detto Monastero . Sorpresa di poi da 
grave malattia venne a morte , e pri- 
ma di morire stabilì , che il di lei 
cadavere fosse sepolto in detta Chie- 
sa , e lasciò al Monastero scudi 4. 
annui , acciò in perpetuo le fosse ogni 
anno fatto un ujtfhjo di requiem con 
messe numero 30. 

(27) Ottaviano ebbe il Vescovato 
di Viterbo per cessione fattagliene 
dal Cardinal Raffaelle Riario ; fu uno 
dei padri del Concilio Lateranense v. 
e governò saviamente quella Chiesa 
sino al 1523., nel qual anno morì. 
(Ughelli Italia SacraT. 1. col. 1420.) 

(28) Cesare datosi al Chiericato 
circa .1 1495. coll’appoggio princi- 
palmente di sua madre fu fatto Pa- 
triarca d’Alessandria , Arcivescovo di 
Pisa per rassegna dell’ anzidetto Car- 
dinal Raffaele , col quale l’anno 1518. 
commutò la stessa Chiesa Arcivesco- 
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vile con quella di Malaga in Spagna . 
Notisi qui uno sbaglio dell'Ug dii, 
che pretende emersi dato in smini- 
nistrazime l’A civescovato di Pisa 
in queha medesima circostanza a 
Monsignor Onofrio Ba^tolini , e non 
al Card nal Riario : C ò è smentito 
dagli Atti Concistoriali Die Ven. 30. 
mensis Septembris 151C. Admisit resi - 
gnationem Rnii Camerarii de Ecclesia 
Malaci'.ana sub Metropoli Granaten. , 
de qua providit in titulum D. Casari 
de Riario Patriarchi Alexandrino cunt 
retentione Patriarcbatus : e po cia : 
Admisit resignationem D. C cesar is de 
Riario Archiepiscopi Pisani de ead. 
Ecclesia metropoli in Tuscia, de qua 
providit in administrationem Riho Car- 
dinali Ostiensi Ssmi D- N. Camerario : 
Il nostro Cesare mori in Padova , e 
restò sepolto nel convento der Frati 
Ili S. Antonio col seguente epitalfio : 
Casari Riario 
Patriarchi Alexandrino 
Episcopo Malacitano 
F. Firmus Comes Mag. 

Ughell. Ital. 5 ac. T. 1 il. col 481. 

(29) Bonoli Istor. di Forlì p. 272. 

(30) Op. cit. 

(31) Prose de Gelati T. il. p. 97. 
e i Araldo rag.45. 

(32) Bellini ivi e Zannetti Nuova 
raccolta delle Monete e Zecche d' Ita- 
lia T. il. pag. 267. 

( 33 ) Op. cit. pag. 248. 
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ISABELLA D’ ARAGONA SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 

Da Alfonso d’ Aragona Re di Napoli IL di questo nome , e 
da Ippolita Sforza nacque Isabella l’anno dell’Era Cristiana 1470. 
ai 2. d’ Ottobre . Ella , che già per parte di sua madre era 
prossima attinente alla Casa Sforza , s’ innestò nuovamente col- 
la medesima per il matrimonio contratto con Gio: Galeazzo Sfor- 
za Duca di Milano suo cugino . Fu stabilito il medesimo , es- 
sendo ancora Isabella in tenera età secondo il costume de’ So- 
vrani , e de’ Gran Principi forse anche più commune in quel 
tempo, ma non fu effettuato , che al principio del 1488. CO. 
Fochi mesi prima era morta la di lei madre Ippolita , da cui 
avea ricevuto l’educazione , ne ci vuole di più per compren- 
dere , quanto essa fosse stata nobile , e cristiana . Ermete 
Sforza fratello del Duca Gio: Galeazzo fu spedilo con un gran 
seguito CO a Napoli a sposare Isabella per procura essendosi fat- 
ta la solenne ceremonia da quell’ Arcivescovo ; ed Antonio Tri- 
vulzio Vescovo di Como, e poi Cardinale vi recitò la consue- 
ta orazione nuzziale CO . Dopo sontuosissime feste eseguite in 
Napoli CO ne parti per mare ai 30. Decembre accompagnata dai 
principali Baroni del Regno prendendo la volta di Genova . Le 
accoglienze, che le furono fatte in tutti i luoghi, ne’ quali 
fermossi, a Civitavecchia per parte del Papa , a Piombino , a Li- 
vorno , ed in ultimo a Genova città suddita furono grandissime 
e della maggior magnificenza C5) . Lo sposo con il zio Ludovico 
venne ad incontrarla a Tortona , e rimasti la prima notte a 
Vigevano ivi insieme si unirono CO . La Duchessa Vedova , e 
le di lei figlie si fecero trovare in Abiare , dove si erano por- 
tati eziandìo li Oratori del Pontefice , Venetiani , Fiorentini , 
e quasi de tutti li Principi de Italia , e nobilissimo numero de 
li primati cittadini Milanesi ( 7 ) . Da Abiare condottisi tutti in 
comitiva a Milano , fecero in quella capitale il loro publico in- 
gresso replicandosi le feste per sei giorni continui CD . Nel Duo- 
mo furono rinnovate le ecclesiastiche ceremonie , e nuova ora- 
zione vi recitò Monsignore Federico Sanseverino Vescovo 
Maleacense . In tale occasione ricevette Isabella molti preziosi 
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doni a lei presentati non solo da Sudditi , e dalle Città del Du- 
cato , ma anche in nome di molti Principi , e Sovrani d’ Italia, 
ed Oltremonte per mezzo de’ proprj Ambasciatori a questo fine 
espressamente mandati , come fece fra gli altri il Rè d’ Unga- 
ria (?) . Tuttociò distesamente è stato scritto da Tristano Calco 
nella descrizione, che ci hà lasciato di tali nozze , e che dallo 
stesso si termina con un encomio d’ Isabella tanto per lei onori- 
fico , che non crediamo doverlo tralasciare : Abeuntes Reginam 
nobis reliquerunt , cujus mores , et vitam nulla satis commendare 
tetas possi t. Abstemiam in primis agnovimus hoc est temeto , quod 
vinum sonat , penitus absnnentem . Virginalis vero cum matro- 
nali gravitate pudor , et venustas ita conveniunt , atque concor- 
dati , ut veneris plus , an dignitatis habeat , arte , an genuina 
quadam comilate ad promerendani omnium voluntatem valeat , 
discernere ornai no non queas , et suavissimum illum ex diversis- 
simi virtutibus perfectum , absolutumque concentum agno - 
scas 0°) . Ma a sì belli principj non corrisposero i progressi del 
matrimonio d’ Isabella , ne le di Lei rare qualità ebbero il guider- 
done , che meritavano . Della di Lei sciagure, che le acquistaro- 
no tanta fama , quanta le ne potea venire dai più prosperi suc- 
cessi , e grandezze , non fu cagione il Duca suo consorte , gio- 
vane amabile , e fornito delle più belle doti d’ animo , ma lo fù 
il zio Ludovico , o piuttosto la di lui ambizione , che facendogli 
passar sopra ad ogni più sacro diritto lo spinse ad usurpar lo sta- 
to al Nipote dopo forse avergli tolto la vita 00 . Beatrice d’Este 
sposata poco dopo da Ludovico col suo naturale altiero , e intri- 
gante accrebbe anche per di Lei parte i mali d’isabella . Gover- 
nando Ludovico lo stato del Nipote benché sortito di minorità , 
la condizione d’ Isabella era affatto di persona privata , mentre 
la rivale ammessa agli affari, e potendo a suo talento dispensar 

S azie godeva sola il favore de’cortiggiani , ed usava intanto alla 
uchessa regnante ogni atto di disprezzo giungendo sino a vo- 
lerle prender la mano nelle pubbliche funzioni 00 . Soffrì Isa- 
bella per qualche tempo le usurpazioni , ed ingiustizie del Mo- 
ro , ed i cattivi trattamenti della di lui moglie , ma allorché 
vidde , che la sua sofferenza era vicina a quel punto , che spo- 
gliandosi della qualità di virtù veste l’altra di insensatezza , e 
dabbenaggine , poiché era donna di spirito vivacissimo , come 
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dice il Campi O 3), implorò l’appoggio di Alfonso suo Padre, 
e dell’avolo Ferdinando mandando loro per un messo fedele 
una lettera fortissima , nella quale coi più vivi colori dipinge va- 
si lo stato suo infelice , e del Duca suo marito , e le ingiusti- 
zie contro di loro commesse da Ludovico il Moro (14) . Il Re 
Ferdinando spedì suoi Ambasciatori a Milano Antonio , e Fer- 
rando di Gennaro per indurre Ludovico a deporre nelle mani 
del Nipote il governo di quello Stato Os) . Qual esito infelice 
avesse questa ambascierìa , lo abbiamo già detto nella vita del 
Duca Gio: Galeazzo, ove riferimmo ancora le conseguenze fu- 
nestissime , che per la sfrenata ambizione di Ludovico ne de- 
rivarono , fra le quali può certamente dirsi ia più grande quel- 
la della morte del povero Duca seguita nell’Ottobre del 1494. 
Sconsolatissima per tale avvenimento Isabella OO si ritirò uni- 
tamente ai ftglj , e alla Duchessa suocera in un appartamento 
del Castello di Milano , ma continuando a ricevere delle durez- 
ze da Ludovico , colle due figliuole Bona , ed Ippolira si con- 
dusse poco dopo a Napoli , ove le fu assegnato dal padre per 
conto di dote il Ducato di Bari , e per sua abitazione il 
Castello di Capuana 07) . A tanti disastri si aggiunse alcuni 
anni dopo la perdita deirunico suo figlio Francesco morto in 
Francia , che sempre più gli tolse la speranza di rivedere la 
propria discendenza sul trono di Milano , essendole già prima 
mancata una delle figliuole Ippolita C 1 *) . Se si considera tutta 
la vita d’isabella , si troverà non esseraltro , che una conti- 
nuata serie di disgrazie le più sensibili al cuore umano , che 
non le lasciarono godere un momento di calma , non che di 
contentezza , sebbene dalla propria condizione sembrasse desti- 
nata ad essere nell’auge degli onori , e della felicità. Ma da 
questo appunto più che da ogni altra cosa risalta il merito di 
Isabella , giacché in mezzo a tante afflizioni mostrò costanza, 
animo forte, e saldo, e mantenne al dire del GiovioOD, 
talmente vita reale , che 7 nome suo hebbe honorata lode della cor- 
tesia di Casa sua , e dell' amorevole ^a Christiana in Italia , e 
per le provincie . Nata Ella per governare avea sortito dalla 
natura , ed avea altresì mirabilmente coltivato coll’ applicazio- 
ne , e lo studio tutte le doti , che potevano esserle necessa- 
rie , affabilità nel tratto , amore verso i sudditi , discernitneu- 
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to, e penetrazione d’animo , giustizia. Religione; e se non 
potè esercitare queste virtù a vantaggio de’ suoi sudditi Mi- 
lanesi , perchè 1 * ambizione di Ludovico il Moro non gli permi- 
se mai di comandare in quello stato , lo fece abbondantemen- 
te nel suo Ducato di Bari , e in Napoli , dove il Re Federico 
suo zio aveale ceduto la publica amministrazione della giusti- 
zia , alla quale imporrante , e gelosissima incombenza sodisfe- 
ce Ella sopra la publica espettariva , come ne fanno aperta 
testimonianza i Storici Napoletani , e fra gli altri il Summon- 
te(*< 0 . Stimolata dalla sua pietà, e divozione, che in lei 
era pur grandissima, intraprese rann01520.il viaggio di 
Roma ad unico oggetto di visitare i luoghi santi . Essendosi 
dal Pontefice Leon X. destinali due Cardinali prassi , e Cibo 
suo proprio Nipote per incontrarla con nobile seguito al Ponte 
Molle, oltre l’incontro, che le dovea fare la nobiltà Romana, 
pervenuto ciò a notizia d’ Isabella non volle accettare questa 
straordinaria distinzione , non trovandola adattata a persona , 
che conducevasi alla Capitale del Mondo unicamente per mo- 
tivo di Religione , e non per procacciarsi onori , o far vane 
comparse C 2 0 . Per quello bensì , che riguardava oggetti di 
divozione , volle profittare della buona disposizione del Papa 
verso di lei. Paride Grassi allora Cerimoniere Pontificio, dal di 
cui Diario mss. abbiamo ricavato quanto concerne la venuta , 
e la dimora in Roma di questa Principessa , racconta fra le 
altre cose , che avendo Ella richiesto di vedere la Cappella 
Papale in tempo de’ Pontificali , ed ascoltarvi una Messa so- 
lenne , egli le rispose , che in quel luogo non era permesso 
1’ accesso alle donne ; ma che risaputosi ciò dal Papa , bra- 
mando appagare la sua devota curiosità con suo speciale re- 
scritto 1 ’ abilitò a poter ivi assistere al Pontificale di un 
Vescovo, facendo tutto preparare, come se egli stesso col 
S. Collegio vi dovesse esser presente , ed aggiungendovi anche 
T Indulgenza plenaria perla Duchessa , e tutto il di lei seguito. 
Cantò la messa il Vescovo di Caserta , e ciò accadde il giorno 
della dedicazione della Basilica di S. Pietro GO . Furono grandi 
, certamente le attenzioni usate ad Isabella da Papa Leone : Tra 
le altre cose ordinò , che il prelodato Cardinal Cibo suo nipo- 
te la alloggiasse nella propria casa con tutti i suoi ; e che tutti 
Pardi, H 
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fossero lautamente trattati , e mantenuti a spese di Palazzo 4 
come nel mentovato Diario si riferisce C*i> . Tornata a Napoli 
tre soli anni sopravisse , essendo morta agli n. Febbraro 
del 15*4. nel Castello di Capuana, e sepolta nella Sagrestia 
di S. Domenico in una gran tomba coperta di broccato , ove , al 
riferire del Summonte > anche hoggi dì la sua bella cortina di 
broccato si scorge » la quale è la più ricca , che in quella Chiesa 
vi sia , nella cui tomba vi fu posto il seguente cartiglio latino : 
Hic Isabella jacet centum sata sanguine Regum , 

Qua cum Majestas Itala prisca jacet ; 

Sed quce lustrabat radiis regalibus orbem 

Occidit inquam , alio nunc agir orbe diem 
ì . Obiit ann. 1524. : 

La letteratura non fu l’ ultimo de’ suoi pregj . Il gusto per 
la medesima ernie stato inspirato da Ippolita Sforza sua madre , 
e coltivato poscia dal Duca Gio: Galeazzo di lei consorte . Anche 
d’ Isabella , come del Duca suddetto e di Ludovico il Moro si 
anno alcune poesie tra le Rime del Bellincioni (M) . Porrebbesi 
sospettare , .dice il Quadrio , che le rime a questi tré Principi 
attribuite fossero state in nome loro composte dal medesimo Bel - 
lincioni . Ma nel vero furono essi di letteratura , e di poesia mol- 
to amanti ; e sappiamo , che la lor corte era in quei tempi , per 
cosi dire , la Reggia di Appollo , dove i più rinomati poeti Se- 
rafino Aquilano , Filoteo Achillini , Benedetto da Cingoli , Vin- 
cenzo Calmeta , il detto Bellincione , il Cornavano ,i 7 Visconte , 
e cent ' altri facevano stanca . Amj chè per opera dei predetti tré 
Principi , egualmente che in Firenze per opera di Loremp 
de' Medici la volger Poesia alla pristina dignità ritornasse , egli 
si legge nella vita di Serafino Aquilano scritta da Vincenzo Cal- 
meta . Però non è da dubitare , che personaggi tanto della 
poesia favoreggiatori non si meschiassero aneli’ essi di poe- 
sia C*s) . Il Giovio OO servilmente copiato dal Bayle C* 7 ) accu- 
sa Isabella negli ultimi anni di sua vita di qualche amorosa 
corrispondenza con Prospero Colonna Barone Romano , e fa» 
mosissimo Generale d’ armata . Ma la testimonianza di un 
solo Scrittore , che non sempre ha servito alla verità , e che , 
della sua assertiva non porta altro documento , che il favellar 
della manigoldo plebe , non può , ne deve prevalere ai fatti 
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autentici della di lei vita , che , come abbiamo veduto , la ca- 
ratterizzano sempre per una piissima , e castissima Principes- 
sa , e rigorosamente severa contro i violatori del candor vir- 
ginale 0*0 ; onde lo stesso Giovio quasi volendo render meno 
aspra la sua , e la publica maldicenza premette , che Ella fu 
virtuosissima Donna 9 e che avea tenuto nel fior della sua gio- 
vane^ honestissima vita 09 ) . Moltissimi Scrittori , singolar- 
mente della Storia letteraria , fanno pienzione della Duchessa 
Isabella , della quale si hà ancora una vita mss. tra quelle de 
diverse illustrissime persone , cioè della Principessa di Franca - 
villa , Prospero Colonna » Isabella d' Aragona , Marchese di 
Pescara » Vittoria Colonna , Marchese del Vasto , Marchesa- 
na del Vasto, D. Pietro di Toledo , Giovanna d’ Aragona , 
Principe Doria , Giulia Gonzaga , del Pseudonimo Autore Fi- 
lesimo Alicarnasseo , citata , e veduta dal chiarissimo P. Affò 
nella Biblioteca de’ Preti dell’ Oratorio di Napoli , e nell’ Ar- 
chivio de’ Teatini a S. Paolo della stessa città ( 3 °). Elogio ne 
ha fatto pure come di Donna letterata il Capaccio , presso del 
quale leggonsi due epigrammi in di lei lode uno di Pietro Gra- 
vina 3 e 1 ’ altro del Pinto C3O . Noi terminaremo con quello 3 
che le fu composto in elegantissimi versi latini da Monsignor Gio: 
Antonio Volpe riportato anche dal Giovio sotto il di lei ri- 
tratto 3 e tradotto poscia in italiano dalDomenichi . 

Sub imagine Isabellae Aragoniae . - ' ' - •' 

Ficee , quee spectatum ora te net suspensa , rapitque 
Sensus » atque animam , et prope spirai pietà tabella 
Docta animata manu , speciem infelicis Elisae 
Fortunamque habitumque refert animosque viriles ; . 

A spi ce , ut in vultu majestas regia avorum 
Et patris , et patrui , fratrisque reluceat . Isto 
Vultu jura dabat populis , quum sceptra. teneret 
Conjugis , et nati ; Insubri ce et tractaret habenas * 

Ficee etiam infensis superis odversa suorum 
Fata tulit , morientis avi quum lumina claudi 
Vidit , et expulsum regno patruumque patremque , 

Et fratrem ereptum , cum jam ccepisset avitis 
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Sedibus , et sceptro summa vinute potiti . 

Quid memorerà regno spoliatum fraude maritum 
Sublatumque dolis ? aut cari funera nati V 
Quis miei h<ec siccis oculis audire ? sed illa 
Non lacrimi s ursit cineree , non questibus altum , 

«SVt/ tulit infracta , et pressit virtute dolorem . 

Cernis ut affectus vivos animata tabella 
Exprimat in vultu ? uf summo certamine pugnet 
Cum virtute dolor ? sexus cum ingentibus ausis 
Atque animis ? pulsi ut cedant sexusque dolorque ? 
Fortuna insignes aliquot fonasse vetustas 
Jactabit regum matres , et regibus ortas , 

Sed qua agitata diu per tot discrimina rerum » 

Ter varios casus rapidis Jactata periclis 
Aequo animo infensa fortuna exceperit ictus , 

Nulla erit antiqua » aut veniens quam conferat reta s 
Fortuna , fatis , animo infelicis Elisa OO . 


NOTE. 


« (0 L’anno preciso del matrimonio 
di Isabella con Gio. Galeazzo ci viene 
indicato dal Corio, ed è appunto circa 
il principio del 1489. .essendosi deter- 
minato Ludovico il Moro zio del Duca 
a spedire a Napoli per prendetela spo- 
sa nel Novembre dell’ anno antece- 
dente ; onde si deve correggere il 
Bayle , che dice esser seguito il me- 
desimo nel 1480. 

(2) Trà i principali Signori , che 
accompagnarono Ermete , si notano 
dal Corio Vitaliano Bonromeo , Gaspa- 
ro Vesconte , Ambrosio dii Maino di- 
inissimi Cavalieri ; ed il Calco ( Nu- 
ptia Mediolanens. Ducum ) nomina 
ancora Gio. Francesco Sanseverino 
Conte di Cajazzo , ai quali la Repub- 
blica di Genova nel passaggio che 
fecero per colà tenendo la strada di 
mare , aggiunse per parte sua varj 
altri ragguardevoli personaggi . 

(3) L’orazione delTrivulzio èri. 
portata dal Calco ( Op. cir. ) Veggasi 


ancora PArgelati Bibl. Script. Mediol. 
Tom. il. P. 1. col. 1517. 

(4) Calco ivi. Scr.ve il Corio, che 
da Napoli partirono con I- abella ser- 
vendole di corteggio la Contessè di 
Terranova , il Duca di Melpbi con la 
Duci ssa, il Signore Marchese gran Ma- 
rescalco con la Marcbisana , il Conte 
di Consa , il Conte di Potenza , e D. 
Ferdinando da Est. 

COAC ivitavecchia si trovò a ri- 
cevere cosi ragguardevole brigata il 
Cardinal Ascanio Maria Siorza in com- 
pagnia dei Card.nali Pietro de Foix , 
Raffaele Riario , e Gio. Giacomo Scla- 
fenate , il Governatore di Roma , ed 
altri prima-j Signori . A Piombino 
quel Principe Giacomo IV. Appiani 
parente di Casa Sforza per il matri- 
monio di Belisano suo fratello con 
Amelia di S. Fiora . A Livorno Pie- 
tro Francesco de’ Medici figlio di Lo-' 
renzo , che fa po. Gonfaloniere di 
Fjrenze , alla testa de’ primi nobi Li 
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di questa città > ed a Genova si fece 
trovare ancora molta nobiltà Milane- 
se , e varie matrone , trà le quali 
Tristano Calco , che di tutto ci hà 
lasciato la descrizione , distingue Bea- 
trice d’ Este , die deve essere la ve- 
dova di Tristano Sforza, Criseide Sfor- 
za vedova del Conte Bosio I. di San- 
ta Fiora , e Diana moglie del Conte 
di Caiazzo . In Genova secondo il Co- 
rio si trattenne sette giorni con ir ari- 
dissimo triumpbo . 

(6) Tanto attesta il più volte men- 
tovato Tristano Calco Scrittore con- 
temporaneo , Segretario Ducale , e 
di molte delle surriferite cose testi- 
monio di vista . Da ciò può rilevar- 
si , con quanta falsità abbia scritto 
il Guicciardini ( 7 //. d' Italia l.i.p.46. 
ed. di Friburgo), che tra le altre 
cose era manifesto , eie quando Isa- 
bella figliuola d' Alfonso andò a can- 
gi unger si col marito , Ludovico , co- 
me la vide , innamorato di Lei desi- 
derò di ottenerla per moglie dal pa- 
dre , e a questo effetto operò ( cosi fu 
allora creduto per tutta Italia ) con 
incantamenti , e con malie , che Gio- 
vati Galeazzo fu per molti mesi im- 
potente alla consumazione del matri- 
monio , alla qual cosa Ferdinando 
avrebbe acconsentito , ma Alfonso re- 
pugnò \ donde Ludovico escluso di 
questa speranza , presa altra moglie , 
ed avutine figliuoli , voltò tutti i 
pensieri a trasferire in quegli il Du- 
cato di Milano . IL Bayle ( Dictionnaire 
Historiq . e Critiq. art. Aragon Isabel- 
le d ) pretendendo di confermare quan- 
to dice il Guicciardini coll* autorità 
delVarillas , presso il quale similmen- 
te si legge rapporto al matrimonio 
d’ Isabella col Duca Gio. Galeazzo , 
che Ludovico Sforza empicha durant 
plus de trois mois la consummation 
du mariage ( Hist. de Lovis XII. liv. 1. 

» P« 47 « ) vuol mostrarci la sua inge- 
nuità riflettendo , che il ritardo della 
consumazione del matrimonio non 
fu la causa addotta dal Guicciardini, 


ma bensì l’età impubere di Gio. Ga- 
leazzo; e questa sua asseriva l’ap- 
poggia all’ autorità del Bembo nella 
Storia Veneziana : Infedele per altro 
è il Bayle circa questo punto, come 
in altri moltissimi, giacché lo Stori, 
co Cardinale dice soliamo di Gio. Ga* 
leazzo : A costui non ancora ben gio- 
vane Alfonso figliuolo del Re Ferdi- 
nando sua figliuola Isabella avea per 
moglie data (T. i.pag.51. ediz.di Ven. 
del 1790. ) . Il che ognun comprende 
doversi intei dere del contratto ma- 
trimoniale stipolato molti anni pri- 
ma , essendo ancora in tenera età 
i sposi, e non g : à dell’effet uazio- 
ne del matrimonio seguirò nel 1489. 
allorché il Duca Gio: Galeazzo e^a r.el 
suo anno ventunesimo . Pertanto il 
racconto del Guicciard ni , del Varil- 
las , e di altri sugli amori di Ludo- 
vico il Mojo verso Isabella , e loro 
conseguenze dovrà riporsi trà le di- 
cerie popolari ciecamente seguite , 
se pur talvolta non inventate da quei 
Scrittori , che per natura dediti alla 
maldicenza anno creduto vero tut- 
tociò , che poteva fomentare la lor 
passione. Che una tal voce corres- 
se nel volgo , si deduce anche dal Co- 
rio , che pur esso scrive non aver 
potuto per gran tempo il Duca con 
la Bella sposa compire li amorosi in- 
tenti per essere stato affatturato , 
sebbene neppur ne adombri la ra- 
gione indicata dal Guicciardini . La 
poca critica di quel secolo , e la 
molta credulità dello Storico Milane- 
se può avergli fatto riportare .nella 
sua Storia la voce pubblica . Peral- 
tro nell'anno stesso del matrimonio 
Isabella restò gravida’, e nel seguen- 
te dette alla luce un figlio maschio. 
A viepiù conoscere 1 ’ insuss : stenza 
degli amori di Lndovico si aggiunga , 
che questi era sposo fin dall’anno 1480., 
nel quale a di 30. Aprile contrasse 
matrimonio in Napoli per procura 
con Beatrice d'Este, che allora si 
trovava in quella città alla Corte del 
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Re FcrJ’nando suo avo materno ( Mu- 
ratori Anticb. Esten. P.il. pag. 238.)* 
E poiché abbiamo dovuto citare il 
Bembo , sarà bene osservare il nero 
ritratto , che egli fa alla pag. ante- 
cedente de! marito d'isabella il Du- 
ca Gio. Galeazzo Sforza dicendo , che 
c r a stato così allevato , e in tali 
costumi avv zzo dal zio Ludovico 
che parta , che tutta la sua cura sta - 
ta fosse , affinché il fanciullo a nes- 
suna buona creanza pervenisse . Non 
1 ’ arte militare , non gli studii del- 
le lettere , non veruna disciplina 
regia voile , che insegnata gli fosse 
dandogli a depravare il puerile in • 
gegno eziandio corruttori , con ta 
consuetudine y e compagnia de' quali 
egli in ogni lusso , e inerzia s' av- 
vezzasse . Sol che si dia un occhiata 
al breve elogio , che ne abbiamo 
tessuto nella I. Parto , potrà cono- 
scersi l' insussistenza di una tal cen- 
sura , eccettuato il solo articolo del- 
ia politica , che ar.cor noi confes- 
sammo easersi appostatamente trascu- 
rato da Ludovico il Moro rapporto ai 
suo nipote per viepiù inabilitarlo al- 
la pubblica amministrazirne . Le al- 
tre qualità , e singolarmente la bon- 
tà de costumi , c la coltura delle 
belle lettere risplendettero in grado 
sommo nel Duca Gio. Galeazzo - 

(7} Corio . 

( $ ) Abbiamo dal mentovaro Sto- 
rico la descrizione della prima com- 
parsa pubblica , che fecero i sposi il 
giorno dopo il loro ingresso in Mila- 
no: Il giorno seguente la nova Duches- 
sa y e il Duca uscirono per andare a vi- 
sitare il magior tempio de Moria Ver- 
gine vestiti di bianebo secundo la Du- 
cale consuetudine , et ala staf a bavea- 
tto il Conte Giovanne Bonromto , e 
Giovanne Francesco Palavicino priva- 
ti feudatarii dii suo Imperio . Puoi 
seguitava Ludovico Sforza suo barba 
da li principali sudditi acompagnato . 
Avanti il tempio gli era con s trucio 
uno arco triumpbalc , e le strale tutte 


erano coperte da finissimi drappi . La 
celebrazione delle nozze del Duca 
Gio: Galeazzo in Milano è stata de- 
scritta assai più diffusamente , ed in 
maggior dettaglio da Stefano Dolcino 
in un libro in 4. , che ha per titolo: 
Stepbani Dulcinii Scalcnsis Canonici , 
Nuptiae Illustrissimi Ducis Mediolani 
Quinti y Job. Galeaz Vicecomitis Sfot- 
tila : stampato in Milano lo stesso 
anno 1489. per Antonium Zarotum : 
libro rarissimo assicurandoci il Puri- 
celli nella prefazione ad Tristani Cal- 
chi residua , che a di lui noiizia altro 
esemplare non ne esisteva fuor di quel- 
lo dell’ Ambrosiana . In esso molte 
cose si leggono tralasciate dal Calco, 
come può vedersi presso 1’ eruditissi- 
mo Sassi Hist. Tjpograpbico • liti. 
Mcdiol. col. cccvil. e seg. , che ivi 
ne fa un lungo estratto . Rimarche- 
vole in modo singolare è la descrizio- 
ne dell’ Arco trionfale eretto avanti 
il Duomo , e di un Altare , che ap- 
postatamente per questa funzione te- 
ce innalzare Ludovico il Moro , mira- 
b. li ambedue per la straordinaria ric- 
chezza , e lavoro . Tra le opere del 
Dclcino riporta il prclodato Sassi una 
di lui oTaziore latina come registrata 
in un Indice manoscritto in perga- 
mena della B.bl.oteca Blesense col se- 
guente titolo : Daulcini Poeta latini 
de die S. Fortunati quoFranciscus Sfor - 
tia fuit Dux Mediolani . Una simile 
orazioi.e composta e recitata nel gior- 
no di S. Fortunato in lode di Fran- 
cesco Sforza si conserva pur mss. trà 
i Codici di Casa Capilupi in Mantova, 
da dove una copia ce ne hà procurata 
l’ Eminentissimo Signor Cardinal Ya- 
lenti Gonzaga . La medesima c ano- 
nima , ma torse potrebbe essere la 
stessa rammemorata dal Sassi . In 
tal caso però converrebbe dire , che 
il Dolcini autore deil’ orazione non 
sia Io stesso, che il summontovato, - 
giacché questi nacque nel 1462. , e 
la data dell’ orazione deve essere 
non molto dopo il 1450. facendovi si 
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menzione del solenne ingresso in 
Milano di Francesco , e della morte 
di Leone di lui fratello sotto Ca-a- 
vagio come di cose di fresco acca- 
dute . Quest’ orazione , o piuttosto 
panegirico in lode del Duca di Mila- 
no Francesco Sforza ne contiene in 
succinto quasi l’intera vita sino aldi 
lui avvenimento al Ducato . 

(9) Racconta il Calco , che fri tut- 
ti i doni latti alla Duchessa Isabella 
sposa portò il vanto quello manda- 
to da Caterina Sforza Riaria , ei e a 
suo luogo lodaremo , consistente in 
un vaso d’ oro ricchissimo di gem- 
me , e di un così fino, e del caro 
lavoro , ebe dice lo Storico essere 
«tato riputato cosa sor rendente . Il 
medesimo fu già dono del Card. Rove- 
rella al Papa Sisto IV. , e da questi 
regalato al Conte Girolamo Riario 
suo nipote . 

(10) Op. cit. 

(11) Ved. l’elogio dclDu'-aGio. 
Galeazzo Mara Sforza P. I. . Aggiun- 
giamo qui solamente , chè tri le 
voci popolari su la morte del Duca 
Gio. Galeazzo vi fu ancor quella, 
che fosse proceduta da coito immo- 
derato ( Guicciardini ) . 

(ij). Corio anno 1491.. Si noti 
qui un errore del Bayle , che seguen- 
do il Varillas chiama U moglie di 
Ludovico il Moro Alfonsina in luogo 
di Beatrice ( articolo sudetto ) . 

(13) Istor. di cremona L b.ul. pag. 
IO. 11 Corio similmente la chiama gio- 
vane de grande animo ( anno 1492.). 
Tri le sevizie u-ate da Ludovico ai 
suoi nepoti Gio: Galeazzo, ed Isabel- 
la racconta il citato Storico Milane- 
se , che talmenre fu ristretta la Du- 
cale Corte , ebe a fatica Giovanne 
Galeazzo 3 et Isabella sua mogliere 
fuotevano bavere il vieto loro ( ivi ) . 

(14) La lettera et’ Isabella è ripor- 
ytata dal Co r :o ( loc. cir. ) . Noi qui 

la riproduciamo , e come cosa alla 
medesima appartenente , e come ta- 
le da farci viepiù comprendere l’ ani- 


<3 

mo grande . e costante della nostra 
eroina: Multos jum ante anrtos , Pa- 
ter , Joanni Galeacìo me copulasti , 
ut ubi virili s <etas a ffuisset , sui impe- 
rli ipse sceptra regeret , patremque 
Galeacium , avum Franciscum Sfor- 
tiam , et proavos V icecomitcs su» 
oxemplo sequeretur . Tempora iuven- 
tutis adimplevii , ut parens effectus : 
sui adbuc imperli impos est , vix et 
maximis quidem precibus a Ludovico 
ejusve min is tris ad vitam opportuna 
conceduntur , omnia illius libito ad - 
ministrantur , paces , bella tractantur , 
leges sanciuntur , diplomata , immu- 
ti itates conceduntur , vectigalia , et 
subsidia imponuntur , supplicationes 
decernuntur , pecunia colliguntur , 
omnia denique ad illius nutum fiunt , 
nos privati omni auxilio , atque ope 
destituti vitam in ter privatos agimus , 
ne e imperii dominus Joannes Galea - 
zius 3 sed Ludovicus videtur , qui ar • 
cibus Prefectos ìmposuit , copia s mi- 
litar es sibi addixit , magistratus am- 
pliavi 3 et omnia Principi munera 
adimplens veri Dueis 0 fi cium exercct\ 
nuper puerum ex uxorc sucepit 3 quent 
Comitatui Papié preficere velie cuncti 
predicane , ex quo ad principatum sue- 
cedat ; et erga puerperam omnes Prin - 
cipis bonores collati ; nos liberique 
nostri in contumeliam babemur , nec 
sine vite discrimine ejus imperio su- 
btacemus , ne quin ad emovendam pre- 
sentem invidiam per insidiar tolta - 
mur , ut jam vidua tamquam , et de- 
solata , omnique auxilio destituta mibi 
videar . Est quidem in corpore ani- 
mus 3 et ingenium ; sunt populorum 
vota 3 et erga nos miserano , in illune 
odium , et maledictio , quod nos per 
auri sitim exinanierit , sed viribus 
impar cedo , et quodvìs contumcliarum 
gtnus patior . Non entm sermoni lo- 
cus est inter scrvos sibi fidos , et per 
eum datos ; Si paterna te pietas 3 si 
mei amor , si juste lacrime feci ere 
possunt 3 si in corpore regia magna - 
nimitas viget , servirne , discrimine , 
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contumelia generum , et filiam eri - 
piai t regnum dolo ablatum restituas . 
Sin nostrum nulla tibi cura est , li- 
bet porius propriis tnanibus cadere , 
quatti aliorum jugum sustinere : malo 
in majori , mco imperio emù- 

lam dominii pati . 

(15) E* tioppo rimarchevole la par- 
lata , che gli Ambasciatori Napoleta- 
ni fecero a Ludovico Sfo-za nella pub- 
blica udienza , che ebbero nel Ca- 
stello di Milano , rilevandosi in essa 
le principali imprese di Ludovico co- 
me Governatore del Ducato , dalle 
quali viepiù si comprenderà , qual 
grand’ uomo fosse egli a parte la cie- 
ca ambizione , che formò la ci lui 
rovina , e quale riputazione fin d’allo- 
ra si fosse acquistato presso i Sovra- 
ni , ed il pubblico . Eccola come si 
riferisce dal Corio sudetto . Te Lu- 
dovico Principe illustrissimo primeva- 
mente per parte dii nostro Re bave~ 
tuo a tingratiarte , che babii con tan- 
ta prudentia , ingegno , vigi/antia , 
modestia , et continentia non solo go- 
vernato lo Imperio Milanese , ma an- 
che per tua summa , e quasi divina 
prudentia cresciuto , e reducto nel' an- 
tiqua m aie state . E come arbitro de 
Italia tanto tempo babii saputo con- 
cordare Jano con Marte . Non solo tu 
essendo lo auctore de la pace , ma 
anche il conservatore di quella . E 
che trà le altre tue cose egregie pre- 
*t anti stime , e gloriose consequute per 
te babii sotto il tuo prudentissimo go- 
verno Cenua di continuo vacilante a 
cose nove pili presto per consiglio , 
che con /' arme redutta sotto dii Du- 
cale dominio . Hcrcule Estense tuo ge- 
nero adjutato dal ferocissimo Leone , 
debellato li Elvetii , che troppo opri - 
tnevano il tuo nipote Dato il stato 
a Caterina Sforza , e al Salutiano ve- 
stitalo il suo ; Ascanio Sforza illustris- 
simo Antistite , e tuo fratello insigni- 
to di galero . Questa inclita cita Mi- 
lano decorata de tanti innumerabili , e 
superbi edificii : ti celeberrimi Templi 


constructi , e circa a Pomato de que- 
sti tanto e stato la tua liberalità , e 
Religione , che li tuoi ornamenti non 
solo si vedono per li principali de 
Italia , ma anche tra le externe na - 
tione , et infidele presto al Sepuhbro 
de Cbrijto nostro Redemptore , ali ser- 
vi dii quale anebora ì manifesto , 
come pià de trenta milia ducati gli 
dejtribuisse in ciascuno anno . In mo- 
do che non solo uno sicundo contine - 
ctore de si nobilissima Citade puoi es- 
sere reputato , e glorifi cato da li sub di- 
ti y e populi , ma anche da le gente 
finitime , et externe. Et in perpetuo 
al tuo nome sera debuto Giovanne 
Galeazo > e qualunque altro procreato 
da lui , et il quale per matura ela- 
fe bavendo lassato il nome de pue- 
ritia , e pigliato quello di Patre gli 
pare cosa vituperanda , ebe come men- 
tecapto , e bisognoso in questa etate 
anebora non sapia usare il sceptro , e 
la administratione de lo imperio suo : 
tenere in fede li popoli., e li militi t 
e fare in tutto lo officio de vero , e 
maturo Duca , persuadendole ognuno 
non solamente tu Principe illustrissimo 
tenga il governo per diligcntia , et 
amore , ebe babi verso il giovane Si- 
gnore ; ma accusano , procede per iner- 
tia f e levità di quello . Il perche ti 
prega volere assignare il sceptro de 
lo imperio a Giovanne Galeazo , e 
quantunque lui sia adolescente in so- 
stenere il carico de te cose , e fra que- 
sto mezo vacillante alquanto ne lo 
officio de Principe : tu per le optime 
admonitione , e consiglii , et exemplt 
fiecttrai la lubrica , e giovenile etate 
a iustitia , e continentia . In modo 
che allicira li citadini > e plebei a 
fuma reverentia . Adunque per volere 
in tutto perpetuare tua cxcelsa memo- 
ria , altro non ce resta ebe dare et 
assignare il sceptro Ducale al tuo di- 
leclissimo nepote , dii ebe con ogni , 
instantia Ferdinando Re potentissimo 
ti exborta e prega : la qual cosa fa- 
cendo non solo a nostri giorni > ma 


DUCHESSA 

anche da li posteri ne le cbarte sarai 
memorato , e celebrato per uno novo 
ligurgo , et il conservatore de si felice 
imperio, lo quale per tanto tuo beneficio 
restara glorioso in ogni secalo : (ivi) . 

(td) In questi termini descrive il 
mentovato Storico l’ appassionamen- 
to d’isabella per la morte del suo 
giovane marito ; •// morto corpo di 
dovane Galeazo anchora essendo nel 
Domo scoperto , e quasi universalmen- 
te da tutti pianto , e condoluto il mi- 
serando , e pietoso caso , Isabella sua 
mugliere a Pavia con li poveri figlio- 
letti vestiti de lugubre vestimenti co- 
me prigioniera si recluse entro una 
camera , e gran tempo stette giacen- 
do sopra la dura terra , che non vi- 
de aere . Dovrebbe pensare ogni le - 
et ore l'acerbo caso de la sconsolata 
Ducissa , e se pià duro il core ba- 
vesse che diamante , piangerebbe a 
considerare , qual doglia dovea essere 
quella de la sciagurata , et infelice 
mugliere in uno ponto vedere la mor- 
te dii giovenetto > e bellissimo con- 
sorte , la perdita de tutto lo imperio 
suo , e li figlioletti a canto orbati de 
ogni bene , il patre , e fratello con 
la casa sua expulsi dal Neapolitano 
Reame , e Ludovico Sforma con Bea- 
trice sua mugliere nel modo dimostra- 
to bavergli occupato la Signoria : (an- 
no 1494.) • 

(17) La dote .delia Duchessa Isa- 
bella consisteva in cento mila Duca- 
ti secondo il Summonte ( Historia di 
Napoli Lib. vi. pag. 499.) ed in i$o. 
mila scudi secondo il Beatillo Hist. 
di Bari pag. 188. . Lo stesso Ducato 
di Bari con le sue fortezze fu ceduto 
ad Isabella dal Duca Ludovico il Mo- 
ro P anno 1499. , allorché invaso lo 
stato suo dai Francesi dovette fuggi- 
re in Germania (Vedi la nota (20) a 
Bona Sforza Regina di Polonia . 
j (18) Ippolita mori nel 1501. » e 
. Sfu con degne esstquie sepolta nella 
Chiesa dell Annunciata , ove non sono 
molti mesi , c bo veduto il suo cor- 
Par.ll. 
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po ancora intiero in una cassa coverta 
di drappi nella. Sacri stia di essa Chiesa. 
Cosi il Summonte lib. cir. pag. 558. 

(19) Nel di lei elogio fra quegli 
d'Huomini illustri tradotti dal Do- 
menichi pag. 309. 

(20) Un bel esempio di severa 
giustizia dato da Isabella é riferito 
dal Summonte alla p. cit. e seg. , che 
dimostrandoci apertamente , quan- 
to la medesima fosse rigorosa sul 
punto della castità , riportaremo tut- 
to intiero colle stesse parole di quel- 
lo Scrittore , onde anche da ciò appa- 
risca quanto ingiustamente anno vo- 
luto alcuni censurarla per questa par- 
te . Di questa Isabella pià volte hi 
inteso raccontar da vecchi una cosa 
degna di memoria la qual non mi 
par in silenzio lasciarla , e fu , che nel 
tempo , ebe il Re Ferdinando era tra- 
vagliato per le continue nove della 
confederazione delti due Re nemici , 
il Regno dalla predetta Isabella retto 
era , avvenne , che ritrovandosi un 
Gentilbomo della famìglia de' Carac- 
cioli della Piazza Capuana Signor di 
una terra in Calabria , ed essendo for- 
temente acceso d' amore d' una don- 
zella vergine sua vassallo , e per ese- 
guire il suo desiderato fine , fe inqui- 
sire a torto il padre della giovane 
di bomicidio , per il che lo fece car- 
cerare , e non potendo il pover ’ ho- 
mo di ciò baver giustizia gli parve 
espediente mandar la moglie con la 
figlia al Signore domandandoli mise- 
ricordia y ma non tantosto che il Si- 
gnore la giovane veduta bebbe , pa- 
rendogli servirsi di tal occasione con 
secrete parole disse alla madre , che 
il marito era in pena di morte , ma 
se desiderava il suo scampo , non vi 
era altro rimedio solo lasciargli la 
figliuola in casa sua , al che la don- 
na tremante non sapendo ove rivol- 
gersi 0 alla liberazione del marito , 

0 alla pudicizia della figliuola , la- 
crimando se n' andò alle carceri , e 
il tutto per ordine al marito raccon - 
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lòdi quale conoscendo la determinazione 
del Signore diede licenza alla moglie , 
che per il suo scampo eseguisse quanto il 
Signore cbiedea ,il ebe eseguito fu tosto 
dalle carceri liberato . Poco dopo volen- 
do costui di tal ingiuria risentirsi , con 
tutta la sua famiglia venne in Napoli 
al Castello di Capuana > e per ordine 
il tutto con lagrime sugli occhi ad 
Isabella , che il governo della giusti- 
zia tenea , raccontò , qual enorme de- 
litto non fu da lei senza ira > zelo , 
ramarico , e cordoglio inteso , onde su- 
bito fe porre i querelanti in una stan- 
za del castello per volersi certificare 
della verità del fatto , del che essen- 
dosi Ella chiarita , mandò in Calabria 
per baver il delinquente nelle mani , 
e non potendolo bavere ordinò alligen- 
tilbuomini del Seggio Capuano , che 
frà 8. giorni li presentassero il mal- 
fattore , ma non essendo comparso pas- 
sato il termine , la Duchessa inconti- 
nente mandò 25. buomini con is fru- 
menti ferrei a disfabricare le case , e 
Palazzi di tutta la famiglia de Ca- 
racc ioli , ed bavendo quelli per un 
giorno disfabricato buona parte d' una 
casa ali incontro delle scale deli Ar- 
civescovato , nel seguente giorno fu 
presentato il delinquente » il qual non 
bavendo potuto occultar il delitto ,fu 
condennato a sposar la giovane , e do- 
tarla di bonissima somma de' denari, 
e poi esser decapitato . Finalmente 
nel determinato giorno fu nel merca- 
to il tutto eseguito , spettacolo vera- 
mente memorando , perchè gionta la 
severa giustizia nel mercato compar- 
se la giovane ovante il luogo del sup- 
plicio , ove fu da quello con le so- 
lennità della Chiesa sposata , e consi- 
g natali la dote fu subito decapitato , 
per la cui memoria furono le teste 
d' ambedue gli sp^si in bianco marmo 
scelpite , e poste sopra V arca dell' Ho- 
rologio di S Eligio riguardante il 
luogo del supplicio , quali imagi ni fin 
a nostri tempi ivi si scorgono . 

(21) Il Papa Leon X.avcrebbc vo- 


luto , che le maggiori distinzioni si 
usassero a Isabella nella sua venuta 
in Roma ; con ulto a tal efFetro il Ce- 
rimoniere Grassi , onde ripassando 
gli antichi Diarj gli sapesse dire , qua- 
li onorificenze poteva meritare a te- 
nore del suo grado , volendo » che 
tutte le si pratticassero . La risposta 
del Grassi fu , che revisis omnibus 
codicibus ccrimoniarum , & annalibut 
a multo tempere babitis , non avea 
trovata veruna disposizione sul tratta- 
mento da darsi ad una Duchessa , e 
perc'ò non vedeva egli cosa di più po- 
tesse Carsi , se non che mittere obviam 
familiam suam palatinam , Oratores- 
que t fi prelatos Curia ac familias 
Cardinaìium , ed anche si piacerei , 
destinare aliquas matronas usque ad 
pontem Milvium , sive ad aliquod spa- 
tium extra mania , et extra por- 
tala de populo in curribus , et car- 
retti videlicet aliquas cor.sangutneas , 
sorores , et affines suas , ac conjugts 
aliquorum Principum , et Baronum . 
Tuttociò parve ancor poco al Papa , 
che avrebbe voluto farla incontrare 
sim Imente da alcuni Cardinali ; ma 
temendo , che ciò non convenisse 
allo splendore , e decoro della digni- 
tà Cardinalizia , richiese anche su que- 
sto punto il sentimento del suo Ce- 
rimoniere . Francamente replicò il 
Grassi non potersi accordare siffatto 
trattamento , giacché appena ai Duchi 
Regnanti si dava 1 ’ onore dell’ incontro 
di due Cardinali , per esser poi da me- 
desimi introdotti nel Concistoro . 
Che se per altro piaceva a Sua Santità 
di distinguere in questa forma la Du- 
chessa di Bari , facendola ricevere 
fuori di Roma da due Cardinali si sa- 
rebbe potuto permettere , ma con 
queste cautele, che i medesimi unus 
presbiter , et unus Diaconus obviarent 
Ducissa usque ad Pontem Milvium per 
aliam viam , quam per viam de poy^ 
pulo , et illam ibi salutare nomine 
Papa , et Sacri Senatus , et per ali - 
quot paucos passus comitari versus ur - 
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lem , dante in cip erent approximar e fa- 
milite Cardinalium , et Curi* ver tus 
eam per viam rectam de populo ■> et 
tuncipsi duo Cardinale! per aliam viam 
in urbem rever terentur , aut venatum 
procedetene per aliam viam , sed quod 
Cardinale s illi ncque ex enuis , live 
mulabus descenderent , ncque caput 
denudarent , sed tantum capellum de- 
ponerent sicut boc modo factum est 
Episcopo Curcensi , quando tamquam 
locumtenens Imperiali s ad urbem ve- 
stii tempore Julii nondum ereatus Car- 
dinali s . Adottò il Papa il parere del 
Grassi» ma prima facendolo cornimi- 
nirare per il di lui canale ai Card mali 
più anziani ,onde v* intervenisse l’ap- 
provazione del Collegio , come infatti 
seguì . Queste sono le onorificenze 
destinate dal Pontefice alla Duchessa 
Isabella nell’ atro del suo ingresso in 
Roma, e che Ella modestamente ri- 
cusò entrando la città di notte il di 9. 
Novembre . Trà tutti i Cardinali fu- 
rono scelti i due summentovati Gras- 
si , e Cibo , il primo come Protetto- 
re di Polonia , ove allora regnava Bo- 
na figlia d’isabella ; ed il secondo 
come Nepote del Papa . Il Sacro Col- 
legio si portò poscia a far visita alla 
Duchessa , tanto pure registrandosi 
nel suo Diario dal mentovato Mae- 
stro delle Cerimonie Pontificie : Et 
Cardinale s aliqui bini , et terni postea 
visitaverunt illam in *dibus , et deposi- 
ti s mantelli s amplexati sunt eam , simi- 
li! er ut audio alii omnes feeerunt . Sog- 
giunge poi , che bone visitationem 
feeerunt omnes , non quia tenerentur , 
sicut si D.tx aliquis esset , sed quia 
Papa significavi t ex seccessu sibi gra- 
tuiti fiore in ipsa Ducisi a a Cardina- 
libus bonoraretur , sicut ipse etiam 
bonorabat eam ( mss. della Bibliot. Va- 
lenti ) . 

(22) Semb'andici troppo intcres- 
•sante un tale aneddoto per il rispetto , 
e venerazione dovuta alle Cappelle 
Pontificie crediamo necessario 3 i ri- 
portarne La breve narrazione colle stes* 
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se autentiche parole del Cerimoniere': 
Inter alia cum ipsa desiderarci videro 
Cappellani Papalem , illiuiaue ornatum 
et paratum , ac ibidem missam ex de - 
votione audire solemnem , et in can- 
ta , nos inbibuimus , quia mulieribtu 
ingredi , et miss* ibidem interesse 
non licei ; Sed Papa supplicationem 
signavit , et dispensavi cum Indulgcn- 
tia plenaria cum omnibus prascntibuty 
sicque Cappella parata , sicut in die 
Piatali! fuit etiam quo ad solium , et 
sedilia , et altare , ac alia omnia so- 
lennissime : Missa cantata est per 
Episcopum Casertanum in die Domini - 
ca ; qua fuit dedicatio Easilic * Apo- 
stolorum Petti , et Pauli . Dei Cardi- 
nali non voile il Cerimoniere , che 
alcuno assistesse eccettuato il solo 
Cardinal Cibo , qui eam post missam 
ducerei per totum Palatium , et ad Ba - 
silicata , ubi videret vultum San cium ; 
Contuttociò alcuni di essi si fecero 
vincere dalla curiosità , c portaronsi 
a Palazzo quella mattina , forsan , di- 
ce il Diario » ut in Cappella miss * 
pr*sentes interessent \ Penetratosi tal 
cosa dal rigido , c severo Maestro 
delle cerimonie suasit , ut ipse Car- 
dinali! Cibo personaliter usque ad por- 
tata obviaret , et disuadcrct , ne in- 
trarent prout factum fuit et bene . As- 
sistettero bensì oltre il detto Cardi- 
nale d eci Prelati in sedili lungo pri- 
mo , e negli altri i famigliar! della 
Duchessa . Per essa poi fu prepara- 
to in mezzo alla Cappella juxta se- 
dile Episcoporum ante gradui solii 
unum scabellum cum cussinis tribus , 
et quatuor . Dopo riferite varie altre 
cose spettanti alle cerimonie della 
inesca chiudesi la descrizione : Mis- 
sa per cantore s elegans , et mirabili s 
fuit per cornua musicalia . 

(23) Si noci, chele persone del 
seguito d' Isabella yìterunf ultra 400. 

£24) E’ osservabile , che il Bcllin- 
cioni fu decorato della corona d’ al- 
loro dalle stesse mani di Ludovico il 
Moro in occasione delle nozze di Gio. 

I 2 
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Galeazzo , e d’ Isabella <T Aragona , 
in lode de’ quali compose alcune ri- 
me . Ved. Sassi De Studia Mcdiol. 
pag. CCCLV. 

(25) Della Storia > e della Ragione 
di ogni poesia voi. il. pag. iti. 

(26) Elogio cit. 

(27) Articolo cit. 

(28) Ved. la nota (20) . 

(29) Ivi . 

(30} Memorie di tre celebri Prin - 
tipesse della Famiglia Gonzaga pag. 33. 
Se però la vita della nostra Isabella 
fosse scrìtta sul tenore di quella di 


Giulia Gonzaga , la medesima me ri- 
farebbe piuttosto di esser tacciuta t 
e sepolta anzi nelle tenebre dell’ ob- 
lìo , essendo per testimonianza dello 
stesso P. Affò cosa del tutto indegna , 
e disonorante la memoria di quell'il- 
lustre Principessa . 

(30 Illustrila» mulierum , & il- 
lustrium litteris virorum elogia pag. 
228. e seg. 

(32) Joan. Antonii Vulpii Carmina 
pag. 359. , & Jovius in Elogiis . La 
traduzione del Domenichi è annessa 
a quella degli Elogj sudetti del Giovio . 
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REGINA DI POLONIA. 


Può dirsi, che Bona sia stata l’ unica preservata dalle sciagu- 
re de’ suoi genitori, e di sua famiglia. In lei ancora trovò 
Isabella sua madre l’ unico conforto concessole in tutto il corso 
di sua vita , giacché dopo essere stata spettatrice della morte 
del consorte, dell’altra sua figlia Ippolita , dell’avo, del pa- 
dre , del fratello He di Napoli , dopo perduto lo stato , e tol- 
tole il figliuolo Francesco , divenuto poi anch’esso vittima di 
una morte immatura , pur ebbe la consolazione di veder Bona , 
sola rimastale superstite , salire sul trono di Polonia . Questa 
dopo la morte del Duca Gio: Galeazzo di lei padre , seguita , 
come altrove si è detto , nel 1494. > non aven< io più che tré an- 
ni , fu dalla madre condotta a Napoli compagna della di lei 
avversa fortuna , e dappoiché non restò ad Isabella altro frut- 
to del suo matrimonio , Bona fu l’unico, non che il più caro 
oggetto delle materne di lei cure . Avendo sortito dalla natura 
molto talento , ed un fino giudizio , le fu facile di copiare , e 
render sue proprie tutte quelle pregievoli doti , che fregiarono 
l’animo nobile della madre . La fama delle virtù di Isabella al 
dire del Giovio , mossero Sigismondo I. Re di Polonia a chie- 
der per moglie Bona sua figliuola . Alla conclusione per altro 
di un si onorifico matrimonio contribuì ancora moltissimo l’Impe- 
ratore Massimiliano , che essendo già divenuto stretto parente 
della Casa Sforza, non lasciava di interessarsi per i di lei vantag- 
gi , ed ingrandimento , almeno se i pubblici , e privati suoi 
affari glie lo permettevano CO . Il Re Sigismondo dopo stabilito 
il trattato nel Decembre del 1517. spedì a Napoli i suoi deputa- 
ti , ed Ambasciatori per sposare Bona Sforza , il che effettuossi 
in quella stessa città nella Chiesa di S. Nicolò di Bari il gior- 
no 6. di Settembre dedicato alla commemorazione dello stesso 
S. Vescovo CO . Bona si trattenne in Italia sino alla primavera 
# dell’ anno seguente , nel qual tempo accompagnata dalla madre 
' * al porto di Manfredonia , ivi s’ imbarcò servendole di scorta , 
oltre un gran numero di Baroni Napoletani , e Polacchi, Pro- 
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spero Colonna , col quale a Fiume nel Friuli si unì il Cardi- 
nal Ippolito d’Este. Il Viaggio di Bona , il di lei arrivo in 
Cracovia , e i grandissimi onori ricevuti sono descritti da Ber- 
nardo Vapovio nella continuazione al Cromero De rebus Polo- 
norum O) . Racconta similmente lo stesso Scrittore la solenne 
incoronazione della medesima eseguita dal Primate Arcivescovo 
di Gnesna Gio: Laski , le feste , che a tale avvenimento succedet- 
tero , e l’universale allegrìa , nella quale la città , ed il Regno 
per la stessa ragione fu immerso , conchiudendo : tanto grato 
era riuscito ad ognuno /’ arrivo della nuova Regina , che egli 
chiama vergine di florida età , di forma elegantissima » adorna 
di tutte le doti d' animo , e di corpo , e di ogni genere di vir- 
tù . Quasi trent’ anni visse sul trono di Polonia , essendole 
mancato il marito nel 1548. Bona era nata per governare , giac- 
ché in lei non si desiderò alcuna di quelle doti , e virtuose 
qualità , che dovrebbero essere il retaggio di tutti i Sovrani , 
ma che in ogni età sono state di pochi . Ella in un si lungo 
spazio di tempo fu sempre l’amore, e la delizia de’ sudditi, 
che è la giusta , ed infallibile bilancia della bontà di un Principe 
Regnante , stando fra di loro queste due cose in ragione perfet- 
tamente diretta . Non meno fu ella in un continuo possesso 
dell’ affettuosa benevolenza del Re suo marito , verso del quale 
fu anche tenerissimo il di lei amore facendoci sapere Martino 
Cromero nell’Orazion funebre di Sigismondo , che negli ulti- 
mi anni , ne’ quali andò egli soggetto a molte infermità , gli pre- 
stò la Regina moglie un assistenza non quale il richiedea il più 
puro affetto conjugale , ma quella bensì , che si suole prestare 
dalle più vili ancelle : Tanti ea fecit maritum Regem , ut bis 
extremis a/ùjuot annis cegrolantem , et viribus piane destitutum 
non conjugali chari rate , sed ancillari pene minisi e rio sine ornai 
fastidio curaret . Quo factum est , ut plurimum ei vicissirn Rex 
amantissimus indulgerei 00 . Dal qual fedele , e casto amore 
di Bona ne derivò una certa deferenza del Re a suo riguardo 
anche più dell’ordinaria, il che contribuì ancora ad accresce- 
re il di lei merito , e far viepiù rispondere la propria virtù 
non essendosi giammai abusata dell’ ascendente , che avea sull’ 
animo del consorte , ma prevalendosene anzi per concorrere 
unitamente al medesimo alla maggiore felicità de’ loro cornimi- 
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ni sudditi. Eccone in succinto l’elogio, che ne fa Giovanni 
Demetrio Solicomio nell’ orazion funebre di Sigismondo Augu- 
sto figliuolo di Bona : Curri Bona Principe b'rancisci S forti# 

( l’Oratore Polacco prende equivoco con Gio: Galeazzo ) et Isa- 
bella Ducis Mediolcinensis fremirne prudentissimce filia , maire 
Sigismundi Augusti Regis nostri quantum glori # , splendoris , 
ac celebritatis nomini Polono accesserit , quis itisi expers judìciì , 
et rerum imperitus negare possit 1 ... . Auxit Bona bonis Polo- 
riiam , ornavit ingenue , excitavit industria . Post cujus adven - 
tum in Poloniam nomea Polonum etsianica satis ■ claiurn fuit , 
tamen deinceps apud eas genies , qu# propter ingeniorum lau- 
derà , ac artium studia , et indusiriam loto orbe principem 
locum obtinent 3 ita inclaruit , ita celebre extitit , ut cum 
illis ipsis certare posset , ac illis omnibus ver ce laudis , et 
ornamenùs nihilo concedere ab omnibus cognoscereiur . Parvum- 
ne hoc beneficium est , quod virtutes ULe gemis nostr# pre- 
stantissima quidem , et pulcherrimce , quas ignoravit orbis , in- 
vidia vicinorum pressit , fastus hostium comempsii , quas domi 
divites ut inutiles negligebant , egentès ut difficiles non asseque- 
bantur , ita vigere c#perunt , ut et toto orbe celebrentur , et vi- 
ci ni s cha r# , et hostibus terribiles existant , a divitibus colantur, 
ab egemibus summa conlentione apprehendantur . Inferte oculos 
in arces , in oppida , prcedia , in opes Poloni# ; omnia luce cura , 
et industria Regia ce Bon # constiterunt , nuota , restaurata , et 
confirmata sunt . Omnia certe preeelara in fiemina illa pruden- 
tissima fuerunt , magaanimitas , sedulitas , vigilantia , con- 
stantia , liberalitas , publici ordinis , et decoris amor usque ad 
extremum illum ejus ex Polonia discessum CO . Un tale elogio 
per se stesso amplissimo , e magnifico deve esiggere tanta 
maggior fede , in quantochè è di autor Polacco , che parla di 
persona Italiana j e non patria, soggetta perciò all’invidia , e 
maldicenza , piuttostochè alla stima , ed amore di quei nazio- 
nali : fatto dopo la morte di Bona , onde si esclude il sospetto 
di adulazione , e finalmente nella circostanza di recitare il pa- 
negirico non suo , .ma quello del Re suo figliuolo , col quale la 
medesima aveva avuto domestici disgusti , riflesso , che avrebbe 
dovuto stimolare il panegirista ad aggravar la mano sopra le 
qualità 3 ed il carattere della Regina , per poterla più libera- 
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mente maneggiare a favore del Re encomiato . Il motivo dei di- 
gusto di Bona col figlio Sigismondo fu il matrimonio , che que- 
sti dopo la morte della sua prima moglie Elisabetta figlia di 
Ferdinando allora Re de’ Romani , e poi Imperatore contrasse 
con Barbara Radziwil sua vassalla , dalla di cui bellezza , e na- 
. turali attrattive erasi lasciato prendere a furore . La vedova Re- 
gina , che sino a quel punto era vissuta col medesimo nella più 
perfetta armonia , molto giovandogli co’ suoi consigli , ed 
avvertimenti nel governo del vasto suo Regno , riputò troppo 
disonorata la grandezza , e la maestà del trono con un matri- 
monio di tanta disuguaglianza , e ad esso perciò erasi forte- 
mente opposta , ma sempre invano, tuttoché avesse dal pro- 
prio canto tutta la nobiltà Polacca C 6 5 . Accadde poco dopo la 
morte della Radziwil ; per il che mancata la causa dei loro dis- 
sapori si riconciliarono gli animi della madre ,- e del figlio : 
ma tale riconciliazione fu di corta durata , e perchè rimaneva 
ancora a Bona la rimembranza della macchia portata da Sigis- 
mondo alla Reai Casa sua ; e perchè si pretende , che Car- 
lo V. Imperatore , e Ferdinando Re de’ Romani soffiassero nel 
fuoco ad oggetto di mantener la discordia tra quei Regnanti , 
dalla quale buon partito potean trarne per i loro fini politici C 7 ). 
In tale stato di cose l’anno 1555. finalmente risolvette la Regi- 
na di abbandonare la Polonia , e ritirarsi in Italia al suo Du- 
cato di Bari , risoluzione , che recò infinito dispiacere , e tri- 
stezza a tutta la nazione non meno , che allo stesso Re , che 
infatti adoperò tutti i mezzi per impedirla CO . E’ una sfaccia- 
ta impudenza quella di Pietro Giannone di francamente asserire, 
che Ella si determinò a questo passo per vivere più. Ubera CO , 
adducendone per pretesto il matrimonio del figlio , quasiché a 
quell’ ora non fosse stato in pieno di lei arbitrio di menare quel- 
la vita , che più le piaceva , e avesse avuto bisogno , che le 
si assegnasse una tutrice ; Ma egli avrà copiato un si bell’ 
aneddoto dal sempre bugiardo Bayle , che siccome avea già 
tacciato d’ incontinenza la madre , forse avrà creduto di far 
torto alla figlia , se della stessa lode non la onorava . Per de- 
nigrare la rama di questa illustre , ed onestissima Regina non . 
si serve il Bayle dell’autorità dei nazionali, ai quali sembra- 
rebbe , che avesse dovuto ricorrere per rintracciare la verità 


REGINA DI POLONIA 73 

ma di quella soltanto del Signor de Thou , che nelle sue Isto- 
rie ne fa il seguente orribile ritratto : Eodem anno Bona Sfor- 
ila Sigismundi Augusti Polonnv Regis parens .... pili pertcesa 
Sarmatia relieta in Italiani venit , et honorifice Vene tris exccpta 
est , unde paratam triremem conscendens in Apulinm ad Barium 
navigami , cujus urbis possessio gentilitio Arragonice gentis fa- 
re dotale , et hereditarium illi erat . Ibi solute , et dissentiente 
a priore vit<e ratione postea vixit consuetudine cujusdam Papacau- 
dce non satis fioneste usa , cui et omnia bona testamento prceteri « 
tis liberis reliquit , et fama , ac boriis decoctis % haud multo post 
in summa egestate , et infamia decessit 0°) . Di tutti questi fatti 
non ve n’ è un solo , che sia vero , e ciò apparirà ad ognuno 
e dal fin qui esposto , e da quanto ancora ci rimane a dire sulla 
nostra Regina Bona C'O . Le di lei pratiche libertine vengono 
bastantemente smentite dal grido , che ebbe in modo particola- 
re di castissima Signora , e dal testimonio che ce ne anno la- 
sciato i contemporanei , onde ebbe adire il Groto nell’ orazio- 
ne , che recitò in Venezia in di lei lode : Alla Bontà vostra si 
aggiunge un drappello di tutte V altre virtù . Aggiungesi la 
castità , con cui operate un miracolo raro . Raro miracolo è , 
che due si gran nimiche , quai son la belletta , e là pudicizia 
strino unite in voi in dolce , e perpetua pace , e la castità vostra 
non pur conserva voi casta , ma casto rende ancor chiunque vi 
mira OO . La donazione fatta in morte al Papacoda non fu di 
tutti i suoi beni , come falsissimamente asserisce il Tuano , ma 
delle sole Terre di Capurso , Noja , e Trigiano , che Elia 
avea comprato da alcuni Baroni di Regno dopo la sua venuta 
in Bari , e che volle lasciare a quel suo famigliare per averla fe- 
delmente servita molti anni tanto in Polonia , che in Bari , dove 
tutta la famiglia Papacoda era stata addetta al servigio di Bona, 
e dalla medesima impiegata nella publiche cariche prima ancora 
del suo ritorno in Italia . Ma che un francese parlando delle 
cose della nostra Italia si trovi una sol volta veridico , può 
scriversi tra i miracoli . Ritornando alla partenza di Bona dal 
Regno di Polonia seguì la medesima nel 1555. Da Cracovia si- 
•no a Venezia fece il viaggio per terra, ed in quest’ ultima città 
fu ricevuta con regai pompa , e magnificenza . Il Senato in 
corpo le andò incontro , e cento delie principali Dame con i 
Pardi. K 
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due Cardinali Ippolito d’ Este , e Trucshez . Per suo alloggio 
le fu destinato il palazzo del predetto Cardinal Ippolito , al qua- 
le fu condotta in Bucintoro 03 ) . Luigi Groto più conosciuto 
sotto il nome di Cieco d’ Adria recitò in di lei lode un orazione 
panegirica il dì primo maggio del seguente anno 1556., che è 
quella da noi sopracitata . Percorre in essa tutti i capi di lode * 
che potevano convenire ad una Signora di si alto rango, e di 
tanto merito ; principalmente rileva la di lei fortezza : onde voi 
quasi nuova Amatoria riscotesie a viva forila il Re Sigismondo 
vostro marito de'l' armi de' moscoviti , che L' assediavano , e di 
loro avreste menato orribilissima strage , se 7 marito forse invi- 
diando la gloria feminile non vi havesse richiamato a dietro a 
mei'O corso della vostra vittoria : ed in stile più enfàtico ancora la 
di lei sapienza , e scienza filosofica : voi , che con tanta spesa , 
e fatica navigaste in Egitto ad apprendere sciente da quei Sa- 
cerdoti , e in India a mirare Jarca sedersi irà suoi discepoli , e 
ber del fonte di Tantalo , venite quà dove per contemplazione 
s' apprendono più alte scienze , e più profonde dottrine C ' 4 ) . 
Si deduce eziandio dalla medesima orazione , che il Cieco avea 
composto per la nostra Regina una corona di Sonetti , che 
avendo a Lei presentata , ne ricevette in dono un prezioso anel- 
lo di diamanti 00 . Dopo passati alcuni mesi in Venezia, sul- 
le galere della Repubblica si portò a Bari , ove similmente fu ac- 
colta con grandissime feste , ed onori OO . Nell’anno , e me- 
si , che sopravisse in questa città , non si dipartì punto dal suo 
passato tenore di vita , per quanto lo permettevano le di lei cir- 
costanze , dimodoché pareva , si trovasse ancora sul trono di 
Polonia , ed al governo di un gran Regno : sparse abbondante- 
mente su quei sudditi le sue beneficenze , promosse le arti , ac- 
cordò alle lettere , ed ai letterati particolar protezione , e lasciò 
di se perenni monumenti nella città di sua residenza faticando- 
vi nuovi baloardi , ed accrescendo di fortificazioni il castello C ‘ 7 ). 
Tanto è falsa , e sfacciata la calunnia del Tuano , che Ella 
perduto l'onore , e le sostanze morì nell' infamia , e nella mi- 
seria . Più ancora averebbe fatto l’animo suo grande , e reale 
a beneficio di quei popoli, se più lungamente fosse vissuta ;* 
Ma Ella se ne morì nel Novembre del 1557. con universa 'e rin- 
crescimento , ed anche in morte volle dare nuovi contrasegni del 
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suo amore verso i proprj sudditi per mezzo dimoiti pii legati 
lasciati o a maggior ornamento , e decoro del pubblico culto di 
Dio, o a benefizio de’ poveri C 1 *) . Il di lei cadavere ebbe se- 
poltura nel Duomo , ove Anna di lei figliuola , e moglie del 
Re Stefano Bathori le fece inalzare dopo alcuni anni un superbo 
mausoleo colla seguente inscrizione . 

D. O. M. 

BONAE REGINAE POLONIAE 
SIGISMVNDI I. POLONIAE REGIS POTENTISSIMI 
MAGNI DVCIS LITHVANIAE RVSSIAE PRVSSIAE 
MASOVIAE SAMOGITIEQVAE 
CONIVGI DILECTISSIMAE 
DVCISSAE BARI PRINCIPI ROSSANI 
$VAE IOANNIS SFORTII DVCIS MEDIOLAN. FILIA 
EX ISABELLA ARAGONIA 
ALPHONSI il. NEAPOI-ITANOR. REGIS 
SPLENDOREM GENERIS REGIEQVAE MAIESTATIS 
DIGNITATEM SVMMIS DOTIBVS ILLVSTRAVIT 
ANNA IAGELLONIA REGINA POLONIAE 
STEFANI I. CONIVX 

PATRE FRATRE MARITO REGIBVS TRIBVSQVE 
SORORIBVS HVMAT1S 
MATRI DESIDERATISSIMAE 
PIETATIS HOC MONVMENTVM POSVIT 
DOTEMQVE SACRIS PERPETVO FACIVND1S ATTRIBVIT 
A. D. CIDIDXCIII. VIXIT ANNOS LXV. 

MENSES VII. DIES X. CsO 

In Bona terminò il possesso , che ebbe in Sovranità la Ca- 
sa Sforza del Ducato di Bari , e Principato di Passano per lo 
spazio quasi di un secolo , avendone Ella stessa disposto a fa- 
* vore di Filippo li. Re di Spagna C*°) . Alla nostra Regina derivò 
lustro grandissimo anche dalla propria discendenza , che regnò 
gloriosa su i più ragguardevoli troni d’Europa. L’unico di lei 
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figlio Sigismondo Augusto successole nel Regno di Polonia fu 
uno dei più compiti Re , che abbia avuto quella Monarchia : 

Di quattro femine sue figliuole Isabella fu moglie di Giovanni de 
Zapol Conte di Scepus Vaivoda di Transilvania 9 e Re d’Unga- 
ria , Sofia di Enrico 111 . detto il Giovane Duca di Brunswich , 
Caterina di Giovanni III. Duca di Finlandia 9 e Re di Sve- 
zia C *0 , ed Anna del celebre Stefano Bathori eletto Re di Po- 
lonia colla condizione di sposare questa Principessa per ripristi- 
nare sul trono la famiglia dei loro Re , onde dalla medesima ri- 
conobbe egli il Regno quasi di lei dote C 22 ) . Per tal modo Bo- 
na fu moglie , e madre di Re , e di tre Regine . 11 di lei ge- 
nio per le lettere , e la benefica protezione accordata ai lettera- 
ti del suo tempo fece si , che molte delle loro opere fossero col 
di lei nome , e sotto i suoi auspicj publicate . Gio: Battista Nen- 
na da Bari le dedicò nel 1542. il suo libro sulla Nobiltà intito- 
lato il Nennio , per cui ad istanza della medesima fu da Carlo V. 
creato Cavaliere 9 e rimunerato del privilegio di inquartare 
nella sua arme l’Aquila Imperiale O?) , e Ludovico Domenichi 
la prima parte delle sue Rime stampate in Venezia dal Giolito 
nel 1544. 9 tra le quali i tre primi Sonetti si leggono in di lei 
lode . Pietro Aretino detto già il flagello de' principi , ed imme- 
ritamente il Divino indirizzolle qualcuna delle sue Opere , ben- 
ché non se ne faccia menzione dal Mazzucchelli Scrittore della 
di lui vita , ne da altri . Ciò si rileva da una lettera dello stes- 
so Aretino alla Regina Bona Cm) , nella quale dice : Io non 
hò già per gratificarmi alla pietade , che sempre haveste dei 
bisognosi 9 ne per la pompa della verth 9 ne per cupidità di fa- 
ma , ma perchè Iddio mi spira , perchè far lo debbo * e perchè è 
bene a farlo ; mando il libro a voi che seie bona , ed ottima , a 
voi 9 che sete degna , e chiara , a voi , che sete pia , e giusta . 

O luce delle Donne Italiane accettate le carte divote , che io di- 
votamente vi dono t e vagliami appresso la vostra gronderà la 
materia , di che esse favellano : Forse potrebbe essere il mento- 
vato libro qualcuno di quei o smarriti , o rimasti inediti , come 
la Tragedia di Cristo , o il Fondamento Christiano , che sono 
appunto Libri divoti 9 qual sembra , dovesse esser quello dedica- , 
to a Bona . Dalle altre lettere scrittte dall’ Aretino alla medesi- 
ma Regina , che si leggono nel Tomo II. e VI* , apparisce , 
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che Ella lo ricolmò di molte beneficenze , per il che quel per 
altro cinico , e mordace Scrittore fu anche molto liberale in 
encomiarla ; Tra gli altri capi di lode , che in essa rileva , è 
rimarchevole quello della coltura da lei introdotta in Polonia , 
rapporto al quale non può nascere sospetto di interessata adula- 
zione , troppo facile , anzi frequentissima in una penna venale , 
poiché il detto dell’ Aretino combina con quello dei Scrittori Po- 
lacchi . Su questo proposito così egli si esprime . Onde cotesti 
popoli confessano , che voi Donna non havevate bisogno di cote- 
sto Regno , ma che cotesto Regno haveva penuria di voi Donna , 
ed è lor debito di farlo , da che essi ignoranti del viver politico 
hanno imparato dagli atti vostri i costumi della nobiltà , le grati- 
tudini della gentile fla , e /’ osservante della civilitade , e per 
più lor bene lo esempio del sobrio , che vi nutrisce , gli ha liberati 
dalla hebrietà , che tanto è , come havergli dato un altro esse- 
re OO . La corrispondenza coll’Aretino obbligò a scrivergli an- 
eli’ essa varie lettere . Una è alle stampe tra quelle scritte al Si- 
gnor Pietro Aretino da molti Signori ctc . OO , ed un altra è dal 
medesimo particolarmente commemorata in una sua risposta di- 
cendo di volerla conservare come reliquia C* *7) . Una lettera ewi 
pure stampata alla Regina Bona d’ Isabella Sforza naturale di 
Giovanni Signore di Pesaro , consolatoria su la perdita del ma- 
rito , e piena di bellissimi precetti morali , e filosofici sull’am- 
ministrazione , e governo del Regno ; la qual lettera è la pri- 
ma tra quelle di molte valorose Donne , libro di cui ritornerà il 
discorso nell’elogio di Isabella sudetta . Finalmente accrescerà as- 
saissimo la lode letteraria di Bona P aver avuto a suoi servigj in 
Polonia il celebre medico , e letterato Bartolomeo Minerva , che 
seco poscia condusse in Italia OO , e in Bari il celebre Scipio- 
ne Ammirato C-sO . Il P. Barione de Coste trà i suoi Elogi del- 
le Regine , Principesse , e Dame illustri ha dato al pubblico 
ancor quello di Bona Sforza G°) . 


NOTE. 

• Il Giannone è in errore asse- trattasse il di lei matrimonio . Carlo 

• rer.d^ nella sua Storia Civile del Regno fu assunto all’Impero nel 1519 , nel 
di Napoli T. m. iv. pag. 172. , che qual anno ai 12. di Gennajo mori Hm- 
Carlo V. prendesse cura di Bona } e peratore Massimiliano I. , e Bona era- 
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si maritata «1 Re di Polonia fin dall’an- 
no precedente . 

(2) La ceremonia dello sposalizio 
è dettagliatamente descritta dal Bea- 
tilo Hist. di Bari pag. 197. e seg. Il 
Capacci discorda su tal particolare 
dagli altri Scrittori pretendendosi dal 
medesimo nell’ elogio di Isabella ma- 
dre di Bona , che lo sposalizio di que- 
sta seguisse nella stessa città di Bari . 

O) Pag* 57°* 

(4) Pag. 467. Encomiano simil- 
mente 1 ’ assistenza , che usò Bona al 
Re suo consorte Giovanni Herbort de 
Fulstin nella sua Cronaca di Polonia , 
Biagio deVigenere nelle Cronache , 
ed Annali di Polonia, ed altri . An- 
che nei solenni funerali fatti nella 
Chiesa principale di Cracovia allo stes- 
so Re defunto volle dimostrare l’amo- 
roso at accamento , che verso di Itti 
nudriva assistendovi in persona colle 
fé Principesse sue figliuole Sofia , 
Aia, e Caterina (Hìlarion de Coste 
Les Eloges , et lei vies des Rejnes , 
dei Pr inetsses , et des Datnes illustre s 
Tom- 1 ) . 

(O Presso il Cromero pag. 707. 
c seg. 

(6) Dice il de Coste loc. cit. , che 
i partiti proposti da Bona al suo fi- 
glio per passare alle seconde nozze 
furono o una figlia del Re de' Ro- 
mani , o la primogenita d Erede 
Duca di Ferrara , e di Renata di Fran- 
cia . Ci assicura il medesimo , che 
tanto fu lo sdegno da essa concepito 
per il matrimonio di Sigismondo colla 
Rad/iwil , che finché questa visse , 
non volle giammai vedere ne l’uno, 
ne l’altra. Talmente fu Ella scru- 
polosa dell’ onore , e del decoro di 
sua casa . 

(7) Moreri Dictionnaire Historiq. 
urtici. Borine Sforce , e Coste Op. cit. 

(8) Il Ncugebaver Hist. Rer. Polo- 
ni* Lib. viti. pag. 592. racconta, 
c iC 1 Re Sigismondo per impedire la 
pa-ten~a d Ila Regina Madre dopo 
usate le più forti minaccie contro 


coloro , che si credeva 1’ avessero 
consigliata ad un tal passo , ven* e 
anche agli atti i più violenti , seb- 
bene non potesse riuscire nell’intento* 

(9) Ivi pag. 173. 

(ic) Ad unti. 1555. 

(11) Il mentovato Storico Neuge- 
baver , che non conviene con gli al- 
tri Scrittori Polacchi in assegnare per 
motivo della partenza di Bona da la 
Polonia il matrimonio della Rad/iwil, 
e sembra volergliene fare un deme- 
rito, come il Bayle , e il deT..cu, 
non adotta gii la causa con frane ez- 
za asserita dai due Francesi , ma bensì 
dice essersi a ciò risoluta per la spe- 
ranza fattale concepire dal Papacoda 
e da altri suoi famigliati di avere in 
Napoli grandi onori , ed accoglien- 
ze , e la carica di Viceré a u 1 di- 
presso come erasi goduta dalla Du- 
chessa Isabella s ta madre ( ivi ) . 

(ti) E’ la prima tri le Oraxioni 
volgari di Luigi Croio etc. stam a e 
in Venezia dai fratell»Z->ppini l’an- 
no is9J. , e porta questo titolo « 
Orario ne di Luigi Croio cieco d' Ha - 
dria nella venuta della Serenissima 
Reina Bona la Reina de Polonia , e Du- 
chessa di Bari a Vencgia . Recitata 
da lui il dì primo di Maggio nel? an- 
no 15 s6. , il Venerdì nella festa dì 
S. Ciacopo , eS. Filippo . 

(ij) Hilarion de Coste lcc. cit. 

(14) Sebbene queste espressioni 
siano di oratore, e non di Storico; 
tuttavia raggirandosi esse sopra puri 
fatti , non possono non esser credu- 
te , almeno nella loro sostanza . 

(15) Questa corona manca nella 
raccolta stampata delle sue poesie . 

(16) Sbarcò in Bari alla parte del 
molo nuovo , e vi fu ricevuta con 
un pome fatto a posta , degno del suo 
reai personaggio , e di la per una stra- 
da pur nuova , e molto larga fu con- 
dotta a quel luogo , dove stà adesso la 
Chiesa di S. Francesco di Paola , don- 
de a dirittura fu introdotta nella cit- 
tà t e suo Castello con quegli ho- 
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fitti , thè può pià facilmente imma- 
ginarli il lettore , che descriver la 
penna . Così racconta il Bcatillo il di 
lei arrivo in Bari pag. ao 8 . 

07 ) Riguardo alla città di Bari 
vedi la seguente r.ora (i°) . Qui so- 
lo riportaremo alcuni iscrizioni , ei e 
Nicola Cristoforo Radzi<ril nella sua 
Jesolymitaua Peregrinano racconta di 
aver veduto nella città d: Ostimi con- 
cernenti r ottimo governo fatto dal- 
la Regina Bona tanto del Regno di 
Polonia , che de’ suoi Stati in quello 
di Napoli . Esse son due , ed esisto- 
no su le porte della predetta città , 
come arpresso sieguono . 

Bonae Sfortia Aragonia Joannis Ca- 
le atti Ducis Jnsubrum filile ob Rigtsum 
Sarmatia , et imperium in Scytbas 
ad Tanaim , et Borystbenem multi s an - 
nis recto ordine ex Rep. , et Religio- 
ne gestum Ostunen. publice . 

Bona Sfortia Sarmatar. , Scytha - 
r muffite cis Tanaim Regina ab ultimo 
Septentrione post annoi triginta octo 
reduci ob jura , et justitiam in ur - 
bem rcvocatam Ostunenses publice . 

Ambedue stanno sopra 1 arma 
gentil zia della Regina ; sotto vi si 
legge il seguente distico : 

Aurea Saturni redìcrunt sccula firma 
Sceptra tenente manu nomine re- 
que Bona . 

£t8) Il Beatillo alla pag. 2C9. trà 
gli altri pii legati lasciati in morte 
dalla Regina Bona ne ricorda uno 
molto rispettabile di mille scud an- 
nui d entra a , che ella destinò per 
mari aggio di d cci povere zitelle or- 
fane , e per mantenimento di altre 
dc’.la stessa condizione in un Mona- 
stero . 

(19) Rapporto alle Cappellani eret- 
te nella predetta Ct.iesa dalia Regina 
Anna in suffragio spirituale di Bona 
* sua mad e vi sono due Bolle di Cle- 
mente Vili. , la prima dei iy. Otto- 
bre 1597., con cui approva una tran- 
sazioni fatta da Sigismondo III. Re 


di Polonia nepo'e , ed erede di An- 
na già defonta colla Commun.tà di 
Bari in ordine all’ adempimento del- 
le Cappellani sudette , e r e conferisce 
allo stesso Re e suoi successori la 
collazione; la seconda dei j. Gen- 
naro 1605. , colla quìle impone silen- 
zio al Capitolo , e Canonici di S. Ni- 
colò della mentovata città iU le pre- 
tensioni , che avevano di nominare 
a quelle Cappellani in pregiudizio 
dri Re di Polonia . Ambedue sono 
stampate nel Bollano Ro . ano , c pre- 
mettono il dettaglio della fondazio- 
ne fatta dalla Regina Anna , e delle 
grosse somme impiegatevi . Ecco il 
paragrafo, che appat.cne al n-»tro 
propo' ito : Sane ebarissimut in Cbri - 
sto filini noster Sigismundus Tcrtius 
Polonia , et Svctia Rex illustris No- 
bis nuper exponi fecit , quoj cum 
alias cl . rwr. Bona de Vicecomitibul , 
dum viverci , Regina Polonia , et Du- 
cissa Bari in Regno N eapolitano vita 
sua diem clausisset extremum , similit 
mem. Anna Jagellonia , etiam dum 
viveret , Regina Polonia ejus fi'.ia , 
curavit corpus dieta Bona ejus ma- 
tris sepeHri in Ecclesia S. Nicolai Ci- 
vitatis Baren. , i«r ibidem etiam se- 
pulturam tnarmorcam erexit cum se- 
diltbus mormorai prò Canonicis , to- 
tamque Cappellani principale m auro , 
et picturis txornavit , aliis etiam a.ibi- 
bitis ornamenti s ad maximum dieta 
Ecclesia decorem , et splendortm re- 
gia magnificentia dignissimum , facto 
impensa tresdecim millium ducatorum 
et ultra ; et insuper ordinavi t , ut 
emerentur census perpetui prò tribus 
Coppellanti , quorum smguli duas mis- 
sas in bebdomada prò anima dieta 
Bona Regina ad Altare majus dieta 
Ecclesia a regione dieta sepultura 
sitimi celebrare tenercntur . 

(?c) Essendo stara la Regina Bona 
T ult ma posseditrice del Lucato di 
Bari , e del Principato di Rossano in 
Regno di Napoli, nc’ quali dominò 
sovranamente la Casa Sforza per 90. » 
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e più anni , ci siamo riserbati a dame 
qui in succinto tutta la storia . Vo- 
lendo il Re di Napoli Ferdinando I. 
d’ A'agona rimunerare i molti servigj , 
che avea ricevuto da Francesco Sforza 
Duca di Milano in varj incontri di guer- 
re , avendo eziandio riguardo al ma- 
trimonio stabilito tra Eleonora sua fi- 
gliuola , e Sforza Maria terzogenito 
de! Duca , nel 1464. o uel seguente lo 
investì della città , e Ducato di Bari, 
del quale Unitamente ad altri stati 
avea di fresco spogliato il Principe di 
Taranto . Lo stesso anno 1465. por- 
tatosi in Napoli Filippo Maria Sforza 
per ordine di Francesco suo padre ad 
accompagnare con nobile segato la 
sorella Ippolita destinata in moglie ad 
Alfonso II. allora Duca di Calabria, e 
poi Re di Napoli , cavalcò per la città 
come Duca di Bari . Gli autori anche 
contemporanei da noi riferiti nel di lui 
elogio lo dicono investito egli stesso 
di quel Durato, ma siccome a suo 
luogo abbiamo già avvertito , essi 
grossolanamente sono caduti in erro- 
re , constando dalle carte autentiche 
tanto di Bari , che di Napoli , che quel 
Ducato non solo fu dato in investitura 
al Duca Francesco ritenendolo sino 
alla morte , ma che Filippo Maria non 
ne fu mai al possesso , giacché man- 
cato Francesco nel 14 < 56 . , per nuova 
concessione del Re Ferdinando passò 
a Sforza sudetto di lui terzogenito , 
con esser chiamati di più alla succes- 
sione i figlj legittimi , che sarebbero 
nati dal già contratto matrimonio di 
Sforza Maria con Eleonora d' Aragona 
figlia del Re . Infatti che questi neli’in- 
dicato anno fosse Duca di Bari , ap- 
parisce da una lettera autentica ,0 sia 
diploma di Ferdinando riportata dal 
Beatillo ( Storia di Bari li b. iv.pag. 176. 
c sc g- ) » C °1 quale ripristina Sforza 
Maria , che ivi chiama Duca di Bari, 
c di più suo figli o , e genero , in al- 
cuni diritti usurpati dalla città di Gio- 
renazzo riguardo alla metà del porto 
di Santo Spirito , e nella giurisdizio- 


SFORZA 

ne di Modugno , Valenzano , Bitritfcr, 
Triggiano , Capurso , Ceglie , Carbo- 
nara , e Los ito come appartenenti al 
Ducato benché posseduti allora da 
altri Signori , e Baroni , che ne ave- 
vano latto acquisto : Exposutt nobis 
magnificus vicedux Bari Azo Vicet*- 
ma , quod per rctroacta tempora Ci - 
vitas Bari solita est tenere integrum 
portum S. Spiritai , quo nane Civitas 
Juvtnatii spoliavit dittarti Civitatern 
Barensem dimidia parte ditti portus 
contra jus , et justitiam , et veterem 
consuetudinem , et possessionem dici 0- 
rum Barensiutn , et in grave prajudi - 
cium jurium illustri! Sforti a Maria 
Vicecomitis Ducit Bari filii , et gene- 
ri nostri , necnon eie. . La lettera e 
in data dei 4. G.ugno 1466. , vale a 
dire alcuni mesi prima della morte 
del Duca Francesco Sforza , che se- 
gui nell’ Ottobre di quell’ anno me- 
desimo , e però convicn dire , che 
la nuova investitura data a Sforza 
dal Re Ferdinando fosse ad insinua- 
zione dello stesso Francesco di lui 
padre , e col di lui consenso . D’on- 
de avesse origine l’ equivoco di quei 
Scrittori , che fecero Duca di Bari 
Filippo Maria , si è da noi notato 
nella di lui vita Par. I. - Il nuovo 
Duca Sforza Maria, non permettendo- 
gli il tenore di sua vita , e gt’ im- 
pegni di sua famiglia di personal- 
mente colà risiedere , mandò a go- 
vernare quella città , e suo stato A&- 
zone Visconti col carattere di Vice- 
duca . Vi risiedette bensì egli qual- 
che tempo , allorché nel 1474* sco- 
pertasi la trama dei fratelli Sforza; 
e singolarmente del nostro Duca con- 
tro la Reggenza di Milano , vi fu ri- 
legato per ordine della Duchessa Bo- 
na , e per opera del Ministro Cecco 
Simonetta. Morì Sforza Maria l'an- 
no 1479. senza prole e senza nep- 
pure eSsersi accasato ( vedi il di lui 
elogio P. I. } . Ricadde all. ra il Du- 
cato di Bari al Re Ferdinando , che 
però nello stesso anno ai 14- d’Ago- 


C 

V 


REGINA DI POLONIA 


sto ne investì unitamente al Princi- 
pato di Rossano Ludovico fratello mi- 
nore di Sfor/a , e i di lui figli le- 
gitimi ( Beatillo pag. 17 j. ) • Godet- 
te pacificamente Ludovico il Moro 
quei Stati sino al 14 93. , e non solo 
ne portò egli il titolo , ma sibbene 
la di lui moglie Beatrice d’Este os- 
servando il Muratori ( Anticb. Esten. 
Par. il. pag. 256. ) , che andando a 
marito ebbe essa il titolo di Duchessa 
di Bari , che così ordinò il Re Fer- 
rante al Belprato suo Ministro di chia- 
mar questa Principessa nella corte sua , 
e sua nipote . Dopo 1 * indicato tem- 
po essendosi Ludovico inimicato il 
Re di Napoli per aver chiamato in 
Italia contro di lui Carlo Vili. , gli 
furono sequestrati dal medesimo i pre- 
detti suoi dominj . Ma ne ritornò al 
possesso nel 1496. > pacificate già 
le cose d’Italia, e ritornati sul tro- 
no gli Aragonesi , ottenendone dal 
Re Federico nuova conferma , e in- 
vestitura speditagli il di 6. Settembre . 
N. 1 P anno seguente volendo lo stesso 
Ludovico fissare un decoroso stabili- 
mento a Francesco suo Secondogenito 
gli cedette il Ducato di Bari, e il Prin- 
cipao di Rossano col consenso del 
Re , e.ie glie ne accordò speciale in- 
vest tura ai ao.Giugno colla condizio- 
ne , c.ie in di lui nome governasse 
quello Stato il suo padre Ludovico,fin- 
chè egli fosse giunto ad età matura - 
Francesco , che il Beatillo per errore 
chiama Sforza , da quel tempo in poi 
portò sempre il titolo di Duca di Ba- 
ri , ma non ne ebbe mai il reale pos- 
sesso , giacché il Moro l’anno 1499. , 
allorché gli fu tolto il Ducato di Mi- 
lano dal Re di Francia Ludovico XII., 
lo cedette con tutte le sue apparte- 
nenze a Isabella d’ Aragona vedova 
del Duca Gio: Galeazzo suo Nipote 
jn sconto deila dote , chenonleavea 
restituito ( Corio ann. 1499- e Bcatil- 
lo pag. 188. ) . In tal guisa il Duca- 
to di Bari , e Principato di Rossano 
passò in dominio e proprietà della 
Par. 12. 
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Duchessa Isabella , che presone for- 
malmente il possesso ritenne pacifi- 
camente si l’uno, che l’altro sino 
al 1524. ultimo di sua vita , in guisa 
else sebbene varie vicende si succe- 
dessero in quel Reame passato nuova- 
mente in potere de’ Francesi , e po- 
scia degli imperiali , ella non ne fu 
turbata da veruno . Andò a stanziare 
in Bari l’anno 1501. , e ordinaria- 
mente divise la sua residenza trà quel- 
la città , ed il Castello di Capuana 
in Napoli. Molte memorie vi iasciò 
di se , ampliandola , e nobilitan- 
dola con magnifici cdificj . La prima 
e più vasta opera intrapresa dalla Du- 
chessa Isabella fu quella di renderla 
città di Bari isola facendola circon- 
dare tutta dal mare . Il magnifico , 
e grandioso ponte con le altre fa- 
briche innalzate a quest’ oggetto so- 
no tutte descritte dal Beatillo p. *89. 
e seg. . Sebbene la morte le impe- 
disse di condurre a fine si vasta im- 
presa, e l’assenza da Bari non Io per- 
mettesse neppure alla di lei figlia 
Bona , ne restarono tuttavia molte 
vestigie sino al tempo del mentovato 
Storico , e fra le altre un piccini lago 
formato dalle acque marine incana- 
late per circondarne la città , che dal 
nome della benemerita Sovrana chia- 
mossi ancora Mare Isabella . Rinno- 
vò ancora la pubblica Dogana , ed il 
palazzo annesso, come rilevasi dal- 
la di lei arma appostavi coll’ iscri- 
zione : 

Isabella de Aragonia Sfortia Vice come t 
Dux Mediolani Sexta 

Ingrandì ancora , o per meglio di- 
re fece di nuovo il molo della cit- 
tà , fortificò la medesima con quat- 
tro baloardi , ergendo nuove torri 
nel Castello , ed accomodandovi in- 
nanzi la gran piazza ; Su queste im- 
prese di Isabella i due seguenti epi- 
grammi compose a eterna sua me- 
moria Pietro Gravina : 
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De Mole Bari 

Navita fi e et e ratem pisce si ad Ut torà 
Bari 

Tutiorbicmulto rtam tuapuppis crit . 
Prospicis oppositam surgentia in <equo- 
ra molcm , 

Q** tibi tranquillos prastat amica 
sinus ? 

Jpse nccbadriacas post bac ver care prò- 
celiar » 

llljricasque bjemesjoniasque minas . 
Bue ve 1 ab eois » ve/ ab ipsis , navita , 
mauris , 

Bue solidee mercis convebe quidquid 
babes . 

Barn tibi Aragonia indulgens Isabella 
quietem t 

Regia progenies , confugiumque 
dedit . 

Qu<e populis cum jura darei dominata 
propinquis 

Addidit b<ec tumido claustra yirago 
mari . 

De quatuor propugnaculis Bari 

Qu<e modo tuta vides nova propugna- 
tala bello t 

Murorumque loco commodiore minas , 
Quatuor et validis munitati} turribus 
arccm , 

Quod meliore sita porta dat urbis iter , 
Bare populis Isabella suis Aragonia fecit 

Commoda, et antiquis grandini auxit 
opus . 

Regia progenies Alpbonsi nata secundi , 

Magnanimique animos una imitata 
Patris , 

Fortuna varios fortissima pertulit ictus » 

Servavitque suum summa per ora 
decus : 

(Beat ilio pag. ipi.}. 

Alla morte di Isabella due preten- 
denti si suscitarono su quello Stato 
contrastandosene il dominio; Uno fu 
la Regina Bona , che lo ripeteva co- 
me sola legittima crede di sua ma- 
dre , fu l’altro il Duca di Milano 
Francesco II. Sforza , che avendone 
avuta la cessione dal padre il Duca 
Ludovico , e la conierma dal Re di 


Napoli Federico II. affacciava i suoi 
antichi diritti sostenendo , che Ludo» 
vico non ne poteva disporre in suo 
pregiudizio . Altro più potente op- 
positore comparve ancora nella per- 
sona di Carlo V. , che essendo allora 
Ke di Napoli come padrone diretto 
pareva, ne volesse ripetere la devo- 
luzione , e però il suo Vice Re pose 
tantosto guarnigione Imperiale al Ca- 
stello .In mezzo a tali contrasti dopo 
varie consulte, e trattati si venne ad un 
reciproco accomodamento , in vigore 
del quale fu stabilito, che il Castello di 
Bari restasse all’ Imperator Carlo V., 
che la città col suo Ducato , e gli 
altri Stati di Calabria si assegnassero 
alla Regina Bona sua vita durante , 
e che a Francesco Sforza rimanessero 
salve le sue ragioni . Per il quale 
accordo l’ Imperatore deputò un Ca- 
stellano , e la Regina un Viceduca, 
il primo de’ quali fu Cola Maria di 
Somma , 1’ altro Scipione di Somma 
ambedue Cavalieri Napoletani . Co! 
passare però di alcuni anni tutti i 
sopradetti dominj con gli annessi di- 
ritti , e ragioni si riunirono nella so- 
la persona di Bona . Il Duca France- 
sco fin dall’ anno 1525. fece una ces- 
sioneamplissima di tutte le sue pre- 
tensioni sopra il Ducato di Bari a Car- 
lo V. in compenso delle spese della 
guerra sostenuta da esso lui per rista- 
bilirlo sul trono di Milano oltre i 600. 
mila ducati , che si obbligò di pa- 
gargli ; e l’ anno ijjf . , essendo già 
seguita la morte di Francesco Sfor- 
za , l’Imperatore cedette alla Regina 
Bona e le ragioni del Duca defonto, 
e il Castello , che egli tuttavia rite- 
neva dandole di tutto nuova investi- 
tura , che peraltro limitò a di lei 
vita . Continuò Bo a Sforza a gover- 
nare per mezzo di Viceduchi quello 
Stato , finci.è nel 1556. se ne venne 
ella stessa in Bari, della qual città in 
tutto il tempo del suo dominio erasi 
già resa sommamente beneme - ita , 
e lo fu ancor più, dopoché la mede- 
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*ima divenne sua propria residcnxa . 
Nel 1554. » mentre soggiornava an- 
cora in Polonia , ordinò al suo Ca- 
pitan Generale in Puglia D. Artuso 
Papacoda di ristorare il Castello , e 
meglio Tonificare la città ; il che ese- 
guitosi dal di lei ministro le Tu po- 
sta nel gran cortile del Castello su- 
detto l’iscrizione che siegue. 

Bona Sfortia Aragonia 
Regina Polonia 
Magna Dux Lituania 
M (dio Inni , Barique , 

Princeps Rossani , Russia , Prussia > 
Muscovia , Samogitia &c. 

Domina banc arcem 
suis familiaribus instauravi 
ac reformavit . 

Anno Domini mdliv. 

Due anni innanzi similmente per 
mezzo dello stesso suo Generale avea 
fat'o ampliare , ed accrescere di nuo- 
vi edifizj il Torrione della città chia- 
mato del vento . Venuta a domicilia- 
re in Bari , altri ne innalzò di nuovo 
e nel molo già Tabricato da sua madre 
fece il bellissimo baloardo , che gli 
stà sopra,gcttandovi ella stessa la pri- 
ma pietra ; Più di tutto però sono 
memorabili le pubbliche cisterne , 
che Ella pur Tccc di nuovo per pro- 
vedere di acqua la città , che in cer- 
ti tempi dell’ anno ne scarseggiava 
con grave danno de poveri . Per que- 
sta di lei munificenza le Turono poste 
due iscrizioni , delle quali la seguente 
vicina a S. Domenico: Bona Regina Po- 
lonia praparavit piscinas. In Bari mori 
la Regina Bona , siccome abbiam det- 
to, 1 * anno- 1557- instituendo erede Fi- 
lippo IL successore di Carlo V. Finì 
allora affatto il dominio di quel Du- 
cato , e Principato nella Famiglia 
Sforza , ma non finirono le dispute 
per fissarne il vero possessore . Il 
Re Sigismondo Augusto di Polonia 
figliuolo di Bona si credette pregiu- 
dicato dal testamento di sua madre 
in favore di Filippo H. , ed. incaricò- 
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Giovanni Visoczski sUo Ambasciatore 
a Paolo IV. di immediatamente por- 
tarsi in Napoli a riclamare quei Stati 
come a lui spettanti per eredità ma- 
terna : Incalorendosi la disputa senza 
veruna conclusione , convennero i 
due Re litiganti di deporre le loro 
ragioni in mano dell’ Imperator Fer- 
dinando , dichiarandolo arbitro del- 
le medesime . Fattasi maturamen- 
te esaminare la questione dai più 
rinomati Giureconsulti di quel tem- 
po , Tu finalmente decisa in favo- 
re del Re Filippo che perciò ri- 
mase al pacifico possesso del Ducato 
di Bari , e del Principato di Rossa- 
no . Sembra bensì , che un qualche 
compenso- in denaro si assegnasse 
al Re Sigismondo , bastantemente ciò 
ricavandosi dalle lettere del Cardi- 
nal Truchses trà quelle del Poggiani y 
ed in specie dalia xix. dcll’an. 1569. 
(Tom. 1 il. pag. 237. ) , nella quale 
si legge quanto siegue : De pecunia 
autem , qua illi ( Sigismundo Augu- 
sto ) a Pbilippo Rege debetur , ita la- 
boravi ( quod optimi norunt ejus et 
legati t et procuratores , quos Roma , 
quos in Germania babuit') , ut cgerim 
de ea vebementer et coram , et per 
litteras cum Pbilippi Regis legatis , 
procuratoribus , ac Ministri , atque 
adeo cum ipso Rege , et cum Neapo- 
litani Regni ipsius Vicarie ; nullam 
rem pratermisi , quam non adbibue- 
rim , non urserim , ut negotium con- 
fici posset . Est aliquando ( Deo sit 
grada ) confettura , convenitque inter 
ipsos Reges , ut tribut pensionibus pars 
ejus pecunia Regi vostro solvatur , ac 
pensio prima , ut opinor , jam saluta 
est , reliqua sunt dua , altera mensis 
tnaji , Augusti altera : Quando questi 
pagamenti fossero fatti > come- sem- 
bra , per i pretesi diritti del Re di 
Polonia su i Stati posseduti da sua 
madre in Regno di Napoli , bisogna 
dire , che i medesimi non fossero 
imposti al Re Filippo per obbligo , 
giacché in tal caso non averebbero ava 
L. 1 
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to luogo ulteriori contrasti , e ma- 
neggi ; ma che vi si inducesse per 
una più compiuta , e finale quietan- 
za del suo avversario ; Dal che sem- 
pre più apparisce, che Bona posse- 
dette quei Stati a sua vita secondo 
la testimonianza del Beatillo , e de- 
gli Storici Napoletani fondata su i do- 
cumenti originali degli Archivj , e non 
ereditari anche nc di lei figli, come 
falsamente anno preteso i Storici Po- 
lacchi , tra i quali il Vapovio ( p. 5S7.) 
raccontando la differenza insorta per 
il dominio dei sudetti Stati alla mor- 
te di Isabella madre di Bona dice , 
che l’Ambasciatore da questa spedi- 
to a Carlo V. per ripetere l’eredità 
materna si ligulari industria , et fide 
ìarensis Ducatus restitutionem prò Bo- 
na Regina , et liberis ejus a Casaro 
obtinuit . Non fu dunque ne disgusto, 
o avversione dal figlio , che persuase 
la Regina Bona a lasciare erede Filip- 
po II. , come il Tuano , il Bayle , ed 
altri anno malignamente preteso ; 
non fu insinuazione del suo famiglia- 
re Papacoda , come han detto fra gli 
altri il Giannone (T.iv. pag. 173. 
ed il Neugebaver ( lib. vili, p.601.), 
il quale di più aggiunge contro ogni 
verità , che il Papacoda avvelenò la 
Regina , perciiè meditava ritornarsene 
in Polonia, e che egli stesso falsi- 
ficò , o formò di pianta il di lei te- 
stamento. Fu bensì la sola giustizia , 
che persuase Bona Sforza a cosi di- 
sporre del suo Ducato di Bari , e 
Principato di Rossano , unitamente al 
prudente, e savio riflesso, clic la- 
sciandone erede il figlio , avrebbe 
esposto a manifesta nullità la sua 
disposizione , e dato motivi ad infi- 
niti litigi . 

Caterina fu una virtuosissi- 
ma , e piissima Principessa , e do- 
vrà sempre ricordarsi con lode negli 
annali del Cactolicismo. Nelle disgra. 
zie dei marito mostrò Ella u 1 corag- 
gio degno de’ più grandi eroi , volen- 
done essere l’indivisibile compagna, 


giunta al punto di spontaneamente 
chiudersi con kii nella stessa prigio- 
ne , dove tcnevalo rinchiuso la cru- 
deltà di Erico suo fratello Re di Sve- 
zia . Salito il medesimo sul trono , 
prevalendosi Caterina dell’ ascenden- 
te , che vi avea , e della disposizio- 
ne , che quegli mostrava per la Reli- 
gione Cattolica , fece quanto mai p»- 
tè per convertirvelo , e ristabilirla 
poscia in tutto il Regno . Fu in se- 
guela di questo di lei impegno , c ze- 
lo , che Gregorio XIII. vi spedì Nun- 
zio il celebre Gesuita Antonio Pos- 
sevino . Molti progressi fece in Sve- 
zia la Religione Cattolica dovuti non 
meno all’Apostolica missione del 
Nunzio Pontificio , che alle cristiane 
premure della Regina Caterina ; ma 
essa dovette morire senza il conten- 
to di vedere la conversione del ma- 
rito . Il Dorigny nella vita del Posse- 
vino parla a lungo di Caterina , e ri- 
porta molti tratti della sua morte in- 
dicanti un fondo di pietà , e di Reli- 
gione al di sopra dell’ordinario. Di 
due cose pregò Ella il consorte negli 
estremi di sua vita ; la prima di dar 
ordine ai veri Cristiani , che rimane- 
vano nel Regno , di suffragare l’ ani. 
ma sua secondo i riti della Chiesa Ro- 
mana ; la seconda , che non dimen. 
ticasse l’ obbligo indispensabile , che 
avea di ristabilire ne’suoi Stati la ve- 
ra Religione , se voleva , che Dio vi 
stabilisse la sua discendenza . Con- 
discese pienamente il Re alla preghie- 
ra dell’ amata sua Consorte in quello 
riguardava i suffragi della di lei anima, 
e però volle , che le si facessero ma- 
gnifiche esequie nella Chiesa maggio- 
re di Upsal già ristabilita all’ uso Ro- 
mano ordinando inoltre all’Arcive- 
scovo Luterano , che era incaricato di 
recitarne 1’ orazion funebre, di rendere 
in presenza sua , e dei Magnati del 
Regno questa onorifica testimonian- 
za alla Regina defonta : La Regina 
Caterina trà le tante eccellenti prero- 
gative , di cui andò aderita la di le » 
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vita y W con immobil co starna conser- 
vata y e coltivata la Religione Catto - 
lica de' Re Jagelloni suoi gloriosi An- 
tenati , senza di cui ninno pud spera- 
re salute : Possevino Adversus Davi- 
dis Cbjtrai H, eretici imposturai eie. 
cap. j. ) . Non le fu egualmente in- 
dulgente rispetto all’ altro articolo ^ 
ma l’ostinazione del Re ne’ suoi er- 
rori può d rsi , che ridondasse in al- 
trettanta lode di Caterina , poiché 
Iddio fece appuntino avverare la di lei 
profezia , privando il Re Giovanni > 
e la sua discendenza del Regno degli 
avi £ Possevino , e Dorigny loc. cit.). 

(22) Anche con questo Re ebbe 
molto che fare il Possevino , princi- 
palmente nella seconda sua missione 
Apostolica di Nunzio in Moscovia di- 
rette a trattare in quelle parti gli affari 
delia Religione Cattolica * ed a conci- 
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liare la pace trà Io Czar , ed il Re di 
Polonia: Il carteggio originale del me- 
desimo tenuto in tale occasione si con- 
serva mss. in tré tomi in foglio pres- 
so l’Eminentissimo Signor Cardinal 
Valenti Gonzaga , essendo uno de più 
pregievoli ornamenti deila d. lui do- 
viziosissima Biblioteca, degno di ve- 
der la pubblica luce a benefizio del- 
la Religione , e delle lettere . 

(2j) Bcatillo pag. 204. 

(24) Tom. I. pag. 89. 

(25) Tom. il. pag. 87. 

£26) Lib. I. pag. 225. 

(27) Tom. VI. pag. 54. 

. (283 Beatillo pag. 109. e seg. 

(28) De Angeli* Vita di Scipione 
Ammirato , e Mazzucchclli Oli Scrit- 
tori d' Italia . 

Qo) Op. cit. 
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CRISTIERNA DI DANIMARCA SFORZA 

DUCHESSA DI MILANO. 

Cristierna , o Cristina figlia secondogenita di Cristiano II. 
Re di Danimarca , e di Isabella sorella dell’Imperator Carlo V., 
essendo ancora in tenera età , fu condotta nei Paesi Bassi , ove 
il di lei padre cacciato dal trono per le sue crudeltà erasi dovu- 
to rifugiare colla sua famiglia , ed ivi ebbe l’educazione da Maria 
Regina Vedova di Ungheria sua zia CO. L’augusto di lei zio 
Carlo prese a Cristina un particolare affetto in preferenza 
dell’ altra di lei sorella , e sua Nipote rispettivamente CO , per- 
chè più di questa rassomigliava alla madre sorella dell’ Impera* 
tore , e dal medesimo grandemente amata CO • Perciò egli stes- 
so volle prendersi cura di maritarla , e per tal oggetto le sue 
mire rivolse a Francesco 11 . Sforza , dopoché fu ristabilito nel 
Ducato di Milano . Il matrimonio fu conchiuso l’anno 1533. 
non avendo la sposa più di quindici anni CO , ed i solenni ca- 
pitoli furono stipolari in Barcellona ai io. di Giugno essendo pro- 
curatore speciale del Duca il Conte Francesco Taverna colà spe- 
dito unitamente al Conte Tomaso Galerati C5> . La dote fu fis- 
sata dallo stesso Imperatore nella somma di ducento mila scudi 
del sole , ed il medesimo si assunse l’ incarico di farla condur- 
re a sue spese sino ai confini del Ducato di Milano CO . Ciò se- 
guì appunto nell’ anno seguente essendo stata accompagnata da 
Ludovico di Prato favorito di Carlo V. , e che già era stato 
suo procuratore nel contratto matrimoniale . Il di 3. di maggio 
fece l’entrata in Milano : Il Signor GioxPaolo Sforma fratello na- 
turale del Duca l'andò a incontrare fuori della porta accompa- 
gnato da tutto il Clero , che gli precedeva processionalmente . 
Era la Duchessa sopra una bellissima Chinea , et haveva a man 
sinistra il Cardinale di Mantova > alla staffa gli camminavano 
dodeci gentilhuomini principali dello Stato > vestiti con giubbe di 
seta alla francese , /’ accompagnavano anche tutti i Dottori di Mi- 
lano a piedi , da quali fu portato il bnldochino , sotto cui Ella 
era , e dopo l* esser stato nel Duomo fu condutta al Castello , 
ove dal Duca era aspettata : così ne fa il racconto il Cam-- 
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pi (7) . Le feste , che si fecero in tale occasione furono si gran- 
di , e straordinarie , che si sarebbero potute paragonare piut- 
tosto ad un trionfo di un Romano Imperatore (*0 . Il giorno se- 
guente qual fu ai quattro del mese dì maggio l'anno 1534* Fran- 
cesco Sforma Duca di Milano alla presenta del Cardinal di Man - 
tua , et Antonio Leva i et il legalo del Papa il Proio notorio Ca- 
raciuolo ,il Senato di Milano , e molti Ambasciatori , e Vesco- 
vi , Marchesi , Conti , Signori , e Gentilhuomini in una ornatis- 
sima sala alla Signora Cristerna del Re di Dalia figliuola dalla 
sua Governatrice , e molte Damigelle accompagnata , con non 
molti lunghi sermoni de Monsignor di Prato , e Monsignor di 
Modena Ì anello i mis se per sua legittima consorte confirmando- 
la . Dopoi frà il termine di tré bore alla mensa per cenare gli 
sposi si posero , e con le sue Eccellente il Cardinal di Mantua , 
e il Signor Antonio Leva , la figliuola che fu del Imperatore Mas- 
similiano j il Protonotario Caraciuolo , et altri di tal compa- 
gnia degni , quai da Marchesi , Comi , Signori , e Genti - 
Ihuomini con varie sorte di delicati cibi furono frà suoni , e 
canti di coppe , e di roteilo ben serviti (sO . Un anno , e 
mezzo visse Cristierna col suo consorte Francesco Sforza 9 
che ai 24. Ottobre del 1535* se ne morì con molte lagrime , 
ed amaro duolo della Duchessa 0°) , giacché ambedue araa- 
vansi tenerissimamente . Essendo mancato il Duca senza 
successione dal suo matrimonio , e passato lo Stato a Car- 
lo V. , rimase soltanto alla Duchessa vedova il possesso del- 
la città di Tortona lasciatale a conto di dote dal marito 00 . 
Trovandosi Cristierna nel fiore della sua età, nel 1 540. passò 
a seconde nozze con Francesco I. Duca di Lorena . Un altro 
partito , assai più vistoso di quello del Duca di Lorena erasi 
presentato a Cristierna , e ludi Enrico Vili. Re d’ Inghilterra , 
che espressamente ne fece la richiesta a Carlo V. , ma essa 
ebbe il coraggio di rifiutarlo per il solo motivo d’ avere abbando- 
nata la Religione Cattolica , e di essersi dichiarato capo della 
Chiesa Anglicana : Tanto grande era la Religione di Cristier- 
na 00 . Sebbene non fosse sterile il di lei secóndo matrimo- 
c nio , avendo avuto dal medesimo un maschio , che fu Duca 
col nome di Carlo II. , e due femine Renata moglie di Vilei- 
mo Duca di Baviera , e Dorotea di Erico Duca di Brunswich , 


88 CRISTIERNA DI DANIMARCA SFORZA 

fu bensì anch’ esso di corra durata , essendo morto Francesco 
di Lorena nel 1 545 • Rinunziò allora del tutto allo stato con- 
jugale , benché ne avesse avuto nuovi , e forti stimoli per 
parte di Filippo d’ Austria poi Re di Spagna , e tutta consa- 
crossi all’ educazione de’ figij , ed al governo de’ suoi Stati . 
L’ aver appunto governato per varj anni la Lorena gli ha 
meritato luogo tra quei Duchi , come singolarmente ci viene 
riposta dal Poeta Nicola Clemente , che alcune poesie ancora 
compose in di Lei lode C' 3 ) . Nel 1552. la politica , e la ragion 
di Stato , che sono ordinariamente la base dei gabinetti Sovra- 
ni , mossero il Re di Francia Enrico li. a toglierle 1 ’ ammini- 
strazione del Ducato , e la domestica cura della famiglia , de- 
putando alla prima il Conte di Vaudemont , e facendo andare 
gli ancor teneri pupilli a S. Germano en-Laye per essere edu- 
cati unitamente coi suoi ligi] . Cristierna sentì al vivo la Regia 
risoluzione , e siccome Ella , ed il Re trovavansi in quel tem- 
po nella città di Nancy , da donna di vivacissimo spirito ed 
ingegno tenne alla di lui presenza nella sala del pubblico pa- 
lazzo una forte arringa , nella quale tutti li espose i motivi , per 
cui averebbe dovuto rimuoversi dal già preso partito . Inflessi- 
bile fu l’animo di Enrico , e però la nostra Duchessa vedova 
ritirossi nelle Fiandre , ove soggiornò sino al 1557 > facendola 
più parte dell’anno la sua resilienza in Malines . Nell’ indicato 
anno si portò a Parigi per assistere al matrimonio del figlio spo- 
satosi a Claudia figliuola del Re C * 4 > • Secondo il più volte cita- 
to de Coste intervenne col Duca suo figlio al Trattato di pace 
tra i due Re di Francia , e di Spagna conchiuso nel 1558. a 
Chateau-Cambresis aggiungendo lo stesso autore , che ivi fece 
Ella ammirare moltissimo la sua politica , e destrezza nel ma- 
neggio de’ grandi affari, e che anzi Ella stessa fu mediatrice trà 
i due Re (15) . Forse il credito, che giustamente si acquistò ir» 
quel rispettabile congresso fece determinare il Re Filippo IL a 
nominarla Governatrìce de’ Paesi Bassi ; non ebbe però effetto 
questa onorifica destinazione, perchè non piacque al E>uca d* 
Alba , e al Vescovo di Arras , che pensarono ben essi trovar 
la maoiera di distoglierne il monarca 0 <D . Avanzandosi nell* 
età Cristierna pensò ritirarsi in Italia per ivi intraprendere un 
tenore di vita del tutto privata , e lontano dal gran mondo» 
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fissando il domicilio in Tortona sua città dotale . In questa ap- 
punto trovavasi circa il 1585., allorché pubblicò il Campi la 
sua Storia di Cremona dicendo nel di lei Elogio : Ella ultima- 
mente si è ridotta ir. Italia nella Città di Tortona nello stato di 
Milano , dove al presente ancora si trova in vita vedovile molto 
splendida , et honorata . Innanzi la sua venuta in Italia era Ella 
caduta in una forte paralisia , che molto sconcertò la di lei salu- 
te ; Nulla avendo giovato gli humani riinedj , siccome tra le 
sue doti d’animo era la prima la pietà , e la Religione , risol- 
vette di farsi condurre al Santuario di Loreto , ed ivi interce- 
dere dalla Beatisssima Vergine la sanità del corpo . Così fece , 
e tanto fervorosamente si raccomandò alla gran Madre di Dio , 
che per di lei intercessione restò affatto libera dal suo male ; 
onde nel partirne vi lasciò dei ricchi doni in contrasegno della 
6 ua gratitudine O 7} . Da Loreto portatasi a Tortona ivi passò 
tutto il rimanente della sua vita O*) . Alle virtuose di lei qualità 
fin qui da noi rilevate devesi unire una rara illibatezza de’ costu- 
mi , Regale liberalità , umanissima mansuetudine , ed affabilis- 
sime maniere , qualità , che sembravano risplendere ancor piò 
in Cristierna per le esterne attrattive , e bellezza della perso- 
na C'9) . Alle medesime voleasi riferire l’impresa , che Ella usò 
di molti uccelli, che svolazzando intorno ad una torre vi cercava- 
no il loro rifugio , ma pareva ne fossero rispinti dalla torre 
stessa con queste parole : Accipio nullas sordida turris aves C zo ) . 
Per testimonianza del de Coste anche il Poeta Ronsard compo- 
se dei versi in di Lei lode . 


N o 

CO Dumont Corps Biplomatique 
Tom ir. P. il. pag. 96. 

CO Questa chiamavasi Dorotea , 
e fu moglie di Federico II. Conte 
Palatino . 

C3) Hilarioij de Coste Les Eloges ec. 
T. 1. pag. 40(f. 

CO Campi Storia di Cremona p.107. 
H medesimo Storico pag. xxv. ri- 
sporta sul particolare di tal matrimo- 
nio la seguente lettera del Duca Fran- 
cesco a Giorgio Gozzo Cremonese , 

Par. II. 


T E . 

avvertendo , che la medesima era 
di mano propria del Duca : Tcncmo 
per certo vi debba esser stato gratis- 
simo baver inteso il matrimonio no • 
stro , perché in ogni tempo sempre se- 
te stato desideroso dell'bonore , com- 
modo , et stabilimento nostro , cosi vi 
ringratiamo dicendovi , che speriamo 
sotto r ombra della Cesarea Maicstà , 
mediante etiandio detto matrimonio , 
te cose nostre , et dello stato nostro 
debbano pigliar miglior forma di quel - 
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la 2 stata sin al presente , il che pre- 
ghiamo nostro Signore Dio ci conceda 
per beneficio nostro , et de nostri sud- 
diti . Dio ci conservi . Di Milano ai- 
li xv. di Luglio ec. 

(5) Il contratto dei capitoli è ri- 
portato dal Dumont ivi . 

(6) Ivi . Dei duecento mila scudi 
cento soltanto doveano pagarsi a ti- 
tolo di dote; Gli altri cento poi per 
conto della successione al Regno di 
Danimarca , qualora Dorotea sorel- 
la maggiore di Cristiana vi fosse 
stata chiamata , non avendo il Re 
Cristiano Secondo altri figli superstiti, 
che le due summentovate femine . 
Il caso però non si dette , giacché 
posto sul trono Federico I. fratello 
di Cristiano , passò il Regno alla di 
lui discendenza . 

(7) Pag. xxvi. 

(8) Trionfo infatti sono dette da 
Marco Guazzo, che nelle sue Historie 
cene ha lasciato una ben dettagliata 
descrizione riportando eziandio le in- 
scrizioni , e gli erablemmi , che fu- 
rono posti su gli archi trionfali , ed 
jn altri luoghi , allusivi ai due Principi 
sposi . V’impiega il medesimo la pag. 
136. a tutta la 141. edizione di Gio- 
lito 1549. 

(9) Guazzo sudetto pag. 141. . Il 
celebre Poeta , ed oratore Benedetto 
Lampridio, che viveva in quel tempo 
medesimo , celebrò le nozze di Fran- 
cesco Sforza , e Cristierna di Dani- 
marca con una leggiadrissima ode la- 
tina sullo stile Pindarico diretta a Cre- 
mona sua patria , che è la prima trà 
le di lui poesie . Essa è degna di 
esser letta , come altresì l’ altra , che 
immediatamente gli succede in lode 
dell’ anzidetto Duca Francesco , rile- 
vando assai delicatamente tutte le 
di lui qualità , ed imprese ; Questa 
seconda, fu composta essendo già 
malato il Duca , a cui In terminar la 
sua ode con i seguenti elegantissimi 
versi augura la guarigione : 

Ergo quid incassar» angimur 


Quod te ledo ajfixit iniqua 

Febris , nec metum adirne sollici.’um 
elevat 

Fidus cutter Apollinis ? 

Salus redibit afferens vires nova /, 

Atijue a morbo animo sior resurges . 

Sic Hercules quondam ruebat 

Laboriosa s infcras 

Ex ter urna a ingentior ipsa . 

Majora rebus te manent peractis ; 

An dubitamus adbuc , sinistrimi 
Cum tonet , cum lanifici fausta neant 
sorores ? 

Quod severo pollice Parca voluit , 

Non industria , non vis 
Ante diem refringet . 

(ro) Guazzo pag. 157. 

OO II Guazzo loc. cit. dice , che 
il Duca Franceso lasciò in conto di 
dote a Cristierna sua mogi e la cit- 
tà di Vigevano. Noi pe^ò crediamo, 
che la città dotale di Cristierna do- 
po la morte del marito fosse Torto- 
na , non solo per attestarsi ciò dal 
Chytreo nella sua Sassonia pag. 744 , 
ma molto più per essersi la nostra 
Duchessa nella medesima ritirata , e 
stabilita con permanente domicilio 
dopo il suo ritorno in Italia , non 
sembrando cosa probabile , che essa 
avesse vcluto scegliere per sua re- 
sidenza una città suddita in prefe- 
renza di quella , die a lei per pro- 
prio diritto appartenva . 

(il) Hilarion de Coste loc.cit. 

(1 l) De Coste ivi . 

(14) Vcggasi il qui sopracitato 
Scrittore nel di lei elogio . 

(15) IlMoreri dà a Cristierna stes- 
sa il principal merito di un cosi van- 
taggioso matrimonio . 

(1 6) Ivi . Lo stesso asserisce il 
Moreri , dicendo inoltre che per tal 
motivo ella s' aquit la reputation de 
Princesse tres-babile . 

£17} Elogio di Cristierna presso il. 
De Coste . 

(18) Ivi. 

(19) Campi pag. 1*7. 

(io; De Coste ivi . 
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Uno dei figlj naturali di Galeazzo Maria Sforza Duca di Mi- 
lano fu Carlo Signore di alcuni feudi , e nobili possidenze in 
Lombardia CO . Dal suo matrimonio con Bianca Simonetta ebbe 
due sole figlie, come si è veduto nella I. Parte essendosene poi 
morto in età giovanile . Di queste la minore di età fu la nostra 
Ippolita moglie di Alessandro Bentivoglio Gonfaloniere di giu- 
stizia della città di Bologna , e famoso Generale d’armata ,fi- 

f lio di Giovanni IL Signore di Bologna > e di Ginevra Sforza 
)ama illustre de’ suoi tempi , di cui a suo luogo tesseremo l’elo- 

f io (O . Essendo il padre di Alessandro dipendente dal Duca di 
lilano , e ai di lui servigi , é credibile , che egli stesso per 
maggiormente unire ai suoi interessi i Sforzeschi , procurasse il 
matrimonio di uno de’ suoi figlj con Ippolita , che fu sposata in 
Milano l’anno 1492. C 3 ) . La dote secondo l’Annalista Bologne- 
se futi septuaginta millia ducatorum in bonis immobilibus , gem* 
marum vero , et aliarum rerum mobilium duodecim millia (4) . 
Essendo andati ambedue i sposi a Bologna , racconta lo stesso 
Scrittore , che tanto apparatu , et honore recepii sunt , ut seri- 
bere quasi impossibile sit . In festo corporis C liristi in processione 
multa reprecsentata sunt tarn de veteri » quam de novo testamen- 
to . Spectacula adeo fuerunt dìgna , ut multi dicereni , anti- 
quitatem Romanam revixisse • In platea giostra celebrata Domino 
Antonio equiti della Volta bravium a censoribus adjudicatum 
est (5) . Finché durò la Signorìa dei Bentivoglj in Bologna , 
Ippolita fece in questa città la sua residenza ; ma dopoché ne 
furono cacciati da Giulio IL l’anno 1 506. , si ritirò col Marito 
a Milano , ove Ella avea i suoi beni paterni . Ivi si dette intie- 
ramente allo studio delle lettere , e singolarmente della poesia, 
da essa coltivata fin da suoi più teneri anni in Corte del Duca 
di Milano suo Pro-zio , la quale potea chiamarsi a quel tempo 
Regia delle muse , e l’ Arene d’Italia . Ippolita si distinse 
•talmente nell’amena letteratura, che sebbene nulla siavi alle 
stampe di lei , hà meritato luogo tra le Donne più celebri per 
dottrina , e trà le più rinomate Poetesse di quell’ aureo Secolo » 

M a 
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come fra gli altri presso il chiarissimo Tiraboschi CO . Se però 
non produsse al pubblico alcuna delle sue letterarie composizio- 
ni , pure le è debitrice l’Italia di un opera di molto grido , e 
riputazione , qual sono appunto le novelle di Matteo Bandello . 
E’ il Bandello stesso , che nella prefazione alle medesime atte- 
sta , che cominciò a scriverle spinto dai comandamenti della sem- 
pre acerba , et honorata memoria la vertuosa S. Hippolita Sfor- 
ma consorte dell' umanissimo Signor Alessandro Bentivoglio , che 
Diohabbia in gloria. E mentre che quella visse, ancorché ad 
altri fossero alcune di loro dedicate , tutte nondimeno a lei le pre- 
sentava ; ripetendo lo stesso nella dedica della prima Novella , 
che a lei indirizza , e più chiaramente ancora nella prefazione 
alla Novella xlv. del Tomo I. dedicata a Violante Bentivoglio 
Sforza Marchesa di Caravaggio di lei figlia , nella quale dice di 
esser mosso a dedicarle quella novella tantopiù volentieri , quan- 
toche di continovo mi sovviene la sempre acerba , et honorata me « 
moria de la vertuosa , e cortesissima Signora la Signora Hip - 
polita Sforma vostra madre , Donna in ogni secolo serica superio- 
re , esser stata quella , che a scriver il libro delle novelle m'in- 
citò , e con infinite ragioni mi sospinse . Se Ippolita non fosse 
mancata innanzi l’edizione di quell’opera seguita la prima 
volta in Lucca nel 1554. , forse avrebbe ancora impedito, che 
v’incorressero tante laidezze , che la deturpano , e le tolgono 
la maggior parte del pregio ; giacché non é credibile , che 
quelle novelle composte ad istigazione , ed eccitamento di ono- 
ratissima Dama , recitate nella propria di lei casa , e alla pre- 
senza di altre Donne onestissime , di qualificati Signori , e di 
uomini dotti , fossero nel lor principio così disoneste , quali si 
sono vedute dopo uscite alla publica luce . I tratti principali 
della vita letteraria d’Ippolita , che è propriamente il suo pre- 
gio , per cui si distingue , l’andremo qui delineando in succin- 
to sulle traccie lasciateci dal mentovato Scrittore in più luoghi 
delle sue Novelle , che in gran parte sono sparse delle di lei 
memorie . Nella già accennata dedica della Novella prima cosi 
si legge d’Ippolita : Essendo voi trà le rarissime donne del no- 
stro Secolo la più di vertù , di costumi , di cortesia , ed onestà 
rara , e di buone lettere latine , e volgari ornata , che a la vo- 
stra divina belletta maggior grafia accrescono , io nondimeno 
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me ne tengo sempre da più > conoscendo V acutei^a del vostro 
ingegno > la erudizione , la dottrina , e tante altre vostre sin- 
golari , ed eccellentissime doti . Ogni di facil cosa è a vedere la 
profonda conoscenza , che in voi è delle buone lettere , essendovi 
di continovo bora portati versi latini , e hora volgari , i qua- 
li subito voi con una volta d' occhio leggendo , il senso loro pene- 
trate , dimodoché par che altro non facciate , che attender agli 
studj -. Più , e più volte v'hò io veduta disputando venire alle 
mani col nostro eruditissimo Messer Girolamo Cittadino , che 
in casa vostra con honorato salario appo voi tenete , se talo- 
ra occorreva passo alcuno recondito ne la lettione di Poeti , o 
d' historici , e così dottamente V openion vostra con vere ra- 
gioni dichiaravate , che era stupore , e miracolo a sentirne . 
La casa d’Ippolita era il ridotto degl’ uomini dotti , che colà si 
radunavano periodicamente tutti i giorni a ragionare di ma- 
terie erudite , tantoché potrebbe dirsi in certo modo , che Ella 
avesse fondato un Accademia di belle lettere; e tale certamen- 
te fu la di lei conversazione , che averebbe senza dubio avuto 
luogo tra le Accademie d’ Italia , se presso all’ esempio delle 
altre avesse adottato la stravaganza eh un nome, e il capric- 
cioso distintivo di un impresa . Quei , che ordinariamente 
frequentavano le di lei adunanze , oltre il mentovato Citta- 
dini ( 7 ), erano Messer Nicolò Amanio CO, Messer Tomaso 
Castellano CO, il Bandello 0°) , Scipione Atellano 00, le due 
insigni Poetesse Cecilia Bergamini , e Cammilla Scarampa OO, 
ed altri moltissimi letterati di egual valore . Queste Accade- 
miche sessioni , che si tenevano nel di lei proprio Palazzo in 
Milano , quande ivi soggiornava , non erano punto interrotte 
passando ai luoghi di villeggiatura , che sembra , Ella appo- 
statamele scegliesse nelle vicinanze della città per commodo 
di chi doveva intervenirvi , onde si legge nella dedica della 
Novella ix. del Tomo ili. : Beveva l'acqua dei Bagni d'Aquario 
la illustre , e vertuosa Signora la Signora Hippolita Sforma e 
Bentivoglia , e come sapete , per più commodità , e diporto 
s' elesse all ’ hora il suo giardino , che è nel Borgo della Por- 
ta Comense , ove la casa , o Palagio ci è assai agiato . Qui- 
vi tutto 7 di concorrevano i primi della città così huomini , 
come Donne , e ci era sempre dopo il desinare alcun bello , e 
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vertuoso ragionamento di varie materie secondo la professione , 
e dottrina dei tenzonanti , e talvolta al proposito delle questio- 
ni , che essa Signora , od altri mettevano in campo : E nella 
dedica della Novella LV. del Tomo il. si racconta che essendo 
al lor luogo del Palagio vicino all' Adda i Signori sempre con 
prefazione d' honore da esser nominati il Sig. Alessandro Ben- 
xivoglio y e la Sig . Hippolita Sforza sua consorte furono invi- 
tati ad andar al Borghetto il giorno di S. Bartolomeo , che è 
la festa tutelare di detto luogo , il quale è de la famiglia da 
Rò , che in Milano è nobile , e antica ; e dopo riferite le fe- 
ste ivi fatte si prosiegue : In quella sala chi ragionava , chi 
giocava a tavoliero , e chi a scacchi , chi sonava , chi canta- 
va , e chi faceva cièche piu gli era a grado per passar quell' bora 
fastidiosa di merigge . Ali bora la Signora Hippolita chiamò 
a se l'affettuoso ed arguto Poeta Messer Nicolò Amanio , Mes- 
cer Girolamo Cittadino , e Messer Tomaso Castellano suo Segre- 
tario , e volle , che io fossi il quarto tra quei gentilissimi , e 
dotti h uomini. Ed havcndo ella in mano il divino Poeta Vir- 
gilio 3 e nel sesto dell' Eneida leggendo molti versi cominciò 
a preporre di bellissimi , ed ingegnosi dubbii secondo le ma- 
terie , che leggeva : Questa Donna rarissima mancò di morte 
immatura , ciò pure attestandosi dal Bandelle nella prefazio- 
ne . Non sappiamo , in quale anno precisamente ciò seguis- 
se , ma pare circa il 1520 ,0 poco dopo , potendosi una 
tal epoca ricavare dalla dedica della Novella xxxvi. del To- 
mo ni., dove si parla delle nozze di Violante di lei figliuo- 
la con Gio: Paolo Sforza Marchese di Caravaggio celebrate 
circa quel tempo , dicendosi fatte in Ferrara in casa del Si- 
gnor Alessandro Bentivoglio Padre della sposa . Il non farsi 
ivi menzione della madre è un quasi manifesto indizio , che 
ella più non esisteva ; ne Alessandro si sarebbe trasferito a 
Ferrara , e stabilito colà colla sua famiglia presso i fratelli , se 
ancora fosse vissuta Ippolita , che risiedette sempre in Milano 
per la soprindicata ragione di avere colà tutti i suoi beni pa- 
terni .Dal matrimonio con Alessandro Bentivoglio ebbe un 
maschio per nome Sforza , che mori giovane in Milano ; e 
due femine Violante sudetta , celebre ancor essa per fama di 
letteratura OD', e Ginevra , che fu moglie di Gio: del Car- 
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retto Marchese del Finale OO. Del valor letterario d* Ippolita 
non rimane alla pubblica notizia alcun monumento , ma non 
è credibile , che una donna così colta , e nelle scienze tanto 
versata non ne lasciasse , ed anche molti , o smarriti per incu- 
ria de’posterijo tuttavia nascosti in qualche polveroso Archivio. 


NOTE. 


(0 Part. I. pag. 51. ». c 379. a. 

(2) Riguardo ad Alessandro si veg- 
gano i Storici Bolognesi , e fri gli 
altri Fr. Girolamo de B'.irscllis ne’ suoi 
Annali presso il Mur. Rer.lt. T.xxiii. 

(3) Anno Domini 1492. Dominili 
Alexander tcrtius Domini Joannii Ben - 
tivoli filius dtsponsavit Mediolani 
Hippolytam Caroli Sfori i^ filiam : co- 
si il citato Annalista col. 910. Ales- 
sandro crasi portato a M.lano fin 
dall’ anno innanzi unitamente agli al- 
tri suoi fratelli per motivo delle noz- 
ze di Lodovico il Moro con Beatrice 
d’ Este , come nota lo stesso Scrit- 
tore : Ad bai nuptias ( cioè di Lu- 
dovico ) filii Domini Joannis Bentivoli 
accedente s bonorifice sunt recepii , 
donarla regia sponsee largiti sunt (ivi). 

(4) Ivi . Correggasi perciò uno dei 
tanti sbagli del San» ovino , che di- 
ce , che la dote fu di 80. mila ducati . 

CO Ivi • 

(6) Storia della Letteratura Italia - 
ttaT. vtt. P. a il. pag. 53. 

(7) Girolamo Cittadini famiglia- 
re , c salariato di Ippolita fu buon 
poeta , e si anno sue rime stampa- 
te in Milano l’anno 1628. in 12. 
( Quadrio Stor. t Rag. di ogni poesia 
Voi. il. pag. 303. 

(8) Vcd. le di lui notizie presso il 
Mazzucchelli G/r Scr/'r.rf’J/.T. i.p.577. 

(9) Di Tomaso Castellano, e di 
Antonio di lui zio ambedue lettera- 
ti , il primo Segretario d’ Ippolita , 

•e 1’ altro pure dalla medesima pro- 
% tetto, e vissuto in di lei casa, ci 
ha lasciato memoria il Bandello in 
più luoghi delle sue novelle . Nella 
prefazione alla Nov.vm. delT.nl. , 
che egli d;rigge allo stesso Messer To- 


maso , fà il seguente racconto sto- 
rico del d lui zio : Messer Antoni 9 
Castellano vostro zio , come voi me- 
glio di me sapete , e buomo molto elo- 
quente , e nei communi parlari molto 
pronto etc : Egli per esser stato' af- 
fezionatissimo a la fattione Bentivo- 
gliesca , fu da Giulio II. Pontefice 
Massimo di Bologna bandito , e stette 
lungo tempo in Milano in casa del 
Sig. Alessandro Bentivoglio , che do- 
po la perdita dello stato di Bologna 
s' era ridotto a Milano , ove la Si- 
gnora Hippolita Sforza sua Consorte 
baveva Castella , e possessioni de la 
heredità paterna . Le Rime di Toma- 
so furono stampate in Bologna per 
Anseimo Giaccarelli nel 1547. in 8. 
quattro anni dopo la di lui morte . 
Altre pur ro>s. ne cita il Quadrio 
Voi. vii. pag. 100. conservate in un 
codice del P. Abbate Trombelli col 
titolo Rime di Diversi . 

(to) Vedi le sue novelle . 

(11) Op. cit. 

(12) Di queste due celebri Signo- 
re si hanno similmente abbondanti 
notizie presso il Bandello , da cui è 
ricavato quanto ne anno scritto il 
Tiraboschi , il Quadrio , ed altri . 

(13) Vedi la Part.I. p.129. e 130. n. 

(14) Valorosissimo Capitano , ed 
uno dei p ù illustri personaggi della 
nobilissima famiglia del Carretto, che 
dal medesimo fu arricchita di nuo- 
vi stati , e Signorie . Il Sansovino , 
che visse in circa all’ età di Ginevra , 
ne fa menzione nel tessere la sto- 
ria dell’ anzidetta famiglia dicendo » 
che essa portò al marito l’acquisto 
di molte , e ricche possessioni sul Lo - 
digiuno per eredita materna . 
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Costanza fu senza dubio uno de’ più nobili ornamenti del 
suo sesso, e del secolo, in cui visse. Pier Gentile Varano 
Signore di Camerino, eLisabetta Malatesta furono i di lei ge- 
nitori , e il 1428. fu l’anno della sua nascita , come ricavasi 
da una lettera , che alia medesima scrisse Guiniforte Barzizza 
ai 4. Giugno del 1442. , nella quale la dice annos quatuor et 
decerti natam CO . Costanza avea sortito dalla natura tutti i più 
rari talenti , ed in larghissima copia ; Le persone , che ebbe- 
ro cura della di lei educazione furono la mentovata di lei ma- 
dre Lisabetta , l’avola pur materna Battista di Montefeltro due 
eroine della loro età insigni per santità di vita , per lettera- 
tura , e per ogni altra virtù cristiana , e sociale CO , e Gui- 
dantonio Conte di Urbino fratello di Battista Signore distinto 
più per le doti d’animo , che per gli onori di sua famiglia CO. 
Con siffatte naturali disposizioni , e sotto la scorta di così ec- 
cellenti institutori come non divenire mirabil cosa fin dai primi 
suoi anni , e quando appena nelle altre Donne comincia la 
ragione a svilupparsi ? issa però fu anche una tenera pian- 
ta , che sempre piegossi spontanea a tutte le impressioni del 
provido, e diligente agricoltore, onde meritamente di lei dis- 
se il citato Barzizza : pnesertim autem optimo quidem ju re gra- 
tular itichjtte illi Baptistce ex Monte feretrio matenue avite tuce % 
quce curri humanitatis artium peritissima Judicetur , eloquenti ^ - 
que suce monumenta permulta confixerit , nullum pulchrius , 
fiullum certius , nullum majori sibi glorice futurum optare po- 
test , quam ut te neptem vinutis suce quasi simulachrum quod- 
darn reliuquat CO . L’applicazione agli ameni studj , che quan- 
to è poco adattata al comune delle Donne obbligate ai dome- 
stici lavori , conviene altrettanto a giovane di alto rango , fu 
una delle predilette da Costanza , là quale fecevi si rapidi pro- 
gressi , che di soli 14. anni si trovò a portata di darne un pub- 
blico saggio con una latina orazione recitata alia presenza di 
Bianca Maria Visconti moglie del Conte Francesco Sforza nella 
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di lei venuta nella Marca . Questa orazione le acquistò tanto 
grido , che essendone stata mandata copia al Bar zizza da Gio- 
vanni Melzi ne restò quegli talmente sorpreso, che sebbene 
punto non la conoscesse , le scrisse una lettera di congratulazio- 
ne , che è appunto la sopracitata . Quid mihi comincia il Bar- 
zizza la sua lettera aut recum latinorum virghmm decus , ac 
splendor , aut cum Principibus magnanimìs pnrentibus tuis , 
ut literas ad te dare non dubitem *? Ulto ne vel tuorurn in m e be- 
neficio devincrus , vel in eos officio meo notus , atque acceptus 
suin illis V An vero libi unqua/n studiorum , quibus opprime fio- 
res , vel socius , vel minister fui ? Equidem nec nomen apud vos 
meum auditum existi/no . Sei me rapit , rapii iriquam admiratio 
lui t incitatque prcecipuus in nationem , atque in Sieculum hoc 
nostrum amor , ut et ime virtuti gratuler , et prò laude singula- 
ri , qua Italiani , qua hcee tempora , qucevitam nostra/n vehunt , 
illustrai , immortales tibi homo Italus gratias agam . Nuper 
enhn exjoanne Medio , domine ut magnificorum tuorum paren- 
tum observautissimo , ita et veriratis amantissimo ad me perla - 
tura ejus orationis exemplum legi , quam tu non sine audieutium 
stupore , ut ille testa tur, neque aliter credi potei t , apul M tirchio - 
nissam Blancam Mariam Serenissimi Ducis Domini mei filiain 
Imbuisti ; a cujus lectione cum me verborum ornatus , atque sua - 
vitas divelli non sinit , tura ingenii lui promptitudo , atque ala - 
critas in ipso orationis ingressu haud obscure expressa mirifce 
me delectnt . Seguita poscia a fare una breve analisi dell’orazio- 
ne stessa , e dei suoi pregj principali ripigliando: Cum veroipse 
mihi ante oculos cogitatone propono vìrginem annos quatuor et 
decem natam suavi ad pronunciarulu/n voce , et explicaia lìngua , 
honestissimo vultu » et composito ad actionem decentissimo gestu, 
modum inter virilem animi prcesentiam , et virginalem pudoreirt 
magno in conventu Principum tenentem : qucc una , tacentibus 
cceteris , graviter , et ornate loquatur , in cujus unius facie/rt 
omnium oculi atque animi intenti sint , a cujus ore omnes a uri- 
bus perideant y quid mihi tandem in mentem venire putas V quas 
.et laudes , quas laureas decernerem , cum te fuisse a Joanne Msl- 
* fio scribente didicerim ? Irascor equidem mihi , qui non tanta 
sim e'oquentia , ut satis dignum de te pneconium et apud exteros 
Reges y atque Nationes , et in omnem posterìtatem me iransmit- 
Pardi. N 
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sere posse confidarti .... Quas vero tibi gratias debeam non solus 
ego , sed debeat omnis Italia , debeat omnis ficee cetas , facile con , - 
sta bit , si consideraveris , quanta sii Itali et prerogativa , ejus 
etiam firmi nas doctissimis Cceterarum nationwn viris ornate , ap- 
positeque dicendi catione prcestare ; quanta buie retati consolatio t 
quando priscis Oratoribus ex nostr is par nemo reperitur , tem * 
porum saltem illorum feeminis haud inferiores nostras litterarum 
cognitione evadere . Questa sola lettera del Barzizza bastarebbe 
a formare di Costanza un completo elogio . Ma una lode assai 
maggiore ritrasse Ella dall’oggetto della sua orazione, e dall* 
intento , che ne riportò . Le interne civili discordie avean fatto 
perdere ai Varani l’ antica lor Signoria di Camerino. Per ricu- 
perarla non appariva miglior mezzo , ne più efficace di quello di 
impegnare a lor favore il Conte Francesco il più valente Generale 
di quel tempo . Ecco il fine tanto della predetta orazione di Co- 
stanza , quanto dell’altra, che ella similmente recitò per la 
medesima ragione alla presenza di Alfonso I. Re di Napoli for- 
se nella sua venuta nella Marca . L’ajuto, che singolarmente 
Francesco Sforza prestò alla Famiglia Varano , produsse tutto 
il bramato effetto , e Rodolfo , e Giulio fratelli di Costanza fu- 
rono ristabiliti nella perduta Signorìa ; per il quale avvenimen- 
to , che può senza dubio riguardarsi come un trionfo della di lei 
eloquenza , lo stesso Barzizza altra lettera congratulatoria le 
scrisse in data dei io. Aprile del 1444. chiudendola con queste 
parole : Vale Musarum eo magnificeutior hospes , quo pinguiori, 
splendidiorique fortuna restituta es CO In questa medesima oc- 
casione per dimostrarne essa stessa il suo giubilo , e conferma- 
re nella divozione alla sua Casa il popolo di Camerino , re- 
citò al medesimo una terza orazione latina , nella quale colle 
più tenere espressioni , e ne’più eloquenti termini lo ringrazia 
d’ avere praticato un così bel atto di giustizia , e benevolenza 
verso i loro antichi Signori richiamandoli al possesso dello stato. 
Frattanto era giunta Costanza all’età nubile ; L’uomo fortuna- 
to scelto dal Cielo ad esserle consorte , giacché vera felicità dee 
riputarsi una moglie di tal carattere , fu Alessandro Sforza • r 
Dice il Lilj , che questi fin dall’anno 1439- , risiedendo in Fer- " 
mo , se ne invaghì per fama, e che fu preso stranamente , 
et affascinato dall' amor di lei , e ciò maggiormente d^po eh' eb- 
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be veduto, che le sue doti dell' animo , e del corpo superavano 
di gran lunga la fama (O . L’ Olivieri non conviene col Lilj su 
questo punto (?) , ma ne anche adduce plausibili ragioni per 
escluderlo, e dall’altro canto il grido delle di lei virtù unito a 
quello delle doti del corpo poteva ben far nascere in chicchesia 
le brama di possedere una Damina di un merito così singolare . 
Il matrimonio bensì fu stabilitole conchiuso solamente nel 1444.» 
dopoché ad Alessandro fu ceduta la Signorìa di Pesaro da Ga- 
leazzo Malatesta avo materno di Costanza ( 8 ) , onde fu tolto 
l’ostacolo, se pure erasi affacciato , che lo Sforza non posse- 
desse Stati in Sovranità . Federico di Montefeltro Conte d’Ur- 
bino fu spedito a Camerino in nome di Alessandro a sposare 
Costanza , e ciò seguì agli 8. Settembre dello stesso anno . 
Nell’ Aprile del seguente giunse a Pesaro la novella sposa , ove 
rinnovate le ceremonie si unì al marito , e vi furono molte fe- 
ste , secondo che esiggeva una si lieta circostanza . Lo stato 
conjugale aprì un nuovo teatro ai talenti di Costanza . I doveri 
di moglie , gli obblighi di Sovrana la posero nella necessità di 
dover praticare delle nuove virtù , il di cui esercizio erale stata 
fin’ allora sconosciuto, e le pratticò Ella in grado si eroico, 
che divenne anche per questo canto lo stupore, e l’ammira- 
zione commune . Il Consorte l’amò finche visse , e con amo- 
re il più tenero , perchè appunto secondo il di lei panegirista fu 
•ingoiare il di lei amore , e fedeltà verso il medesimo ( 9 j . I di lei 
sudditi , al di cui governo spesso era lasciata sola da Alessan- 
dro, obbligato ad assentarsi frequentemente da Pesaro per moti- 
vo delle sue imprese militari, sperimentarono in lei una perizia 
così profonda nell* arte di governare , che parve nella medesi- 
ma esser Ella consumata già da molti anni : Constantia Italia? 
splendor , mulierumque sine ulla dubitatione Princeps ac regina , 
domus sue jam labentis firmamentum , clypeus adversus omnem 
fortune impetum y noster campus , navis , portus , propugnacu- 
lum , arx tutissimumque perfugium . Quis entra vivente illa mo- 
tus , aut seditio pullulare , aut si pullulasset , quonam modo ado - 
tf scere , aut si adolevìsset , , quibus tamen incommodis obesse cU 
vibus potuisset , cum vìderemus vim quondam illius menti, spi- 
ritumque divinitus infusum ad omnia maxima de se prestando 1 
cosi ne parlava il di lei panegirista alla presenza del suo vedovo 
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Consorte . Ma una Donna così rara parve , che non doves- 
se lungamente vivere fra mortali , quasi non fossero meri- 
tevoli di possederla . Essa infatti fu rapita nel primo fiore 
della sua età l’anno 1547. contando il decimonono dalla nasci- 
ta 0°) . Avendo dato alla luce Costanzo, che fu il secondo 
frutto del di lei matrimonio con Alessandro , otto giorni dopo 
morì della sua gravidanza . In questi terminisi racconta il di lei 
parto , e la consecutiva morte nel mss. di Giovanni Germani d’ 
Austria : A dì 5. de Luglio de mercorealle 04- ore portol i uno fi- 
gliuolo , el quul se chiama Costando Sforma, et fu balenato a di 1 5. 
de Luglio de Sabbaio . Nel d. millesimo a di 13 .de Luglio morì 
la magnifica Madonna Costanza de parto supradicto la giobbia 
mattina su le dece ore 00 . Affittissimo ne fu Alessandro, 
cd universale la tristezza , che ne provarono i Pesaresi , e for- 
se anJie gli Italiani tutti , che perdettero in Costanza un gran- 
de aumento allo splendore , e lustro di lor nazione . Alquan- 
ti giorni dopo le furono celebrati sontuosi funerali , come si 
leoge nella Cronica Riminese , che per altro anticipa di un 
giorno la di lei morte . A dì 1 2. di Luglio morì Madonna Co- 
stanza nipote del Signor Galeazzo da Pesaro , e moglie del Si- 
gnor Missere Alessandro , e morì di parto , cujus anima re- 
qui e scat in pace . E fu seppellita a dì 17. del detto , et ebbe 
grandissimo onore , e furono vestite da persone ottanta , e lì 
si trovarono gli Ambasciodori del nostro magnìfico Signore Sis- 
mondo Patulolfo Malatesti OD . Fu appunto in tale occasione 9 
che si recitò 1’ orazion funebre da noi mentovata di sopra da- 
ta la prima volta alle stampe in Brescia da Gregorio Britannico 
l’anno 1495. 03 ), e della quale il Signor Olivieri 0-0 crede 
autore Giacomo da Pesaro discepolo del File'fo , di cui molte 
opere manoscritte si conservano nella Vaticana , e nella Barbe- 
rina oltre ad alcuni versi publicati dal Lance Motti in una giunta 
all’opera di Ludovico Lazzarelli . In essa tutte le virtù si at- 
tribuiscono a Costanza come da lei possedute in sommo gra- 
do , buona indole , prudenza , fortezza d’ animo , facondia , 
pietà , giustizia , bellezza , pudicizia , affabilità , fedeltà con- 
jugale, amore verso i poveri, dottrina, cognizione sommai 
delle umane, e divine cose OD . Gli elogi poi fatti a Co- 
stanza dagli Scrittori di Storie letterarie , e dagli encomiatori 
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delle Donne illustri sono pressoché infiniti ; fi à questi si di- 
stinguono il Bergoinense , ilDomenichi, ilBetussi, Francesco 
Agostino della Chiesa , il Crescimbeni , il Quadrio , il Tira- 
boschi , il Ribera, il Perez . Le opere , che si anno di lei alle 
publiche stampe , sono le tre Orazioni latine sopraci'ate , e 
quattro lettere pur latine; una all’avola Battista, (che al di 
lei solito chiama sua madre, e Signora )su la morte di Gui- 
dantonio Conte di Montefeltro ; e questa potrebbe pure aver 
luogo tra le orazioni contenendo un compiuto panegirico di 
que 
sup 

avo materno già dal medesimo' scommunicato per aver vendu- 
to i proprj stati senza il Pontificio consenso , ed una tal let- 
tera , che ci dà la prova la più convincente di un vero amor 
figliale in Costanza , è scritta con sentimenti così cristiani , e 
con tanta unzione, che sembra piuttosto lo stile di un Santo 
Padre anziché di una giovane Signora ; e due finalmente ad 
altrettante sue amiche Cecilia Gonzaga , ed Isotta Nogarola 
eruditissime femine , delle quali fa ivi grandissime Iodi, come 
in verità esse meritavansi . Queste orazioni , e lettere sono sta- 
te raccolte dal Bergamini , e publicate nelTomo vii. delle sue 
Miscellanee colle stampe del Lazzaroni , e Bettinelli in Vene- 
zia OO , ed eccone il giudizio , che ne dà il chiarissimo Si- 
gnor Tiraboschi : E certo benché esse non possano dirsi scritte 
coti grand'eleganza, per riguardo nondimeno al tempo , in cui 
furono composte , ed ali età di Costanza , son degne di noti 
piccola lode 0?) . Ne alle sole qui riferite debbono limitarsi le 
letterarie di lei produzioni . Anche in verso si esercitò mol- 
tissimo, specialmente nell’eroico ,come si hà dal di lei panegi- 
rista , che dice aver ella diretto parecchie poetiche composizioni 
ad Alessandro suo consorte : Quantum vero prosa , tura precipua 
metro esset adtniranda , Ut quidetn non conjectura , sed quotidianis 
ossequi disputatianibus licebit , sed epistolis , et orationibus . Que 
pennultis hac denique versibus tuia dirparibus , tutn heroicis ad 
Hegetn suutn Alexandrum sununo artificio , cultu , suavitaie , lau- 
% titia , nitore , atque elegantia scriptis procul apparet . Quatti sane 
prò fmei arri decusque unice sibimet etnie nostra vendicaverat , in 
qua ne dicam feminas prope nullas , sed ncque etiani viros satìs 


1 celebratissimo Principe ; un altra al Papa Eugenio IV. per 
plicarlo a riconciliare alla Chiesa Ga'eazzo Malatesta di lei 
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multo* vidimus , qui literìs nisi maxime utilibus , ut ajunt , indul- 
geant , ac si qui prestantes invenientur , odio sunt omnibus . La 
stessa testimonianza le rende il Campano nell’orazion funebre di 
Battista Sforza , ove tal encomio fa di Costanza di lei madre : 
Mater ei fuit Consiantia Varano laudatissimi nominis fieni ina ; 
litieratura vero tanta , ut quamquam familia erat nobilissima , 
et qua nescio , an aliqua sit in Italia vetustior , plus tamen lit- 
teris celebraretur , qua in nobilitate , oratione, et versu viris 
ejus temporis probatissimis comparata ; Gravitate vero , et mo- 
destia tanta , ut jure hoc inditum illi nomea Constantice videretur . 
U sullodato Scrittore dell’ Italiana Letteratura ha creduto » che 
delle poesie di Costanza non si possa indicare alcun saggio , 
e che le sudette orazioni , ed epistole latine siano l'unico mo- 
numento rimastoci del di lei valore negli studj dell' amena lei - 
teratura 0 g ) . Egli però si è ingannato su questo particolare, 
poiché varie di lei poesie latine tra le altre si conservano in un 
codice posseduto dai Signori Marchesi Bevilacqua di Ferrara,co- 
pia delle quali ci hà procurato la gentilezza dell’ Eminentissi- 
mo nostro Signor Cardinal Valenti Gonzaga per mezzo del 
chiarissimo Signor Abbate Andres , e che si lusinghiamo far 
cosa grata egli amatori delle lettere publicare ora per la prima 
volta nelle note al presente elogio OsO . Oltre l’eloquenza, e 
poesia si applicò Ella eziandio ai stud j filosofici singolarmente 
nelle materie fisiche , ed ai sacri , onde tra gli Autori , che ogni 
giorno aveva alle mani , enumera il di lei panegirista Seneca , 
Cicerone , Livio , Salustio , S. Girolamo , S. Agostino , S. Gre- 
gorio , S. Ambrogio , e Lattanzio . Ciò ancora , che è più 
sorprendente , se si hà da credere ai di lei encomiatori , ed in 
specie al Betussi , si è , che Ella apprese tutte le anzidette 
scienze senza alcun precettore . Forse la madre Elisabetta , e 
l’avola Battista dottissime donne, ed il di lei prozio Guidan- 
tonio Conte di Urbino vi avranno supplito. . Quanto si è detto 
finquì di Costanza , pare quasi impossibile potersi combinare 
in una .Damma , che non oltrepassò i 19. anni di vita; Pure 
tutto è talmente appoggiato ad autorità irrefragabili , che non 
può ragionevolmente mettersi in dubio la minima cosa, dal 
che sarà agevole ad ognuno l’arguire , qual prodigio inimichi- 
le del suo sesso sarebbe divenuta , se fosse giunta alla vecchiez- 
za, o almeno all’età matura , 
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CO Yed. le opere dei due Barri zj 
pubi; care dal Furietti l’anno 1723. 
jn Roma colle stampe del Salvioni 
Par. il. pag. 134. 

( 1) Abbondantemente si anno le 
notizie d’ ambedue queste celebra- 
tissime Dotine nell’ Opuscolo dell’ 
Olivieri : Notizie di Battista di Moti - 
tefeltro moglie di Galeazzo Malatesta 
Signor di Pesaro : In poche parole 
ne la quest’ enfatico elogio il Pane, 
girista di Costanza nella di lei Ora- 
rion funebre . Hac igitur via regens 
Constantia , quam sibi a teneris ma- 
ter Helisabetb Camerinorum regina 
fummo ingenio , ac sapientia mulier, 
atque gubernandi laudibus prater 
omnes eta'is nostre prestantissima , 
quamque avia ejus Baptista divina 
quidem illa premonstraverat , qua ne- 
scio , an quicquam natura unquam 
mai us in eo sexu post Mariam vir- 
ginem genutrit . Non minor lode si 
rende alle medesime nell’orazion fu- 
nebre di Battista Sforza figliuola di 
Costanza composta , e recitata dal 
Campano, di cui si parlerà in segui- 
to . L’ Olivieri nelle citate Memo- 
rie trova grande oscurità nell' asse- 
gnare , di qual casa fosse la suocera 
di Battista per nome Elisabetta , no- 
me , che fu poscia rinnovato nel- 
la propria figlia madre della nostra 
Costanza. Il Clementini » il Pigna, 
ed altri concordemente la d.cono di 
casa d’Este^ tutta la difficoltà na- 
sce dall’ essere da medesimi chiama- 
ta Costanza in luogo di Elisabetta , 
quando è certissimo per documenti 
autentici , che questo era il nome 
della moglie di Malatesta il giovane 
Signore di Pesaro ; ma come allar- 
marsi tanto per un sbaglio di nome 
«Facilissimo ad accadere per 1’ altro 
recente matrimonio seguito di una 
CostanA da E'te figliuola del Mar- 
chese Obizzo III. con Malatesta Un- 
garo zio deli’ anzidetto ? A buon con- 


to pare indubitato , che i due Ma- 
latesti avessero in moglie due Esten- 
si ; L’Ungaro ebbe una Costanza , 
il di lui nipote avrà avu;o un Elisa- 
betta , che potrebbe essere la so- 
rella minore di Costanza per nome 
E 1 sa dopo rimasta vedova del pri- 
mo suo marito Guido da Polenta Si- 
gnore di Ravenna, oppure una figlia del 
Marchese Nicolò II. $ il che appunto 
ci vuole dal Pigna , che tale enume- 
razione fa dei figliuoli di Niccolò : 
Gli sopravissero tri figliuoli , Rai- 
naldo eonsecratosi alla Religione , * 
perciò divenuto Abbate di Pomposa « 
Tacita moglie di Francesco Carrara » 
e Costanza da lui data a Malatesta « 
quando Malatesta Vagherò suo padre 
pigliò per moglie un altra Costanca 
da Obizo Settimo generata : Errò il 
Pig ia dando a Elisabetta il nome di 
Costanza in quella guisa , che si- 
milmente errò dicendo Malatesta fi- 
glio di Malatesta Ungaro , e chiaman- 
do Settimo Obizo III. . L’ errore poi 
del Pigna fu copiato dal Clementini 9 
e cosi sai à nato l’equivoco, restan- 
do tuttavia chiaro , che Lisabetta mo- 
glie di Malatesta il Giovane Signore 
di Rimino lu di Casa d’ Este . 

(3) Lo attesta la stessa Costanza 
nella sua lettera scritta a Battista di lei 
ava sulla morte del medesimo : Agno- 
scebam equidem nulli tantum tenuem 
ingenioli meifacultatem debere , quan- 
tum felicissima illi memoria , qua ut 
ex litterarum peritia foret egregium t 
omni cum industria paternalem exi- 
buit diligentiam , ac me ut filiam » 
ut studia bumanitatis ingrederer , tam 
dulciter , ac suaviter admonebat . 

CO ivi . 

CO Ivi pag. 142. 

(6) Lib. vi. pag. 131. 

C7.) Memorie di Alessandro Sforza 
pag. il. 

C *0 Vedi l’elogio di Alessandro 
Sforza Par. I. 


v 


Digitized by Google 


COSTANZA VARANO SFORZA 


( 9 ) Dopo avere rilevato la di lei 
somma perizia nell’ arte di governa- 
re, la scienza letteraria , ed altre sue 
qualità cosi prosiegue . Alia tante» , 
otnuc alia su ut longe magò admir on- 
da , otte stài longtorcm quondam per - 
petti itatent afferunt . Fides qttidem 
ilio est, et ebantas in maritata Ale- 
xaitdruin singularis , qtte velini gem- 
ina quedam splendidissima , fiosque 
un us omnium speciosissimus relucet 
in uxore , in qua certo neque Andro- 
maebe in suiti» Hectorem cedebat Con- 
stant io , non Penelope in U'-yssem , non 
Laudomie in Prothesilaum , non Pan - 
tbie in Stisium , non Artbemisic :n 
Mf iridato » , neque Cassandre in Cy - 
rum , non denique ut in Jtaliam re- 
deamus , Julie in Pompejum , aut Por- 
tie in Brutto » perpetuò uxorie rei 
luminibut impar , aut ulta ex parte 
infcrior unquam viso est . 

(io) li Quadrio , il Ribera» il Be- 
tussi , Francesco Agostino delia Chie- 
sa , ed altri pongono la di lei morte 
all’ anno 1460. , ma essi sono in ina- 
nife-to errore , com 3 lo e stm l- 
mentc il dir>i dal primo de’ cirati 
Scrittori , che eila mori di anni 40. 

(n) t^ics ri fu a io r e qua^i con- 
te np >ra teo , c Cancelliere di r >io- 
vanni Sforza Signore di Pesaro ( Oli- 
vieri Memorie di Alessandro Sjorz.a 
pag. 29 ) • 

(12) Rcr. Italie. Script. Tom. xv. 
col. 9S9. 

(• $) Eccone il titolo : Exccllen- 
tissimorum v rorum sermones ornatis- 
simi funebres in vulgus perplitrcs : 
pcrpauci vero , sed luculcnti in do- 
tta ; nupliaies auto» aliquot vertuti 
peculiares in lucem editi cura dili * 
gentiaque F. Gregorii Britannici almi 
ord. Prttdicatorum professoris , quo- 
rum non nullo s ex propria , nonnttllos 
tx aliena prompsit officina'. Aitre 
edizioni nc sono state fatte posterior- 
mente , quali possono vedersi presso 
il Mazzur creili . 

(14) Memorie di Gradata pag- 2 i. 


(15) In modo speciale è ivi en- 
comiata la di lei in omnes etiam in- 
firnos facilitar , ac misericordia , qnod 
munus siculi maximum dicitur in prin- 
cipe , ita etiam hoc tempestate ejus 
esse consuevit tota civitas Pisauren- 
sis testabitur , in qua nono est , qui 
unquam nisi gaudens » beneque ab 
illa persuasiti dif cesserò , paragonan- 
dola perciò all’ Imperato! Tito . 

(16) Su questa raccolta non con- 
tinuata oltre l’ottavo volitine vedi 
il Mazzitcchcili pag. 970. 

(17) Tom. vi. Par. il. pag. 166. 

(18) Ivi . ... 

(19) Le poesie di Costanza, c.ie 
diamo alla luce , consistono in quat- 
tro brevi componimenti in verso ero- 
ico , il primo a Gio. Lurido Gonza- 
ga fratello di Cecilia , alla quale ap- 
partiene una delle di lei lettere » 
che sono alle stampe , ambedue pe- 
ritissimi in ogni sorte di scienza , al- 
lievi del celebre Vittorino da Fcltre . 

Il secondo a Isotta Nogarola , a cui 
pure è diretta una delle sue lette- 
re . Il tczo ad Aiionso Re di Napoli 
sullo stesso tema dell’ orazione a! 
medesimo , concernente il ristabili- 
mento in Camerino di suo 1 rateilo 
Rodolfo 4 e l’ ultimo a Od io Antonio 
figlio di Guido A conio allora Conte 
di Urbino , giovane Principe , cne da- 
va di se le piu lusinghiere speran- 
ze . Ecco le dette poesie , q tali le 
abbiamo avute in copia dal mento- 
to Codice Bevilacqua avendo emen. 
d .to soltanto il titolo dell’ ultimo » 
che era scritto > forse per sbaglio 
deH’Ammar.uense,/ 4 rf Dominum Cut- 
tantonium in luogo di O.ldantoniutn .. 

Ad Dominum Joannem Lucidura 

S.epe parcns , dominusque incus me 
scribcre jussit 

Carmina , et egregiam probitatem pan-^ 
dere cantu „ 

Virtutesque tuas , ftilgcs quibus ipse 
decoro ' 

Lamine , et irradiar patria 1» > proci- 
renine prie ics 
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Conta** , nitidi s remicat qu <e tiara 
triumphis . 

Hauti minai insignii genitor pittate 
rtdundans 

Ex celli t v ir tute viros » dominosque 
potente s 

Hesperiot , digno fiorens diademate 
belli , 

Hacnostram dudum terrebant plurima 
mentem 

Attonitam , ne vtrbafiuant > numeros- 
que sequantur , 

lascia nec gradici audebam reddere 
voces . 

At modo jam mclior trepidum senten- 
tia pectus 

Excitat , et satius visum est conscri - 
bere pi e etto 

tertenuiy quam si maneam formi dine 
pressa 

Degeneri , et patriis dictis parere re- 
cusem 

lllustris Dominique mei perversa 
puella . 

Ast ego per nitidum lumen rutilantis 
Olympi , 

Per diva pietatis opus , per numina 
testor « 

Jngenii flumenque tui , qu te grteca la- 
tini s 

Adjicir , et pariter legum splendore 
refulges , 

Ut simul et licuit latices gustare se- 
renos 

Parnasi , et Ciceronis opus comprende- 
re mente , 

Contigit ingenio manantia carmina 
sacro , 

Digneris, videamfacilis » cui magna 
cupido est ; 

Perspiciam pariterque prosam , si di- 
gnarequiro . 

Ad eandem 

( idest Isottam Nugarolam ) 

Est Isotta meo tua dulcis epistola fixa 
JPectore , me poterit quam longa abo- 
> lere vetustas . 

© Verona tuis urbi fecundissima pomis » 

Plus tràbet b<ec laudisjam vate puella 
Catullo . 

Pardi. 
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Floruit ilio quidem prxclarus alumnus 
in avo , 

Quo studiis bomines vigili inclu sere 
Camen *e ; 

Hae retate viro's superai celeberrima 
do et os t 

Hine tibi virtutum numero , quibus 
ipsa refulges , 

Conjunctam me nempe sciai , nec se- 
cala nostra 

Jam tantum dejecta puto , velut ante 
solebam ; 

Luminis est et jam prisci tibi fiamma 
reposta 

Mentis in arcano ; felices quippe pa- 
rentes 

Quod reor esse tuoi , quibus addis nata 
decorem . 

Et pariter morum f dulcis pariterque 
Sopiti* 

Et si quam Omnipotens con cessi t sorte 
sororem , 

0 faustam , poterit tua post vestigia 
recto 

Sumere calle viam , facilique veni- 
re volata 

Parnasi ad sacros latices , et docta 
sor or ir 

Munere blandiloquo componet carmina 
piretro , 

Egregiam scribet prosam plaudentibus 
aus ris . 

Ad eumdera Rcgem 
( idest Aragonuno ) 

C cesar magnanime Princeps j ustissime 
regum , 

Armipotente celsumque de cut t lux- 
que alta Ragone , 

Te Deus omni creati s alma pietate re- 
fectum 

. Instituit , virtute probum , regnoque 
potentem 

Multipli ci , ut varili populis sub ar- 
ma coactis 

Ausoniis sacrar leger > pacemque re- 
porter . 

Heu quibus borrtndum bellum vi etri - 
da tela 

Dirripuere demos » atque edibuf ex- 
pulit aids 

o 
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Magnanimo; precetti , inope s errare 
per orbem 

Atque ruens fortuna dediti matresque 
nurusque , 

Exangue sque alate senti , pavidasque 
puellas , 

Infante s omnet cernii Rex alme fa- 
vorem 

Expectare tuutn . Mira pittate ri- 
fulgerti 

Parvulus est : ego mine per avorum 
facta tuorum , 

Per tua gesta rogo supplex , miserere 
laborum . 

Nostrorum , ut valeat » tribuni , Ca- 
nterina tenere 

Sceptra vetusta patrum titulis vene- 
randa priorum 

Murerà . Pr<eterea pcrsolvere pressa 
facultas 

Regia non mittit , qua , te rogo , ne 
temne laborem 

Germani , servumque tuutn > cristam- 
que comantem 

Suscipias , magnumque mei dei pignus 
amoris . 

Te deinde omnipotens servet per tem- 
pora longa 

Incolumem , natosque tuoi jam numine 
firmet . 

Ad Dominimi Oddantonium illustris 
Comitis Urbini natimi versus . 

0 magne decus betperia Monfeltrica 
prole s 

Ecce Varanea tua quam Constantia 
mittit , 

Optai et ire quidem : Jam concipe men- 
te salutem ; 

Sape ego cut» quarans , quanti s te 
laudibus ornem } 


Occurrunt prò cerei , cecini t quo s musa 
Maronis 

Virtute evectos calo , pariterque poeta 

Carmina , nec desunt clarorum exetn- 
pla virorum , 

Hat» legis Encam , Turnum , Fallar- 
la , La tinum , 

Tarcontem , pria») ut» , venerabile no- 
me n Juli , 

Hectora , qui cecidit telo perculsus 
Achilli s . 

Artibus , ingenioque simul , belloque 
potèntem 

Si reperire virum cupias , prestabit 
utrumque 

Cesar , qui domuit Callos virtute su- 
perbi ts ; 

Hujut res omnes cui fai perstringere 
gesta s ? 

Vicit et besternos titulis > veterosque 
latin os . 

Hot spoeta , observa cunctot > quibus 
adde parentem 

Fiorente)» quondam bello > et fulgenti- 
bus armi s , 

Qui modo justitia populos > sacritque 
gubernat 

Legibus , et dodo moderamine regna 
tuetur .. 

Praterea manuum munus ne speme 
mearum , 

Quod tibi magna mei det signum , et 
pignus amoris ; 

Si quonda u intrarit Cbientis per pin- 
gttia culla , 

Et Canterina manu teneat sceptra alta 
Rodulpbus » 

Quod Deus omnipotens clementi numi- 
ne firmet , 

Tunc majora rneis tibi teddet murerà 

, donis . 
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SVEVA DI MONTEFELTRO SFORZA 

SIGNORA DI PESARO , POI B. SERAFINA . 

Di niun altra delle nostre illustri Sforzesche trovasi tanta co- 
pia di Scrittori , che ne abbiano parlato , quanto della Beata 
Serafina . L’ elenco di essi si legge presso i Bollandoti al gior- 
no 8. Settembre , e nella prefazione , che precede la di lei vita 
scritta dal Signor Avvocato G io: Battista Alegiani l’anno 1754. 
in occasione , che ad istanza del piissimo Signor Duca D. Filip- 
po Sforza Cesarini degno zio dell’odierno Eccellentissimo Signor 
Duca D. Francesco ne fu fatta dall’ immortai Pontefice Benedet- 
to XIV. la solenne beatificazione . Pure per nessuna delle anzi- 
dette nostre eroine dobbiamo camminare tanto all’oscuro riguar- 
do ad alcuni punti della loro vita domestica quanto della prelo- 
data . Ne sono ì motivi le vicende di sua famiglia , quelle del 
di lei matrimonio , l’aver menato la maggior parte della sua vi- 
ta nel solitario ritiro di un chiostro , e la poca , o niuna cri- 
tica degli Storici , che ne han parlato , e dai quali spesso si è 
confusa la verità con molti falsi ed apocrifi racconti . Furono i 
di lei genitori Guido Antonio di Montefeltro Conte di Urbi- 
no CO , e Caterina Colonna figlia di Lorenzo Conte di Alba , 
e gran Camerlengo del Regno di Napoli , fratello di Marti- 
no V. CO . Il Conte Guido Antonio oltre Sveva avea avuto un 
maschio per nome Oddo Antonio , e tré altre femine (3) . Od- 
do Antonio successe al Padre nella Contea di Urbino l’anno 1443. 
in cui questi morì , e tale era il credito , che erasi fatto ne’ pri- 
mi anni della sua gioventù , che assunto al governo del Stati 
paterni , meritò di esser dichiarato Duca dal Papa Eugenio IV- 
Ma la di lui condotta nella pubblica amministrazione delle cose 
non corrispose all’espettazione concepitane , e al privato tenor 
di vita menato fino allora sotto la savia direzione del padre . La 
sua sfrenata libidine lo rese così odioso ai proprj sudditi , 
che , dopo due anni appena * fu da medesimi ucciso in una 
•congiura, che contro di lui si tramò. Essendo mancato senza 
successione , subentrò in essa Federico Ubaldini chiamatovi dal- 
lo stesso Guido Antonio del quale era nepote, e figlio adot- 


Digitized by Google 


x0 8 SVEVA DI MONTEFELTRO SFORZA 

vo in caso che Oddo Antonio morisse senza fìglj CO ; Rimasta 
allora la nostra Sveva sola nella propria casa , giacché doveva- 
no le altre di lei sorelle essere già maritate , fu fatta venire in 
Roma dai zii materni per prenderne cura , e darle essi stessi 
l’educazione , non avendo Ella che io. in n. anni in circa . 
Questa circostanza unita alla sua materna discendenza dalla Ca- 
sa Colonna deve aver prodotto l’equivoco di tutti i Storici , che 
anno scritto di questa nobilissima Famiglia , di annoverarla tra 
i soggetti illustri della medesima , come Irà gli altri il De Saniis , 
che senz’ altra aggiunta la chiama Sveva Colonna , t B. Serafi- 
no Colonna (s) . Sino al 1448. dimorò Ella in Roma nella Ca- 
sa materna , e da essa uscì solamente per andarsi ad unire al- 
lo sposo Alessandro Sforza Signore di Pesaro , col quale, rimasto 
vedovo l’anno innanzi di Costanza Varano, lo stesso anno fu 
stabilito il matrimonio dai di lei Congionti , e sposata Sveva per 
procura . Ella giunse in Pesaro il dì primo Settembre del detto 
anno accompagnata da onorifico corteggio , ed egualmente ri- 
cevuta dallo sposo con istraordinarie dimostrazioni di.gioja, e 
con quel solito treno di pubbliche feste , che esiggeva si lieta cir- 
costanza , e la splendidezza dello Sforza . Sveva , che era for- 
nita di tutte le più rare qualirà,e che a queste univa una tale bon- 
tà di vita , e di costumi , che fin d’ allora le andava preparan- 
do un luogo distinto tra i gloriosi campioni del Cielo, seppe 
così bene accattivarsi l’amore del consorte , dei figliastri , e dei 
sudditi , che parve quasi fosse nata gara tra di loro in chi me- 
glio poteva corrisponderle con altrettanta stima , ed affetto . 
Alessandro , che solo colla morte interruppe , e troncò il corso 
delle sue militari imprese , nelle sue annuali assenze da Pesaro 
riposò in Sveva con quella fiducia , che a vea dimostrato verso 
la prima sua moglie Costanza , rimettendo nelle di lei mani il 
pieno, e libero governo dello Stato , ne essa mancò giammai 
alla buona opinione , che di lei avevano formato Alessandro , e 
isuoi Pesaresi , come ne cuna prova evidente Fesserie stata 
continuata la pubblica amministrazione per più di io. anni 
consecutivi , vale a dire finché Ella non si ritirò in monaste-' 
ro C 6 ) • A lei anche devono i di lei figliastri Costanzo , e Bat- ' 
rista i primi semi di que'l’ ingenua educazione , che li fecé dive- 
nire celebri nella posterità , notando l’ anonimo Scr ittore de 
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compendio della di lei vita , che essa li amò in guisa , come 
se fossero nati da se medesima (7) . Sino all’anno 1459. fece 
Sveva quella decorosa comparsa , che abbiamo accennato , e 
che troppo conveniva al suo grado , ed alla sua virtù . Dopo 
un tal tempo cominciò per lei la catastrofe dolorosa di patimenti , 
e di afflizioni , che senza spargimento di sangue può dirsi le 
meritasse 1’ onor del martirio , giacché tale fu appunto il 
restante della di lei vita , e ciò che e più rimarchevole , il car- 
nefice fu lo stesso suo marito . Dobbiamo qui tirare un velo , e 
come denso ! sopra lo sconsigliato Alessandro , e dimenticarci 
per un poco delle sue doti militari , politiche , e socievoli, sotto 
il di cui aspetto altrove lo abbiamo rappresentato un eroe . Egli 
apparirà adesso un empio , un barbaro ; e buon per lui , che 
il suo traviamento fu più corto della sua vita, onde potè rav- 
vedersi , ed emendare i gravi falli commessi dando anche alla 
Divina Giustizia la sodisfazione di guadagnarle egli stesso , e ri- 
condurle convertita la complice , e compagna delle sue iniquità . 
Abbiamo già indicato nella di lui vita 1 ’ amoroso acceca- 
mento , che egli contrasse per una certa giovane per nome 
Pacifica Samperoli ; L’ esteriori qualità della medesima , l’ av- 
venenza del volto , un personale vantaggioso , uno spirito vi- 
vace e lusinghiero, e tutti quei vezzi, che formano il ricco 
arredo di una donna di mondo , e de’ quali niuno mancava 
a Pacifica , addescarono talmente Alessandro , che egli in bre- 
ve tempo subì la sorte di tutti gli amanti di divenirne ebrio , 
e poi schiavo . Forse potè contribuirvi alcun poco il contra- 
posto di Sveva , la quale se con profusione era stata favorita 
dalla natura di tutti i doni di spirito , altrettanto poco lo era 
stata delle grazie del corpo essendo picciola di statura , e di 
aspetto pochissimo avvenente . Aggiungasi ancora la sterilità 
del suo ventre , cosa , che a quei dì singolarmente nelle ca- 
se de’ gran Signori era assaissimo rilevata , Per tutti questi 
mot'rvi cadde Alessandro , e la sua caduta fu delle più ver- 
gognose . Dominato dalla rea passione scordò le massime di 
. Religione , ed in vano riclamò alla sua mente la ragione 9 
* ed al cuore i rimorsi di una non mai quieta coscienza . Sor- 
do a» tutte queste voci , che sole potevano fargli comprende- 
re l’abisso delle sue colpe 9 ad altro non fu intento, che ad 
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appagare le libidinose sue voglie , e la povera Sveva , nella 
quale sembravagli trovare il più forte, se non l’unico osta- 
colo , divenne il bersaglio dei furori di quest’ uomo brutale . 
Non cemento egli di farle soffrire tutte le possibili mortifi- 
cazioni , e strapazzi dispregiandola in ciascun incontro, men- 
tre rendeva all’indegna rivale i primi onori , e distinzioni , 
e voleva , che lo stesso ancora si facesse dagli altri , giunse 
a concepire l’iniquo disegno di toglierla dal mondo . Egli 
non osando di far ciò alla scoperta , perchè forse a guisa 
deU’uom malvaggio temette più il vano giudizio degli uo- 
mini , che quello terribile di Dio , cercò le vie segrete , e 
indirette ; e non v’ è dubbio , che fosse questa una permis- 
sione Divina , onde più vasto campo si aprisse alla nostra 
Peata di meritare in Cielo l’alto seggio di gloria , che erale 
destinato. Il mezzo , che scelse per il primo, fu quello, che 
poteva essere il più efficace , dei veleni . Due , o tré volte 
lo ripetè egli , ma sempre senza effetto , perchè impedito da 
Sveva a forza di rimedj , e di antidoti . La totale privazione 
di cibo fu l’altro, che gli parve opportuno, e questo quan- 
tunque fosse all’ infelice consorte più sensibile , costretta a 
far lunghissimi digiuni non ostante la delicata sua comples- 
sione , pure non ìa ridusse agli estremi per qualche tenue 
nutrimento , che di nascosto venivate somministrata da per- 
sona domestica mossa da umanità . Furibondo allora Alessan- 
dro risolvette soffocarla in letto una notte , mentre dormiva ; 
e quasi di nessun’ altro volesse fidarsi scelse a sicario la sua 
propria persona , e di qual vittima ? Del dolce antico oggetto 
delle sue compiacenze , della più nobile creatura , della più 
santa donna , che allora vivesse . Se il lume di ragione può 
spegnersi per un momento , se può rinunziarsi qualche vol- 
ta alla professione Evengelica , l’uno, e P altro vituperevole 
eccesso si avverò in Alessandro , allorché entrato nella came- 
ra di Sveva, afferratela colle proprie mani per il collo, men- 
tre sen giaceva nel vedovo suo letto , tentò dì strozzarla . 

Le Damigelle , ed altri accorsi alle grida di Sveva la saivaro- , 
no anche in questo cimento . Le enormi crudeltà usate da * 
Alessandro all’innocente sua consorte adombrano solamente 
per metà il quadro delle di lei virtù , la di cui maggior vi- 
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vezza , ed il vero bello risalta propriamente dalla pazienza som- 
ma , colla quale tutto soffrì , dalla perfetta rassegnazione ai 
voleri dell’Altissimo, da cui tutto riconobbe, e dall’ardente 
cristiana sua carità , che lungi dal risentirsi del barbaro pro- 
cedere del marito , e ricercarne vendetta tutto il suo impe- 
gno ripose in scusarlo , e ricuoprire per quanto poteva le 
di lui colpe non cessando di pregare fervorosamente il Signo- 
re , che lo facesse ravvedere : Ma Iddio voleva mettere a nuo- 
ve prove ed a nuovi cimenti la sua serva , ne degno cre- 
dette ancora della sua misericordia il traviato Alessandro . Que- 
sti dopo esserle andato a vuoto il colpo di privar di vira la 
nostra Sveva non ostante tutti i più forti , e decisivi mezzi 
posti in pratica , volle almeno , che tolta gli fosse per sem- 
pre dal suo cospetto condannandola a rinchiudersi in un Mo- 
nastero , che per aggravare di piu l’ infelicità del di lei sta- 
to , scelse quello del Corpus Domini come il piu povero della 
città, ed il piu stretto nella Regolar disciplina. Alessandro 
se avea avuto la fierezza di far egli stesso da esecutore so- 
pra la sua moglie ; tanto minor ribrezzo ebbe di far da giu- 
dice intimandole in tuono minaccioso colla sua propria bocca 
la disgustosa, ed ingiusta sentenza . Non potè l’ afflittissima 
Sveva non raccapricciarsi tutta all’ inaspettato comando , non 
già perchè punto le rincrescesse d’ intraprendere un metodo 
di vita , nel quale potesse meglio servire al suo Signore ; il 
che anzi era pienamente conforme alle sue brame ; ma per- 
chè pensava » che sarebbe divenuto maggiore il pubiico scan- 
dalo , e più difficile la conversione del marito. Cercò pertan- 
to con umili , e rispettose rimostranze ridurlo alla ragione ; 
egli però , che su quest’ articolo ne avea perduto l’uso, 
immobile alle persuasive di Sveva, anzi sempre più inferocen- 
do giunse all’altro orribile eccesso di prenderla per i capel- 
li , e gettatala a terra strascinarla per le anticamere del pa- 
lazzo sino alla sala , ove lasciandola tutta pesta , e livida 
senza remissione le ingiunse di partirsene di casa per entrare 
/nell’ assegnatole Monastero. Non può non inorridire chiunque 
4 hà senso di umanità alla semplice narrazione di barbarie così 
atrocf usate a persona scevra dalla minima colpa , e da chi 
più di ogni altro le apparteneva. Vedendo allora Sveva , che 


I t2 


SVEVA DI MONTEFELTRO SFORZA 

era vano pensiere voler resistere alla furiosa tempesta , cedette 
finalmente , e sempre rassegnata al suo Dio entrò la prescrit- 
tale clausura . Rinchiusa in quel Sacro Chiostro pareva , che 
dovesse aver fine la sua persecuzione , pure non fu cosi ; 
non potendo più Alessandro incrudelire sul di lei corpo , si 
rivolse contro la di lei fama, perchè neppur questa rimanesse 
intatta . Avea penetrato sino a Roma la notizia della lugubre 
scena ; Tutti ne erano rimasti attoniti come lo erano stati 
i Pesaresi e gli altri popoli vicini , tra quali erasene divulgata 
la voce , ma più che a qualunque altro riuscì sensibile ai 
Colonnesi stretti congiunti di Sveva . Essi per tutti i titoli si 
credettero in obbligo di prenderne il piu vivo interesse , e 
perciò spedirono immantinente un gentiluomo per loro messo 
ad Alessandro a chieder ragione della violenta sua risoluzione, 
e fargli dei caldissimi officj a favore dell’ innocente consorte . 
Alessandro , nel quale non erasi ancora spento il punto di 
onore, che anzi fu l’unico filo, colla di cui guida illuminato 
dalla Divina grazia potè sortir fuori dal laberinto delle sue 
iniquità , volendo nascondere il suo torto , se ne scaricò in- 
tieramente sopra di Sveva , dicendo al messo , che egli avea 
inteso di punire in lei un adultera ; L’ asserirlo era facile , 
ma non così il provarlo , e neppure il darlo ad intendere . 
Previdde per mala sorte la difficoltà , e per ovviare ogni re- 
plica si accinse all’ardua impresa di far ciò confessare dalla 
bocca stessa della moglie . A lei pertanto manda un espresso 
ad intimargli , chè fra poco sarebbe egli venuto al Monaste- 
ro , e che avesse badato bene di non contradire a quanto di 
lei avesse affermato fosse o in suo bene , o in suo male, di- 
versamente era risoluto dimettere a ferro, e fuoco il Mona- 
stero non risparmiando le stesse Monache . Per impedire que- 
sto nuovo scempio , e per secondare le fortissime istanze 
delle Religiose , che la scongiurarono a non permettere l’ulti- 
mo loro eccidio , Sveva fece a Iddio anche questo olocausto 
del proprio onore tacendo su quanto di lei disse il marito . 
Ignorava ella , che in compagnia di Alessandro era il messo» 
di sopra mentovato , ed inoltre un Notajo , che sovvertito dal * 
medesimo dovea stipolare pubblico istromento di aver Entità 
dalla di lei bocca la confessione del supposto suo adulterio « 
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Quando tuttociò riseppe , da tale agitazione , e smarrimento 
fu sorpresa , che oppressa da mortai deliquio cadde a terra tra- 
mortita . In tale circostanza accadde lo strepitoso miracolo , che 
a lei, già riacquistato l’uso de’ sensi , parlasse un divoto Croce- 
fìsso animandola col suo esempio a soffrire i presenti suoi ma- 
li , comechè tanto minori di quelli , che avea egli sofferto per 
l’umana redenzione ; e l’altro pur rimarchevolissimo , che l’in- 
fame Notaro fosse afferrato da un asino in quella mano , con 
cui avea stipolato il falso istromento , ne se ne potesse con gran- 
dissimo suo dolore liberare , se non disdicendosi , e confessan- 
do publicamente la calunnia (8) . Durava tuttora in Alessandro 
il caldo della sua passione , e tutti i suoi pensieri erano rivolti 
a darle nuove sodisfazioni . Gli parve , che mancasse ancor 
quella di obbligare Sveva adeltro vincolo indissolubile , che se- 
condo lui fosse atto a sciogliere quello non men forte , e sacro 
del matrimonio . Pertanto ricorrendo al solito mezzo della vio- 
lenza , e delle minaccie le fece sapere esser sua precisa ed im- 
mutabile volontà , che ella vestisse l’ abito Religioso per passare 
in seguito alla solenne professione . Questo passo sembrò alla 
Beata del tutto illegale , ed illecito , restando in vigore il suo 
matrimonio; ne voleva lasciare un pessimo esempio ai mari- 
ti dissoluti di disfarsi in tal guisa delle loro mogli per isfo- 
gare con le concubine o adultere la propria libidine , onde 
usando di tutta la sua fermezza si mostrò inflessibile alla nuova, 
e strana intimazione . Ma le istigazioni , e le minaccie di Ales- 
sandro non erano propriamente sue ; erano piuttosto di quel 
Dio , che spirando col suo Divino afflato , ove vuole , anche 
dalle dure selci fa sortire eletti figli di Abramo , e che appun- 
to avea destinato servirsi del mezzo di Alessandro per condur- 
re gradatamente Sveva alla perfezione . Mentre passava ella 
intiere ore in ferventi orazioni , pregando il Signore , che le 
inspirasse la sua volontà , le apparve visibilmente la Vergine 
Santissima col suo divin figlio . Al lume della celeste visio- 
ne tutte dissiparonsi le dubbiezze di Sveva ; ed intanto scen- 
•» dendo sopra di lei lo spirito del Signore si sentì ella mutare 
* l’indisposizione sua per l’ instituto monastico in un ardentissi- 
mo desiderio del medesimo (9) . Crediamo ancor noi con i 
Scrittori della di lei vita , che ciò seguisse circa l’ anno 
tardi. P 
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non possiamo però convenire con essi , che Sveva professasse 
tosto l’ anno seguente , sembrandoci assai più verisimile , che 
ella aspettasse se non la morte di Alessandro , almeno la di 
lui conversione sul riflesso che se mai questi ritornato dalla 
sua cattiva prattica , per vivere castamente avesse voluto ri- 
petere la moglie , non era ben fatto frapporre un nuovo osta- 
colo alla sua eterna salute , della quale erasi mostrata tanto 
premurosa • Si rawidde egli infatti non molto dopo , ed il 
suo ravvedimento , che senza dubbio deve ripetersi dalle orazioni 
di Sveva , precedette quello della sua Donna in guisa , che egli 
stesso volle dare a Lei i primi impulsi , ed esserne il cooperatore 
come si è detto nella di lui vita OO . Allora non solo rap- 
pacificossi con Sveva , pianse le sue colpe , e ne fece peni- 
tenza ; ma nel corso di dieci anni in circa , che sopravisse , 
ebbe della medesima un’ inalterabile stima , e venerazione , e 
a di lei riguardo moltissime beneficenze profuse sul Monastero 
del Corpus Domini C'O . Sveva che dopo vestito l’abito Reli- 
gioso assunse il nome di Suor Serafina , fin da quel tempo 
si consacrò talmente al suo Dio , che la di lei vita altro non 
fu, che una continuata macerazione della sua carne, ed un 
estatica contemplazione delle cose celesti . La fama della di 
lei santità ben presto si diffuse per tutta 1 * Italia , ma più di 
tutti se ne dovettero convincere le di le correligiose , che ne 
erano testimonj di vista , e che perciò l’anno 1475.8 pieni 
voti la elessero Abbadessa del Monastero . Quali vantaggi ri- 
sentisse questi dalla nuova sua Superiora tanto nell’ esatta osser- 
vanza della regolar disciplina , che Ella mantenne nel suo pri- 
miero fervore , quanto per i temporali miglioramenti , che gli 
procurò , lo attestano le antiche memorie , ed i monumenti , che 
tuttavia ne rimangono . Essendo Signora molto ricca , ( poiché 
fin dall’anno 1471. Alessandro già suo marito aveale rilasciato 
tutti beni dotali a Lei dovuti per successione si paterna , che 
della madre, fratelli, e sorella OO), toltane una porzione, 
che destinato avea ai poveri , tutto impiegò a beneficio del 
Monastero. Vi fabricò pertanto un assai commodo dormitorio^ 
provisto di venti camere , l’ Infermeria , Refettorio , e cucina ' 
annessa. Vi aggiunse un vago , e decente oratorio, presso il 
quale fu solita abitare sino alla morte in tre picciole stanze pur 
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da Lei erette di nuovo ; e per fine arrichì la Sagrestìa di molte 
sacre, e preziose suppellet ili OO. La morte de’ giusti con ra- 
gione si è paragonata ad un placido sonno , che addormentando 
l’ uomo in questa vita mortale lo fa risvegliare e risorgere all’ im- 
mortale , ed eterna preparata ai suoi meriti . Così fu quella di 
Serafina . Infermatasi di male di pleuritide , dopo ricevuti i 
Sacramenti con quel fervore di spirito , e con quell’ ardore di ca- 
rità « che mai 1’ avea abbandonata in vita , volò al Cielo il 
dì 8. Settembre del 1478. per unirsi al vero suo sposo Gesù Cri- 
sto , giacché a questi avea fatto dono di tutti i suoi affetti , e 
del suo cuore . À contestare anche dopo morte la di Lei santi- 
tà , fu poco T incorruzione del di Lei corpo predetta da se mede- 
sima (14), il concorso del popolo per tre giorni continui intorno 
al di Lei cadavere , ed altri segni , che sebbene non affatto pro- 
digiosi separatamente presi , pure non vediamo riunirsi , che 
nei veri eletti del Signore . Iddio sempre mirabile ne’ Santi suoi 
volle , che la sua Serva Serafina fosse anche in Terra glorificata 
con riprove le più irrefragabili , ed autentiche . Quasi innumera- 
bili sono le miracolose apparizioni , i maravigliosi prodigj da lei 
operati dopo morte . Troppo lungi anderemmo dal nostro in- 
stituto , se volessimo qui riferirli se non tutti , almeno i princi- 
pali . Rimettiamo perciò il lettore alle molte vite , che della me- 
desima sono alle stampe,e singolarmente alla più recente delSig. 
Aw.Alegiani , ove con molta precisione sono riportati, estratti 
dagli Atri originali del Processo. Niuna cosa solleva Tuomo ver- 
sola Divinità con tanta forza , quanto i miracoli . Persuaso egli 
colla propria esperienza non comprendersi i medesimi dentro la 
sfera delle operazioni naturali ed umane , talvolta anche suo 
mal grado è costretto alzar gli occhj all’Autore della natura, 
all’ Essere onnipotente per trovarne in esso la cagione . Ai mi- 
racoli , che operò Serafina più ancora che alla fama delle sue 
virtù , la di cui impressione sull’animo umano per quanto for- 
teEllasia, viene cancellata a poco a poco dal tempo , deve 
attribuirsi il publico culto , che le fu reso ab immemorabili , e 
l’essere sfata eletta a protettrice della sua città di Pesaro, che 
*in moltissime circostanze risentì abbondantemente gli effetti del 
di lei'efficace patrocinio ; onde in un decreto di quel General 
Consiglio tenuto nel Settembre del 1741. in occasione di pre- 
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.scrivere un triduo da farsi in onore de’ Santi Protettori Teren- 
zio y Michelina , e Serafina per ottenere la liberazione da una 
fiera epidemia bovina , si legge : La Beata Serafina già nostra 
clementissima Principessa, e poi efficacissima Protettrice , et 
Avvocata , ed alla quale per inveterata consuetudine si è sem- 
pre da nostri Maggiori fatto ricorso nè gravi Insogni OO . Usci- 
to appena di minorità l’egregio Duca D. Filippo Sforza Cesa- 
rmi di sempre chiara memoria , volle cominciare l’ammini- 
strazione della sua gloriosissima Casa dal promuovere la causa 
dell’ Illustre sua antenata , affinché al di lei culto oltre la voce 
unanime de’ popoli , l’approvazione de’ Vescovi accedesse ancora 
l’oracolo infallibile del Vaticano. Introdotta la causa T’anno 1748. 
con felicissimo esito fu terminata nella Congregazione dei 13. Lu- 
glio del 1754.3 alla quale intervennero quattordici Emi Cardina- 
li , e ai 17. dello stesso mese usci il solenne Decreto di Beatifica- 
zione . E’ questo un nuovo titolo 3 per cui la B. Sera fina dovrà 
eternamente riguardare con parziale affetto l’inclita Casa Sfor- 
za , alla quale essa appartiene ; e noi a lei porgiamo le nostre 
umili preghiere , affinchè singoiar patrocinio accordi all’odier- 
no Rappresentante della medesima l’Eccellentissimo Signor Du- 
ca D. Francesco Sforza Cesarini , che sull’esempio lodevolis- 
simo dell’ottimo suo zio ha voluto anch’egli segnare i primi an- 
ni della sua domestica amministrazione con dare al pubblico 
per nostro mezzo una particolare storia della nobilissima sua 
Famiglia , e render così al mondo più note di quello che fos- 
sero in passato le glorie degli Eroi Sforzeschi suoi Antenati . 


NOTE. 


(1) Questi è quel Principe di Ur- 
bino , sulla di cui morte si raggira 
una delle lettere di Costanza Varano 
Sforza scritta a Battista sua ava ma- 
terna , e sorella di Guidantonio . Il 
medesimo fu anche Duca di Spoleto, 
il titolo , e possesso del qual Duca, 
to ottenne da Martino V. , e giusta- 
mente si conta trà i più illustri sog- 
getti della casa di Montefeltro , il 
di cui stato ampliò , cd accrebbe 
moltissimo coll’acquisto di Castel 


Durante , della Massa Trebana , S. An- 
gelo in Vado , Mercateilo , ed altri 
luoghi . 

(2) Di quale degli illustri Colon- 
ned allora viverti fosse figlia Cate- 
ma , non è notato dagli autori , che 
anno scritro di Serafina , e neppure 
dai Genealogisti della Casa Colonna t 
Dicendosi pe-ò la medesima nipote 
di Ma-rino V. , anzi constando ciò in- 
dubitatamente , abbiamo creduto as- 
segnarle il padre nella persona d. Lo- 
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renzo , che fu quegli dei fratelli del 
Papa , che ebbe successione , e la 
continuò nella sua famiglia . Il no- 
me poi di Sveva pare essere stato 
imposto alia nostra Serafina alS. fon- 
te per rinnovare in lei quello della 
sua ava patema Sveva Gaetani figlia 
di Giacomello Conte di Fondi , che 
fu la madre di Martino V. , di Lo- 
renzo , e Giordano Colonna . 

(j) Di sole due sorelle di Sveva 
abbiamo propriamente documenti 
autentici; la prima è Violante, che 
vivente ancora il padre si accasò 
con Domenico Maialesca detto Novel- 
lo Signore di Cesena , celebre aneli’ 
essa per santità di vita , e illibatez- 
za di costumi , avendocene lasciata 
ilCIcmentini questa pittura nell’atto 
di riferire il di lei matrimonio: Don- 
na virtuosissima > d' incomparabile 
bontà , e religione , che spendeva la 
maggior parte del tempo in orazione , 
e per astinenza non volle mai bever 
vino . Alcuni Cesenati riferiscono per 
sicura tradizione , cb’ ella baveva 
votata la sua castità al Sig . Dio , e 
che essendone stato consapevole M<t- 
latesta , ancb' esso compagno in di- 
vozione la compiacesse soddisfacen- 
dosi di non conoscerla mai carnalmen- 
te , ben chi fosse stata del voto di- 
spensata dal Papa ad intercessione di 
gran Signori , accio cb è mediante que- 
sta parentela si estinguesse /’ odio an- 
tico di quelle due case ( Raccolto 
Istorico Voi. il. pag. 274. ) . L’ altra 
è Agnesina nominata in un istro- 
mentodi Alessandro Sforza del 1471., 
col quale abilita Suor Serafìna già sua 
moglie ad appropriarsi i beni della 
predetta sua Sorella defonta , e di- 
sporne a suo a'bitrio , Il Sig. Avvo- 
cato Alcgiani d ce, che questa timii- 
mente si fece monaca ; non sappia- 

• mo però , d’ onde abbia ricavato una 

* tal notizia , constando tutto il con- 
trariq dal citato istromento , nel 
quale le si da il titolo di Signora 
quondam D- Agncsinte , che certa- 


mente non era usato , come non 
lo è presentemente , dalle Religio- 
se . Oltre di che se avesse profes- 
sato vita monastica , non vi sarebbe 
stato luogo alla di lei successione . 
Sembra pertanto , che la medesima 
sia quella tal figliuola del Conte 
Goidantonio, che da varj Scrittori 
Genealogici si dice moglie di Gui- 
dantonio detto ancora Guidacelo Man- 
fredi Signore di Faenza , e d’ Imola , 
che sebbene il Tonduzzi io faccia 
padre di un Taddeo , pare piu veri- 
simile , che morisse senza figli , e 
però successe nella Signoria di Fa- 
enza il di lui minor fratello Astor- 
re III. , e quella d’ Imola ritornò al- 
la famiglia Alidosj nella persona ap- 
punto di un Taddeo; In tal caso si 
comprende , come all’ eredità di ' 
Agnesina fossero caiamate le sorel- 
le , e i loro rispettivi mariti , poi- 
ché il commune , ed unico fratello 
Oddo Antonio era già morto e 
senza prole . Della terza sorella di 
Sveva niente di certo ci sommini- 
stra la scoria ; combinando bensì 
i varj autori , che anno parlato del- 
la casa di Montefeltro, singolarmente 
i contemporanei , e i sicuri monu- 
menti storici , che ce ne rimangono, 
crediamo poter asserire con fonda- 
mento , che la medesima fosse na- 
turale del Conte Guidanconio , e mo- 
glie di Bernardino Ubaldini della Car- 
da , c che da questo matrimonio 
appunto nascesse il gran Federico , 
che fu poi Duca di Urbino, HI. di que- 
sto nome , sopra i di cui natali co- 
si varie , e moltiplici sono le opi- 
nioni dei Scrittori , ognuno avendola 
raccontata a suo modo, ma tutti o 
lungi dal vero , o confondendo i! 
certo coll’ incerto , il vero col fal- 
so . Pertanto essendo questo un pun- 
to di storia non poco interessante , 
ed appartenendo assai strettamente il 
Duca Federico alla famiglia Sforza 
per il di lui matrimonio con Batti- 
sta figliuola di Alessandro Sforza , ti 
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lusinghiamo far cosa g^ta al jub- 
blico spargervi sopra quei lumi , che 
«iano atti a chiarire la verità , cd 
illustrare la storia . La maggior parte 
dei Scrittori anno preteso, che Federi- 
co fosse generato dai Conre Guidnnto- 
nio : Tale lo disse Pio II. , che ne 
suoi Commentari C Li b.- il. pae. 176. 
ediz. di Roma del 1584. ) cosi raccon- 
ta la di lui assunzione a! Principato : 
Federi cu* Urbinas per idem tempii* ad 
Pium venie ingeuiosus homo , et lo- 
queruli peritus , sed uno captus ocu - 
lo\ quem basta ludens amiscrat , Gui- 
doni* Urbinati* Reguli filiti* . Guido- 
ni vita functo successit Oddantonius , 
qui Ducatus honorem ab Eugenio con- 
se cut us , a civibus sui* interemptus 
est , et secum Manfredus Carpicnsis 
notarius Apostoli cu* libidinum come s, 
ac suasor scelerum , non sine concien- 
tia , ut creditum est , Federici , qui 
mex pattate cadi prò porti* affuit , 
et ultro ab oppidanis intromissus Prin- 
cipatum arripuit tamquam Guidoni* fi- 
lini . Così pure lo e.' iamò 1 Bcrni nel 
suo Cbron. Eugub. ( Rer. Ir. T.xxi.), 
LOdasio nell’orazion funebre del Bu- 
ca Gaidtiba’do di lui figlio rresso il 
Bembo ( De Guidubaldo Fcretrio , 
deque Elisabetha Gonxagia liber )', e 
per lasciarne tanti altri , lo s'esso 
Scrittore della di lui vita Girolamo 
Muzio , clic come 1’ Odasio molto 
tempo visse nella Corte d Urbino , 
e perciò a portata anch’ essi di darce- 
ne la vera gencalog : a . Contuttociò 
a fronte de'le loro testimonianze o- 
siamo affermare asseverantemente » 
che Federico non fu generato dal 
Conte Guida” tonio neppure da ille- 
gitima copula , come pure da alcu- 
ni si è scritto ; c perciò non fu della 
Casa di Montefckro , ma bensì della 
Ubaldini figlio di Bernardino Signore 
della Carda . In prova della nostra 
tesi non addurremo» già 1’ autorità 
del Sansovino autore sempre sospet- 
to in queste materie « ne di altri mo- 
derai Genealogisti , che francamen- 


te dicono Federico della Casa Ubaldi* 
ni , come appunto 1’ autore de* Ge- 
nealogie* Historiques T. ti. pag. 472. 

Di maggior peso potrebbe essere 
quella degli Storici della predetta Ca- 
sa Ubaldini , che concordemente al- 
la medesima attribuiscono il Duca 
Federico , c fri gli altri il Gamurri- 
ni , che di questa famiglia assai det- 
tagliatamente ha parlato . Ma anche 
questo argomento tralasciarcmo po- 
tendo risalire a fonti più puri , e a 
documenti senza eccezzione . Il 
Campano nell’ orazion funebre di 
Battista Sforza recitata nei di lei 
funerali chiama Ottaviano Ubaldini 
germano fratello di Federico , che 
era ivi presente rendendo gli ultimi 
ufficj alla sua consorte : Luget Octa- 
vianut germana* tuu* virtutis ampis- 
sima vir, nec uxorem tuam mortuam , 
sed sororem suam , nec sor or em modo t 
sed matrem extinctam esse conque- 
ritur% L’autorità del Campaio su 
questa fratellanza di Ottaviano e Fe- 
derico non ammette replica , giac- 
ché erano tutti tré coetanei , e co- 
noscenti ; e trattasi di cosa detta aila 
lor presenza, c poscia stampata al- 
cuni anni dopo negli stessi stati del 
Duca Federico. Dalla stessa parentela, 
che avea Ottaviano con Battista sua 
cognata , si deve ripetere la dedica , 
che gli fà il Fdetico del suo Dialogo 
altrove da noi accennato con Batti- 
sta , c Costanzo Sforza già suoi sco- 
lari conservato nella Vaticana in un 
bel codice membranaceo, che c il Ii8d. 
di quei dell’ Urbinate , c del quale ci 
cade qui in acconcio di riportare l'in- 
tiero titolo : Jocundissima disputata- 
ne* III . Z>. Baptista Sfortia cum Con- 
stantio fratre apud Marti num Pbiletbì- 
cum babita , qua* ipse Pbiletbicus Ut- 
ter is m andavi t , & ad darissimum f 
Principem Octavianum Ubaldinunt mi- 
sit . Il citato Gam.irrini nel Voi. tv. 
della stia Istoria Genealogica pa£. 12.» 
ove parla della Famiglia Ubaldini , ri- 
porta una Bolla di Sisto IV. del 1478.. 
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15. Kal. Julii nella quale si legge : 
Octavianus de Vbaldinis Comes Mer- 
catel'i frater F federici Ducis Urbini \ 
ed alcri amichi istroment:, ne’ quali la 
«tessa cosa si asserisce ( Vedi ia nota 
a Battista Sforza 3 • Fissato que- 
sto primo dato , come crediamo lo 
sia bastantemente dal fin qui espo- 
sto , e ie il Duca Federico era germa- 
no fratello di Ottaviano Ubaldini , poi- 
ché è indubitato , che questi era figlio 
del summentovato Bernardino dolla 
Carda , ne viene per necessaria con- 
seguenza, che dello stesso fosse an- 
cor figlio il nostro Federico . Ciò 
posto non ci sarà difficile indagare 
la moglie di Bernardino , rispettiva- 
mente mad-e di Federico . Clic que- 
sta fosse una figlia del Conte Gui- 
dantonio di Montefeltro , non sola- 
mente apparisce dalla parentela di 
Guidantonio coll’ Ubaldini riconosciu- 
ta anche da quei Scrittori , che di- 
cono il Duca Federico essere della 
casa di Montefeltro , come fra gli al- 
tri dal Muzio nella di lui vita , ove 
alla pag. 8. chiama Bernardino della 
Carda suo zio , ma molto più dall’ave- 
re il Conte Guidantonio dichiarato 
successore in tutti i suoi Stati , e do- 
minj Federico stesso , qualora l’uni- 
co suo figlio Oddo Anconio fosse 
mancato senza prole maschile . Ben- 
ché si ammetta un* adozione per 
parte del Conte , sarà mai credibile , 
che un Principe così savio , cosi ret- 
to , e giusto , qual fu appunto Gui- 
danton o , potesse commettere una 
tanto manifesta ingiustizia dt far ere- 
de un estero ad esclusione dei suoi 
proprj nepóti , che sebbene allora 
non ne avesse , potevano nascergli 
in copia dalle di luifigle. E’ vero, 
che queste mancarono tutte di suc- 
cessione ; ma poteva saperlo il lo* 
^ro padre , non essendo alla di l- 11 
morte neppur tutte m’ricate,e fra l e 
altre la nostra Sveva ? Non potreb- 
be dunque salvarsi dalla taccia d’ in- 
giusta P ultima volontà del Con- 


te Guidantonio se non ammettendo 
un stretto vincolo di parentela tr» 
essolui , e Federico ; verità aperta- 
mente conosciuta dai summentovati 
Scorici, che per questo motivo fe- 
cero 1’ uno figlio deli* altro , il che 
essendosi da noi dimostrato eviden- 
temente falso , ne viene in conse- 
guenza , che Federico fosse nipote 
di Gu dantonin , generato da una di 
lui ficj a ; Ed è appunto in questa 
supposizione che si comprende sen- 
za difficoltà, perchè il Conte di Ur- 
bino dipo l’unico suo figlio chia- 
masse alia successione Federico , pri- 
mo , ed unico suo nipote , e però 
il più prossimo suo congiunto , uni- 
toselo anche più strettamente adot- 
tandolo per figlio ; il che 'commu- 
nemente si vuole , che seguisse in- 
nanzi la nascita di Oddo Antonio , 
vale a dire allor quando fuori di es- 
so non avea affacco altra successio- 
ne maschile ne immediata , ne me- 
dica . Qual poi sarà la figl a del 
Conte Guidantonio , ciie unirà in 
matrimonio con Bernardino della Car- 
da lo fece padre del nostro Federi- 
co ? da qual madre egli la ebbe ? 
qual fu il di lei nome ? In un ma- 
noscritto nell’Archivio deH’Eccellen- 
tissima Casa Lante di Roma , che 
porta il titolo : Breve Raccolta di 
varie notizie delle Case di Monte Fel- 
tro , e della Rovere , loro discenden- 
ti , e Posteri : composta nel 1705. , 
come si ricava dalla prefazione , 
e con buona critica , essendo tutta 
quella Storia appoggiata per lo più 
a bolle de’ Papi , a monumenti d’ Ar- 
chivio , e ad autorità di Scrittori 
contemporanci , o molto accredita- 
ti , si legge nella vita del Come 
Guidantonio , che egli vedendo ste- 
rile il suo matrimonio con Ricciar- 
da , o Rengarda Malatesta , pensò a 
procurarsi successione da altra Don- 
na, e che in realtà ne ebbe in un 
maschio , ed in una femina . Il ma- 
schio dice essere stato un Federico ', 
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la femina Aura , che accasò a suo 
tempo con Bernardino Ubaldini Signo- 
re della Carda . Ecco dunque la ma- 
dre del nostro Duca Federico . E’ ve- 
■ ro , che l’ incognito autore del ma- 
noscritto vuole , che il bastardo Fede- 
rico fosse lo stesso, che successe 
poi nel Ducato di Urbino seguendo 
4’Odasio , il Muzio , Pio II. , il Ber- 
ni ed altri, che senza ulteriore spie- 
gazione lo dissero figlio del Come 
Guidantonio , e dal quale non po- 
teva essere che bastardo . Avendo 
però noi dimostrato , che il nostro 
Federico era della casa Ubaldini , altro 
qui non ci rimane ad aggiungere 
su questo punto , potendo benissi- 
mo essere due distinti soggetti il 
.bastardo di Montefeltro , e il legit- 
timo di casa Ubaldini, tantopiù che 
il primo dicesi nato nel 1417. , e il 
secondo sappiamo dal Bemi ,chc nac- 
que nel 1422. ; La natività della 
tua inclita Signoria fu a di 7. di Giu- 
gno 1422. , e ad Urbino fu la tua Si- 
gnoria portata a di 27. di Novem- 
bre 1424. C R- er - T. x*i. c. 961.') : 
Altro argomento, che egli non era 
nato in Casa Monteleltro , dove an- 
zi fu condotto due anni e mezzo 
dopo , forse allorquando era già stato 
adottato in proprio figlio dal Conte 
Guidantonio , dopo la morte della 
sua prima moglie Rengarda mancata 
secondo il Clementini nel Settembre 
dell’ anno precedente . Si conferma , 
che Aura di Montefeltro fu moglie 
«li Bernardino della Carda da un Bre- 
ve di Niccolò V. del 1427. rer 1’ elc- 
\ zione di un Confessore diretto Dile- 
tto filo Nobili Viro Federico Corniti 
Montis Feretri , & dilectis filiabus no- 
bilibus mulieribus Gentili Uxori tua, 
ac Aura relieta quondam Bernardini 
de Carda sorori tua : riportato nello 
stesso manoscritto, e che dicesi esi- 
stente nel libro de’ Privilegi delle 
Case di Montei'eltro , e della Rovere 
conservato nell'Archivio Segreto del 
Vaticano . Il Sorori tua non deve 


allarmare , potendo essere stato o 
uno sbaglio dell’Ammanuense , o del- 
lo Scrittore del Breve . In fatti se 
Aura non fosse stata la madre di 
Federico , nella sua vedovanza non 
si sarebbe ridotta nella di lui casa 
a convivere coila cognata , come mo- 
stra il suuetto Breve , ma se r.e sa- 
rebbe rimasta presso la sua famiglia 
Ubaldini allora noo soio nobilissima, 
ma anche ricca , e petente . Citasi 
pure nello stesso manoscritto un Bre- 
ve di Martino V. del 1425. per l’abi- 
litazione diFcderico, che similmen- 
te s’ aggiunge chiamarsi figlio legit- 
timato dal Conte Guidantonio nel suo 
testamento rogato da Brugardino de 
Antaldis , che ora esiste nell’ Archi- 
vio di Castel S. Angelo . Ma tutto- 
ciò si spiega per la qualità illegitti- 
ma della sua madre Aura , che per 
riguardo alla successione dei ben? 
della casa di Montefeltro era da con- 
siderarsi anche nel figlio , che per- 
ciò a togliere ogni ostacolo avea bi- 
sogno dell’ abilitazione Pontificia . 
Dal fin qui detto resta chiaro, qual 
fosse la terza sorella di Sveva da noi 
accennata di sopra, e da quali ge- 
nitori nascesse il gran. Federico , sog- 
getto così interessante per la nostra 
Storia, e molto più per quella d'Italia . 

(4} Vedi la nota antecedente . 

(5) Columncnsium Procerum Imagi- 
nes ► 

CO Vedi la di lei vita scritta dall’ 
Avvocato Alcgiani Cap. il. Nella me- 
desima trà i Documenti si riportano 
due Rescritti di Sveva , mentre go- 
vernava Pesaro in nome del Marito 
il primo dei io. Marzo del 145 J. , ed 
il Secondo dei 12. Maggio del 1455.,. 
in ambedue i quali essa s’intitola Sve- 
va S f or eia Co miti ssa . 

C7) Presso i Bollandisti nella vic^ 
della nostra Beata : eccone le pa- / 
relè : Adulta juncta fuit in 1 matri- 
monium Alcxandro Sfortia ''Pisauri. 
Domino , cui ex prima conjuge Con- 
ftantia Varana Camerini Principe fila. 
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tttperstites erant duo filii Galeatiut , 
et Constantivs , <]uos Sveva dilexit ac 
ex se natos . Sbaglia l’ anonimo au- 
gnando ad Alessandro per suoi figlj 
del primo letto Galeazzo , e Costan- 
zo , quando è fuori di ogni questio- 
ne , die quest’ultimo, è Battista 
furono i soli , che ebbe dalla Vara- 
no . Forse avrà avuto origine l’ erro- 
re dall’essere stato per qualche tem- 
po educato in Pesaro in casa di Ales- 
sandro , e sotto la cura di Costan- 
za Galeazzo Primogenito di France- 
sco Sforza innanzi la conquisia del 
Ducato di Milano (Part. I. pag. 145. 
e 150. n. ) . 

(8) Questi due strepitosi miracoli 
sono contestati dal processo e dalla 
citata di lei vita. Ivi pure si dice, 
che la riferita imagine del Santissimo 
Crocefisso rimase da quel tempo col- 
la testa sollevata , colla bocca aper- 
ta , e con un incavo trà il collo , ed 
il busto quali altrettanti segni dell’ 
operato prodigio . Il medesimo era 
già appartenuto a S. Bernardino da Sie- 
na , e da esso adoperato per quaran- 
ta anni nelle sue Missioni , e po- 
scia donato alla B. Felice fondatrice 
del Monastero : Si conserva oggidi 
con molta riverenza , e venerazione 
da quelle Religiose in un antico Ta- 
bernacolo , che fu dono della Mar- 
chesa del Vasto D. Lavinia sorella 
del Duca di Urbino Francesco Ma- 
ria II. di questo nome , e non - solo 
£ ricco di voti de’ fedeli in attestato 
delle grazie ricevutene , ma ancora si 
suol portare in processione nei più 
urgenti bisogni della città . 

(p) Nel Monastero sudetto si è 
conservata un antica miracolosa pittu- 
ra in tavola , che secondo la ricogni- 
zione , e descrizione fattane nel pro- 
cesso è alta poco più di 3; palmi , 
larga uno , e mezzo con cornice , e 
“* fascia d’argento lavorata di fiori al 
naturaVt,rappresentante una Madonna 
in piedi col bambino in braccio , che 
benedice una matrona genuflessa ve- 
Far. II. 


stira con zimarra rossa a lunghe ma- 
niche con l’inscrizione sotto Maria 
Mater Grati a . Questa pittura è co- 
stante tradizione, che sia quella stes- 
sa di Sveva fattasi cosi dipingere in 
memoria del singoiar beneficio dada 
B. Vergine ricevuto ( Vedi la di lei 
vita cap. vii. ) . 

(io) Elogio di Alessandro Sfor- 
za Part. I. Vcggansi ancora le di Lui 
Memorie scritte dal Signor Oli- 
vieri , dalle quali abbiamo ricavato 
tal notizia . L’ Alegiani pretende il 
contrario , cioè che Pacifica rientras- 
se in se , dopoché Alessandro anno- 
dato ancor di lei cominciò ad usarle 
quei medesimi cattivi trattamenti , 
che per sua cagione aveva fatto sof- 
frire a Sveva legittima sua moglie , e 
che poscia egli stesso abbandonasse 
la sregolata sua vita tenuta in passa- 
to ; ma egli c in maniicsto errore . 

(u) Trà le altre cose concesse al 
detto Monastero il vestiario di una 
pezza di panno per ciascheduna Mo- 
naca ogni anno dalle entrate di Pesa- 
ro , ed inoltre cinquecento libre di 
sale d 3 somministrarsi annualmente 
dalla sua salara . Il diploma spedito 
per tale amplissima concessione è il 
seguente . 

Alexander Sfortia 
Comes Cotignola 
Fisauri Dominus 
Et Ducalis armorum Capitane u> 
Regni Sicilia 
Magnus Ccmestabulus 
Ac Re gius * Locumtenens Generalis ec. 

Siamo contento , che da questo in- 
nante le Venerabile Donne Madonne 
la Badessa , et Sore del Corpo di Cri- 
sto di Pesaro abbino omne anno delle 
nostre entrate di Pesaro una pezza di 
panno berettino , overo fratesco per 
loro vestire al tempo debito , senzjt- 
cbì abbiano a chiederlo a noi \ E così 
comma» damo a qual un ca , a chi sarà 
all' administraxione delle nostre entra- 
te , che glie paghi ditta pezza dr pan- 
no omne anno de spesa consueta tenyt 
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aspettare ietterà , o altra commitsio - 
ne Ha noi sopra de ciò . Se già non le 
fosse altri denari , perché questo f ace- 
rvo per elemosina , ed acciocbì dette 
Venerabile Donne pregbeno Dio per 
voi . E cosi volano anco , che amore 
Dei abbino He orHinario omne anno li- 
bre cinquecento He sale Hella nostra 
Salara He Pesaro . Datum Pisauri sub 
fde nostri consueti sigilli Hie vigesima 
sccunda Aprilis millesimo quadrin- 
gentesimo sexagesimo quarto . 

OrlanHinus He mandato 
AlexanHcr Sfortia 
marni propria 
Loco *J« Sigilli . 

Morto Alessandro , ii di lui figlio 
Costanzo, ei e gli successe nelia Si- 
gnoria di Pesaro , siccome portava 
alla matrigna grandissimo affetto , e 
riconosceva da essa la prima sua edu- 
cazione, non solamente continuò a 
quel Monastero le beneficenze del Pa- 
dre , ma delle nuove ancora le ne 
accrebbe , mandando spesso dei re- 
gali a Suor Scrafina , principalmente di 
sacre reliquie , ed altre cose di di- 
vozione,comec!iC dalla medesima mol- 
tissimo gradice , tra le quali vedesi an- 
che oggi un bellissimo Crocefisso , 
che si conserva nell’ altare del coro 
superiore , celebre ancor esso per i 
miracoli, c grazie riportate per mez- 
zo del suo culto, c venerazione (Som- 
mario del Processo , e Vitadell' Ale- 
giani ) . Non è ancora da rilasciar- 
si , che nell* orazi®ne recitata dal 
Collenuccio nelle tanto famose nozze 
di Costanzo Sforza , c Cammilla Mar- 
zana annoverasi Serafina tra le illustri 
Donne Pesaresi , rendendosi a Lei 
quest’onorevole testimonianza : Qu<e 
smettiate , & religione memorabile , 
postbabitis bumanarttm rerum omnium 
oblectamentis , in hortulis Dei divina- 
rum rerum contemplationi Hicata , iter 
sibi ad calestem patriam preparare 
videtur . 

(12} Il Diploma di Alessandro fu 
spedito Anno a Nativitate Domini mil- 


lesimo quadringentesimo septuagesimo 
primo d/e sccunda mcnsis Octobris , ed 
è quello stesso Istromento da noi 
summentovato nella nota (3) rogato 
dal Notaro Sepolcro quondam Petri 
de Purgo . In esso le concede la fa- 
coltà pc tendi omnia , & singula bona 
tam patema , quam materna , & pe- 
tcndi , & exigendi omnem quantità - 
tem prò dotibus ejus » sibi , vel pra - 
fato illustri Domino Alexandro prò ea- 
dem Sorore Seraphina debitis tam ex 
successione paterna , materna ,& fra- 
terna , quam ex successione sororis 
ejusdem quondam D. Agnesina , vel 
alia quacumque causa ab illustri Do- 
mino D. Federico Montis Feretri , & 

Durantis Comite ó'c cum piena , 

& libera potestate , & adminislravone 
generali , . & speciali singula faciendi , 
qua prafatus illustris Dominus Ale- 
xanHcr facere posset , si personaliter 
adesset , quibus omnibus , & singulis 
per dictam Vcncrabilem Sororem Sera - 
pbinam , vel ejus Procuratores tam 
nomine suo , quam nomine Monasterii , 
Conventus , & Ecclesia ,in qua degit , 
gerendis cum prafaio illustri Domino 
tornite Urbini , ve! ejus Procuratore , 
& mandatario ex nunc prout ex fune 
liberum consensum prestuit , taque 
omnia , & singula approb'avit , & con- 
firmavit . Procuratore di Alessandro 
assente fu Antonio Delabate de Pi* 
sauro , e testimoni il diluì Segretario 
Conte Leona-do quondam Domini Joatt- 
nis Botta de Cremona ; Giovanni Ser. 
Antonii de Mediolano , Cristoforo Ma- 
gi/ tri Bartbolomei Volta de Padua , ed 
Antonio Clerici de Cummis ( Ved Ale- 
giani Vita della B. Serafina pag. 212. » 
ove è riportato per intiero. 

(13) Vita sud. cap. vili. 

(14) Ivi cap. ix. . Essendo morta 
S*. Serafina in concetto di Santa , 
le fu usa'a la distinzione di seppel< 
lirla dentro ur. a cassa di legno, ben- 
ché ciò non sia di costume fecondo 
l’Instituto di S. Chiama . Dopo alcu- 
ni anni aperta la medesima 3 non 
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•stante la molta umid : tà del luo- 
go, ove era stata riposta, che avca 
infracidata la cassa , e le vcstimcn- 
ta , clie ricuopriva la defonta , il 
di lei cadavere fu trovato illeso , 
incorrotto, ed ancor fresco, come 
se fosse vivo . Collocato allora in 
una nuova , e più decente cassa fu 
trasferito nella Sagrestia della Chiesa 
tenendosi amovibile sopra terra per 
sodisfare al desiderio , ed instante 
de’ devoti , al culto , e venerazione 
de’ quali si soleva esporre cavandosi 
dalla cassa, ed appoggiandosi in pie- 
di al muro . Continuò in questo sta- 
to sino alla metà in circa del Se- 
colo xvi., allorché i piissimi Duchi 
d’ Urbino Guido Baldo della Rovere , 
e Viitoria Farnese sua consorte fece- 
ro construirc nel coro del Monaste- 
ro due nobili Depositi di marmo, 
uno per la B. Serafina , e 1 ' altro 
per la B. Felice Meda , ne quali fu- 
rono i lor corpi trasportati . A nuo- 
vo cambiamento furono soggetti 
nell’ anno 1598. posti in maggior 
vista del pubblico , ed in urne più 
magnificile rifatte a spese del Car- 
dinal Francesco Maria del Monte , 
e finalmente rifabricata la Chiesa 
nel i 6 oj. furono ripristinati ai loro 
primi depositi collocandosi la B. Se- 
rafina alla dritta, cioè dalla parte 
del Vangelo, e dall’altra I3 B. Fe- 
lice , sebbene la qualità , che que- 
sta avea di fondatrice , sembrasse 
doverle meritare la precedenza . Vo- 
lendosi poi , che stabilmente fosse- 
ro alia vista de’ fedeli, per risolu- 
zione del pubblico Consiglio , ed a 
sue spese furono aperti due finestri- 
ni con cristalli . E così si è conserva- 
to sino a giorni nostri nella stessa sua 
prima incorruzione . Due solennissi- 
-me esposizioni del corpo della no- 
v, stra Beata unitamente all’ altro del- 
Ma R. Felice furono fatte con gran- 
dissimo concorso, e per ottener- 
ne speciali grazie negli anni i<$i8. , 
e 1630. (Processo , e Vita cit. ) - 


(15) Il pubblico culto reso alla 
B. Serafina fin dal tempo del glorio- 
so suo transito , e la qualità , che 
ha sempre goduto di comprotcttrice 
di Pesaro viene assai ampiamente 
provato dal Sig. Alegiani nella di lei 
vita Cap.xtv. . Ne sono i principali ar- 
gomenti le antichissime di lei ima- 
gini con splendori , laureole , diade- 
mi intorno al capo , e col titolo di 
Beata , esaminate , e riconosciute 
nel Processo ; il concorso , che ha 
sempre avuta la di lei tomba non 
solo dai Pesaresi , ma anche dagli 
esteri , e da molti ragguardevoli Per- 
sonaggi , che o furono a venerarla 
essendo di passaggio in quella cit- 
tà, o espressamente vi si portaro- 
no per ottenerne grazie y il gran nu- 
mero delle tabelle veti ve appese in- 
torno alla medesima dai devoti ; l’es- 
posizione , che si soleva lare del di lei 
corpo non solo nelle publiche calami- 
tà, ma anche in alcuni giorni fissi dell’ 
anno per ordine del Magistrato ; l’uso 
inveterato in Pesaro di imporre alle 
proprie fighe il nome di Serafina , 
e di invocarla unitamente alla Bea- 
ta Felice col versetto : Orate prò no- 
bis Beat<e Serapbina , et Felix 4 e in 
fine la pubblica festa , che da tem- 
po pure immemorabile si celebra 
ogni anno nella Chiesa di quel Mo- 
nastero il di 8. Settembre , eseguita 
colla maggiore solennità , essendovi 
messa , e vespri cantati in musica , 
e panegirico , ed intervendovi in 
forma pubblica il magistrato con 
grandissima frequenza di popolo » 
Tra le antiche imagini della nostra 
Beata comprovanti di lei culto so- 
no da ricordarsi in singoiar modo 
due dell3 nostra città di Roma , una 
esistente nella Chiesa di Santa Ma- 
ria d’Aracaeli in una Cappella della 
nobilissima Casa Cesarmi , nel qua- 
dro del di cui Altare rappresentante 
S. Giuseppe , S. Anna, ed in mez- 
zo la Santissima Vergine col suo Di- 
vin figlio in seno eravi a piedi di» 
& X 
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pinta 1* B. Serafina genuflessa , e ve- 
stita coll’ abito di S. Chiara ; Cap- 
pella, c quadro ora intieramente de- 
dicato alla stessa Beata; l’altra di- 
pinta a guazzo sul muro nella par- 
te laterale destra della domestica 
Cappella del Palazzo Sforza di Roma, 
che similmente dopo la solenne bea- 
tificazione della nostra Serafina Sfor- 
za fu alia medesima dedicata con 
-esporvi al pubblico culto una gran 
parte del di lei cilizio , data in re- 
galo dalle sue Religiose al fu Signor 
Duca D. Filippo Sforza in occasione 
.di essersi colijportato in compagnia 


della Sig. D. Anna Barberini sua con- 
sorte , che al presente qual altra 
Serafina vive aneli’ essa tutta al suo 
Signore nel Monastero di S. Restituta 
di Narni , dove vestito quell’ abito 
Religioso mena santissima vita . In 
riconoscenza della sudetta preziosa 
Reliquia , ed in attestato del suo 
gradimento il prelodato Sig. Duca 
mandò in dono alla Chiesa del Cor- 
pus Domini un Calice cosi ricco , e 
si ben lavorato , che altro simile 
non se ne era veduto in quella cit- 
tì, sccondoche scrissero quelle Mo- 
nache . 
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CONTESSA DI URBINO. 


ra i meriti , che distinsero Costanza Varano moglie di Ales- 
sandro Sforza , non deesi certamente riputar 1 ’ ultimo quello di 
aver dato alla luce una figlia di si rare qualità adorna , che fu 
al pari di Lei un prodigio del suo tempo. Èssa nacque nel iqq6 , 
e lu chiamata Battista in memoria della di Lei proava materna 
Battista di Montefeltro . Perduta la madre , non avendo più 
che 18. mesi , il di Lei genitore , che sebbene nudrito in mez- 
zo alle armi , avea pur anche inclinazione allo studio , prese 
tutta la cura della di Lei educazione , e di soli tre anni le comin- 
ciò a far apprendere le lettere CO . Passato egli alle seconde noz- . 
ze con Sveva di Montefeltro , questa assunse la tutela di Bat- 
tista , da Lei amata qual sua propria figlia , come nell’ ante- 
cedente elogio abbiamo veduto* La bontà de' costumi , la per- 
spicacia d’ingegno , le grazie naturali , i doni di spirito , che sino 
dalla sua prima età riìevaronsi nella nostra Battista , fecero invo- 
gliare il di Lei zio Francesco di seco condurla a Milano i primi 
giorni , che ne divenne Duca CO . In quell’ emporio di Letterati 
fece Ella si rapidi progressi negli studj, che poco dopo trovando- 
si in un erudita Accademia di nobili giovanetti Milanesi recitò 
un elegante orazione latina admiratione omnium lama , ut qua 
eetate linguam solvere infantes ad loquendum , ea Ucce visa sit 
insiituere se pomisse ad perorandum : Et in quo viri jam farti 
scope lapsi animo excidere memorìa consueverunt , liceo bis qui 
aderant miraculo potuent esse memorie CO . L’ amore del Du- 
ca Francesco verso la sua nipote si aumentò in guisa , dopo- 
ché P ebbe presso di se , e potè godere della frequente di Lei 
conversazione , che allorquando il genitore volle richiamarla 
alla Casa paterna , egli gagliardamente vi si oppose , e duraro- 
no lungo tempo a contrastarsela ambedue ; Ceduto in fine il ca- 
' ro pegno, ne rimase nel Duca si vivo desiderio, che anche 
^da. lontano le continuò il più tenero affetto , e fu uno di quel- 
li , che particolarmente s’ interessò perii di Lei collocamento. 
Ritornata a Pesaro Battista non Oratore s , non legati , non 
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Cardinates > non Principes ulti unquam Pisaurensium fines (it- 
ti gerunt , quibus ficee illustrissimo puella orazione plerumque 
extemporanea , et tamen semper eleganti non stutim se ojfer- 
ret , eosque ornai adrniratione impleret , ut constet multos di- 
xisse , qui audierant , prius haric latine scire , quam cceteras iti 
t etaiis puellas fusum torquere didicisse (4) . Forse tanto appara- 
to di letteratura in una giovane Signora sembrerà fuor di luo- 
go j e potrà farne concepire una sinistra idea , ordinariamente 
riputandosi' non adattati alle Donne gli studj delle belle Lette- 
re , anzi ad esse pregiudizievoli comechè altrettante distrazio- 
ni dalle cure domestiche , alle quali propriamente le medesi- 
me sono nate . Ma Battista col suo esempio smentì ad eviden- 
za si falsa opinione , e da Lei può apprendersi , quanto ambe- 
due queste occupazioni siano combinabili in chi lo stato di sua 
famiglia può insieme conciliarle. Noi abbiamo veduto sinora , 
in qual grado possedesse la scienza letteraria , sentasi adesso 9 
quanto perirà , ed eccellente fosse nei lavori , ed applicazioni 
muliebri : Crandiuscula j am fa età , quum f cernì nata se natam es- 
se perspiceret , qmecumque ad gravem , et maturam femìnam 
pertinerent , adbuc puella perdidicit . Nec ulla fuit Pesaurensium 
matrona paulo instructior in tela , in acu , in phrijgiis opcribus , 
in ornai mando muliebri , cujus luec prceeepta , et rudimento non 
q ucere re t , brevi familiaria instiluta cum litreris , lìtteras cum 
institutis fa milia ribus assecuta , ut nihil tenerec adhuc deesset 
puclhe quod in consurnmatissima desyderari matrona potuisset : 
Sarturam rerum familiarum , curam domus , officia matronalia 
ita puella prcestabat , ut revi xisse ad luec omnia mater Constan- 
ti a videretur , et quod incredibile ipsi quoque patri videbatur , stu- 
dium litterarum partiebatur cum re familiari , ut quid quid alteri 
sujfurari poterà t temporis , alteri impenderet (O . Un comples- 
so di tante virtù rese così celebre il nome di Battista Sforza 3 
che in molti de’ Principi , e Signori Italiani nacque il desiderio 
di possederla , seco unendola in matrimonio. Lo stesso di Lei 
panegirista ci assicura , che molte furono le richieste espressa- 
mente fattene . Tra tutti i partiti però si scelse quello di Fede- 
rico III. già Conte , e poscia Duca di Urbino CO , illusore/" 
Guerriero , Gonfaloniere , e Capitan Generale diSanta Cfìiesa, 
ed il più degno campione , che meritasse il possesso della nostra 
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eroina (7) . Il matrimonio fu conchiuso nel 1459.(0, mai 
rovelli conjugi non si unirono , che nel Febrajo dell'anno se- 
guente a motivo della tenera età della sposa (sO . Divenuta So- 
vrana di Urbino, lo fu non di solo titolo contentandosi di go- 
derne le prerogative , e le onorificenze , ma ne portò anche il 
peso assumendo V amministrazione de’ publici affari nelle fre- 
quenti assenze del marito . 11 Governo privato di una famiglia 
non è certamente quello di uno Stato . Le idee ristrette , e li- 
mitate del primo mal si adattano al secondo , ove tutto è in gran- 
de , e a lontane vedute ; onde è , che se spesso si riesce in 
quello , ciò accade rarissime volte nell’ altro . Ma la nostra Con- 
tessa era tale da riuscire in qualunque siasi cosa ; Ella fu ec- 
cellente nell’interno regolamento della Casa , ed innarrivabiie nel 
dar legge ai popoli. Anche su questo particolare non dobbiamo 
discostarci dall’ autorità del Campano , che così ne parlava alla 
presenza di un uditorio , che mai forse ebbe il simile per solen- 
ni funerali , e dello stesso di Lei vedovo marito Federico : Cu - 
rarn domus , atque imperli ipsa susceph , existimansque jam 
se virum agere oportere , conversa ad custodiam finiurn , re- 
censendo arces , distribuendo presidia , pnefecturas r eco g na- 
scendo , reddendo jura ad libello a , sua manu subscribendo , 
(edificando rnagnifice , magnificentius bospites excipiendo , 
consultando cum civìbus de rebus mnximis , de majoribus cum 
Legatis gentium externarum deliberando Jam id e fife cerai , ut 
non abesse Provincia Federicus , sed gemhms factus esse , et 
alier belli rem gerere , alter moderari in provincia videretur OD . 
Allo stesso proposito rileva il Betussi il dono , che avea 
di una felicissima memoria , di sorte che quando il mari- 
to ritornava nello Stato di punto in punto con grandissima 
ordine gli rendeva conto di tutte le cose successe 00 . Tale 
era poi 1’ attaccamento , che portava al Conte suo consor- 
te , che non solo fu scrupolosissima in mantenersi a lui co- 
stantemente fedele , ma inoltre volle dargliene una riprova 
ulteriore in due viaggi s che Ella intraprese apposratamen- 
-te per rivederlo , mentre era alle sue militari spedizioni ; II 
..primo fu a Magliano in Sabina , ove Federico teneva i suoi 
^fTartieri d’inverno , l’altro a Roma, lasciando in ambedue i 
luoghi un nome grande di se , o piuttosto accrescendo colla 
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presenza stia' quello , che già le avea fatto precorrere la fama . 

Si nota fra le altre cose , che a Magliaro corsero da tutta la 
provincia le giovani zitelle anziose di presentarsi ad una Signo- 
ra tanto celebre per la sua probità , per pudicizia , e per le 
affabili s e cortesi maniere , che al di lei conspetto si por- 
tarono pudore tanto , observanùaque , ut qu# vìtia turpe est 
ficminas admittere , a pud hanc nefas esset , et sceleratissirnum 
nominare C 1 0 . In Roma poi quale ammirazione eccitò di se in 
ognuno , che la conobbe , o la vidde ? Lasciamo a parte gli 
onori , che vi ricevette , essendosi mossa tutta la città al di lei 
solo avvicinamento per incontrarla fuori le porte , distinzione 
usatale eziandio da tutti i Ministri , ed Ambasciatori esteri . 
Ciò deve Battista aver commune con tante altre del suo sesso , 
benché altro non abbiano per potersene dire meritevoli , fuor- 
ché i vani lor titoli . Ma quello , che dovrà confessarsi tutto 
proprio di lei , ed in cui forse stentaremo a trovare altra , che 
possa starle al paragone , si è la facondia , ed eloquenza , colla 
quale nelle publiche visite di formalità rispondeva a tutti secondo 
il costume di allora in latino , e all’improviso ; il che rinovato da 
da Lei in Roma sorprese talmente , che divenne per molti giorni il 
soggetto dei communi discorsi per la città , e per la Curia . Per- 
venutane la notizia al gran Pontefice Pio li. , comechè dottissimo 
egli era , e delle persone letterate amantissimo , desiderò sen- 
tirla perorare alla sua presenza • Battista con piacere sodisfe- 
ce alle Pontificie brame, e la di lei orazione riempì l’animo 
di Pio di tanto stupore , che secondo il Muzio in honor di lei 
mutando una parola di latino in verso disse : La presenta di lei 
vinta hà la fama 0?) . Scrive poi il Campano , che audita est a 
Pio secundo Pontefice maximo tonta cum attenùone , aut stupo- 
re potius , ut excusaverit se ille parem adhibere orationem non 
posse , et dolere , atque angi , quod tantum miraculum elo- 
quenti# public# et frequenti collegio non admisisset : facturum 
id fuisse affi r ma vi t , si vel dimidium sperasset exfcemina , nec 
minore admiratione prosecutus est familiarem efus sermonem ca- 
sti gatum , et modicum , gravitatis simul , et prudenti# plenum , r 
ut scepe rzpetìerit hanc unam esse , qu# recte sciret et multony ’ 
et parum loqui , sensisseque nunc dicendi vini in fiemina ' ’quan - 
lam nunquam antea percepisset in viro , et inique actum esse 
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cum fccminìs ; quibus passim erepta esset occ.isio danài litteris 
eperam , cum in earuin aliqua tantum natura cumulassct inge- 
nti OO • Si avverta s che il Campano oltre all’ essere stato con- 
temporaneo , fu anche testimonio di vista , trovandosi allora 
nella Corte Romana , ed essendo di più fa miglia rissimo del Pa- 
pa . Questi intanto non si contentò di rendere a Battista le 
giuste lodi ne’ più ampj termini ; volle ancora aggiungervi un 
altra testimonianza d’onore creando Cavalieri dodici Gentiluo- 
mini di quelli , che 1’ aveano accompagnata , e regalando i 
medesimi di una bella , e ricca vesre di broccato d’oro OO . 
Il Soggiorno di Roma fece risaltare un’altra virtuosa qualità 
della nostra Sforza , quella , che è la Regina di tutte le altre , 
la pietà , e la Religione , nella quale può dirsi , che andasse 
del pari colla celebre Battista di Montefeltro sua bisavola . Già 
ne avea dato luminosissime riprove nella sua città di Urbino , e 
nelle altre di sua pertinenza spendendo molta parte del giorno 
in orazioni , sovvenendo a larga mano i poveri, dotando zitelle , 
e vivendo in tanta ritiratezza , che , seppure non fu for- 
zata o da motivi di civiltà o di compiacenza verso il marito , non 
intervenne mai nè ad alcuna pubblica festa , fuorché alle sacre ed 
Ecclesiastiche , e neppure all’occasione di esserle nato il primo 
figlio maschio , si fece lecito di assistere ai spettacoli soliti, e pro- 
prj di tali avvenimenti ; ma tutta la sua premura fu rivolta a or- 
dinare pubbliche preci per ottenere da Dio al figliuolo una men- 
te sana in un corpo sano OO . Questa rara sua pietà risplen- 
dette al sommo sviluppandosi in tutte le sue parti, allorché si 
vidde Ella nel centro della Religione , nella Capitale del Catto- 
licismo . Noi non sappiamo , che Battista per appagare la sua 
curiosità si portasse ad ammirare i superbi avanzi delle terme, 
dei circhi , del colosseo , degli archi trionfali ; e solo può 
supporsi essendo Ella Donna erudita , e dotta ; Neppure in 
alcun luogo trovasi di lei registrato , che fosse a conviti , a giuo- 
chi publici , o ad altre cose simili , che pure a Signora di s't alto 
rango si saranno offerte , e preparate . Solo è notato di Batti— 
"sta , finché dimorò in Roma , che visitò tutte le Chiese , e 
r ,luoghi sacri della città , che non vi fu Monastero , o ri- 
tiro ai vergini a Dio dedicate , ove non si portasse , e non vo- 
lesse essere instniita delle rispettive loro regole , delle ore , del 
Par. II. ^ R 
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jmodo con cui pregavano ; onde ritornata in patria tutta fervo- 
re per le cose celesti spesso fu veduta chiudersi in qualcuno dei 
Monasteri, che ne’ suoi Domini esistevano , e praticare rigo- 
rosamente per molti giorni la vita religiosa sino a fare continui 
digiuni in pane ed acqua O 7 ) . Tante sono le virtù di Batti- 
sta , e tutte in tal grado sommo da lei possedute , che non 
sapremmo quale sciegliere tra esse per distintivo del suo vero 
carattere, e per soggetto primario del suo elogio . Troppo 
sarei lungo , dice il Muzio 0 $) , se io volessi parlare dì ciascun 
virtuoso atto di lei . Ma ben dirà , che gli antichi secoli si pos- 
sono ben gloriare di haver havuio delle Donne degne di laude 
quale per una , e quale per un altra eccellenza , ma somiglian- 
te a questa in tante maniere di virtù m' assicuro dire , che non 
n ebbero veruna. Alle di lei orazioni si attribuisce la nascita 
del figlio maschio , che di sopra abbiamo mentovato , e che es- 
sa non meno che il consorte Federico vivamente desideravano ; 
Dicesi , che Ella nelle preghiere , che incessantemente offriva 
al Signore per tal motivo , si esprimesse , che altra consola- 
zione non chiedeva in questo mondo , e che quando fosse 
piacciuto al sommo Iddio di accordargliela , essa era pronta di 
rinunziare a tutt’ altro, e ben anche alla vita 09 ). 1 suoi vo- 
ti furono per ogni parte esauditi. Il figlio maschio, oggetto 
vivissimo delle sue brame le fu concesso ; ma il di lei par- 
to fu il malaugurato foriero della di lei morte accaduta nel 
Luglio di quello stesso anno 1472. non avendone ella ancor 
compiti 27. ( lo ) . Federico , che era assente dal suo Stato , 
appena fatto consapevole della grave di lei malattia , si portò 
immantinente a Gubbio soggiorno allora di Battista , dove po- 
tè ancora per momenti rivederla , e darle un amplesso , ul- 
timo pegno di quel tenero amore, che fin’ allora avea tenuto 
uniti ambedue . Sembrò la morte di Battista non già quella 
di una semplice Contessa di Urbino , vale a dire di una So- 
vrana di un piccolo , e ristretto Principato , ma piuttosto di 
una Dominatrice di tutta l’ Italia, poiché universale in que- 
sta vasta regione ne fu il pianto , ed il lutto . Ne sono te- r 
stimonj i solennissimi funerali , che il giorno 27. del seguen-^ 
te Agosto Federico le fece celebrare in Urbino , dove né 'èra 
stato trasportato il cadavere , e che non solo si resero sor- 
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prendenti per la straordinaria pompa , e magnificenza , ma 
assai più per il concorso non mai altra volta veduto di Pre- 
lati , Cavalieri , Oratori delle principali Potenze , e primarie 
città d’Italia , e di altri ragguardevoli personaggi , tutti' inter- 
venuti per onorare la memoria di una tanto rinomata Signo- 
ra , onde con ragione il Campano credette da questo stesso 
prender motivo dell’esordio della sua orazione, cominciando: 
Mirantur fonasse pherique vesirum proceres , vosque alti stim- 
mi viri , qui adestis , hodiernam hanc pompam exequiarum 
susceptam prò femina temporis nostri modum etiam prò viro 
moremque lugendi veterem , ntque usitatum excessisse OO . 
Giannantonio Campano allora Vescovo di Teramo fu appunto 
il tante volte da noi citato Panegirista , spedito espressamente 
dal Pontefice Sisto IV. , . che era stato suo precettore in Peru- 
gia , a recitare l’ orazion fùnebre di Battista nelle anzidette 
di lei essequie ; la qual orazione quattro anni dopo fu stam- 
pata in Cagli con questo titolo : Joannis Antonii Campani 
Funebris Orario prò Baptista Sphortia Principe clar issi ma : 
Ad calcem : Calili anno salutis mcccclxxvi. OO . Il di 
lei padre Alessandro Sforza volle anch’ esso rendere un pub- 
blico officio nella sua città di Pesaro a Battista ; ed in que- 
sta occasione similmente fu recitata altra orazion funebre 
dal famoso Pandolfo Collenuccio O?) . Fecondissimo fu il di 
lei matrimonio con Federico , avendolo fatto padre di Gui- 
dubaldo summentovato , che fu Duca di Urbino ultimo della 
casa Ubaldini , e Montefeltro, e di otto femine , tre delle quali 
son degne di speciale commemorazione per le loro virtù , e 
per i loro cospicui marrimonj , Giovanna moglie di Gio: Ma- 
ria della Rovere Duca diSora, e di Sinigaglia , e Prefetto di 
Roma , al di cui figlio Francesco Maria adottato nella casa di 
Montefeltro , e come erede di sua madre passò il Ducato di 
Urbino l’anno 1508. , dopo esser mancato senza prole il Du- 
ca Guidubaldo 04 ) , Elisabetta di Roberto detto il Magnifico Si- 
gnore di Rimini (*5), ed Agnesina di Fabrizio Colonna GO . 
"Rapporto alle di Lei produzioni letterarie si numerano le due 
'orazioni Latine di sopra riferite , dette una in Milano , e l’al- 
tra in Roma , alle quali potrebbesi unire ancora il Dialogo con 
Costanzo Sforza , e Martino Filetico, poiché sebbene di quest* 
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ultimo sia 1’ estensione , pure le Dottrine in esso contenute so- 
no a tutti tre communi , anzi il Filetico stesso indica assai 
chiaramente , che tutto il Dialogo altro non è , che un riassun- 
to di quelle accademiche dissertazioni , che quei due suoi Sco- 
lari Battista , e Costanzo andavano componendo per loro lette- 
rario esercizio sotto la scorta di lui , che ne era il Precetto- 
re 07) . Non trascurò eziandio la poesìa , e dovette di più 
essersi molto esercitata in scrivere lettere latine , mentre dice 
il Betussi , che amò grandemente gli huomini dotti , e lettera - 
ti desiderando sempre 0 in presenta , 0 da lontano haver co - 
gnitione , e pratica di quelli OD . Niente però ewi alle stam- 
pe di Battista . Rapporto alle doti del corpo fu di picciola statu- 
ra, come la madre , ma molto ben formata dimostrava nella 
sua presenta una certa grandena d' animo , che la rendeva ama- 
ta , e riverita da ognuno OsO . Gli elogj fatti a Battista son tanti , 
quanti sono i Scrittori della nostra Storia Letteraria . Federico 
Veterani , che visse in di Lei corte , raccolse le due orazioni fu- 
nebri del Campano , e del Collenuccio , molte lettere conso- 
latorie , epigrammi , ed elegie scritte da molti illustri soggetti , 
e ragguardevoli personaggi sulla morte di Battista , che si con- 
servano ora in un bellissimo codice della Vaticana tra quei 
da II' insigne Biblioteca di Urbino , tutto di mano del Veterani , 
che lo dedicò al Duca Federico C3°) . Noi chiuderemo il nostro 
elogio con quello, che le fece Bernardo Tasso nell’ Amadigi. 
La prima , che Demostene , e Platone 
Par eh ’ abbia avanti , e legga anche Plotino , 

D ’ eloquenza , e savere al paragone 
Ben potrà star con l' Orator d' Arpino ; 

Moglie fin d' un invitto alto campione 
Federico Duca deli antica Urbino OO. 


NOTE. 


(O Baptist a ortavum decimum men- 
sem nata arnisit matrem educataqut 
u pud patrem , peringenue tertio ara- 
ti! anno ediscere litteras capii ( Jo. 
Ani. Campani funebri! oratio prò Ba- 
ptista Spbortia ) • 

(2) Quarto deducta Mediolanum a 


patruo lune proximc imperio iìlius 
urbi! polito inter populi acclamationes 
congratulatioTtemquc pubiicam (ivi) . 

o) ivi . y 

(4) Ivi. 

(5) Ivi . Crediamo opportuno di 
far osservare in questo luogo quan- 
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to riferisce il Muzio ( Dei fatti di 
Federico di Momefeltro Duca di Ur- 
bino pag. 359.) riguardo al metodo 
di vita , che velea , si tenesse dalle- 
•ne Donne , sebbene ciò appartenga 
al tempo, in cui Balista era già a 
marito : Le Donne , che Ella avea in 
casa , erano da lei con una bellissima 
disciplina governate , e non mai era- 
no lasciate oliose , ne solamente vo- 
leva , che sapessero lavorate lavori 
delicati , ma filare ancora , e gover- 
nar la famiglia , facendole essere al 
far de! pane , e del bucato , dicen- 
do loro , ebe se fossero per andare a 
marito , voleva , che sape sero tutto 
quello , che al governo delle case lo- 
ro fosse stato necessario : Po r rà tro- 
varsi Donna più diligente , ed atten- 
ta nell’amministrazione delie cose 
domestiche di Battista ? Eppure fu 
lei stessa, che si applicò insieme 
alle buone lettere , c con tanto suc- 
cesso . Si dica ora , else io studio 
delle medesime non è per le Don- 
ne . Non pretendiamo già , che deb- 
ba esser questo un punto fisso , e 
indispensabile di loro educazione . 
Le umane società sono come i cor- 
pi composte di varie membra ad al* 
frettanti differenti usi destinate . Sic- 
come sarebbe il massimo dei di- 
s ordini , die la mano , il piede , ed 
altre membra del corpo umano vo- 
lessero divenir testa come parte più 
noble; cosi un egual rovescio di 
tutte le cose accaderebbe nella So- 
cietà , se ciascheduno volesse atten- 
dere allo stesso mestiere , e per 
sceglierne uno il più ingenuo , a 
quello si appigliasse degli sttidj let- 
terari . Si applichi ognuno a ciò che 
è coerente alla sua nascita , alla pro- 
pria condizione , al sesso, e giacché 
-delie Donne pariamo, siano le lo- 
* ro principali occupazicmi i lavori mu- 
•\iebxi, la cura de’ figli; Ma se tal 
7 oTtasi fanno ad esse apprendere 
altre cose ancora , che accrescano 
il numero delle loro qualità , ed or- 


namenti , non sappiamo persuaderci, 
perchè abbiano a scegliersi quelle , 
che aoc sono unicamente ad am. 
mollire i costumi , e non piuttosto 
le umane lettere , che instruiscono , 
e formano ia persona . 

(6} Sebbene Oddo Antonio legit- 
timo figlio , cd erede del Conte Gui- 
dantnnio avesse conseguito da Euge- 
nio IV. il titolo di Duca di Urbino, 
pure per averlo il Papa ristretto a 
lui soltanto , e suoi discendenti , è 
perciò , che Federico ben'hè succe- 
duto in tutti i Stati della Ca>a di 
Montcleltro , non essendo c:.c fra- 
tello adottivo di Oddo Antonio , eb- 
be b. sogno per tale decorazione di 
una nuova concessione Pontificia , 
quaie appunto ottenne da S sto IV. . 
l’anno 1474. ed allora solamente as- 
sunse il titolo di Du-a . Qu ndi è , 
clic Battista essendo m rta nel 1472. 
non può chiamarsi , che Contessa di 
Urb.no , sebbene sia generalmente 
contrad stinta col titolo d. Duchessa 
dai Scrittori moderni , sulla fede 
de’ quali 1* abbiamo ancor noi così 
chiamata nelle memorie di lei stam- 
pate nel 1785. . Ma l’ingenuità, e 
1’ amore del vero non ci permet- 
tono di appropriare indebitamente alla 
Ca>a Sforza questa nuova onorificen- 
za , della quale affatto non abbisogna 
tante altre avendone di essa maggiori. 

(7) Il nome di Federico è così 
celebre nella storia , e tanti anno 
scritto di lui , che sarebbe affatto 
fuor di luogo il volerne ora dar con- 
to . Chi ne bramasse più ampie no- 
tizie , può leggere la vita , che di- * 
stesamente ne compose Girolamo 
Muzio . A noi basterà di ricordare 
qui , che se egli fu grande in guerra , 
lo fu altrettanto in pace ed uno dei 
primi coltivatori delie lettere al suo 
tempo , mostrandosi degno scolaro 
dell’ egregio Vittorino da Feltre , co- 
me Io fu nel militare del gran Fran- 
cesco Sferza . La famosa Biblioteca 
di Urbino , ed il Reai Palazzo saran* 
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no due eterni monumenti della let- 
teratura, del buon gusto , e della ma- 
gnificenza di Federico . Che poi egli 
e Battista Sforza fossero quelie due 
persone , che sembrava quasi neces- 
sario , che insieme si unissero, per- 
chè niuno di loro avrebbe potuto 
trovarne altra di se egualmente de- 
gna, non è nostro il pensiere : ma 
lo fu innanzi di noi di Cristoforo 
Odasio , che nell’ orazion funebre 
del Duca Guidubaldo loro figlio dopo 
aver dato a Federico , e Battista quel- 
le giuste lodi , che gli erano dovu- 
te , conchiude . Quamobrem si quis 
Deus Guido Ubaldo dutn viveret , 
omnes ante oculos posuisset , eique 
pollicitus fuisstt , quos sibi h orniti 
ex ilio nu’tiero delegisset , eos illi pa- 
rente; futuro s , qutm aliano pattern 
potius quam Federicum Feretrium , aut 
quam potius matrem aliano qua>n Ba - 
ptistam Sfortiait sibi sumere t , is me- 
dius fidius non babuisset , sed qui 
sibi lege natura contigcrunt , eos edam 
optione proposita retinuisset . ( Petti 
Bembi ad Nicolaum Teupolum de Gui- 
do Ubaldo Feretrio , deque Elìsabetba 
Goniagia Urbini Ducibus Liber p.569. 
edit. Argentorati ) . 

(8) Il trattato fu segnato in Man- 
tova , e lo stesso Duca Francesco 
Sforza , che non sapea scordarsi del- 
la sua d letta nipote Battista , lo 
maneggiò , e conchiuse , men re si 
trovava in q iella città portatosi al 
congresso-, che vi avea intimato 
Pio II. per la guerra contro il Tur- 
co-, al quale intervenne anche il 
Conte Federico . Questi avea avuto 
in prime nozze Gentile Brancaleoni 
figlia di Batolomeo Signore di S. An- 
gelo in Vado , e Merca<ello , e di 
Giovanna Alido* i» . Il Conte Gui- 
dantonio di lui avo materno , e ri- 
*pe tivamente padre adottivo , strin- 
se il contratto matrimoniale per ver- 
ta de futura tri Federico , e Genti- 
le , essendo questi tuttavia nell’ in- 
fanzia» come si ricava dalla dispensa 


accordata da Martino V. l’anno 141J* 
su la parentela dei sposi . Giunti 
poi all’ età nubile consumarono ri 
matrimonio , tuttavia vivente il Con- 
te Guidahtonio , che con tale affini- 
tà non solo venne a togliere le an- 
tiche inimicizie , e rivalità, che pas- 
savano tra la Casa sua , e quella 
de’ Brancaleoni , ma di pili si apri 
la strada ad ottenere in vicariato dal 
Papa S. Angelo in Vado , Mercatel- 
Io , e gli altri dominj della predet- 
ta famiglia ricaduti alla Santa Sede 
dopo la morte di Bartolomeo per non 
aver lanciato altra successione, che 
la mentovata Gentile moglie di Fe- 
derico . 

£9) Secondo Ja Storia ms*. delle 
Case di Montefeltro , e della Rove- 
re da noi altrove citata Federico su- 
bito dopo fissato il matrimonio si por- 
tò a Pesaro per isposare Battista . 
Nel principio dell’ anno seguente vi 
ritornò per celebrar le nozze , del 
che trovasi memoria presso il Bcmi 
( Rer. Ital. T. xxi. col. 99^. ) . A 
dì .... di Gennaro 1460. Il Signor 
Conte s' aduni a Pesaro con la nostra 
illustre Madonna Batista Sforna . A 
dì io. Febbrajo di detto anno il detta 
Signor Conte fece le noxxe con gran 
festa , e trionfo . Quattro giorni do- 
po secondo lo stesso Cronista il Con- 
te partì da Pesaro con Ottaviano Ubai • 
dini , che g a vedemmo essere suo- 
fratello , per portarsi a Siena a visita- 
re il Papa , e a dì 18. entrò in Sie- 
na , che li venne incontro tutta la fa- 
miglia del Papa , e de' Cardinali , e 
da sua Santità fu ricevuto con gran- 
trionfo , et onore , e mentre stette in 
Siena , egli con tutti li suoi ebbe sem- 
pre le spese dal Papa . Battista non. 
sappiamo , se seguitasse il marito 
oppure si conducesse tosto a Urbi-» 
no , dove nel prossimo carnevale si/ 
trovò nuovamente il Come s / uéui\^- 
rito . 

(io) Ivi . Anche il Berni nella sua 
Cronica rammenta varie azioni di Bar- 


CONTESSA 

lista in ordine al governo dei suoi 
Stati in assenza del marito . 

(li) Nel di lei elogio . 

(i 2) Campano ivi • 

OO Pag. 357* . , . . 

(14) Ivi. Un altra particolarua ag- 
giunge a questo proposito il Campa- 
no , ed è , che Pio II. tuttociò , che 
riguardava il soggiorno di Battista in 
Roma, e le meritate di lei ledi, lo 
trascrisse ne’ suoi Commentarj . Fius 
inquarti y cujut divinum fuit ingenium , 
cognitio rerum omnium incredibili s , 
judicium exacristimut» , immortaiis 
facundia , et cui , ut uno explicem 
•verbo , seeculis multi 5 par natus est 
nemo , gravitatem sententiarum ad- 
miratus , forentissimum quendam elo- 
quendi nitorem obstupucrit , et adven- 
tum , dictaque ejus commentanti, quos 
ipsi vidimus , annotaverit , dignam- 
que eam fama , atque lande immorta- 
titatis extitimaverit . Ma noi in vano 
abbiamo ricercato una si onorifica te- 
stimonianza ne’ commentarj sudetti , 
onde è forza di d;re , che quelli ve- 
duti , e letti dal Campano contenes- 
sero assai più cose > che gli altri da- 
ti poscia alla publica luce . Il Berni 
oltre il viaggio di Battista a Magiano 
in Sabina , ed a Roma vaxj ahri ne 
enumera dalia medesima intrapresi all’ 
oggetto d: visitare il suo amato con- 
sorte , 0 in sua stessa compagnia , o 
finalmente per provedere ai bisogni 
dello Stato nella di lui assenza. Cre- 
diamo questo il luogo opportuno di 
dame un succinto dettaglio a compi- 
mento delle notizie sulla vita della 
nostra Battista . Questa condottasi a 
Urbino, come abbiamo veduto, nel 
Febraro del 1460. , sino ali’ anno se- 
guente vi dimorò senza mai assentar- 
sene . Ai 26. Decembre segui il pri- 
mo suo parto dando alla luce una fi- 
- gliuola , che sopravissc solamente si- 
no al Feb. ventuiodel anno 1461. For- 
*r per^pas-are ia malinconia cagio- 
natale dalla perdita della sua prole , 
e per fare una formale visita alla sua 
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città di Gubbio , vi si porrò ai 2y. 
dell’ indicato mese , A di 15. di Feb- 
braro 1461. l'illustre Madonna Batista 
Sforza Donna del Signor Conte venne 
ad Ugubio dove non era mai più stata , 
e le fu fatta gran festa , e pià saria 
Stato fatto ( secondo /' ordine dato ) , 
se non forse stata la morte della figli- 
uola , ed anche di Madonna Lucia ma- 
dre del Duca di Milano . Da un tale 
racconto apprendiamo 1’ anno preciso 
de ia morte di Lucia daTc.rsano pri- 
ma, c più famosa concubh a di Sfor- 
za il grande, c ie per aver eziandio 
generato Alessandro Sforza , e-a l’ava 
paterna di Battista . Una tal epoca 
viene ancne confermata da Pio II. 
ne’ suoi più volte citati Commentarj , 
la di cui autorità ci piace di qui ripor- 
tare e per maggior schiarimento della 
Storia , e per contene-si nelle paro- 
le di quel gran Pontefice una le de am- 
plissima della Duchessa Bianca già 
da noi encomiata , ed assai più del 
Duca Francesco di lei marito figliuo- 
lo di Lucia . Franciscus et suis , et 
patrie meritis ducale tolium adeptus 
tst . Is Mantuam cum peteret ( s in- 
tenda 1’ anno 1459. ) sexagesimum 
agebat annum , maire adbuc vivente , 
que biennio postea decessit , atque in 
modum juvenis equitabat , statura 
eminens , majestate corporis exirnia , 
vultu gravis , sermone placidus , unut 
nostra telate visus corporis » et animi 
dotibus excellens , bello invictus , ad 
regnum ex burniti genere pervenir ; 
uxorem duxit forma , genere , vtrtu- 
te preestantem , ex qua sobolem pul- 
eberrimam sustutit ; valetudine raro 
pulsatus adversa , nibil non potitus 
quod non magnopere desideraverit eie. 
( Lib. 3. pag. 130. e seg.) . Ritornan- 
do ora ai viaggi della nostra Batti- 
sta , in grazia della di cui ava ci sia- 
mo permes-i questa digressione , il 
citato Cronista dopo quello di Gubbio 
passa immantinente all’altro di Ma- 
gliano , per dove ci fa sapere , che 
s’ incamminò ella il di 20. di Marzo * 
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Nel Maggio seguente ritornò a Gub- 
bio , e venite per la via. ci Assisi , e 
per tutto le fu fatto grand'onore . Al- 
la porta di S. Pietro d' Ugubio fu ap- 
parecchiata una credenza , dove fece 
colazione con tutti i suoi : Doppoi nel 
fosso quelli dal Sole fecero un altra cre- 
denza > e f andarono incontro con le 
donne ballando , ed anche ivi fecero 
colazione tutti i suoi . Il viaggio di 
Roma iu nell’ Ottobre seguente . Il 
detto mese Madonna Battista Sforza 
andò a Roma , e li aspettò la tornata 
del Signor Conte da Napoli in Santa 
Brigida appresso S. Maria Maggiore , 
dove dimorò tutta la quadragesima : 
NelDecembre del 1462. stando Fede- 
rico accampato stil Kimir.ese , Batti- 
sta T andò a trovare a Pietragutola . 
Ne. Luglio del 1468. altra corsa fece 
a Castel Durante , ove unitasi al Con- 
sorte , ambedue partirono il primo 
giorno d' Agosto , e andarono a Fos- 
sombrone, doppoi alla Pergola , a Ca- 
gli . Giovedì a di xi. del mese d' Ago- 
sto ad Ugttbio , dove fu fatta gran 
festa per la venuta del loro Signore . 
Fu copesta la strada di panni dalla 
porta di Scatone in piazza . Quelli 
dei la Corona fecero una magnifica cre- 
denza, ed ivi furono ricevute le loro 
Signorie , e la loro comitiva . A di 4. 
di Settembre partì il Sig • Conte con 
Madonna per andare a Montèfeltro per 
ricercare tutto il resto del suo Stato , 
andò a desinare alla Branca , e la se- 
ra a cena , ed albergare a Costacela, 
ro : f altro dì a Cagli , dove ven- 
nero lettere del Duca di Milano , 
che dovesse andare a Milano ; Par- 
tì da Montefeltro , e andò a Milano . 
L' anno 1470. Del mese di Giugno 
Il Signor Conte insieme con Madonna , 
le Marnale -, e il Sig. D . Aionso , an- 
darono dandosi piacere a rivedere il 
suo Stato . L’ultimo viaggio di Bat- 
tista indicatoci dai Borni c quello , 
ebe fece a Gubbio nel Decembre 
del 1471. col marito, e tutta la sua 
Corte , d’ onde più non patti , essen- 


dovi morta l’anno seguente . 

(15) Muzio ivi . 

C 16 ) Tanto appunto si racconta 
dal Campano . Ne pare , che da que- 
sti sia discorde il Bemi , giacet e nel 
riferire le pubbliche leste fatte in 
Gubbio per ia nascita del figlio ma- 
schio di Battista , che a suo luogo 
ancor noi riportaremo , mai dice aver- 
vi la medesima assistito , se non 
che ad un fatto d’ armi , che nel 
mercato fece tare il Conte Federico 
per dar piacere al popolo , qual stet- 
te a vedere Madonna con tutte le fi- 
glie, compagne , e cameriere \ e que- 
sto appunto sa 1 stato uno di quell’in- 
contri, ne" quali da moglie savia, e 
prudente avrà creduto di dover sa- 
crificare la propria volontà per far 
quella del marito . 

(17) Campano lcc. cit. Muzio 1 . c» 

Ci 8) Loc. cit. 

(19) Abbiamo questa circostanza 
della di lei vita dall’orazione dell'Oda- 
sio presso il Bembo, che vi aggiun- 
ge anche 1’ altra di una visione , che 
precedette il parto , ambedue copia- 
te poscia dal Betussi , e da altri . 
Noi la daremo qui colle stesse pa- 
role del citato Oratore : Cum de Ba- 
ptist a uxore Federici! s Dux octo filiat, 
marem nulla») susccpisset , seque jam 
virile ni stirpa» , tantit opibus qua 
succederà , relicturum ingravesccns 
annis homo despcravisset , mulier an - 
xia , quod siepe antea fecerat , ad 
preces convertitur ; vota pueterca Diis 
immortalibus facit lacbrymans , filiuni 
marem si dent , se libentcr vita ces- 
suram , modo vir sui similari ex te- 
se a spi cere semel possi t , populisquc 
relinquere , ne bono cum regno stirps 
tam egregia intcrcat . H<ec ubi est 
precata , somnus cani occupai . Tum 
per quietati in altissima arboris cui * 
mine ipsa sibi videtur avem pb<eni- m r 
cem parere mir.e pulcbritudi >1 /j — n ^ .«• 
sex atque t rigin la totos dics ci ar- 
bori cum incubuisset , cairn» volata 
peto et, tactoque solis globo alisfiam- 
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ma comburerete , ncque ampliusap- 
p arerei . H.ec illa viro cum enuncia- 
visset , fit pragnans , parie temvore 
puerum pu Uberrimi suavittimiqtte , 
tris, ipsa paucis post men sibui morii ur . 

(18) (^ain, an<> Orazione . 

(19) mi Fatti di Federico di Mon- 
tefeltro pag. J59- 

£20) Orazione dell’ Odasio . 

oo Communeinente l'età di Bat- 
tista , quando morì , si computa agli 
anni 2 6. non compiti , tale appunto 
essendole assegnata dal Campano nel- 
la di lei orazione : quurn sextum , et 
vigesimum < etatis annum nondum con- 
fecisset : Ma se per testimonianza 
aello stesso , quando morì Costanza, 
H che fu nel'Luglio dei 1447. secon- 
do l’irrefragabile testimonianza dei 
contemporanei da noi riportata nel 
di lei elogio. Battista avea 18. me- 
si : Baptista octavton decimar» men- 
sem nata amisi! matrem : essendo el- 
la morta nel 1472. cioè 25. anni rom- 
piti dopo la perdita deila madre , 
è evidente , che ella mori di 26. 
anni , e sei mesi . Altro sbaglio cro- 
nologico è da notarsi nella predetta 
orazione . Si dice ivi , che Battista 
vi>se col marito triennio diuturnius , 
quam water sua patri . La di lei ma- 
dre non a-rivò a tré anni di matri- 
monio , essendo andata a marito nel 
principio del 1445. » e morta dopo 
la metà del 1447. ; AH* incontro Bat- 
tista contò di mat-imonio quasi do- 
dici anni ^ cioè dal principio del 1460. 
sino a. la metà del 1472. . Pare una 
presontuosità voler dare di penna sù 
certi punti ad un contemporaneo ; 
ma pure i sbaglj sono evidenti . Se 
conviene perdonarli in un Oratore , 
sarebbero inescusabili in uno Srorico . 

(22) Nella stampa dell’Orazione 
'del Campano fatta in Cagli 1 ’ an- 
no 147Ò. vi è premesso l’elenco di 
"miti. eli intervenuti al funerale di 
Battista y come cosa riputata anche 
allora straordinarissima , benché i co- 
stumi di quel secolo la dovessero 
tardi. 
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rendere meno sorprendente . Esseis- 
do essa troppo interessante per la no- 
stra eroina , crediamo dover qui ri* 
produrre 1’ elenco sudetro , tantopiù 
che è stato omesso nell’altra poste- 
riore edizione delle opere del Cam- 
pano r 

Nicol aus Vbaldus Perù tinta Auditor 
Rota Sixti Pont. Max Orator pont- 
p<e universa prasedit . Venere cum 
co Comites equestres duodeeim . 
Bcnedictus Amerinus Latini Ursini Car- 
dinalis Orator . Comites equestres 
sex . 

Pbilasius Rovarella Barili domai Ro- 
varella Cardinali s in Picenos Legati 
Orator . Comites equestres sex . 
Perius Monarbectus Florentinorum Ora- 
tor . Comites equestres sedecim . 
Perioannes Lutius Senensium Orator 
mutata veste vexillum nigrum ar- 
tulit faces insuper qunigentas . Co- 
mites equestres octo . 
lacobus Cortonentis Antistes Perusinus , 
et Joannes Jacobus Arcbipresbjtcr 
Abbas Perusinorum Oratores . Co- 
mites equestres octo et triginta . 
Gregorha Faventinus Gubernatoris > et 
Casenatium orator . Comites eque- 
stres sex . 

Franciscus Orialus . et Andreas uterque 
juriseonsultus Foroliviensis Principis 
Oratores . Comites equestres decem. 
Joannes Savina Forocorncliensium Ora- 
tor . Comites equestres tres . 
Salvator Natalius Mirandolanorum 
Orator . Comites equestres tres . 
Petrus Mellinus Romanus a fratte Ur- 
binatium Antistite missili . Comites 
equestres sex . 

Salus’ius Typbernatium orator . Comi- 
tes equestres quattuor . 

Alexander Matclicas . Comites eque- 
stres octo . 

Marcus Pcrsius Regii agminis prafe- 
ctus . Comites equestres tres . 
Franciscus Saxatellus . Comites eque- 
stres quattuor . 

Laurentius Soglianorum Orator . Ctf» 
mites equestres tres - 
S 
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Ugolinu! Bandii! cum Federico Filio . 
Comites equestre! tres . 

Oratore s Pennensium , qui sunt in Ap- 
pennino jugo- Comites equestre s octo. 

Leonardi a Spbortiee Odo Pennini mis- 
sili . Comites equestre s tres • 

Robertus Retorsius . Comites equestre s 
tres ' 

Joannes , et Federicus fratres Carpe- 
guani . Comites equestre s quattuor . 

Jordanus : Guido Antonini: Franciscus: 
Baptista : Baldinacius : otnnes e fa- 
milia Ubaìdina . Comites equestres 
duodecim . 

Nobile s Piobicenses Leonellus : Guido: 
et Nicolaus Comites decem equestre s. 

Cives Urbinate s mutata veste centum , 
et duodecim . 

■Eugubini centum , quorum quatuor , et 
septuaginta vesrem mutar un t . 

Callienses quinquaginta . Mutata ve- 
ste duo et quadraginta . 

Forosempronienses Quinque et quadra- 
ginta . Mutata veste tres et triginta. 

Ex Castello Duranto celebri oppido Duo 
et quinquaginta . Mutata veste octo 
et quadraginta . 

Ex S Angelo in Vado Quinquaginta . 
Mutata veste tres et quadraginta . 

Ex Mercatcl/o Triginta quattuor. Mu- 
tata veste vigiliti quinque . 

Pergulani Vigiliti quinque . Mutata 
veste sedecim . 

Ex Tetrarchia Monteferetranorum No- 
naginta . Mutata veste quattuor et 
octoginta . 

Ex Agro , et Vicariatu Lamolarum : 
Frontini Mass<e : Saxi Corbarii . 
Petra Rubra Quadragintaunus . 
Mutata veste quattuor et triginta . 

Alia ex parte Baptista propinqui , 
propinquorumque Oratore s consede- 
ru nt . 

Quorum Oratore s paterni Duo mutata 
veste . Octo Comites equestres - . 

Robertus Malatesta gener : et cum eo 
viri triginta mutata veste . 

Andreas Agellius Protonotarius Pber- 
dinandi Regis Orator : Comites eque- 
stres duodecim ♦ 


Girardi is Collensis jurisconstiltus Ga - 
leacii Ducis Mediolanensium Ora- 
tor . Comites equestres duodecim 
veste mutata . 

Guilielmus Pincarus Herculis Fetra- 
riensis Ducis Orator . Comites eque- 
stres octo . / 

Guido Bagnensis , et Antonius Boria- 
ci us Oratore s Ludovici Gonx.agh<e 
Man ture Principi s . Comites eque- 
stre! itovem . 

Jacobus Antonius Roberti ex S aneto 
Severino Orator . Comites equestres 
septem . 

Ludovicus Bononiensis Joannis Senti - 
volii Orator . Comites equestres 
sex . 

Andreas Ursel/us , et Joannes Flastren- 
sis Oratores Julii C<esaris Varani Ca- 
tnertis . Comites equestres octo . 

Guido Bartollius Faventinorum Orator . 
Comites equestres quattuor . 

Baptista Olitemi s Ducis Andriee Ora- 
tor . Comites equestres quinque . 

Nicolaus Cocapanius Carpensium Ora- 
tor . Comites eques tres sex . 

Robertus ex Monte Vetere : Comites 
equestres undecim . 

Franciscus Bononiensis Joannis Antonii 
Scariocti Orator . Comites equestres 
tres . 

Bernardinus Ranerius Perusinus : Co- 
mites equestre! quattuor • 

Guidantonius ex Montefeltro . Comi- 
tes equestres quattuor . 

Post bos Domestici sequebatttur omnes 
veste mutata . 

Federicus P'inceps . 

Octavianus Federici frater . 

Pergentilis Varanus . 

Antonius F-ltrensis Federici filius . 

Perantonius Columna . 

Julius Ursinus . 

Gripbo Balionus . 

Ranutius Farnesius . # 

Joannes Franciscus Gammarus . 

E versus Anguil/arius . * 

Ranutius Mattlicas . 

Carolui Ranerius Perusinus . Aliique 
multi elaro genere , sed fortuna ali- 
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quanto obscuriore numero ducenti 
nonaginta omnet vette mutata . 
Antistite! quattuor : Abbaia totidem , 
et diversarum Rilligionum pratter 
Urbinate s Sacerdote s Trecenti : quo- 
rum equestre s fuere quinqttaginta . 
Montanti! Cantanti! Fraudici Picolo- 
minei Senensis Cardinali! Orator,qui 
Urbini adversa detentut valetudine 
pompte interesse non potuit • Comi- 
tes equestre! sex . 

Franciscui Decius Venetorum Omtor 
adversa pchgi tempestate postridte 
exequiarum Urbinum applicai! . Co- 
ntites equestre s qu'nque et triginta . 
Oratore! Anconitani , Firmasti, Ascu- 
lani , Racinates iter ingressi con- 
tentione subita exorta de Finibus , 
mox et inundatione impediti ades- 
se nequiverunt . 

Joannet Antonini Campanai Antistes 
Prutinorum , Tudertinorum Guber - 
nator orationem funebrem babuit a 
Sisto Pont. Max. ad eam rem mis- 
sus . Comite s equestre! duodecim . 
C 2 ?) Questo è il genuino t colo 
della mentovata orazione secondo 
1’ esemplare , che si conserva ne!!’ 
Alessandrina , da noi ved ito , e con- 
sultato . Il chinriss. P. Audiffredi , 
della di cui perd ta n->n possiamo 
senza dolore rammentarci , nel suo 
Libro : Specimen Historico • Criticusn 
Edi t io s:um Jtalicarum S ce culi xv. : con 
cui terminato appena , e non ancor 
pubblicato pose l’ultima meta al cor- 
so de’ suoi studj , e della vita , la 
riporta cc.n 1 ’ aggiunta a Battista di 
Urbini Gomitisi a , titolo, che asso- 
lutamente manca nel riferito esem- 
plare . Benché egli ne citi due altri 
esistenti nella Casanatense , e nella 
Corsiniana , pure senza espressamen- 
te consultarli potrebbe essersi fidato 
della sola autorità del Denis Supplem. 
„ al Maittaire Par. I. pag. 59. , che la 
«•ascrive negli stessi termini , non 
sembrandoci possibile , che alcune 
copie siano state stampate coll' Ur- 
bini Comitissa , altre senza } Che an- 


zi potrebbe essersi quasi appastata- 
mente tralasciata 1 * aggiunta di Con- 
tessa , perche in quell’anno, in cui 
fu pubblicata 1’ orazione , più non 
conveniva a Battista , essendosi già 
conseguito da Federico il titolo di 
Duca. Prar anto da tuttociò sempre 
più si conferma , che Battista altro 
distintivo non ebbe fuorché quello 
di Contessa «li Urbino , onde è una 
colpevole inavvertenza degli Editori 
delle Opere del Campano , che inti- 
tolano la predetta Orazioue : In Fu- 
nere Urbinati s Ducit : come appunto 
si legge nell’edizione lattane in Ro- 
ma da Michel Femo l’anno 149$-. 
Giacché poi siamo a parlare delle 
edizioni dicagli del Secolo xv. , cre- 
diamo opportuno di riportarne qui 
un altra ivi pure eseguita nel mede- 
simo anno 1476. , e che è una delie 
tré sole , che si contano della detta 
città dal lodato P. Audiffredi , dalla 
quale chiarissimamente apparisce , 
c:ie il Duca Federico mai ito delia 
nostra Battista era della Casa Ub Udi- 
ni , e non «li Monretcltro . Il libro , 
di cui pa-liamo , è il seguente : Ser- 
vii Honorati libellus de ultimis Sil- 
labi! , et Centimetrum ex recensione 
Laurentii Abstemii . Calili , Robertus 
de Fano , et Bernardinus de Bergo- 
tno 1476. in 4. : La dedicatoria è co- 
sì inscritta : Illustri , ac erudito Prin- 
cipi Domino Octaviano Ubaldisso Coni- 
ti Mercatclli Laurentius Abstemius 
Maceratemi s S. P. D. : Ecco Ottavia- 
no di Casa Ubaldini; Che poi di que- 
sti fosse fratello Fe«ierico , e perciò 
della medesima Casa , c famiglia , 
si legge in fine del libro nelle se- 
guenti parole : Federico illustrissimo 
Urbinatium Duce : Regio Capitanto 
Generali : ac Sacrosanctte Romance Ec- 
clesia Vexillifero dignissimo regnan- 
te . Inclito Principe Octaviano ejtis 
fratre benignissimo /avente : auxilian- 
teque : Robertus de Fano , et Bernar- 
dinus de Bergomo plura opera curn 
hoc impr essere , Caliii . Anno Sa - 
S a 
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lutis MCCCCTxrvi. xv. Octobrii . Fra- 
tello p ire di Federico dicesi Otta- 
viano nell’elenco , che p-ecede l’ora- 
zione del Campano , da noi ripor- 
tato nella nota antecedente . 

(24) La nascita del Duca Guidu- 
b3ldo segui in Gubbio circa un me- 
se dopo , che colà crasi portata la 
di lui madre Battista . Poiché egli 
era il primo maschio , che quasi già 
dispcravasi di più avere , le feste , 
che ordirò il Conte Federico e la 
Communità, furono veramente gran- 
di . Tutte ci sono state descritte dal 
Berni , la di cui cronica termina ap- 
punto colle medesime . 

- In nomine Domini . 

Nell' anno 1472. a di 24. Gennaro 
ri Venerdì a ore sette e mezza di not- 
te , venendo il Sabato partorì l'illu- 
stre Signora Battista un figliuolo ma- 
schio , avendo per prima avute più 
figliuole femine . Nacque nella città 
di Ugubio , dove furono fatte gran 
feste , e fu fatta dimostrazione per 
la Communità , e per tutti li Citta- 
dini di grandi allegrezze . Durarono 
le feste de' Cittadini molti giorni , 
per chi ogni giorno festeggiava un 
quartiere , e nel palazzo del Comune, 
e in piazza . Dappoi il S ignor Conte 
fece festeggiare ogni dì in piazza 
per fino al martedì di Carnevale , 
che fu a di 12. di Feltraio . Il Sig. 
Conte anche fece fare più processio- 
ni > e grandi elemosine , tra quali fe- 
ce un dono al Monte della pietà 
di J50. fiorini . Fu battezzato il Mani - 
molino nella Canonica a di .. . di 
Gennajo per il Reverendo Padre M es- 
ser Antonio de' Siveri Vescovo d'Ugu- 
hio . I Compadri furono il Generale 
e Priore di San Secondo dell Ordine 
de i Canonici Regolari di S. Agosti- 
no . I nomi furono Ubaldo , Girola- 
mo , Vincenzo . Fu nella Canonica 
una bellissima colezione , che era da 
Imperadore , e più tutta alle rea- 
li spese del Sig. Conte : Racconta 
quindi la cresima amministrata al 


bambino dal Cardinal Bessar'one , che 
si trovò essere di passagvio per c.-là . 
A di 27. Aprile venne ad Ugubio il 
Cardinal Niceno , detto il Cardinale 
Gieco , il quale andava Legato in 
Francia , in Inghilterra , e Borgogna , 
al quale fu fatto grand onore . Stette 
in Ugubio un giorno , nel quale cre- 
simò il figliuolo piccino del Signor 
Conte con gran festa , e il mercoledì 
parti il Sig. Cardinale da Ugubio , e 
andò a desinare a Continua c Ire. . 
Assai celebre iù il Duca Guidubaldo 
quasi al pari del Dura Federico suo 
padre . Le di lui lodi possono abbon- 
dantemente vedersi presso il Bembo 
nel suo Libro gii altrove citato . De 
Guido Ubaldo Feretrio , deque Elisabe- 
tba Gonzagia Urinai Ducibus , nell’ 
orazion iuneb-cdeil’Odasio ivi riporta- 
ta , ed in una Lettera di Baipassar 
Castiglione ad Sacratissimum Britan- 
ni^ Rcgem Henricum de Guidubaldo 
Urbini Duce . Il Castiglione ebbe nel 
sudetto Duca , ed in Elisabetta sua 
moglie i suoi più affettuoi , ed effi- 
caci protettori . (Questo principalis- 
simo letterato della nostra Italia può 
dirsi per più titoli appartenere alla 
Casa Sforza . Nella sua prima gioven- 
tù era staro iti Corte , ed ai servigi 
del Duca di M.lano Ludovico Sforza 
il Moro , ivi fece i suo. primi studj, 
c dalla protezi. ne , che questi ac- 
cordava alle lettere ed alle buone 
arri, prese stimolo per divenire quel 
grand’uomo, che poi fu, onde me- 
ritamente scris-e il Serassi nella bre- 
ve vita di Baldassarre premessa alle 
di lui opere. Fioriva allora grande- 
mente la Corte di Ludovico Sforza , 
perciò cebi essendo questo Principe do - 
tato di maraviglioso ingegno , e d' 
un finissimo gusto dava volentieri ri- 
cetto , e favore agl' uomini nell' ar- 
mi , 0 nelle lettere segnalati . Pe/ 
questo il Castiglione s' invogliò ardcn-% 
temente di entrare a servigi dal- Du- 
ca , ove accolto di leggieri a riguar- 
do della sua nobiltà , 9 bellissima 
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indole » cominciò ad esercitarsi nel 
cavalcare , t nelP armeggiare con tan- 
ta buona graxia , e deprezza , cb'ei 
t'acquistò l amore , f la stima di tut- 
ta la Corte . Trovava però egli il suo 
maggior contento nello studio delle 
buone lettere , sema le quali conosce- 
va non potere altri essere ne gentile , 
«f valoroso Cavaliere . Quindi e col- 
la scorta del proprio giudicio , ? 
y* indirizzo di Filippo Beroaldo il vec- 
chio si dii tutto alla lettura degli an- 
tichi Greci , e Latini etc. : Se de- 
ve il Castiglione le primizie della 
sua vita cavalleresca e letteraria ad 
uno Sforza , al germe di una Sforze- 
sca qual fu il Dura Guidubaldo , è 
debitore de’ suoi più grandi avanza- 
menti negli studj , e negli onori . La 
Duchessa Elisabetta Gonzaga di lui 
moglie, e Emilia Pio, che lo era 
di Antonio , naturale del Duca Fede- 
rico , e figliastro di Battista , sono le 
due Dame tanto celebrate dal Ca .ti- 
gl one nel suo inimitabile Libro Del 
Cortegiano , opera , che al dire del 
medesimo nacque, e si formò dai dot- 
ti ragionamenti , e dalle erudite Con- 
versazioni delle snllndate due Signo- 
re , e di quei molti letterati , che per 
secondare il loro genio v’ interveni- 
vano , o vivevano stabilmente in lor 
Corte , tenurivi con decoroso stipen- 
dio . 

(25) Giovanni della Rovere era f-a- 
tello di Giulio IL ; Essendosi trovato 
impotente il Duca Gu.dub ldo , tut- 
to il ricco patrimonio della Casa di 
Montefeltro per diritto di successio- 
ne passava a Giovanna come la pri- 
mogenita delle Sorelle del Duca . 
Senza la parentela col Papa avrebbe 
incontrato gravissime difficoltà , ma 
in vista della medesima Francesco 
, Maria della Rovere figl o di G ovan- 
na adottato nella propria famiglia da 
’Guidubaldo non solo ottenne alla di 
lui morte il Ducato di Urbino , ma 
poco dopo vi riuni ancora la belia Si- 
gnoria di Pesaro , allorché ne cessò 
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il d 'minio alla Casa Sforza , come si 
disse a suo luogo . 

OO II matrimonio di Elisabetta 
fu stabilito l’anno 1471. ai 25. d’Apri- 
le in occasione , che Roberto trova- 
vasi in Urbino . A dì 25. d' Aprile il 
dì di S. Marco , che fu di Giovedì , 
il Signor Roberto dei Malatesti Signo- 
re d' Arimini andò ad Urbino , dove 
li fu fatto dal Signor Conte , e Ma- 
donna grandissimo onore , e fu fatta 
gran festa . La Domenica seguente fa 
specificato il parentado de IP illustro 
Madonna Isabetta figliuola del Signor 
Conte di età di x ix. anni . Il Signor 

o 

Roberto tornò ad Arimini , e fece fa- 
re gran feste , e giostre , e grandissi- 
ma allegrezza si fece in Ugubio • 
( Berni Rer. hai. Script. T. xxi. col. 
1020. ) . Sbaglia però il Cronista dan- 
do alla sposa 19. anni , giace, è ne 
erano appena scorsi li. dal matrimo- 
nio della mad'-e . Forse egli vi hi ag- 
giunto una decina di più . L’impu- 
bertà di Elisabetta fu espressamente 
il motivo , che fece differire le nozze 
sino al 1475. Giunto 11 tempo desti- 
nar© furono le medesime celebrate in 
Rimini con tanta magnificenza , che 
non si può non restar sorpresi dalla 
descrizione , che ne fa il Clementi- 
ni nella vita di Roberto sull’ a itoriti 
delle Storie manoscritte del Broglio 
Scrittore contemporanco , e »estimo- 
nio d. vista . La sola nota dei come 
scibili , c grascie consuma c in tal 
circostanza ce ne dc.rA un dea : Carne 
gt ossa di più sorti quattro milia libre , 
polli ottomilia seicento ottanta paja , 
paveri ottocento novanta paja , ana- 
tre cinquecento quaranta paja , pic- 
cioni quattro milia ducento paja , pa- 
voni sedici paja , fagiani venticinque 
paja , conigli quarantotto , vino dol- 
ce , e garbo botte cento , e dicce , 
malvasia ditee botte , cera libre due 
milia ottocento novanta , coi. fezioni 
cioè anici , coriandoli , e mandorle 
libre tre milia ottocento novantasei , 
pigno ciati t e marzapani libre mite 
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ottocento novantaquattro , Castelli di 
Zucchero libre mille novecento cin- 
quanta sei , biada per cavalli stala 
di Rimino seicento , e dodici , grano 
per fa r pane staja trecento , e venti , 
vova quarantacinque migliaia , for- 
maggio minuto libre tre milia , et 
ottocento- pr e sdutti cento ottanta , sai- 
. ciccioni bolognesi cinquecento settan- 
taotto , distrutto libre quattrocento , 
mosto cotto due barili e rnezo , agre- 
sto chiaro cinque barili , oglio otto 
some , melangolo tredici milia , f or- 
magio parmigiano quaranta forme , 
latte diece some , per frutti di pià 
sorte , insalate , erbaggi , zucchero fi- 
no in servigio della cucina , e per 
acqua rosa si spese ducati cento ot- 
tanta . ( Clernentini Par. il. p. 537. 
e seg. ) . Si chiude poi il racconto 
di così sontuose nozze con avver- 
tire , che l’intiera spesa deile me- 
desime secondo il mentovato Bro- 
glio si faceva ascendere a quarantasei 
milia ducati , che a quel tempo do- 
veano contarsi per più di ducento 
m.li. N ente aggiungiamo qui rap- 
porto alla persona di Roberto , es- 
se do troppo note le di lui gc:ta, 
per le quali il di lu nome sari sem- 
pre illuse e negli Annali d’Italia, c 
nella Su r. a dei Ma'iatesti . 

(27) Due Iscrizioni poste alla me- 
moria d Agnesina , una in Palliano , 
e l’alt'-a nella Chiesa di Palazzola vi- 
cino a Marino, feudi ambedue della 
nob 1 sùma Casa Colonna sono state 
pub.icate dal de Santis : Columnen- 
sium Procerum imagines etc. . Prima 
però di riportarle , faremo osserva- 
re , che Fabrizio di lei manto non 
solo fu uno dei più prodi campioni di 
sua famiglia , valorosissimo Genera- 
le , ma fu ancora il primo tri i Co- 
ionnesi , che avesse l’ onore di es- 
sere dichiarato Gran Contestabile del 
Regno di Napoli ; onde siccome que- 
sta onorificentissima carica fu già 
per molto tempo dei Sforzatosi par- 
ve , cne dalla loro progenie affatto 


non partisse , allorché , passò eredi- 
taria alla Casa Colonna , avendo co- 
minciato la serie dei Contestabili Co- 
lonncsi in Fabrizio , ed Agnesina , 
che pur era di origine Sforzesca per 
canto di sua madre ; Altra cosa non 
meno rimarchevole per questa figlia 
della nostra Battista si è l’aver Ella 
generato la tanto celebre Vittoria Co- 
lonna poi Marchesa di Pescara , a cui 
nella Poesia altra non produsse mai 
1 ’ Italia o superiore , o fors’ anche 
eguale . Le Iscrizioni poi sono le se- 
guenti , e dalie medesime potrà de- 
dursi , di quali virtuose doti fosse fre- 
giata Agnesina , come ancite l’anno 
della di lei morte . 

Agnosia* FeltritcUrbinatis Ducis Sorcri 
Summit nobilitatis , 

Ac virilis animi Fxmin* 

Uxori Castiisim <e . 

Agnctis Feltri * cui Pater Fridericus 
Dux Ut bini , Conjux vero Fabrttius 
Columna Romanus Princcps , Quorum 
ingens gloria orbem pervagatur ; Ast 
ipsa pietate m Deum , charitate in 
suos , bonitate in omneis , atque 
adeo per singula stimma , et admi - 
rabilis , ut cum quavts antiqua boro- 
ina b<ec in mento conferri potuerit , 
Dum ex Sacrario Lauretan. quod voti 
grafia penerai , redit , in itinere in 
utriusque peregrinattonis metam irn- 
pegit . Obiit anno ataùs quinquage- 
simo MDxxtt. 

Caducum illud , et mortale in bae , 
quam sibi delegit , et Ascanius poiuit , 
statione , vitalis aura regressum pr ce- 
stola tur . 

Circa alia di lei età non può es- 
ser quella assegnatale nell’ iscrizio- 
ne . Secondo la medesima sarebbe 
nata nel 1472. ; nel qual anno mo- 
rì Battista Sforza dopo pochi mesi dall’ 
ultimo parto , che fu quello del Du- 
ca Guidubaldo . Di Agnesina aggiun- * r 
ge ancora il De Santis nell’elogio di • 
Fabrizio Colonna , che babetur inter • 
alia , quod tantam erga ipsum defun- 
ctum habuerit reverentiam , ut serti - 
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per et jucundissimum fuerit illis gra- 
tificar! , ac benigne providcre . qui 
majores labores , ac sollicitudines prò 
tanto Principe fuissent perpessi . 

(18} ^ molo di questo diaogo è 
già stato da noi rilento nella nota Q) 
dell’Elogio precedente. Aggiungiamo 
qui il breve , ma preciso dettaglio 
che ne dà lo si esso Filetico nel proe- 
mio , die serve di dedica a Ottavia- 
no Ubaldini , rapporto alla materia 
in esso contenuto : yidebis in hoc 
parvo libello multa preclara , vel 
presertim quantum lingua latina de- 
beat Ciceroni , quantumque sint insani , 
qui gracarum studia litterarum vitio 
dare conantur . Quantum denique sibi 
bene consuluerint , qui se matrimo- 
nio tradiderunt . Demutn multa , qu<c 
nobis annotazione digna vita sunt in 
eo libro , quem paradoxa dicimus , 
piane cognosces : Rende poi a Batti- 
sta questa lode: Quodque vel in pri- 
mis Reginam me am benignitate , c/e- 
mentia , litterarum disciplina , sin- 
gulari ingenio , omni denique virtu- 
tum genere prestantissima )» , deque 
me ipso tam benemerita m in dies ac- 
queo venerari : Il Codice conservato 
nella Vaticana c in 8. in pergamena 
con miniature di pag. 176. tergo . 

(29) L°c. cit. Il Muzio le attribui- 
sce un altro merito , che può aver 
luogo tra i letterar; , eJ é quello di 
essere stata bravissima in d tei argu- 
ti t e sentenziosi , lagiandosi perciò 
dell’ incuria dei contemporanei , che 
non ne fecero ^accolta . Et in ciò 
l’età nostra si mostra molto negligen- 
te , ebe in una così eccellente Donna , 
come fu questa , sono sicuro , che de 
deti di lei ne bavremmo una gran 
selva , quando altri ne bavtsse fatto 
diligente conserva , et di questo fac- 
cio argomento da una risposta sua , 
(he ad Urbino m' è stata riferita , col- 
iti quale penso di chiudere questo li- 
bro , e di passare ad altro Soggetto . 
Federico una mattina tornando a ca- 
sa trovò , eh' Ella ancora non era le- 
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vota di letto , per il che entrato nel- 
la Camera , su disse levatevi , ebe è 
già gran pevtfi , ebe è levato il so- 
le , et ella a lui : è ben ragion Signo- 
re , che egli levi molto prima dime , 
perciocché ba da far molto viaggio » 
il ebe non bo da far io . (p*j6 i0 
( o) Betussi nel di lei elogio. 
(3O Anche questo codice segnato 
Kunv 1218. è in pergamena con bel» 
simc miniature in 40. . Nella prima 
pagina si legge la seguente incrizione» 
In Hoc Codice contine tur oratio Cam- 
pani babita in funere Illme % ae Pudi- 
cissime Vernine B. S. FF. Invietissimi 
Ducis uxoris , et complures epistole 
consolatorie ad eundem a variis aucto- 
ribus miss a ; Item multa epigramma - 
ta , et elegia eidem Principi dedicata . 
Con buona pace del suo Raccoglito- 
re , e Scrittore insieme la detta in- 
scrizione è mancante , giacché oltre 
l’orazione del Campano vi si contiene 
ancora quella del Collenuccio . Tutta 
la raccolta è dedicata a Federico Duca 
di Urbino da Federico Vererani , che 
nella dedica dice di averla tutta tra- 
scritta di pugno p IlVeterani era un 
instancabile Scrittore di codici , facen- 
doci sapere egli stesso in altro pure 
conservato nella Vaticana che ne avea 
già copiati ottanta e più . Il nostro 
però non fù in tempo di presentano al 
suo Mecenate , rapito dalla morte 
innanzi che lo terminasse , come da 
quanto in fine si legge , apparisce . 
Divino Principi Fede 
ri co Fere tran 0 Urbini Ducè 
invietns. Fede 
ricus Veteranus Ur 
binas transeripsit 
Sed beu q m . dolendu 
est q. ilio mortuo , 
omnis spes , omne de 
cas omneq refugiu 
interierunt . 

Tutto il codice contiene p.230. ter- 
go . Le prime 112. comprendono l’ac- 
cennata raccolta su la morte di Bat- 
tista . Le altre 118. varie poesie in 
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lode del Duca Federico , Non facen- 
do j rcp-iamei.te al nostro proposi- 
to , c. e la prima parte di esso , di 
Hjue ta soltanto daremo conto enu- 
merando tutte le composizioni , che la 
fo- mano secondo l’crdìne ivi tenuto . 
I-' Orazione del Campano. 

Pandulpbi Pisauritnsis or ai io in fune- 
re B Sfor. b ab ita Pi sauri . 

Breve Coi. sciatorio di Sisto IV. al Du- 
ca Federico : Datum Rome die xi i. 

Juiii MCCCCI.XX 1 1 . 

Altro simile dello stesso die vili. 
Aug. 1472. , col quale accompa- 
gna Monsignor Nicola de Ubaldis 
spedito ad assistere ai funerali , 
quoniam nobis venire non licei . 
Sieguono varie lettere pure consola- 
torie , alcune delle quali sono così 
lunghe ,che potrebbero paragonarsi 
ad altrettante orazioni. Quei , a 
nome de’ quali sono scritte , sono 
i seguenti . 

Uicolaus Tronus Dux Venetiarum . 
Priora Libertatis , et Vexillifer Justi- 
titc Populi Fiorentini . 

Leonardus Grjpbius . Due sono le 
lettere del Grifio una ex Medio la- 
tto xvii. Kl. Augustas 1472. , l’al- 
tra Rome xili. Juiii ; E’ anche sot- 
toscritto nei due Brevi sopracitati 
del Papa Sisto IV. , di cui era Se- 
gretario : Le di lui notizie posso- 
no vedersi presso l’Argelati Bibl. 
Script. Mediol. , che tra le di lui 
opere riporta ancora un Carmen il- 
lustri Domino Alexandro Spbortiee 
Pi tauri Djmino Cotignolcque Corniti 
esistente tri i Codici dell’Ambro- 
siana . 

Robertus de Valturribus senza data . 
Roberto Valturio autore di un ope- 
ra de Re Militari era Rimine'C , e 
viveva incorre dei Malatesti . Ve- 
di Tiraboschi Stor. della Leuerat. 
hai. T. vi. P. I. pag. 322. 

Johannes Gatti Cepbaludensis Episcopus 
senza data . 

tessario Cardinalis Nicenus . Ex Fer- 
itelo Turonum 1111 . Id. Sex . 
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Colantoniut de Ricbis Mila . Senza 
data . 

Donatus Acciaiolus Florentie xxvi. Ju- 
lii 1473. . Di quest'uomo grande 
non so se per letteratura più , che 
per gli onori , hi abbondantemente 
scritto il Mazzucchelli Scrit. d'itaì. 
T. i* P. I. pag. 40. 

Un Anonimo . Rome ex loculo meo- 
rum studiorum prUie Kl. Juiii . 
Andreas Barbatia . Bononie xxii. Ju- 
iii . Celebratissimo Giureconsulto» 
e il primo , che stabili in Bologna la 
Senatoria famiglia Barbazza (Maz- 
zucchelli , c Tiraboschi ) . 
Bartholomeus Manere con un carmen 
annesso . E qui cominciano le poe- 
sie, che oltre il detto Carmen sono. 
Un Elogio ed un Epitaffio del Por- 
cellio . • 

Due di Martino Filetieo , uno de* qua- 
li termina : 

Vixit Olimpiade s vix tantum quittqise 
Rcliquit membra solo 
Celebs spiritus astra tenet . 

Il Filetieo non avea tenuto un giusto 
conto degli anni della sua discepola . 

Uno per Xantum Ccrasium , a cui 
altri quattro sieguono anonimi , ma 
forse dello stesso . 

Uno per Mutium con due altri simil- 
mente anonimi . 

Due Epigrammi, un Greco e l’altro 
Latino di Gilio da T.lcrno scolaro del 
famoso Gregorio pur da Tifcmo , ne’ 
quali s’ introduce la stessa Battista , 
che parla a Federico suo consorte . 

Altro Epigramma Greco , ed. un car- 
men Larino dello stesso autore conte- 
nenti la risposta di Federico a Bat- 
tista . 

Termina, la raccolta con un epi- 
gramma, ed un epitaffio di soggetto 
anonimo . Dalla medesima si rileva , 
che della morte di Battista non si coiv 
dolsero solamente i primi personag- r 
gi , e Signori d' Italia ; ma anche i 
più distinti letterati , che giustamente 
la considerarono come appartenente 
al loro ceco * 

(32) Canto 44. stanza 52* 
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GINEVRA SFORZA 

SIGNORA DI BOLOGNA. 


Dopo scorse le gesta di alcune delle noste eroine , i di cui 
più nobili pregj in mezzo a tanti altri , che le adornarono, fu- 
rono la pietà , e le lettere , alle quali attesero togliendo il tem- 
po alle comparse mondane , benché vi fossero al di sopra delle 
altre obbligate dal loro grado , sarà molto opportuno passare a 
discorrere di Ginevra , che senza trascurare le due lodate qua- 
lità si rese più celebre per la magnificenza , e splendidezza 
dello stato suo cominciata dal fiore degli anni, e continuata sino 
all’ultima decrepitezza , per cui famosissima si rese al suo tem- 
po , e d’ immortai nome nell’età future . In tal guisa potremo 
ovviare anche meglio a quella monotonìa , che spesso portareb- 
be seco una certa simiglianza di fatti , e che noi a gran fatica 
procuriamo evitare per rendere , se pure sarà possibile , meno 
nojosa la lettura della nostra Storia . Sebbene non siano man- 
cati Scrittori , che abbiano preteso essere stara Ginevra figliuola 
legittima di Alessandro Sforza Signore di Pesaro , pure è fuor 
di dubbio , che Ella fu del medesimo figlia naturale , ciò apparen- 
do dalle Scritture autentiche dell’archivio di quella città riportate 
dal Signor Olivieri CO , ed anche più chiaramente dal tempo 
della di lei nascita , che fu in circa al 1440. , vale a dire mol- 
ti anni prima , che Alessandro si unisse in legittimo matrimo- 
nio . Questi tuttoché militare , e vissuto in mezzo alle armi 
' la maggior parte della sua vita , nientedimeno fu attentissimo 
sù l’educazione de’ figliuoli , come vedemmo nel di lui elogio, 
e come dimostra la di loro ottima riuscita . Ma Ginevra prima 
sua prole , almeno della superstite , dovette richiamare sopra 
di se più particolarmente le cure del genitore , che infatti la fe- 
ce nobilissimamente educare , e di soli dieci anni le procurò 
un ricco , e vistoso partito facendole contrarre i sponsali con 
Sante Bentivoglio principalissimo, e potente Cittadino di Bo- 
logna , già eletto al governo di quella Signorìa e alla tutela di 
Giovanni II. figliuolo di Annibaie . I sponsali furono fatti in; 
Pesaro l’anno 1452. nel mese di Marzo, essendo stato procu- 
rar.//. ' T 
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ratore di Sante Ludovico quondam Fioria ni de Chaifraluppis CO; 
e non potendosi subito venire alla consumazione del matrimo- 
nio , attesa la troppo tenera età della sposa fu differita al 1454*, 
allorché Ginevra avrebbe avuto 12. anni C.O . Immatura ancora 
sembrar potea una tale età , ma Ginevra dovea vivere più lun- 
gamente delle altre donne , e però in lei terminò più presto 
l’infanzia , e l’ impubertà, e per un maggior prodigio la vec- 
chiezza più tardi giunse , o non mai in lei comparve . Giunto 
l’ indicato anno ai 9. di Maggio il Bentivoglio spedì a Pesaro a 
prendere la sposa Messer Achille de' Malveipj. Cavaliere di No- 
stra Donna del Tempio , Messer Niccolò Sanudo Cavaliere , 
Messer Cristoforo de' Caccianemici Cavaliere > Messer Battista 
da Castello San Pietro , e Messer Gasparo dalla Ringhiera 
Dottori , Messer Polo dalla Volta , e Messer Pietra ntonio de' 
Passe Ili Dottori , e Cavalieri , Gerardo di Messer C ristia 
Francesco de' Bevi laequi , Giovanni Guidoni , Giovanni F desi- 
ni , Bartolomeo di Castello , Gian Benedetto de' Barbieri , e 
Bartolomeo di Magnano da S. Giovanni « I quali andarono con 
circa 75. cavalli per la detta sposa per nome Ginevra CO . Ales- 
sandro mandò pur esso una non meno rispettabile comitiva per 
•scorta della sua figlia sino a Bologna , consistente in quattordi- 
ci gentiluomini , otto gentildonne , due trombetti , e circa 70. 
cavalli (5} . L’ ingresso nella predetta città si fece in publico il 
giorno 19. di Maggio a ore ai., e con tanta pompa, che i 
Cronisti Bolognesi non anno creduro doverne omettere il detta- 
glio C 6 ) . Si .fecero poi per tal circostanza , e sempre sullo stes- 
so tenore feste per tutta la città , banchetti , giostre , tornei ; 
e P allegria delle nozze si accrebbe ancora per gli innumera- 
bili presenti , che tanto i Bolognesi , che i forastieri fecero 
a gara di offrire a sposi così ragguardevoli in dimostrazio- 
ne della commune lor gioja C 7 ) . Della gloria , che si acqui- 
stò Santi nel governo di Bologna , e della comparsa , che vi 
fece sino alla morte , fu a parte anche Ginevra , riputata la 
prima Dama di quella nobilissima città , e per il grado , che 
vi sosteneva , e per P attività , e presenza di spirito , che • 
dimostrava nelle pubbliche funzioni , e nel maneggio degli • 
affari . Fu anche al di lei tempo , che fu cominciato da' 
.Santi suo marito il grandioso palazzo , detto già de’ Ben- 
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rivogl) y assai celebre per la sua struttura 9 e magnificen- 
za ; e molto più poi per le sue rovine (*0 . Ma Santi la la- 
sciò vedova dopo 9. anni di matrimonio , ne’ quali ebbe un ma- 
schio per nome Ercole poscia rinomato Generale al soldo della 
Repubblica Fiorentina 9 e tre femlne tutte accasate con nobili 
parentadi (9) .. Ginevra , che avea verso di lui adempito in vi- 
ta tutti i doveri di moglie , volle anche nella di lui morte distin- 
guersi per questo capo ordinandole solennissimi funerali : A di 
primo ile Octobre 1463 . Mes. Santo di Beritivollì mori , e fu 
se pelino lòdi seguente in S. Francesco con gran pompa ; eralli 
tutta la co m pagaia spiritualle , e tempo ralle con li S. Redimen- 
ti 9 e Colepi , e doctori , e cavalieri , eralli tutti li nobilli de Bolo- 
gna ; eralli asai chavali choperii de 3 endalla negre con asai ban- 
diere , e stendardi , e andorno suso per tra San Donò , e per 
porta , e arivorno per le orevcsarìe in pia^a , e ondano intorno a 
la pia\a , e si sene veneno ^ oso per le chiavadure , e tornono 
in porta , e arivono a S.Francesco , e li fu sepell C‘°> . Giovanni 
Bentivoglio , che finallora era vissuto in condizione privata* 
e sotto la tutela di Santi 9 e Ginevra , dopo la morte di que- 
sti , gli fu sostituito nel governo di Bologna lo stesso anno 1463. 
avendone egli venti , e otto mesi . Tale appunto era all’ in- 
circa l’età di Ginevra . Convenendo a Giovanni e per L’età * 
e per il grado suo passare allo stato coniugale , fissò gli oc- 
chj sulla tutrice , che invaghitasi contemporaneamente anche 
essa del pupillo si maritò al medesimo ai due di Maggio del. 
seguente anno 1464., matrimonio approvato ben anche dal 
Papa Pio li. ; che ne accordò la dispensa su. la parentela , no- 
tando il Cronista sudetto , che costarono le Bolle Ducati 300 , 
e Ducati 20. per molte spese, che occorsero C 1 0 . In tempo* 
del secondo marito di Ginevra si stabilì propriamente la Si- 
gnorìa di Bologna nella famiglia Bentivoglj , come dopo un 
assai lungo governo perì nello stesso, e mai la medesima si 
viddfi in tanta auge di grandezza quanto sotto il l^incipato di 
Giovanni , e Ginevra , nati ambedue a cose grandi , e provi- 
sti di tutti i necessarj talenti per riuscirvi . Si disfecero essi di 
tutti i partiti d’ opposizione , che varj ne avevano nella città * 
ed alcuni così potenti da contrastar loro ben anche il prima- 
to 00;, Terminarono la vasta fabrica del palazzo incominciar- 
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to da Santi , aggingendovi una gran Torre monumento in quel 
tempo di maggior Signoria 03 ) . Acquistarono nuovi stati, e 
feudi, tra quali Tanno 1480. ebbero dalla Duchessa di Milano 
Bona Sforza Covi , Antinago, e il ponte di Pie igh itone O4) ; 
s’imparentarono coi primi Signori d’Italia per mezzo dei matri- 
monj de’lor figlj , e figlie C' 5 > , e per esser ingranditi anche di piò 
da Alfonso Duca di Calabria , e poi Re di Napoli furono con 
tutti i loro discendenti aggregati alla reai famiglia d’ Aragona 
col privilegio di portarne le armi (*<0 , e poscia creati Conti 
Palatini dall’ Imperator Massimiliano , che nella stessa circo- 
stanza concesse a Giovanni T aquila coronata d’oro inquartata 
colla sega , ed il cimiero sopra , e due anni dopo , cioè nel 1495. 
lo fece Conte dell' Impero con potestà di batter moneta in Bolo- 
gna , e dove li piaceva , come dal privilegio del 1495 primo 
' Gennaro , del qual anno ne principiò a battere C’7) . A tutte 
queste imprese e fatti memorabili della vita di Giovanni II. ed 
onorificenze conseguite dalla famiglia Bentivoglio contribuì mol- 
tissimo Ginevra non solo per quella parte, che vi poteva ave- 
re come Donna intraprendente , e di spirito , ed ingegno vi- 
vacissimo , ma anche per le grandi attinenze di sua famiglia 
coll’Austriaca , l’Aragonese, l’Estense, e per la special pro- 
tezione, che i Sforza Duchi di Milano ebbero sempre dei Ben- 
tivoglj , e di Giovanni, e dei di lui figlj . Per siffatti motivi 
sommo era il credito , in cui generalmente era tenuta Ginevra 
chiamata meritamente a quei dì decus matronarum OD. Lo 
stesso Giovanni deferiva talmente ai di lei consiglj , che da 
molti autori si è detto esser Elia stata la rovina della Casa dei 
Bentivoglj per aver indotto il marito , e i figliuoli a esercitare 
un impero troppo alto sopra i suoi concittadini ridotti quasi 
alla condizione di sudditi . Noi vedremo per altro , che ben 
da altra cagione devesi ripetere il gran rovescio di questi po- 
tenti Signori di Bologna . Quello intanto , che non potranno 
negarci gli stessi Scrittori , si è , che Ella se avea un grande 
ascendente sull’ animo di Giovanni , niente meno ne godeva su 
quello di tutti i Bolognesi . Ne abbiamo una prova in ciò , che 
seguì Tanno 1488. , allorché trattossi di liberare il Bentivoglio 
dalle mani de’ Faentini . Essendosi portato a Faenza Giovanni 
all’ avviso della tragica morte di Galeotto Manfredi suo gene- 
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ro , fu arrestato da quel popolo credendolo complice dell’ assas- 
sinio del loro Signore , o ambizioso di usurparne lo Staro . I 
Bolognesi non si tosto seppero la prigionia del Bentivoglio , 
che si armarono in numero di quindici mila risoluti di lare un 
irruzione sul territorio di Faenza , e vendicando così l’ affron- 
to recato al medesimo procurarne sollecitamente la liberazione 
Ginevra qual donna di prudenza , e saviezza somma fornita pre- 
vidde tutte le conseguenze di quest’impeto popolare , che lungi 
dal far riacquistare la libertà al marito , indisponendo seroprepiù 
gli animi de’ Faentini li averebbe determinati a quel passo , che 
aveano già meditato , di metterlo a morte . Si oppose dunque 
alla violenta risoluzione de’ suoi Bolognesi ; e sebbene niuna 
cosa sia così difficile , quanto persuadere un popolo tumultua- 
rio , ed armato , pure Ella vi riuscì , e ricorrendo alle stra- 
de della dolcezza , e della persuasione colla mediazione del Re di 
Napoli, dei Duchi di Milano, e di Ferrara salvò in un punto 
la vira a Giovanni , e lo fece restituire alla primiera libertà OD . 
La città di Bologna se mai potè mettersi al livello delle altre Ca- 
pitali d’ Italia rapporto alla splendidezza 9 e fasto della pubbli- 
ca rappresentanza , lo fu certamente in quel mezzo secolo in 
circa, che vi dominò Ginevra . In esso le feste , i spettacoli ,i 
conviti furono frequentissimi , anzi potrebbe dirsi non mai in- 
terrotti , ed eseguiti sempre col massimo sfoggio di magnificen- 
za . Il motivo d’ ordinario ne fu la stessa Ginevra , o da lei al- 
meno derivarono le occasioni , per le quali si fecero . La di 
lei origine Sforzesca , che portava seco tante relazioni di affini- 
tà , e di altre strette attinenze con i primi Potentati , e Principi 
d’Italia, rese la Casa de’ Bentivoglj l’albergo di tutti i più 
gran Signori , e Sovrani , che per Bologna passavano, o che per 
questa stessa ragione vi si conducevano , e pose Ginevra , e 
Giovanni già naturalmente trasportati alla grandiosità nell’ ob- 
bligo di dare ai medesimi altrettanti lauti trattamenti in pro- 
porzione del loro grado . Tra gli altri molti sono particolarmen- 
te notati nelle Croniche Bolognesi all'anno 1465. il ricevimento 
d’Ippolira Sforza Sposa di Alfonso Duca di Calabria OD ;dei due 
di lei fratelli Filippo , e Sforza Maria nel loro ritorno da Napo- 
li OO , e di Drusiana Sforza vedova di Giacomo Piccinino OO ; 
nel 1470. di Alessandro Sforza padre di Ginevra OD; nei 1471.' 


I 5 0 GINEVRA SFORZA 

degli Ambasciatori del Duca di Milano dal medesimo spediti a 
Roma OD ; nel 1477. di Caterina Sforza sposa del Conte Gi- 
rolamo Riario Os) : nel 1484. di Alfonso Duca di Calabria OO; 
nel 1487. di Ercole II. Duca di Ferrara O?) ; e del 1488. del 
Cardinal Legato Ascanio Maria Sforza OD . La prodigiosa fe- 
condità di Ginevra fu l’altro motivo, per cui la Corte dei 
Bentivoglj in Bologna quasi potè andare del pari con quelle dei 
■Sforza in Milano , e degli Estensi in Ferrara allora le più splen- 
dide d’ Italia . Avea avuto Ginevra da Santi suo primo marito un 
maschio,e tre femine (* 9 ),come dicemmo, e quattro maschj O<0, 
e sette femine dal secondo OO . Siccome fecero tutti nobilissimi 
matrimonj loro procurati’ dai proprj genitori , furono questi al- 
trettante occasioni di pubbliche feste sul gusto di quel tempo 
e sull’esempio, che ne avea dato la stessa Ginevra nella cele- 
brazione delle prime sue nozze . Tra tutte sono distinte dagli 
Storici quelle di Annibaie primogenito di Giovanni con Lucre- 
zia d’Este figliuola naturale di Ercole I. Duca di Ferrara , del- 
le quali nozze solemnitas tanta fuit , ut prò Rege majora non 
fierent . Dona omnes artes coniulerunt . Omnium fere Domino- 
rum Ita li ce per Ambasciatores cxenia delata sunt . Hasti ludia 
tt giostrce dignissimce patratce fyerunt ( 3 a ) . Un terzo motivo 
ancora , che rese brillarne il soggiorno di Bologna sotto il Prin- 
cipato di Giovanni Bentivoglio , e Ginevra Sforza , fu l’ impe- 
gno , in cui giustamente si trovarono ambedue di tener sempre 
divertito il popolo , onde vie più aggradisse il loro governo , 
che potea ogni giorno vacillare attesa la potenza di altre princi- 
pali Famiglie Bolognesi , che aspiravano anch’esse al primato 
della lor patria ( 33 ) . Vi riuscirono infetti egregiamente , e 
giunsero a stabilire talmente la loro suprema autorità su la città ,. 
« Contado di Bologna , che parve non avessero più cosa a te- 
mere per parte dell’interno. Un orribile burrasca passarono, 
bensì nel 1500., allorché Alessandro VI. , e il Duca Valenti- 
no presero le armi contro tutti i Vicarj della Chiesa , e Signo- 
ri dello Stato Pontificio .. Anche i Bentivoglj erano notati nella- 
lista y e sebbene avessero fatto gran preparativi per difendersi- 
in caso di un aggressione , forse vi averebbero dovuto soccom- 
bere , se opportunamente l’anno seguente non fossero riusciti 
in un accoqamodamento col Valentino , cedendogli Castel Bolo- 
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gnese C 34 ) , e caligandosi a pagargli in tré anni 30. mila duca- 
ti , ed a mantenergli per 4. mesi 100. uomini d’arme, e 1000. 
fanti (35) . Ma se evitarono la tempesta sotto il Borgia , non 
poterono scamparla sotto Giulio IL , che profittando della stra- 
da apertagli dall’antecessore , compì più felicemente i da lui 
meditati disegni . Alla voglia , che avea Giulio di riunire tutti 
i dominj appa rtenenri per qualche titolo alla Chiesa Romana , si 
univa secondo alcuni la particolare inimiciziajd'e nudriva contro 
Casa Sforzesca , ■e che estendevasi sopra coloro eziandio , che o 
per consanguinità , o per clientela erano dalla medesima dipen- 
denti ( 3 6 ) . Giovanni Benfivoglio , Ginevra , e i loro figlj tutti 
giovani di gran mente e valore dopo sperimentare inutili le vie 
politiche del maneggio , e dei trattati , si posero nel più rispetta- 
bile sfato di difesa . Ma il Papa oltre le forze sue assai ragguarde- 
voli era forte molto più per quelle della Lega 07 ). 1 Benrivoglj 
altro appoggio non avevano , che quello del Re di Francia , sot- 
to la di cui protezione erano già da qualche tempo ; ma questi 
cessando l’ utile , che fin allora avea ricavato dalla loro amici- 
zia , e trovandone un maggiore in quella di Giulio , alla ri- 
chiesta di soccorso , che gli fece avanzare Giovanni per mez- 
zo di un suo Ambasciatore , rispose , che in prenderlo sotto 
il suo patrocinio avea inteso solamente di dare una sicurezza 
alla sua persona , ed ai suoi beni , e non mai di pregiudicare 
ai diritti della Santa Sede , che erano evidenti sopra Bolo- 
gna Rimasto per tal modo allo scoperto il Bentivoglio, 
e venuto il Papa con tutte le sue forze sul territorio Bologne- 
*e , dovette cedere la città , e la Signorìa , onde nella notte 
dei 2. Novembre del 1506.se ne partì da Bologna co’ suoi fi- 
gliuoli . Ginevra , che tanto avea figurato nella prospera fortuna, 
volle dar a conoscere al Mondo , che era donna da non smar- 
rirsi punto nell’ avversa . Non si lasciò abbattere dal terribile 
rovescio , che decideva di tutto lo stato suo ; non s’ intimorì 
al sibilo delle spade nemiche , che poteano far di Lei una vit- 
tima innocente del lor furore ; non paventò le furie del popo- 
« lo sempre nemico di chi soccombe ; Ma bastandole , che fosse- 
ro in salvo il marito , ed i figlj , intrepida rimase in Bologna 
e per dar sesto alle cose sue domestiche , poiché altro non le 
venne rilasciato , e -per azzardare V ultimo passo di gettarsi ella 
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stessa ai piedi del Pontefice per implorare la di lui clemenza . 
Ma Papa Giulio forse temendo di non resistere alle lagrime di 
Ginevra , avendo ciò saputo , li fece intendere , che /’ era stà 
tropo , e che per sua cauxa Messer Zoane non i era andà , e 
thè Ì era stà la ruina dì la Chù di Bentivoglio , e che 7 non vo~ 
lea vignire in Bologna , se prima lei non se partìa ( 39 ) . Chi sà, 
che questa risposta del Papa , politica per se stessa , e che tale 
doveva essere , qualora era determinato di ridurre Bologna 
sotto T immediato dominio della Chiesa, non abbia dato, mo- 
tivo al Giovio di dire , che Ginevra fu Donna cT animo virile , e 
talmente ingorda di signoreggiare , eh’ ella spingeva il marito 
di sua natura piacevole , più tosto che in alcuna cosa violento , 
td ammainare , e mandare a confini i cittadini avversar) suoi , 
e superba , e insolente sedeva al governo di tutto ’l consiglio , e 
specialmente quando si scoperse la congiura de' Malvagi , ella 
fu quella , che volle , che s' usasse contro di loro ogni maniera 
di crudeltà C4<0 . Ma il Giovio , che certamente non s’ intende- 
va gran cosa di politica , nel voler Gre la censura a Ginevra , ci 
somministra per lei un argomento di non picciola lode ; In una 
città , ove si temono opposti partiti , o sollevazioni , non vi è 
altro mezzo per conservare la suprema autorità , ed anche la 
pace publica , che usare fin dal principio l’ultimo rigore ed 
è un error massimo in chi governa adottare in simili casi dolci 
temperamenti, e battere le strade di ima malintesa clemenza, 
che dando scopertamente a conoscere ai malintenzionati la pro- 
pria debolezza gli accresce lo stimolo , e gli apre 1’ adito a nuo- 
ve trame , che varie volte ripetute non possono in fine non 
produrre 1’ effetto • Se fu dunque Ginevra , che volle si pro- 
cedesse con austerità , e durezza contro i fazionarj di Bologna , 
che ne ambivano il Principato , a lei si dovrà, che il medesi- 
mo non mai uscisse dalla sua famiglia , finche il diretto So- 
vrano lo ripetè per riunirlo immediatamente agli altri suoi Do- 
minj . Che poi il governo della nostra Sforzesca fuori delle 
accennate circostanze fosse piacevole, e atto a conciliarsi gli 
animi del popolo , anziché da se alienarlo , lo manifesta chia- 
ramente il non essersene questi giammai risentitone! lungo spa- 
zio di quasi un mezzo secolo ; All’ opposto ne fu talmente con- 
tento, che allor quando il Papa mandò a Bologna l’Auditor 
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della Camera per suo Ambasciatore a domandare la città al 
Reggimento, ed intimare a Giovanni Bentivoglio, e suoi figlj 
di portarsi da esso lui a ricevere i proprj ordini , se recliolse 
li chole^i , e ma sari de li arti , e Signori , e osai altri geritila- 
mini , e tolsero con loro el sinigo de la Chamara de Bologna , e 
protestano a Messer Jeanne , e ai fiolli , se loro se partian , che 
li tajarian tuli a peci , e che li torio la roba , e che intendean » 
che s' avesse a governare la Cità corno s' avia fatto jjcr lo pa so- 
do , che loro eran per vivire e morire siego , che non dubitasino : 
in seguela della quale risoluzione Li S. Redimenti deteno tal ri- 
sposta a l' anbasador del Papa : che lui dovea sapere , quanto lè 
per ecitare de Messer Joanne , che 7 povolo non volea che 7 se 
partise , e di questo che Sua S. da se jera stà prexente ; e per 
el fatto della città , che loro intendean , che quilli chapitoli , che 
Javia fatto Papa Nìcholla , e che per tutti li soi Sucesori li erari 
sta confirmadi , che quilli medeximi patti , e chonvicioni volea , 
che li fuse observadi da Papa Julio , e che mandarini a Sua 
Santità soi ambasaturi , li quali durian piena risposta ( 40 . 
Frattanto preclusa la strada a Ginevra di abboccarsi col Papa, 
e vedendo Ella , che ad ogni costo conveniva cedere al suo de- 
stino se parti con tutta la famiglia in suxo le charrette , el Signor 
Zoanne de Mantoa so genero li fece fare compagnia C4O . Se 
Ella andasse a Ferrara presso quel Duca suo parente , oppure si 
ritirasse subito a Busseto , ove l’ anno seguente morì , non 
consta dalla Storia . Si sà bensì, che Ella qual Donna magna- 
nima , e intraprendente non rimase oziosa in questo tempo ; 
ma machinando tuttora la maniera di riacquistare il perduto 
Principato, radunò denari , e gente per mandare i suoi figliuo- 
li a Bologna con un esercito , come infatti le riuscì , quantunque 
la spedizione non avesse effetto , perchè sventata dalle milizie 
Pontificie. Quest’ infàusta nuova unita alle altre due non me- 
no tristi della rovina del suo Palazzo in Bologna dopo essersigli 
dato un orribile sacco , e della prigionìa seguita in Milano del 
suo consorte Giovanni riempì ditale afflizione la povera Gine- 
' vra già carica di anni , e di gloria , che morì del suo stesso 
• dolore . La di lei morte così viene raccontata nella citata Cro- 
nica mss. all’anno 1507. : Venne nova in Bollognìa a di 16. 
de Martp , corno Maria Zanevera folla che fu del S. Alisandro 
ParJF. V 
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Sforma era morta a Bussìè , e questo fu perchè lei avia dato a soi 
folli 1 6. milia duchati per fare ^ente^perchè ei serica dubio uni un 
aveseno a vi giù re a Chaxa perche lei avia avuta bona intintion dal 
Chardinalle Kovan : e questo avia fatto Rovan perchè volea la 
legation de Franca dal Papa , corno po leve per Jane ritirare 
li Bentivogli , Dapoi se mise afanno del palalo, che li fuse ro- 
vinò : de la captura de Messer Zoane . Lui fu subito liherado 
inam^e la morte sua C43) . Ginevra , dice il Betussi nel di lei 
elogio , fu chiarissima donna veramente trà l' altre illustri , e 
di non picciolo merito . Imperochè costei al tempo suo regnando 
i Bentivogli in Bologna fu un lume , e specchio d' ogni virtù 
non solamente ivi , ma in tutta Italia ricordata . Fu magnifica , 
splendida , e liberale quanto dir si possa , donna dì grandissi- 
mo giu di ciò , e molto aveduta , d'animo trà Coltre cose invit- 
to , e generoso , mai non s' inalbò per prosperità alcuna , t 

meno si abbassò per alcun travaglio del mondo In tutte l* 

attionì sue fu molto considerata , e avertita , non era maniaco- 
nica di natura altrimenti , aiuf lieta , e festevole , nondimeno 
la solitudine le era molto grata , non per altro , che per poter 
drìi^ar la mente , e C intelletto suo alle contemplationi , e con- 
servar quelle cose , che solo C intelletto astratto da ogni altra ma- 
teria può capire . Hebbe molto caro , che le fosse f itto spesso ri- 
cordo di tutte le donne illustri per opre virtuose non ad altro 
fine , credo , eccetto che per poter imitarle , se in se ritrovava al- 
cuna cosa degna non essere , che nelle altre si ritrovasse . Infi- 
niti meriti potrei dire , che m'hanno mosso a ricordare questa 
Ginevra , della quale altri havendone ampiamente scritto t a me 
pare assai haverne accennato questo poco ( 44 ) . 


N o 

CO Memorie di Alessandro Sforza 
pa?. 48. 

CO Ivi pag- 48- 

(O L'età di Ginevra l’ abbiamo 
dal Vizani , che riporta ido il di lei 
matrimonio con Santi all’ indicato 
anno 14*4. * dice della mcdesijma , 
c! e era fanciulla di dodici anni ( Hi- 
storie di Bologna 1 :b- vn. p. 390.) 

(4) Cronica di Bologna presso il 


T E . 

Muraror Rer ■ Italie. T. xvm. c. 70 4. 
e seg. 

CO Ivi • 

(6) Il Burselli nè suoi Annali Bo- 
lognesi dice « che tutto si ''ece tan- 
ta pompa , et apparata , ut Regi me- 
rito convcniret : Le sposa ent-o in Bo- 
logv a per la porta di Stra Maggiore 
con grandissimo trionfo , e andarono 
fino in piazza • fosti* vennero per 
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le Orìfictrìe , e per le Strazzerie , e 
andarono in istrada San Donato a ca- 
sa di Metter Sante Q Cronica sud. ) . 
Si descrivono pu-c dallo s e- so Cro- 
nista i lice. ti adobbi , coi quali u- 
rono ricoperte le ir» ntovate contra- 
de , gli ardii , i padiglioni , le cre- 
denze all’uso di quei tempi erette 
lungo le medesime . 

(7) Per . are un’ idea dei sontuo- 
si conviti imbanditi per si festevole 
circostanza riferiremo sulla scorta 
del citato Scrittore quello, che det- 
te in propria casa io Sposo : In ca- 
sa di Metter Sante era un altro pa- 
diglione con panni di lana celesti nel - 
la loggia dell orto il qua! padiglio- 
ne copriva tutto il detto orto . Nel- 
la qual loggia si apparecchiavano 
quindici tavole . Nella Corte erano 
due credenze , che servivano a! det- 
to padiglione . Nella detta festa eta- 
no quattro SescaUbi generali vestiti 
di velluto , e ventiquattro Sescalchi 
vestiti tutti alia livrea , cioè coi ve- 
stimenti di velluto verde . Molti di 
loro avevano ricami di perle sulle 
maniche colla divisa de' Bentivogli 
in piede . I quali Sescalcbi avevano 
sotto di loro 104. servidori tutti ve- 
stiti di drappo di seta , di giuvponi 
e di giornee colla divisa de' Benti- 
vogli in piedi con molti ricami alle 
calze , alquanti di perle , e alquanti 
di argento . Erano alla detta festa 
circa ottanta Donne : In seguito rac- 
conta il medesimo tutti gli innume- 
rabili doni mandati ai nobilissimi 
sposi , rapporto ai quali dice il ci- 
tato Burselli : Exenia bis nuptiis mis- 
ta sunt a multis Dominij , et civibus 
particularibus , a Communitatibus no - 
stris in tanta copia , quod longum 
ossei numerare . Per questa ragione 
Appunto noi se ne asteniamo rimet- 
•» tendo il lettore al Cronista Bologne- 
se ; Rifletteremo soltanto , che dei 
doni sudetti una gran parte consi- 
stette in comestibili , ed anche di po- 
co valore , come giuncate , cappo- 
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ni , spelta c. , onde è cosa vera- 
mente mirabile , che in mezzo s 
tanta magnificenza , e lu'so si con- 
servasse tra i grandi quella bella 
semplicità di costumi , che è il prin- 
cipal distintivo dell’età dell’ oro de- 
cantata sempre , c non veduta giam- 
mai . 

(8) La fabbrica di questo grand’ 
edilizio fù cominciata a di 12. di Mar- 
zo dell’ anno 1460. ( Cron. di Bolo- 
gna") . Il disegno è del Pagni cele- 
bre Architetto fiorentino : Dominus 
Xantes Bentivolus in Stra'a Sancii Do- 
nati ultra Sanctum Jacobum , et dol- 
man Caroli de Malvitiis Palar iurn re- 
gale incepit Magistro Pagno Fiorentino 
Arcbitecto : ( Burselli Annales Bono- 
nienses) . Scrive poi il Giovio nell’ 
elogio di Giovanni Bentivoglio se- 
condo marito di Ginevra , che l’an- 
zidetto palazzo di bellezza e di lar- 
ghezza pareva cb' avanzasse , ancor- 
ché fosse di mattoni , il palazzo di 
Cosmo de' Medici in Fiorenza , e quel 
del Duca Federigo da Montefeltro in 
Urbino . 

(9) Le tre figlie di Santi , e Gi- 
nevra sono due Costanze , ed una 
collo stesso nome della madre ; La 
prima Costanza fu moglie di Anto- 
nio Maria Conte della Mirandola , la 
seconda di Lorenzo Strozzi , e poscia 
di Filippo Torniello , e Ginevra di 
Galeazzo Sforza Signore di Pesaro , 
ed in seconde nozze di Manfredo 
Pallavicini , della quale abbiamo par- 
lato nella P. I. pag. 272. n. 

(10) Cronica mss, di Bologna , Co- 
dice papiraceo dell’insigne Bibliote- 
ca Valenti. Il medesimo era già ap- 
partenuto all’ altra non meno rag- 
guardevole della Casa Pio ; L’auto- 
re è anonimo , ma contemporaneo, 
giacche innanzi di cominciare la sua 
Storia , protesta , che la medesima 
e redigiada de mia man , e rezun- 
ra dell' anno 1494. sino al presento 
per cusi sebrivire per V avenire tute 
le cose , ebe bacaderanno de bora in 

Va 
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bora, de tornò in torna , e maxi- 
me de le cose de la magnifici} a , 
e snellita Cità di Bolognia , e de tuta 
Italia per sebrivire la verità come 
seguirà . Pare da ciò , che il detto 
autore si mettesse a scrivere la 6ua 
Cronica l’ anno 1494. , cominciando- 
la dalla fondazione di Bologna , e 
tonda rendola sino al 1511. . E’ in 
foglio, e contiene carte 209. Dies» 
sa molto uso abbiamo fatto nel pre- 
sente elogio di Ginevra , e frequen- 
temente ne faremo nel decorso di 
queste note . 

(11) Cronica di Bologna, e Anna- 
les Bononiemes presso il Muratori . Il 
Vizani ne fa il racconto ne seguen- 
ti termini ; Ma nell'altro anno (1464.) 
avvenne , ebe essendosi innamorato 
Ciò: Bentivoglio di Ginevra Sfotta 
già consorte di Santi Bentivoglio , et 
ella di lui , fecero si eie dal Ponte- 
fice ottennero la dispensa del paren- 
tado , che frà di loro era prima , e 
si mar it oro no insieme facendone fe- 
sta tutta la città . Lib. vm. P.4G0. 

(12) La più potente fazione con- 
tro i Bentivogli in tempo della Si- 
gnoria di Giovanni , e Ginevra fu 
quella dei Malvezzi , che l’anno 148$. 
formarono contro i medesimi una 
congiura , nella quale entravano va- 
rj altri dei principali cittadini , e 
nobili Bolognesi . Essendosi scoperta 
innanziche si ponesse ad effetto , si 
procedette contro i congiurati con 
quel dovuto rigore , che è necessa- 
rio in siffatte circostanze . Giovanni 
riconoscendo per una grazia specia- 
le di Dio lo scuoprimento della tra- 
ma sudetta , ricorrendone l’anniver- 
sario fece cantare una messa so- 
lenne in ringraziamento al mede- 
simo neila Cappella sua gentilizia 
esistente nella Chiesa di S. Giacomo, 
e per viepiù accattivarsi 1’ anim i dei 
Bolognesi fece imbandire un lau- 
tissimo pranzo a trecento nobili cit- 
tadini, che dopo averne goduto omnes 
ad domum Domini Joannis Bentivoli 


accedentes magnifico gratias egerunt , 
Principem civitatis ipsum appellante} • 

Il Borselli , che tuctociò racconta , 
aggiunge , che i Canonici di S. Pe- 
tronio ex statuto omni anno tali die 
solemnem missam decantant in S. Ma- 
ria de Caler.a preesente ad minus uno 
filio Domini Joannis ( loc. cit. ) . 

(13) Presso il citato Annalista se 
ne legge la descrizione : Turrim a 
fondamenti} erexit juxta pa’atium 
suum Dominus Joannes Bentivolus mi- 
ro ingenio fabricatum . Pro sustenta- 
culis , sive pontibus faciendis nullum 
foramen factum est , sicut apporci in 
aliis turribus . Ex lapidibus massici- 
nis in cacumine coronam cum fene - 
stris , et scutis , sive armis multorum 
Dominorum Italia fecit . Turricellum 
rotundum in medio summitatis ejus 
posuit cum campana satis grossa ad 
pulsandum prò eonvocandii amicis • 

Un maggior dettaglio , e più atto a 
darci la vera idea di questo sorp r cn- 
dente edifizio ce ne hs lasciato l'ano- 
nimo C r onista di sopra citato all’ an- 
no 1490. Me set Loanne di Bentivogli 
fè fondare questo ano una tote a preso 
lo suo palato drie la via di Cbasta - 
gniolli , la quale torre era la sebarpa 
in telpe piè nove , in vete era grossa 
piè tri , era larga dentro il neto pii 
2 6. , e avia le scballe tute de preda in 
volta , e chusi tutte le stancie , a eba- 
dauna volta jera una chamara de 
piè 24. lunga , e larga piè id. seni* 
la scballa , cb' era tuta /’ una sopra 
l' altra , tuta da una falsi » e avea li 
necessari , che andavano per tutte quel- 
le stancie in frà le muraie , che non 
eran visti. Di sopra gli era una bella 
satin , e gronda con li finestri grandi » 
e un turixin in veta con una ebampa- 
na , e sopra gli era una lumiera . In 

10 fondo gli era lo forno , e andavate ' f 

11 per un ponto , che fra lo palalo , e r 
la tore eralli un usto de fero . Lo stes- 
so Cronista ali’ ai.no 1505. ci fi sape- 
re , che Mcser Zoane di Bentivogli fè 
desfare i due lerci de la tore soa » p er 
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cbauxa di taramotiavia pora t che la 
non te rovinose el so palaxo . Poiché 
siamo a parlare delle fabriche erette 
di nuovo in Bologna in tempo di Gio- 
vanni , c Ginevra , riportaremo an- 
cora ciò , che all’anno 1491. ne fà 
avvertire 1 ’ Annalista Bolognese . Bo- 
vonia ex pace longa , quam habebat , 
per Bentivolos reno vari capta est ; in 
Comitatu arccs renovatre sunt . Ad ex- 
pur gandas aquas a terris fructifcris 
magna fossa con cavata sunt . Di al- 
tre opere publiche fatte da Giovanni 
fà menzione ilDolfi Cronologia delle 
Famiglie Nobili di Bologna pag.117. : 
diede principio al Canale naviglio 
con 8. sostegni , sicome poco prima 
havea cinto di mura il celebre Castello 
di Medicina , e fatto altre fabriebe in- 
signi • 

(14) Ann ale s Bononienses Rer.lt al. 
T. xxiii. col.902. ,e Vizani pag. 415. 

(15) Vedi le seg. note e (jó- 

(16) Dux Calabria Alpbonsus così 
1 ’ Annalista suddetto col. 9 o'g.filius 
Ferdinandi Regis Neapolitani Domi - 
rtum Joannem Bentivolum de Arago- 
nia , et progeniem suam cognominare 
voluit , pr ivilegiumque dedit . Il Vi- 
rani vuole , che un tal privilegio fos- 
se conferito alla Casa Bentivoglio 
dallo stesso Re Ferdinando; ma noi 
dovremo stare piuttosto ali’ autorità 
del primo come contemporanco ; ed 
in realtà sembra anche più probabile , 
che Alfonso , e non Ferdinando pen- 
sasse a condecorare i Bentivoglj dì 
questo illus're distintivo , come stret- 
to parente dei Sforza essendo marito 
di Ippolita figlia del Duca Francesco , 
onde pare , che a questo riflesso ap- 
punto Alfonso conferisse a Giovanni , 
ed alla sua discendenza il privilegio 
suddetto ,di cui gode anche presente- 

» mente la Famiglia Bentivoglio , come 
per lo stesso motivo di altre non pic- 
ciole beneficenze lo ricolmò . Scrive 
il Dolfi, che Giovanni II: unì agli al- 
tri suoi cognomi anche quello di 
Visconti 5 forut : si chiamava Ben live - 
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gli , Aragona , Visconti Sforza per 
privilegio unendo tale armi con la sua 
pag. n8. 

C17) Dolfi pag. cit. 

(18) Così fu chiamata nell’epitaf- 
fio t che tra le altre cose fu posto ne 
fondamenti della summentovata Tor- 
re . Anno saìutis mcccclxxxx. Joan- 
nes Bentivolus Secandus Reipublicee 
Bononiensis Princeps , ac colamen , 
Mediolanensisque militi <c ductor Tur - 
rim bancextrux\t , annum agens reta- 
ti* duo de quinquaginta , in matrimo- 
nio babens decus matronarum Cine- 
bri am Sfortiam , et ex e a libero s nume- 
ro xi. fantina; septem , mares vero 
quatuor ; Annibalcm equitem aurea- 
tum primogenitum , Antonium Galea- 
tium Protonotarium Apostolicum , Alt- 
xandrum et ipsum equestri dignitate 
decoratum , novissimum Her metti : ( 
Annales Bononienses col. 9C9. ) 

fip) Genealogie s Historiques T. H. 
r a g- S 93 - 

(io) Annales Bononien. , e Croni- 
ca di Bologna presso il Muratori ; Ma 
assai più specificatamente si narra il 
ricevimento in Bologna di I; polita 
Sforza Duchessa di Calabria nella sur- 
riferita Cronica manoscritta . Dopo 
descritto il passaggio di D. Federico 
figlio secondogenito del Re di Napo- 
li Ferdinando con tutta la sua nobile 
comitiva enumerando tu 1 ti i princ pa- 
li Signori , che la componevano , il 
che fu ai 25. di Aprile, così prosiegue: 
In Bolognia si fe un grondo aparato a 
dì 17. de xstgnio da la porta di S. Fe- 
lixe fino a ebaxa di Meser Zoane di 
Bentivogli andando per piaza e per le 
cbiavadure , e vignire per la gabella 
grosa lino in porta , e andare roso per 
strà S. Donò bogni cosa tra pieno di 
ebonpasi , e taptzarie , e pani de lana 
di sopra , che mai non fu visto in Bo- 
lognia el piti magnio adobamento eoa 
tanti tastili eh' era per piaxjx , e per 
porta con le persone suova con asai pa- 
ni , parca vedere una verdura con as- 
sai soni in asai luocbi lo dì sequtnte 
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per la spoxa del Ducba di Cbalabria 
che vignia . 

Intrò la spoxa in lì olio gaia a bo- 
ra 22. a di 18. ditto con un gran trion- 
fo , e Meser Calcalo Marescbotto l' 
avia recevta con tuta la sua compagnia 
a cbonfortini a le spexc de la Cbamara , 
a via con lei 34. dotte tute ben in ordi- 
ne , crolli asai cbavalieri , t S>gnio- 
ri , e Cbonti , erano la suma da mille 
eh avalli , e avia 90. muli . cbariaxJ > 
r andò a locare in ebaxa de Meser Loa- 
ne di Bcntivogli , e fui i fatto un gran- 
dissimo bonore : lo dì seguente se chor- 
se un palio de ebarmixin per stri S. 
Dona , evc lo palio el chavallo di Me- 
ser Jacomo Gratto . Da Milan fino a 
Napolli non receveno tanto bonore co- 
rno li fu fatto in Bollognia : A dì 2y. 
se pai tino, e an dono in verso Fioren- 
za , efuno aebompagnati da li nostri 
S. Reximenti fino a Loia» : e fulli fat- 
to le spexe per tuto lo nostro Cbontà 
per la Cbamera di Bollognia ; Qui! li 
Signori , e zentilomini Napolitani so- 
pivano de I' onore , che li fu fatto, 
non posevano saziasse /’ uno con l' al- 
tro de parlare de la liberalità , e beni- 
volentia , ebe li mostrò li Bolognixi , 
e del onore ebe li fu fatto : 

(2O Vene a Bollognia a dì jo. dit- 
to ( cioè di Settembre ) dui folli del 
Ducba de Milan , i qualli venian da 
Napolli cola brigada , ebe avia aebom- 
pagniato la spoxa , e alovono in ebaxa 
de Meser Zoane di Bentivoglio , erano 
sta fatti cbavalieri dal Re di Napolli , 
e a dì sui de Novembre se parlino , e 
andono in verso Milan : (Cron.ross.) 

C22) Vene a Bollognia Maria Dru- 
xiana folla del Chonte Francesco Du- 
cba de Milan mojere ebe fu del Cbonto 
Jacomo , tra lei con tuta la sua fame- 
glia vestida de negro, e alozò in ebaxa 
de Mr.Loant di Bentivoglio lei con la 
Stia fameglia adì 17 .de Setembre :(ivi) 

OO El S. Alìsandro da Pexaro da 
Cbodegniolla vene a Bollognia a dì 
vili, de Luio , che andava a Milan , 
e andò a lozare in (batta dii nostro 


Meser Joane di Bentivoglio so tenero , 
e felli un grondo bonore , a dì x. ditto 
se partì e andò in verso Milan : 

( ivi ) . Racconta poi il Bu-selli allo 
stesso anno , e dopo riferita la vena- 
ta di Alessandro suddetto ; che Tor- 
neamentum Bono ni a in platea in di 0 
S. Petronii factum est cum tanto appa- 
rata vestimentorum , et armorum , ut 
antiquitas Romana renovata videre- 
tur . Ex una parte fuit Dominus Jo- 
hannes Bentivoius cum suis bellatori- 
bus albis indutis . Ex alia parte Domi- 
nus Antonius Trottus Alexandrinus Bo- 
noniensium Capitanetts cum suis rubeis 
indutis . Magno spatio pugnatum est. 
Domino Joanni , et suis laus , et trium- 
pbus datus est . Ad boc grande speda- 
culum ex tnultis civitatibus convenere 
plurimi ad videndum . Dux Mediola - 
ni odo equos tectos ducali magnificen - 
tia omatos misit Domino Joanni Benti- 
volo per Comitem Borelhvn virum in 
bellicis peritissimum . Tarneamento 
completo cum donts ad propria ranca - 
runt : Più dettagliato ancora si legge 
lo stesso torneo nella Cronica di Bo- 
logna presso il Muratori. 

£24) Nella Cronica suddetta c.789. 
A dì 28. di Settembre un ambasceria 
del Duca di Milano , ebe andava al 
Papa , venne a Bologna, e partìronsi 
a dì 29. y e furono alloggiati in casa di 
Meser Giovanni de Bcntivogli , e de 
Malvezzi, degli Ingrati , e di Bartolo- 
meo da Mino . Questi furono gli Am- 
basciatori , Monsignore Ascanio , e il 
Duca di Bari fratelli del Duca di Mi- 
lano, Monsignore di Parma , e Monsi- 
gnor di Novara Vescovi , Messcr Già- 
nagottino da Vilmercato , Messer Gian - 
Udovico de' Palavicini , Messer Am- 
brosio Griffo Me di co, e Messer Pierma- 
ria Rosso , con molti altri in loro com- 
pagnia . Erano circa 200. cavalli : Lo 
stesso si riferisce nell’altra Cron.mss. ' 

(25) Catberina Ducis Galeatii ex . 
concubina filia Hieronymo Riario nup - 
sii Domino Imola , qua transitum fa- 
(iens per Bononiam , bonorifee in Pa- 
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latto Uomini Joannis Bentivoli recepiti 
ett . ( Anna!. Bononien' col. 901. ) 

(2 6) Atphonsus Calabria Lux H ca- 
po lim revertens ac per Bononiam tran • 
tieni rtceptus est cum bonore in Pala - 
tro Domini Joannit Bentivoli . Cui» 
visitasset conventum S. Dominici , vo- 
lai t videre venerabilem virum , ac 
ranci itale clariisimum Fratte rn Jaco - 
bum de Alemannia Conversai» Ordini s 
Pradicatorum . Postquam dulciter cum 
eo locutus est , se illius orationibus 
commisit : ( ivi col. 904. ) . Alfonso 
già avea alloggiato in Casa Bentivoglio 
nell’ altra sua venuta in Bologna por- 
tandosi a Ferrara , ed in quella occa- 
sione aureatum militem fecit Alessan- 
dro terzogenito di Giovanni , e Gi- 
nevra , che poi fu marito di Ippolita 
Sforza . 

(27) Hercules Ferrarla Dux II Ro- 
mam vadens Bononia bonore diano 
susceptus est in palatio Domini Joannis 
Bentivoli ivi col. 906. ) 

(28) Monsigniore Ascaanio Chardi- 
nalle vene a Bolo gaia per legano , a 
dì 27. de Agosto intrì per la porta de 
San Felixe , era con lui un so nepote 
Marchese de Tortona , e avea 14. vis - 
ebovi , e molti protonotari , e altri Si- 
gnuri , e Baruni , avea una bella ebor- 
te , andolli inebontra lo Meser Zanne 
di Bentivoglio con futi li zentilomini , 
e citadini , e lo cbonfaloniere di ] asti- 
ti» con li Signori , e li cbonfalonieri di 
povulo con le compagnie de' li arte , 
(busi anchora li spirituali , come tem- 
porali , e f ulti fatto un grande bono- 
re : E’ osservabile , che tali distin- 
rioni non erano state fatte agli altri 
Cardinali Legtti ; onde si usarono ad 
A*canio in vista della parentela di Gi- 
nevra Sforza sua cugina ; Il Cardinale 
Ascanio fin dall’ anno i486.avea otte- 

, nuto la legazione di Bologna ; ma le 
*ae veci le avea fatte Monsignor Pro- 
spero Caffarelli Vescovo di Ascoli , 
enei’ Annalista Bolognese chiama di 
lui Luogotenente , e uomo integerri- 
mo . U nepote del Cardinale chiamato 
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ivi Marchese di Tortona non può es- 
sere > che Ermete Sforza , che come 
cadetto avrà portato quel titolo . 
Nella Storia di Monferrato di Benve- 
nuto di S. Giorgio £ Rerjt. T. xxm. 
col. 746.) nel riferirsi il matrimonio 
di Elisabetta figlia del Duca di Milano 
Francesco Sforza col Marchese Gu- 
glielmo si nominano trà gli a tri Si- 
gnori , che assisterono allo sposali- 
zio , Filippo Maria, Sforza Maria , e 
Ludovico,tutti tre fratelli della sposa, 
ed a ciascuno si dà un titolo di qual- 
che Stato , o città, come a Filippo 
Maria quello di Coiste di Corsica , a 
Sforza Maria di Du^a di Bari , e a Lu- 
dovico di Conte di.Mortara . Il secon- 
do già abbiamo veduto nella di lui 
vita, che fu veramente assoluto S gno- 
re di quello Stato ; ma gli altri due 
ebbero il titolo di quelle rispettive 
città e Signorie , e forse anche un» 
parte delle loro rcnd tc, ma non già il 
governo , o la Sovranità . Nella stes- 
sa guisa Ermete fu Marche* e di Tcrto- 
na . Il Cardinal Ascanio allogg ò pres- 
so la sua cugina Ginevra anc e dopo 
la sua liberazione dalla prigionia di 
Francia scrivendo il nostro Cren sta 
all’anno i^o^.Vene a Bolognia lo C bar- 
dinoli Rovan , il quale era franeexe , 
e avia con lui Monsignore Ascbanio 
Cbardtnalle , il quale era preaon in 
Pranza , e andava a Roma a fare il 
papa , e fui li fatto un orando bonore , 
e alozò con lo magnifico Meser Zoane 
di Bentivoglio , lo di seguente se n'a »• 
dono in verso Roma : 

( 29 ) Riguardo ai figli di Ginevra 
del primo ietto redi 1’ antecedente 
nota (9). 

(30) Il primo di questi chiamato 
Annibale II. col favore de’ francesi 
rientrò nella Signoria di Bologna l’an- 
no 1511., mapocodopola perdette 
di nuovo , e morì poi a Ferrara , ove 
dai di lui figlj fu continuata la decen- 
za della nobilissima Famiglia Benti- 
voglio . Del ristabilimento dei Benti- 
voglj in Bologna a lungo si parla 


/ 


Digitized by Google 


1 6o 


GINEVRA SFORZA 


n ir Hìstoire de la Ligue de Cambray 
lib. II. E’ osservabile , che i medesi- 
mi appena mes^o piede di nuovo in 
quella Citrà , furono arcolii con al- 
legrezza dal Senato , e dal Popolo , e 
siano del partito opposto mostrò la 
minima contrarietà. Tanto è falso 
ciò, che anno scritto il Vizani, il Gio- 
vio , ed altri ,che Ginevra avea indot- 
to il marito, e i figli avi essere orgo- 
gliosi , e crudeli verso i Bolognesi, 
per il che questi eransi affatto aliena- 
ti dal loro governo . Il solo disordi- 
ne , die in quella circostanza si com- 
mise , fu 1’ aver atterrato , e ridotta 
in pezzi la s a na di Giulio II. , non 
per odm contro il Papa , che tutta- 
via dovea considerarsi per il sovrano 
direro di Bologna , ma per esser la 
medesima in un attitudine cosi truce , 
che si narra nella predetta S’ori a , che 
il popolo domandò più volte , mentre 
era anco-a in piedi quella statua , 
si c estoit pour le benir ou pour le inau- 
dite , que cene ttrrible statue levoit 
le bras .Alla di Lei fierezza contribuì e 
la fisonomia di Papa Giulio , ed il cor- 
rispondente carattere dello Scultore 
Michelangelo , che pur troppo traluce 
in tutte le di lui opere , per altro d'in- 
finito pregio, tanto di Scoltura, che 
di pittura . E’ pure qui osservabile 
una riflessione dello Storico francese 
in addu-re il motivo , per cui ilTrv- 
vulzio Generale del Re Ludovico xii. 
dopo ripresa Bologna non solamente 
non si fece lecito di conquistare parte 
alcuna dello Stato Pontificio , ma 
neppure di accettare la resa di alcune 
città al medesimo appartenenti , del- 
le quali furongli spontaneamente por- 
tate le chiavi .. Il motivo , e la rifles- 
sione è la seguente : Le respect dùaux 
Souverains Ponti fet estoit alors dau- 
tant plus profond , qù il estoit gene- 
rai , au lieu qu il est affoibli presen- 
tement dans le coeur d' un grand nom- 
ire de Catboliques par le commerce des 
Protesi ants . 

Antonio Galeazzo fu fatto Protono- 


tario Apostolico di iz. anni , e Ben. 
chè iniziato nella vita Ecclesiastica fu 
Genera'e d’ armata , ed alla testa di 
mille fanti , e cento uomini d’ arme 
accompagnò il Duca Valentino atl’im- 
presa di Firenze in lavore dei Medi- 
ci . Poscia si mise a viaggiare , e si 
racconta di lui che fu sino a Gerusa- 
lemme . Dopo il sacrilego omicidio 
del Cardinal Al dosio Legato di Bolo- 
gna, ed Amministratore di quell» 
Chiesa, commesso in Ravenna dal Du- 
ca di Urbino , il Clero , e Popolo Bo- 
lognese elessero Antonio Gaieazzo in 
loro Vescovo, tenendo ailora il Prin- 
cipato della città Annibaie di lui fra- 
tello , ma L’ elezione non fu ammes- 
sa dal Papa . 

Di Alessandro si ò detto abbastan- 
za neil’ elogio d’ Ippolita Sforza sua. 
moglie ► 

Ermete fu aneli’ esso cavaliere di 
molto coraggio , e valore ; che ritira- 
tosi a Ferrara dopo la disgrazia di sua 
famiglia, ivi stabilì un altro di lei 
ramo per mezzo della prole , die eb- 
be dalla propria moglie Giacomett» 
Orsini . A questi si è data la taccia di- 
uomo crudele , essendosi tale dimo- 
strato contro i Marescotci nemici di 
sua famiglia . Se questi è 1’ Hermes 
Bentivogli, acni è diretta una delle 
lettere del Doni , doveva essere il- 
medesimo di molta letteratura for- 
nito . 

(jO Le figlie di Ginevra , e di 
Giovanni suo secondo marito sono 
Bianca , Francesca , Leonora , Vio- 
lante , Laura, Isotta tutte maritate, 
ed una monaca , che ordinariamente 
viene omessa dai Genealogisti. La pri- 
ma fu moglie di Niccolò Rangoni egre- 
gio Capitano al soldo dei Bolognesi 
( Annal. Bononien . col. 901. } ; la se- 
conda di Galeotto Manfredi Signop 
di Faenza , per il qual matrimonio r 
seguito 1’ anno 1482. fn platea Bona- 
ria basta concertatum est , ut multi 
simul contro se currerent (ivi col.seg.)» 
(Questa è la tanto celebre Francesca , 
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che 1* anno 1488. non inorridì di tin- 
gersi eli» stessa le mani nel sangue di 
suo marito , contro del quale erasi 
fieramente irritata e per l’ illecito 
commercio , che teneva con altre 
Donne, ed - in specie con una certa 
Cassandra , e per la vituperevole de- 
ferenza, che avea in materia di publi- 
co governo ad un tal Fra Silvestro da 
Fori! , che siccome dice il Tonduz- 
ai , quantunque virtuose , massime nel- 
le professioni Matematiche et Astrolo- 
giche , che rare volte vanno accompa- 
gnate con altro di buono , per la gratin 
però e favore del Prencipe , et aura di 
corte gl' era uscito di mente lo stato 
Religioso in modo , che oltre P b abito 
altro non vi si seorgta d' osservante : 
Tutto il fatto , che a giorni nostri ab- 
biamo veduto rappresentato sul rea- 
tro, espresso in una nuova trage- 
dia , può leggersi presso il Tonduz- 
zi sudetto-. Francesca dopo 1 ’ uccisio- 
ne del consorte ritiratasi alla Gasa 
paterna passò alle seconde nozze 
col Conte Guido Torello , come si 
narra nella citata Cronica manoscrit- 
ta di Bologna all’ anno- 1500. . La 
terza figlia di Ginevra fu moglie di 
Giberto Pio Signore di Carpi , pari- 
mente Capitano illustre ai' soldo de* 
Bolognesi Gbibcrtus de Piis Carpensts 
Lionoram Domini Joannis Bentivoli fi- 
liam in uxore magna pompa duxit : 
( Annoi. Bononicn.c.906. ) . La quar- 
ta di Par.dolfo Signore di Rimini , 
rapporto alla quale lo stesso annalista 
scrive : Pandulfus Malatesta Aritni- 
nensium Princeps Violantam generotis- 
simam Domini Joannis Bentivoli Pr in- 
cipit fi liam uxorem duxit , virginem 
forma , prudentia , et moribus orna- 
tissima™ . Domina Ginepro mater ejus 
sponsa ad S. Mariani de' Laureto va- 
» dens nuptias filitc bonoravit: ( c.908.) 

* Vedi ancora il Clcmentini nella vita 
di Pandolfo . Laura di Giovanni Gon- 
zaga figlio di Federico II. Marchese di 
Mantova , dal quale cominciò la li- 
nea dei Marchesi di Vescovato. ; e 
Par. IL 
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Isotta di Ottaviano Riario Signore di 
Forlì , di cui abbiamo parlato nella 
vita di Caterina Sforza di lui madre . 
La settima figlia di Ginevra, che di- 
cemmo Religiosa , èricordata nei ci- 
tati Annali Bolognesi all’ anno 1488. 
Anno Domini 1488 \ Sorores Corporii 
Cbristi Ordinis Minorum per tivita- 
tem , et quasi per totam haliam infa- 
mata sunt , quod se mutuo vulnera - 
veruni. Indicta est eìs purgatio , et 
ad id dtlecti Dominus Locumtenens , 
Ki cariar Episcopi , Abbas Sancii Prof- 
etili , Prior S. Dominici , et Pra- 
dicator S. Petronii . Purgata sunt . 
In eo Monasterio filia Domini Joannis 
Bentivoli Deo serviebat . 

(31) Annoi Bononien col. 90Ó. As- 
sai più- diffusamente sono descritte 
le nozze di Annibaie con Luciezia 
d'Este nella Cronica- mss. di Bologna 
esistente nella BibIiotecaVjlev.fi: Co- 
mincia il Cron'sta : Lo Magnifico 
Metter Zoane di Bcntivogli volendo 
fare le nox.e de Metter Aniballe so fol- 
lo primo mandò ainvidare luti li Prin- 
cipi , e Signori de Italia , che vi- 
gnissino alle dite nox.e , li quali vi 
mandono soi ambasciatati e chi vene 
in persona , come qui di sotta dire- 
mo , le quali ncn.e fune , e serano le 
pià belle , e le pia celebrate che file- 
no a Bolognia , e serano , corno per 
bordine estendiremo . Quivi enumera- 
tutti i Sovrani , e Principi d’Italia, 
che mandarono loro ambasciatori , o 
vennero in persona ; minutamente 
descrive l’ingresso della sposa se- 
guito ai 28. Gennaro , e accompa- 
gnata dal Marchese di Mantova alla 
testa di molte squadre tutte ricca- 
mente montate ; i sontuosi adobbi 
messi lungo le strade , per le quali 
dovea passare la comitiva ;1‘ incon- 
tro d tutti i principali nobili Bologne- 
si , che fecero a gara a chi più potea 
sfoggiare in magnificenza ; il- gran 
convito , che poscia dette lo sposo , 
e che durò dalle ore 20. sino alle tré 
della notte . E’ così curioso il detta* 
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glio , che fa lo Storico di questo stre- 
pitoso pranzo , che merita di essere 
riferito : Prima deal' aqua aie man ; 
ìa prima vivanda fun pigniocbà e cal- 
doni, in taze d’ argento malvasia , da' 
poi pipion , fgaditti , tur di , perdi- 
si , faxani , e oliva , e uva e sa- 
le y e in fri dui ebarzuni una cesta di 
pane , la qttalle era indoratta ; dapoi 
vene un gran cbastello di zudaro con- 
tata torcila molto ben lavorata : era pie- 
na de axellini di più sorta ; dapoi 
vene pasteleti coperti , poi teste di vi- 
della ebotta cbtn la pelle sopra , dapoi 
cb aponi , e peti , c l enze di v idei- 
lo con ebapritti e sasizuni , e pipiu- 
ni con la minestra , e s' avea ogni 
ebosa in vasi d oro , e d' argento . 
Jnanci a questo avia aprexentà un < ba- 
priollo , e un struzzo vivo ; dapoi por- 
tono li pavoni con li scudi al collo con 
li arme di futi quilli S igniuri , parca 
ebe feseno la roda : da poi vene le 
mortadelle, e liepre con le pelle , ebe 
parean vive , e cbapriolli , e altri e 
potami , e salvadixino , ogni cosa 
era portiì con la pelle , e però che pa- 
rlati essere vivi , e stevan dritti , ebe 
alcbuni parian che volaseno ; dapoi 
portono tortore , e faxani cotti con le 
pene , parea che zitaseno futgo per la 
boeba \ dapoi portono pomi dadan , e 
limuni , e melarance con sapore di 
più fatta seebondo le condixon , dapoi 
torte de Zucbero , e de mandorle , e 
’Loncbada , e bisdotti con teste di 
ebapritti , e perdixi , e turture ; poi 
vene un cbastello pien di ebunii , e 
tufi miscn fuor a quando fu guasto dit- 
to cbastello , era Ili pastilitti de ebonii, 
e ebonii ebotti , ebe parean vivi, poi 
vene ebaponi ; A questa vivanda li 
sescbalcbi se mutono de vesta , e apre- 
xeno le torce tute bianche ; poi vene 
un cbastello grondo , e mcsonli in me- 
zo de la salla , il qualle era molto ben 
lavorato , e bello , e dentro vi era 
un porebo vivo , ebe guardava i mer- 
li , e perché el non potea usire fuor a 
ibridava , e muxia forte , * drieto a 


lui vene porcheta ciotta intiera , tata 
era doratta , e avia un pomo in bo- 
eba , e àrie a questo li vene arosto de 
più sorta ; dapoi vene dopi de latte 
zeladi , e poi pere guaste , confetti , 
zuebari , e ze ladia , e marzapan , e 
molte altre cose x che quaxi sono im- 
possibile a narrare , da poi deno l'aqua 
a le man ton varie confetti ; fur- 
nito questo sonò tante tronbiti , che 
parca , ebe l aria roinasse , dapoi pi- 
fari , e altri istromenti ; fornito que- 
sto Meser Lorenzo di Rusi , il q uale 
era un dignissimo poeta , fece una bel- 
la orazione , e ringraziò ogni Signo- 
re fornito questo tuli li Signuri apre- 
xentono la spoxa . Succede a tal de- 
scrizione la lista dei regali in no- 
me del Re di Napoli , del Duca di 
Milano , di Calabria , e di altri prin- 
cipali Signori d’Italia, trà i quali è 
distinto il dono del Cardinal As cario 
Maria Sforza, che fu un rido pen- 
dente de pr exio de mille duebati . Me- 
ritarebbe ancora d’ essere riferita la 
visita , che la mattina seguente fece- 
ro i sposi alla Chiesa di S. Petronio , 
ove si portarono con tanta pompa , 
e corteggio , che non sapremmo ,di 
qual paragone servirsi per dame un 
idea • similmente i regali , clic pei' 
parte de’ medesimi furono presenta- 
ti , o mandati a tutti i Principi , 
e Signori ; ed in fine le giostre , ed 
altre feste , che si fecero in tal oc- 
casione ; ma di buon grado se ne 
asteniamo temendo di dilungarci trop- 
po dal nostro proposito . 

O?) Vedi Cronica di Bologna,* An - 
nales Bononienses presso il Muratori . 
Più dettagliatamente ancora nella ci- 
tata Cronica manoscrit r a sono ripor- 
tate le quasi continue feste , e spet- 
tacoli dati da Giovanni , e Ginevra 
al Popolo Bolognese durante il loro» 
A Principato , 

0*0 In questa occasione ii Valen- 
tino tolse tutte le fortificazioni a Ca- 
stel Bolognese , e gli cambiò il nome 
in quello di Terra Cesarina j El Du - 
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ca Valentin fe spianare tute le mure , 
e le fosse de Chattello Bologniese a 
di 28. de Luio e volse , che si chia- 
male Tcra Cexarina , e fu male fato . 
( Cron. mss. ) . Una tal denomftia- 
zionc fini poco dopo colla caduta del 
Valentino * 

L' andò a dì 30. ditto ( cioè 
dell’Aprile del 1501. ) tri del Rizi - 
mento con lo Sinicbo de la Cbamara in 
Io champo a trovare lo Duca Valentin 
per cbapitolare con sua S. , e fare bo- 
na paxe , 7.0 è Meiser Loane di Marsi- 
lij t M esser loane Francesco dei Al- 
drovandi Messer Annoilo di Ranu- 
ci , e Sig. Alisandro Buttigara , e 
V ascio fi) ebusì f zoé che lo Cbomune 
di Bolognìa li deva Cbastello Bolo • 
gniexe con bogni sua jurisdicione , e 
se obligavano a darli {O. milia ducati 
in tri ani , e joo abomini d'armi , 
e tooo. fanti pagati per quattro mixi . 
El ditto Duci) a avia a rendre tute le 
Cbastel/e , e roche > e forteze > e 
prixuni de Bolognixi » e in questo ca.- 
pitolono ( ivi ) . 

(36) Ciò è bastantemente indicato 
dal nostro Cronista all’anno 1500.; 
Monsignore Giuliano de la Rovere 
Chardin alle de San Piero in vincbulla 
Veschuo di Bolognìa vene a stare a 
Cento de la Pieve soa tera del tnexe de 
Setenbre con la soa famiglia. Era ini- 
tniebo de Papa Alisandro e de ebaxa 
Sforcescba . Con tutto questo però 
non può dubitarsi , die Papa Giulio 
nell’ impresa di Bologna avesse la so» 
la mira del bene dello Stato , e dei 
vantaggi de'Ia Sede Apostolica , e 
non già quella delle private sue ini- 
micizie • tigli sapeva vincer troppo le 
proprie passioni per non rendersene 
schiavo trattandosi di publi ri ogget- 
ti ; ed il contegno da esso lui osser- 
,vato verso il Cardinal Ascanio Maria 
• Sforza dopo il ritorno dalla sua pri- 
gionia di Francia , c più ancora nella 
sua morte , lo dimostra chiaramente . 

( 17 ) Questa è la tanto celebre le- 
ga di Cambra? trà Giulio II. , Massi- 
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miliario I. Imperatore , Luigi XII. He 
di Francia , Ferdinando V. Re d’ Ara- 
gona , e tutti i Principi d’ Italia con- 
tro la Republica di Venezia . 

(38) L’ autore des Genealogie s lli- 
storiques manifesta aneli’ esso benché 
francese la sua disapprovazione di una 
condotta così poco leale per parte 
del Re di Francia j giacche dopo ri- 
portato il fatto meritamente escla- 
ma : Tela toujours eti le sort des plus 
foibles d' èrre sacrifiez aux intére ts 
des plus puissans (Tom. il.pag. 596.) 

(39) Cronica mss. 

(40) Nell’ elogio di Giovanni Ben» 
tivoglio . A un di presso ne’ mede- 
simi termini ne parla il Vizani ( Hi- 
storie di Bologna pag. 471. 

(41} Cronica sudetta - 

(42) Ivi .. 

(43) Ivi . Al quanto diversamente 
racconta il Vizani la morte di Gine- 
vra non combinando su tutte le di 
lei circostanze ; Ecco le di lui pa- 
role . Appena era egli giunto a casa 
( intende di Giovanni , mentre sc-g. 
giornava in Milano dopo rimesso in 
libertà ) , quando gli fu dato avvi- 
so , che il suo palazzo in Bologna era 
stato dal popolo ruinato , la qual co- 
sa grandemente gli accrebbe il dolo- 
re , che continuamente lo tormenta- 
va , onde per isf sgarsi in parte , ne 
diede per lettere aviso a Ginevra sua 
consorte , la quale a Busseto si trova- 
va > e querelassi di Lei dicendo , che 
egli, e la sua famiglia pativa tanti tra- 
vagli , perché ella non bavendo mai 
voluto credere ai consigli del marito 
baveva indotti i figliuoli a far cose , 
per le quali bavevano fatto nimico il 
popolo di Bologna , e il Pontefice , e 
Signori. Lette le lettere del Marito 
Ginevra ne senti tanto dolore , ebe 
gettatasi sopra un letto alla presenza 
di alcune Gentildonne , else gli faceva- 
no compagnia per consolarla , senza 
ptà mai parlare passi di questa mise- 
ra vita trovandosi scomunicata per non 
baver voluto ubidire a comandamene 
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ti del Pontefice , onde fu necessario 
sepellirla sema veruna sorte di /sono- 
re in luogo profano : ( Lib. ri. p.471.) 
Quanto sia falso tuttociò che lo Stori- 
co Bolognese vorrebbe , .avesse scrit- 
to Giovanni Bentivoglio a Ginevra 
sua moglie , dal fin qui detto nel 
di Lei elogio apparisce evidentemen- 
te . E per verità non può non sor- 
prendere il sentire , die Giovanni das- 
se avviso a Ginevra della rovina del 
loro palazzo , quando piuttosto toc- 
cava a questa di renderne consape- 
vole il marito > comechè essendo di 
Itti unto più .vidna a Bologna dove- 


va ancora averla tanto prima saputa . 
Noi pertanto anteponiamo a Ha testi- 
monianza del Vizani quella del nostro 
Cronista contemporaneo , e lo stes- 
so giudizio dovrà farsi rapporto all’al- 
tro aneddoto che il medesimo riferi- 
sce , che la nostra Ginevra morisse 
scomunicata , e perciò non fosse se- 
polta in lungo sacro . Tal circostan- 
za , essendo vera , non si sarebbe 
omessa da chi viveva , e scriveva ap- 
punto in quel tempo . 

(44) Addizione alle Donne illustri 
del Boccaccio . 
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SIGNORA DI PESARO. 

Camilla , che dai Storici Napoletani vien detta commune- 
mente Covella nacque da Marino Marcano Duca di Sessa , e 
Principe di Rossano , e da Eleonara figlia di Alfonso I. Re di 
Napoli . Era perciò unita in stretta parentela colla Reai Ca- 
sa d’ Aragona , il di cui cognome prevalse in lei a quello della 
propria famiglia , benché nobilissima ancor essa , e tale da 
gareggiare in potenza colli stessi Sovrani <0 . Il di lei padre 
avendo machinato tradimento contro Ferdinando figlio , e suc- 
cessore di Alfonso nel Regno , ed incorsa perciò meritamente 
la Regia indignazione , questi mosso da tenerezza verso la di 
lui famiglia , ne prese cura egli stesso , particolarmente di 
Camilla , il di cui nobil carattere , ed ingenue doti d’ animo 
avevano delle singolari attrattive . Ella fu educata alla Corte 
di Napoli presso il Re suo zio, in specie dopo la morte della 
sua madre Eleonora , e l’anno 1474. Ferdinando stesso stabilì 
il di lei matrimonio con Costanzo Sforza Signore di Pesaro CO , 
e nel Maggio dell’anno seguente fu condotta a marito, con- 
stando ciò dagli istromenti nuzziali rogati in Pesaro ai 128. del 
detto mese da Sepolcro Notaro, ne’ quali si dice d’aver Co- 
stanzo accettato , e preso Cubeilam , nunc vero nominatam 
D. Camillam filiam legitimam » et naturalem quondam Illustris- 
sime Domine Helionorce de Aragonia olim Rosea ni Principìssce 
prò sua vera , ei legitima sponsa (?) . Delle magnifiche feste fat- 
te in Pesaro per un tal matrimonio ne abbiamo già parlato 
nell’elogio di Costanzo di lei consorte . Poiché questi mancò di 
vita nel Luglio del 1483. , di soli otto anni incirca fu la du- 
rata del di lei matrimonio ; nel quale spazio di tempo ancor 
essa ad imitazione di Costanza , e Sveva si trovò spesso alla 
testa del governo di Pesaro , allorquando il marito dovette as- 
sentarsene a motivo delle sue condotte militari . Essendo morto 
• Costanzo senza fìglj , sarebbe fin d’ allora terminato il domi- 
nio dei Sforzeschi in Pesaro , se non era la somma prudenza , 
il coraggio , ed accortezza di Camilla . Affezionatasi essa 
con rarissimo esempio ai naturali di Costanzo, e profittan- 
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do del favore , ed appoggio di suo zio Ferdinando. Re di 
Napoli ottenne di succedervi ella stessa copulativamente a Gio- 
vanni il maggiore de’suoi figliastri . Quindi il giorno mede- 
simo in cui rimase vedova , che fu ai 19.de! surriferito me- 
se,, Madonna Ccmmilla , ed il Signor Giovanni Sforma figlio 
naturale legitirnato presero possesso , e corsero la Città CO .. In 
quest’ azione di Camilla quante virtù , ed eroiche qualità appa- 
riscono degne del più gran Principe , non che di una giovane 
Signora ? Lasciamo a parte l’atro magnanimo, e virtuoso, 
che una Donna s’ interessi per i veri vanraggj di un bastarda 
di suo marito ’ r quanta lode non merita la di lei fermezza , e 
costanza d’animo, coll a qua le padrona assoluta de’suoi alletti 
arriva a assoggettarli a se medesima , ed a trattenerne il giu- 
sto sfogo per la dolorosa perdita del loro più caro oggetto ? 
Onde appena resi da Costanzo gli ultimi spiriti nella Ter- 
ra di Montelabate , lasciando ad altri la cura di prestare L. 
dovuti officj al cadavere , non bada , che ad assicurare la 
conservazione dello stato , che in quella delicatissima circo- 
stanza clovea riputarsi il massimo e l’unico degli affari ; nel che 
non sapremmo paragonarla ad altri che al Console Orazio , al- 
lorché ricevuta la nuova della morte del figlio nell’atto di com- 
piere la solenne consacrazione del Campidoglio freddamente 
rispose , che si sotterrasse , non volendo perciò interrompere 
b sacra ceremonia . Quale ammirazione eccita ancora il di 
lei profondo discernimento , e politica di prendere misure ta- 
li , e così disporre le cose da farsi subito riconoscere Sovrana 
di Pesaro, e senza la minima contradizione? Nel che altro, 
capo di lode deve rilevarsi per la nostra Sforzesca , ed è il cre- 
dito grandissimo , in cui bisogna dire , che Ella fosse presso 
tutti i suoi sudditi , e la favorevole prevenzione. , che questi do- 
vevano averne concepita , giacche tanto volentieri , ed ultro- 
neamente si assoggettarono al di lei dominio .. In. non minore 
estimazione era ella alla corte di Roma,, dalla quale pochi me- 
si dopo riportò, un amplissima Bolla ,con cui il Papa Sisto IV. 
approvava , e confermava la consuccessione di Camilla. , e' 
Giovanni nella. Signorìa , e Vicariato di Pesaro 03 . 11 gover- 
no di Camilla , che durò sino all’Ottobre del 1489. , e nel; 
qiiale sebbene avesse avuto per compagno il figliastro, pure 
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attesa la di lui giovanile età ella sempre ne fu alia testa, riuscì 
quali erasi sperato , e preveduto. Amata, e riverita da sud- 
diti , venerata da vicini mantenne pace fra suoi , si studiò sem- 
pre formarne la felicità ricolmandoli di beneficenze , ammini- 
strando rigorosamente la giustizia , premiando la virtù , casti- 
gando severamente il vizio . Nell’ indicato anno 1489.3*113. 
Novembre dimise il governo della città , e Stato di Pesaro , 
lasciandone solo possessore il figliastro Giovanni . Il Signor 
Olivieri scrive , che Giovanni SJc ryì tuttoché abbia avuto gran 
lodatori , come sogliono avere tutti i Principi , fu nondimeno uo- 
mo di lai carattere , che non instenterei a credere , che per ri- 
maner solo nella Signorìa usasse durale tali con la buona Ca- 
milla d' Aragona , che finalmente la obbligasse a rinunciarle la 
sua porzione CO . Ma poiché ne egli, ne altri possono addurre 
alcuna prova di tali sospetti , e dall’altro canto Camilla stessa 
si protesta nella sua rinunzia di esservisi determinata per atten- 
dere allo spirito liberamente , e lontana dal Mondo , come al- 
trove afferma lo stesso Olivieri C 7 ) , non vediamo il motivo , 
per cui si debba aggravare Giovanni Sforza di un’ azione cosi 
indegna , e togliere a Camilla il merito di un atto eroico , e 
originato da sentimenti della più sincera pietà . Infatti che da 
questa sola causa derivata fosse la di lei rinunzia , e non da 
disgusti cagionatile dal figliastro , pare a noi , che chiaramente 
risulti non solo dall’ esser Ella venuta a tal passo con tutta paca- 
tezza , e previo il consenso del Papa (8) , ma ancora dall’ essersi 
dopo quel tempo trattenuta in Pesaro varj mesi volendo prima 
veder stabilito Giovanni con un vantaggioso matrimonio ; Segui- 
te le di lui nozze con Maddalena Gonzaga , siccome si è nar- 
sato a suo luogo (9) , e che possiam credere trattate e con- 
chiuse dalla stessa Camilla , vedendo, che più altro non le 
rimaneva a fare per ben consolidare nella Signoria di Pesaro 
la discendenza di suo marito, ai 7. di Maggio del 1490. se 
ne partì da quella città, e portossi alla Torricella picciolo Ca- 
stello nel Parmigiano , da lei preso in solutum a conto della 
. sua dote, dove fissò l’ordinario suo soggiorno , come in luo- 
go appartato da ogni mondana distrazione , e dallo strepi- 
to della Corte 0°) . Ivi rimase per il corso seguito di 9. anni 
come in un perfetto ritiro , data tutta alla vita spirituale . Vi 
avrebbe continuato ancora la sua dimora , se l’ invasione fat- 
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fa dai Francesi del Ducato di Milano non l’avesse per così di- 
re di colà cacciata vedendosi altrimenti esposta nella perso- 
na e nella vita . Il Duca Ludovico il Moro prese cura egli 
stesso di Camilla, e però l’anno 1499 . ridotto al punto di 
mettersi in salvo colla fuga la fece passare in Germania unita- 
mente ai prcprj figliuoli OO . Se Ella terminasse colà i suoi 
giorni , ovvero facesse ritorno in Italia dopo il ristabilimento 
di Massimiliano , e Francesco II. Sforza , non abbiamo monu- 
menti Storici , da quali ricavarlo , e neppure quanto sopra- 
vivesse alla sua partenza per la Germania . Sappiamo bensì , 
che la medesima oltre le encomiate sue virtù di una somma 
prudenza, costanza d’animo , destrezza nel maneggio degli af- 
fari , e soda pietà , si rese singolarmente commendabile per 
fama di pudicizia, avendo osservato , e mantenuta castissima 
vita nello stato suo vedovile sino alla morte . A questo par- 
ticolare di lei pregio si riferisce il medaglione coniato in 
di lei lode, e publicato dal Muratori OO ,. nel di cui dritto, 
ove è espressa la di lei imagine , si legge all’ intorno : Ca- 
milla Sfor * de Aragonia Matronar. pudicissima Pisauri Domina : 
e nel rovescio vedesi una Donna con freccia nella destra , e 
con un serpente avviticchiato nella sinistra, che siede- sopra 
un unicorno , e un cane giacente coll’ epigrafe : Sic itur ad 
astra : e in fondo: Opus Sperandei : Il medesimo pregio è 
rilevato ancora dal Contarino, che citando l’autorità deìVo- 
laterrano aggiunge aver ella voluto vivere sino alla morte 
vedova , e continente , benché giovane , e bella , e da molti 
ricercata per moglie Olà . Camilla si distinse ancora per sa- 
pere , e dottrina : Francesco Agostino della Chiesa dice di lei 
che fu molto letterata , e prattka d' ogni diversità di lingue 
essendoché parlava benissimo oltre all' Italiano , latino , spa- 
gnolo , e francese 04) , e il Bellini chiamolla Donna illustre , 
ed erudita C*5) . Questo suo genio per le lettere fece si , che 
singoiar protezione accordasse ai letterati , quale Irà gli aL- 
tri sperimentarono largamente il Collenuccio , e Tommaso 
Diplovatazio , alla di cui famiglia si mostrò in particolar mo- 
do attaccata (*<9 . Presso il Muratori, il Bellini , e l’ Olivieri 
possono vedersi le varie medaglie , che esistono a nostra me- 
moria, di questa celebratissima Principessa , come Signora di 
Pesaro 07 <) .. 
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. ’ NOTE. 


CO Cosi dice il Summonte L'b. v. 
pag. 59. all’ occasione di riferire il 
matrimonio di Marino Marzano con 
Leonora d’ Aragona : e percbì il Du- 
ca di Sessa pareggiava di potenza col 
Vrerìcipe , volendo ancora con esso 
stringer parentado , diede a Marino 
Marzano unico suo figliuolo Leonora 
seconda figliola del Re , e sorella del 
Duca di Calabria dandoli in dote il 
Principato di Rossano , e contado di 
Montalto con altre terre di Calabria : 
Per la storia di questa nobile , e po- 
tente famiglia veggasi 1 ’ Ammirato , 
Filiberto Campanile , e il Manni , che 
nel Tomo ix. delle sue Osservazioni 
Isteriche sopra i Sigilli antichi Sigillo I. 
ne illustra uno alla medesima apparte- 
nente . 

CO Il citato Summonte postici- 
pa di un anno lo stab Jimento del ma- 
trimonio di Camilla con Costanzo 
SI orza , volendo di più» che il me- 
de ;imo si conchiudesse in Roma , 
mentre ivi si trovava il Re Ferdinando 
in occasione deiranno sauro del 147?. 
et bavendo poi visitato i Santi luoghi 
effettuò il matrimonio di Covella di 
Marzano figlia di sua sorella con Co - 
stanzo Sforza Signor di Risarò figliuo- 
lo di Alessandro -e ritornato in Napoli 
ai 5. di Maggio la mandò al marito , 
come nota il Duca : Ma lo Storico Na- 
poletano è in errore , siccome appa- 
risce da quanto si è detto di un tal 
matrimonio nell’ elogio di Costanzo 
Par. I. 

Cj) Olivieri Delle monete di Pe- 
saro presso il Zanetti pag. 230. 

£4) Diario ms$- di Pietro Marzetti 
presso 1 ’ Olivieri loc. cit. 

(5) A sollecitar la Bolla fu spedito 
•in Roma Pandolfo Colìenuccio . Oli- 
vieri ivi . 

CO Pag *!*• 

C7) Memorie di Tommaso Dipiova- 
tazio pag. xi. 

C8) Olivieri ivi . 

Par .II. 

0 


C9) Essendoci stato communieato 
per mezzo del chiarissimo Signor Ab- 
bate Andresuna lunga elegia , ed un 
epigramma di Antonio Agnelli sulla 
morte di Maddalena Gonzaga Sforza » 
esistenti amendue in un codice di Ca- 
sa Capilupi » poiché non ci sono giun- 
ti in tempo per produrli al publico 
nelle note a Giovanni Sforza di Lei 
marito nella I. Parte della nostra Sto- 
ria , ci tacciamo un dovere di darli 
ora alle stampe per contenersi in es- 
si l’elogio di questa nostra Sforzesca, 
e varie notizie concernenti la di lei 
vita . 

In Diva Magd alena Sfortia 
Pisauri Domine 
Obitum 

Ad Invictum Francis cum Gonzagam 
Marcbionem Man tua 
Antonii Agnelli Deploratio . 
Invidet beu rebus semper Libitina se- 
reni! , 

Et festinato tempore rara cadunt . 
Occidit en viridi nunc Maddalena ju- 
venta , 

Digna fuit Pylios qua numerare 
dies : 

Et modo qua tanto fralrum populique 
triumpbo 

Ingressa est sodi f ad era san età tori . 
Nunc manet obscura miserabile corpus 
in urna , 

Tantaque tam parvo marmore clct- 
usajacet . 

Causa mali tanti tristis Lucina fuisti » 
Per te maturam concidit ante diem , 
Sensit opern Madea tuam , Pbabca - 
que Circe , 

Et natum illaso cortice Mjrrba de- 
dit : 

Aeolis obscano conceptum semine fra- 
tris 

Deposuit justo tempore ventris onus ; 
Non potuit teneros feliciter edere foe- 
tus , 

Non fuit bac meritis salva putii* 
sui ! . 
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Mine , ero , bit genialibus diebus y 
Istis mitte diebus otiosis , 

Agnelli lepidi , venusti Agnelli 
Carmen , quod gravibus jocis refertunt 
Dicune , etjalibus Catulliani s . 

(Lib. ni. Num.xvn. ) • 

(10) La terra della Torrirclla era 
stata concessa infeudo ai Sforza Si* 
gnori di Pesaro dai Diichi di Milano 
loro fratelli , e cugini. Tri le perga- 
mene dell’ Archivio Sforza una se ne 
conserva , che contiene l’investitura 
di detta Terra data dal Duca Galeazzo 
sotto i 1 6. Marzo del 1475. a Costan- 
zo Sforza, ed a tutti i suoi discen- 
denti, essendo per il medesimo an- 
dato a prestar omaggio al Duca Alme- 
rico de Almericis \ e nell’ investitura 
si dice , che Alessandro padre di Co- 
stanzo per multos annos usque ad ejus 
mortem l’avca tenuta, e posseduta cum 
omnibus juribus , et pertlnentiis suiti 
et cum mero , et mixto imperio . 

(11) Corio all’anno suddetto . 

OO Antiquitates Italia Medii avi 

pag. 721; 

(13) Vago , e dilettevole Giardino 
P*S- ?5T- 

(14) Teatro delle Donne Letterate 
pag. ntf. 

(iy) De Monetis Italia pag. 88. 

(16) La Città di Pesaro deve a 
Camilla 1 ' acquisto di questo cele- 
bre letterato . Ri essa , che 1’ an- 
no 1488. lo fece venire da Padova , 
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ove era publico professore conferen- 
dogli la carica di Vicario delle Appel- 
lazioni , e Gabelle ; Non contenta di 
ciò, per vie più obbligarsi Tommaso » 
colmò di beneficenze anche la di lui 
famiglia , come è quella trà le altre 
di aver aggiunto del proprio alia dote 
di una di lui nipote 300. fiorini d’oro . 
La special protezione, che Camilla fe- 
ce godere al Diplovatazio , e snl di 
Lei esempio anche Giovanni suo fi- 
gliastro , fu il motivo, per cui esso sta- 
bilì i! suo domicilio nella predetta cit- 
tà (Vedi le di lui Metri. scritte daH’Oli- 
vieri).E’da rimarcarsi riguardo a Tom- 
maso Diplovatazio , che egli godette 
le buone grazie anche del Valentino , 
dopoché s’impadronidi Pesaro , essen- 
do stato da questi dichiarato Fiscale di 
tutta la Romagoa; contuttociò ripristi- 
nato Giovanni Sforza nel dominio del 
suo Stato,non si adombrò di lui, quasi 
di persona sospetta per essere stato be- 
neficato dal Borgia , ma anzi lo im- 
piegò in nuove , c rilevanti commis- 
sioni , segno evidente , che se egli 
condannò z morte il Coilenuccio , ciò 
non fu per essere di naturale crude- 
le , e sanguinario , ma per averlo tro- 
vato infedele ; diversamente avreb- 
be dovuto u^are lo stesso contegno 
col Diplovatazio , e forse anche con 
più ragione per aver accettato publici 
impieghi dal suo nemico. 

(17) Op. eie. 
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ISABELLA SFORZA 

Isabella Sforza , che molti anno confuso con Isabella d’ Arago- 
na moglie del Duca di Milano Gio: Galeazzo Sforza di sopra 
encomiata , fu figlia naturale di Giovanni Signore di Pesaro , 
e nacque nel 1503. pochi mesi prima che questi passasse alle 
sue terze nozze con Ginevra Tiepolo CO . Siccome in quel tem- 
po Giovanni era a Venezia colà ritiratosi fin dal 1500. peri mo- 
tivi addotti nel di lui elogio , possiam credere , che in quella 
stessa città nascesse Isabella . Mancatole il padre nel 1510. , fu 
posta in educazione nel Monastero di S. Maria Maddalena di 
Pesaro , ove rimase tuttavia , dopoché il zio Galeazzo perduto il 
dominio di quello stato si ritirò a Milano colla sua famiglia, e 
colla vedova di lui cognata . Eransi lusingate quelle Religiose 
di possedere l’illustre Damina tutto il tempo di sua vita o 
con indurla a vestire il loro abito monastico , o semplicemente 
rimanendo in convitto con esse loro . Ma restarono deluse le 
concepite speranze , giacché Isabella l’anno 1520. si congiunse 
in matrimonio con Cipriano del Nero Nobile Fiorentino , e 
Barone di Porcigliano, essendosene stipolato l’ istromento li 29; 
Settembre del detto anno nella stessa Chiesa di S. Maria Mad- 
dalena da Bernardino di Ser Gasparo Fattori C 2 ) . Si interessò 
per un tal matrimonio il Papa Leon X. , come si rileva da un 
suo Breve, e da una lettera del Cardinal Giulio de’ Medici 
Vice-Cancelliere al Conte Roberto Boschetti Governatore del 
Ducato di Urbino , che fu il tutore di Isabella al contratto ma- 
trimoniale , riguardanti ambedue la conclusione del trattato , 
e lo stabilimento della dote CO . Passata allo Stato Conjugale 
ritirossi a Firenze patria del marito ; dove rimase di stabile 
soggiorno fino alla di lui morte, benché gl’interessi di sua ca- 
sa qualche volta l’obbligassero a ritornare in Pesaro , come tra 
le altre nel 1522. , acompagnata da una buona lettera di rac- 
comandazione del prelodato Cardinal Giulio de’ Medici in data 
dei 30. Maggio al Duca Francesco Maria , al quale altra ne ri- * • 
petè in di lei favore sotto i 3. Decembre dello stesso anno C4) 

Nella città di Firenze si può credere , che Ella principalmente 
coltivasse il suo genio per le lettere, e per i studj piuserj, 
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©nde fu grande la fama 9 che acquistassi alla sua età t e maggio- 
re quella , per cui vivrà sempre ne’ suoi scritti presso i posteri . 
L’onore di possederla dovette dividerlo Firenze con altre città 
ancora , quali furono Milano , Piacenza , e Roma 3 forse scel- 
te da lei per suo soggiorno dopo la perdita del marito attese le 
relazioni , che nelle medesime vi avea o di parentela , o di . 
amicizia . In Roma trovavasi nel 1 540- ricavandosi ciò dalla pro- 
cura da lei mandata a Ser Nicolò Giuliani per i suoi beni di Pe- 
saro , nella quale sì legge la data di quella città sotto i 14. 
Marzo dello stesso anno ; e da varie lettere scritte al detto suo 
Procuratore apparisce , che ivi soggiornava ancora nel 1 543. .. 
L’ anno seguente in Piacenza la trovò Ortensio Landò , ed al- 
lora fu , che venutogli alle mani il di lei trattato Della vera tran- 
quillità dell’ animo , depose il pensiero di dare alle stampe il 
proprio comeche a quello inferiore , che perciò col di lei per- 
messo publicò nel medesimo anno in Venezia colle nitidissime 
stampe di Aldo CO . La sua dimora in Piacenza nel riferito an- 
no 1544. si conferma ancora da una di lei lettera stampata nel 
Nuovo Libro di Lettere 9 colla quale rispose a Ludovico Dome- 
nichi 9 che le avea dedicato la seconda parte delle sue Ri- 
me CO . Dalle altre poi , che pur si anno alle stampe tra quelle 
Di molte valorose Donne 9 si rileva aver Ella anche dopo quel 
tempo continuato in Piacenza il suo domicilio , ma interrotta- 
mente , giacché ve ne sono alcune , che portano la data di Mila- 
no , di Fiorenzuola , della Sforzesca^ di Viruola 9 ed una di Pesa- 
ro . Finalmente ritornata in Roma , qui terminò i suoi giorni 
nel 1561. . In vigore del suo testamento fu sepolta in S. Gio- 
vanni in Laterano , ove le fu eretto un elegante 9 benché sem- 
plice monumenta , che tuttavia ben conservato esiste in marmo 
bianco colla di lei effìgie scolpita , e la seguente inscrizione : 

D. O. M. 

ISARELLAE SFORTIAE 
IOANN1S PISAVRENSIVM DOMINI F. 

• FAEMINAE SVI TEMPORIS 

PRVDENTIA AC PIETATE INSIGNI 
EXEC. TEST. P. 

VIX. ANN. LVII. M. VII. D. III. 

OBIIT AN. D. M. D. LXI. XI. KAL. FEBR. 
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Tanto di sopra , che a piè dell’ iscrizione si legge : Con- 
sensi i Nobiliti m ile Mutis de Pappa^uris , per aver ivi sussistita 
un antica cappella della Romana famiglia Muri Pappazurri , e 
però quel sito anche presentemente alla medesima appartie- 
ne (7} . Benissimo convengono ad Isabella le due principali virtù 
della pietà , e prudenza s per le quali viene commendata nella 
riferita memoria sepolcrale . Potevano peraltro i di lei esecuto- 
ri testamentarj far menzione eziandio della sua profonda dot- 
trina , per la quale Ella si rese P ammirazione di quel secolo * 
sebbene fecondissimo di Donne letterate . Ma forse avranno 
inteso di comprenderla ed esprimerla nel distintivo datole di 
Fiemitht pittate insigni 9 per essere stati principalmente alla 
pietà , e Religione diretti i suoi studj . Il mentovato suo trat- 
tato Della vera tranquillità dell' animo pieno di massime evan- 
geliche, e di ascetiche dottrine chiaramente dimostra , -quanto 
Élla fosse instrutta nelle scienze Teologiche ; Perciò «nella de- 
dicatoria , che del medesimo fa il Landò a Monsignor Otho 
Truxes Vescovo di Augusta , rende questa giusta lode al pro- 
fondo sapere di Isabella nelle marerie sacre . Dopo aver det- 
* to , che egli a contemplazione di M. Paolino Manfredi avea 
composto una simile opera , prosiegue ; giunsi in Italia , e 
finalmente in Piacenza , dove , siccome era di mio vecchio co- 
stume , visitai- la Signora Isabella Sforma , alla quale per infi- 
niti rispetti mi conosceva obbligatissimo ; ne credo fusse que- 
sta mia visita sen^a voler Divino , conciosia eh' io la ritro- 
vassi tutta occupata in trattar simile argomento , et ha vendo 
con molte preghiere ottenuto di leggere così alla sfuggita i 
suoi divini componimenti 9 parvemi si dolcemente trattata que- 
sta materia , che subito con mio gran rossore feci disegno di 
ardere quanto ne havessi già scritto ; ne vi prenda di ciò me- 
raviglia alcuna Signor mio • che si dottamente possa scrivere 
una Donna nelle mondane delicie sin da fanciulla avveda t 
essendo d'ingegno elevatissima , di memoria tenacissima , e 
grandissima osservatrice de savi detti ; oltreche mi paja , che 
nostro Signore Iddio babbi di Sua Signore spetialissima cura 
havendola da pericolose infermità sovente risanata , e postole 
nel cuore ardentissimo desiderio delle scritture sante , di modo 
che non mai , o di rado da molti anni in qua l' ho veduta 
far altro , che volger sossopra hor questo , et hor quell' altro 
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degno outtore ; si che non è punto da maravigliarsi , che dal 
suo bell' ingegno eschino frutti si dolci , e si saporiti . Gli 
Ascetici studj d’ Isabella ^ e la vita contemplativa , che ella 
vi univa , sono anche distintamente ricordati dal Doni in una 
lettera , che le scrisse di Piacenza allixxvin. Febrajo mdxliii., 
nella quale avendo voluto anch’egli fare sfoggio di morale 
cristiana , riportato in fine quel detto di Cristo : Padre que- 
sta è la vita eterna , che ticonoschino , e quel che tu hai manda- 
to : continua : come in più bel ordine mostra V.S. con l'opera , che 
♦ io non ho fatto con le parole bavere inteso , perchè havendo cono- 
sciuto questo fine , che è Cristo , haveie posato la quiete nelle brac- 
cia della Scrittura sacra , tutta affissata la mente , e ferma- 
ta in Dio , riconoscendo tutto il bene , che vi hà dato , e fimo 
intendere ; però io con /’ esempio della divoiion sua ammoni- 
to dopo quel dono di Dio dalla vostra loquela seguirò le pe- 
date , che V orma del perfetto intender suo m' è stata mae- 
stra C8) , Simiglianti lodi le ripete lo stesso Scrittore nella sua 
Libreria alla lettera / , che dirigge con un preliminare di- 
scorso a Isabella Sforza , riportando 1’ anzidetto di lei trat- 
tato ( 9 ) . In termini a quei del Landò 9 e del Doni non dissimili 
si esprime pure il Domenichi nell’ offrirle la seconda Parte delle 
mentovate sue Rime : Benché a V- S, si convengano opre di- 
vine , e Religiose , e non rime d' amore Perochè dai ra- 

gionamenti di V . S. #’ impara conoscere Iddio , e conosciutolo 
amare ; s' intende, come si dee ragionare delle genti in absen- 
\a , non togliendo la fama al prossimo , ne dando scandalo 
agli auditori , si gusta una favella , che non mai ragiona di 
cose vili , e basse , ma sempre d' alte , et honorate : Lo stes- 
so corredo di sacra erudizione , e di precetti morali si am- 
mira ancora nelle sue lettere raccolte , e stampate dal Lan- 
dò tra quelle di molte valorose Donne , tredici delle quali ap- 
partengono a Isabella ( l °) . Di Poesia niente abbiamo di lei 
non essendosi mai in essa esercitata , benché molto genio vi 
.avesse , come attesta ella stessa in una lunghissima , ed eru- 
ditissima lettera a Margherita Pobbia , diretta appunto a far 
l’apologià dell’ arte Poetica contro un tale, che ne avea scrit- 
to una fiera censura : Hò ricevuto le vostre carissime lettere 
olii xx. d' Agosto 3 scritte però olii x. , et insieme la copia di 
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una lettera , che molto duramente flagellava , any crocifigeva 
i poeti : sonomi assai maravigliata , che si bell' ingegno bab- 
bi esercitato V eloquentia sua in biasimar cosa degna di som- 
ma lode , e di somma riverentia . Io per me poetessa non so- 
no 9 ne gìamai futi pur per l' amor grande , c hò sempre alla 
poesia portato , e porterò finché vivo , non mi posso rattem- 
perare adendone dir male , che tutta non mi turbi , ne mi 
posso contenere , che a mio potere non la difenda : Si rileva 
bensì da un’altra delle accennate sue lettere scritta a Flavia 
Lampugnana , che ella era assai perita nell’ arte chimica , e 
vi si applicava con impegno : Pili volte bave te riso di me , 
perchè faccia tutto il giorno distillar acque da mastro Chri - 
stophoro ; io ho parimente riso della simplicità vostra , e del 
vostro consorte , che non sappiate , quanta virtù vi si trovi : 
ecco che vi mando per la mancia ili questo Natale la più 
miracolosa acqua , che mai nè da huomo , ne da donna sia 
stata fatta . Anche di Astronomia fece particolare studio, as- 
serendolo essa stessa in altra lettera a Taddea Centani : Molte 
volte m' bave te ripreso , perch'io presti troppo fede alle Astro- 
nomiche scienti e , et io contener non mi posso, che similmente 
non riprenda la durerà vostra , poiché ninna credenza prestar 
li potete havendo di ciò tanti chiari esempi et nelle greche , 
et nelle latine storie . Questa sua preponderanza per i studj 
scolastici piu che per gli ameni le avrà fatto acquistare uno 
stile alquanto gonfio , e forse troppo inzeppato di erudizione 
tanto sacra , che profana , difetto , che al declinare di quel 
secolo si rese commune a tutti i Scrittori Italiani . Un altra 
opera parimente compose Isabella assai utile intitolata Dello stato 
feminile , che però non avendo un Landò, che la publicasse, 
rimase inedita: Essa pure è riportata dal Doni 00 . Di Isa- 
bella grandi elogj ci hanno lasciato nei loro scritti varj au- 
tori contemporanei • Oltre quei riferiti di sopra così ne 
parla il Domenichi nella Nobiltà delle Donne: Honora , et am- 
mira ( il mondo ) le divine qualità della Signora Isabella Sfor- 
ma per uno de più singolari soggetti , c hoggi si possano imi - r 
tare . Certo che non pure questa città la predica , ma tutta 
Italia la celebra , e le penne de' più 'tari ingegni , c' oggidì 
volino per lo del della gloria , si sformano d' aliarla a vola % 


ISABELLA SFORZA *77 

e consecrare il suo nome al tempio dell'eternità OO . I Sfor- 
za Signori di Pesaro , e antenati d’ Isabella devono a Lei , che 
in quella città di loro antico dominio siansi conservate le lo- 
ro sepolcrali memorie . Gettatasi a terra nel 1543. l a Chiesa di 
S. Giovanni edificata da Alessandro Sforza , ove erano le tom- 
be di tutti ì Sforzeschi , Isabella come unico rampollo di quel- 
la linea , benché avesse già spatriato 0?) , prese cura del- 
le lor ceneri , e fattele trasportare nella Chiesa di S. Maria 
Maddalena, ivi gli dette onorevole sepoltura ponendovi la se- 
guente inscrizione : Sepul. Sfor. Pisaur. Dnor. Isab. Sfor . in- 
staura. W.1552.: e r anno appresso quest’ altra più. magnifica 
fece incidere sullo stesso sepolcro . . 

D. o. M. 
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(t) Tanto ti ricava dalla di Lei 
inscrizione sepolcrale . 

(z) Le notizie concernenti la pri- 
ma educazione di Isabella, il di Lei 
matrimonio , e P eredità patema ci 
sono state gentilmente communicate 
per mezzo dell’ ornatissimo Signor 
Cavalier Montani, estratte dagli Ar- 
chivi di Pesaro . 

O) Giovanni Sforza Signore di Pe- 
saro nel suo ultimo Testamento lasciò 
per legato alla sua figlia naturale Isa- 
bella tre m la Ducati d’ oro , quali do- 

ParM. 


vesserò servirle di dote . Contrattosi 
matrimonio dalla medesima con Ci- 
priano del Nero, pare , che incontras- 
se difficoltà rapporto alla riscossione 
della dote ; Perciò fu necessaria la 
sopracitara lettera del Card, de’ Medi- 
ci al Governatore di Urbino , colla 
quale ordina , che prontamente le 
venga assegnata la predetta somma 
su i beni del padre consistenti nelle 
possessioni dell’Imperiale, e di Grada- 
ra , e nel Palazzo Ducale di Pesaro .. 
Di questi beni , che dal Papa erano 
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«tati ceduti alla città con Breve dei 29. 
Luglio 1519. « Tu messa di nuovo in 
possesso Isabella l’anno 1521. in se- 
gucla degli ordini mandati dal Medi- 
ci , clic portano la data dei li. Fcbra- 
ro; e vi furono compresi ancora tre 
molini che secondo le citate notizie 
non appartenevano all’ eredità dello 
Sforza . Queste innovazioni suscita- 
rono una lite tra la Coromunità di 
Pesaro , e Isabella , che forse dopo 
la morte di Costanzo II. unico legitti- 
mo di Giovanni Sforza , e di Galeaz- 
zo di Lei zio , rimanendo sola super- 
stite della Linea Sforzesca di Pesaro , 
avrà preteso , che non solo i detti be- 
ni le si dovessero cedere , finche si 
fosse rimborsata della dote , ma an- 
che in assoluta proprietà , come al- 
lodiali di suo padre almeno rispetto ai 
frutti . Di qui nacque lo stesso an- 
no 1521. una transazione , nella qua- 
le Isabella rinunziando all’ introdotta 
lite rilasciò alla Communità di Pesaro 
tutti i sudetti beni per ducati 1800. 
da pagarsili in < 5 . anni » oltre i frutti 
de’ medesimi ascendenti a Ducati an- 
nui 408. j per il rimanente poi dei Du- 
cati tre mila assegnatile per dote si 
riservava le ragioni sopra altri beni , 
ed altri proprierarj . Procuratore d Isa- 
bella in questo trattato d’ accommo- 
damento fu Bartolomeo Pitti Nobile 
fiorentino , e Vice-Tesoriere di Urbi- 
no. Ma rientrato in possesso de’ suoi 
stati il Duca Francesco Maria , e spor 
gliatadal medesimo la città delle det- 
te possidenze , non potè più questa 
sodisfare agli obblighi contratti con 
Isabella. Fu allora per tal motivo, 
che Ella si portò a Pesaro munita di 
commendatizie del prelodato Cardi- 
nal de’ Medici per domandar giustizia 
al Duca, dal quale puntualmente le 
fu resa . Consta pure dagli Arcluvj , e 
registri di Pesaro , che Galeazzo Sfor- 
za zio d’ Isabella con suoTestamento 
facto in Milano li 23. Marzo 1515- le 
aumentò la dote nella somma di Du- 
cati mille . Dalla data di questo testa- 


mento si conferma la nostra opinio- 
ne , die Galeazzo Sforza ultimo Si- 
gnore di Pesaro non morì nel 1513. , 
come anno scritto il Giovio , ed il 
Bugati . 

(4) Vedi la nota antecedente . 

(5) Il Titolo del libro è il seguen- 
te : Delia vera tranquillità dell' Ani- 
mo Opera utilissima , e nuovamente 
composta dalla illustrissima Signora la 
Signora Isabella Sforza M. d. xLiur. 
Con privilegio del Sommo Pontefice Pa- 
pa Paolo III . , e della illustrissima Si- 
gnorìa de Vinegia per anni ^.Precedo- 
no F opera , e la dedicatoria del Lan- 
dò , che ivi come in altre occasioni 
prende il nome di Tranquillo ,' due So- 
netti in lode d'isabella uno di M. Phi- 
lippo Valentino , 1 ’ altro di M. Giovan- 
battista Susio , il secondo de’ quali 
noi riprodurremo confermandosi dal 
medesimo i varj di Lei soggiorni in 
Roma , in Toscana , e in Lombardia . 

Sonetto di M. Giovanbattista Susio 

Mentre voci di Dio qua già risponde 

Donna gentil , disgombra il cieco 
errore 

De T alma nuovo lume , e dentro 
al core 

Pià ferma pace , e pià tranquilla in- 
fonde . 

A questo il Pi fiorito ambe le sponde 

Più chiaro splende , e di si gran 
valore 

Ornato par , che a pià pregiato bo- 
nore 

Di quel d' Arno , e di Tebro inalzi 
T onde . 

Ne pur lui , ma la terra d' ogn' intorno 

Par , che renda felice il santo stile 

Pieno di vera adamantina fede : 

Et è si forte il costei suono adorno , 

Che nella forma eterno Aprile 

Di chi per don di Dio l' abbraccia , 
e crede . 

(d) Pag. 1 96. Delle tre parti delle 
Rime del Domenichi la prima è de- 
dicata a Buona Sforza Regina di Polo- 
nia > e di questa abbiamo parlato nella 


ISABELLA SFORZA 


d( Lei vita ; la seconda alla Signora Isa- 
bella Sfona » che alla dedicatoria ri- 
spose colla mentovata lettera in data 
degli 8. Agosto ; la terza alla Signora 
Ippolita Borromea moglie del Conte 
Girolamo Anguissola , altra Dama 
erudita di quel tempo . Vedi il Poggia- 
li Memorie per la Storia letteraria di 
Piacenza Voi. i. pag. 253. Riguardo al 
domicilio , che ebbe nella città di 
Piacenza Isabella Sforza,dobbiarao os- 
servare , che Ella vi godette anche dei 
beni stabili, o ereditati) o da Lei 
medesima acquistati , ciò rilevandosi 
da una pergamena dell* Archivio dell’ 
Eccellentissima Casa Sforza in data 
dei 19. Aprile dell’ anno 1554. « che 
contiene una quietanza d’ Isabella al 
Conte Sforza di Santa Fiora per resi- 
duo di pigioni di alcune case ad essa 
appartenenti nella predetta città . L’ 
istromento è rogato per Giacomo 
Amizoni ; Procuratore di Isabella fu 
Agostino de Laude , e del Conte Sfor- 
za Manfredo Luxiardo . Lo stesso può 
argomentarsi da quanto ha lasciato 
•critto il Landò nel scio Commentario 
delle cose d' Italia ove altra amplissi- 
ma lode rende a Isabella : Fu /’ alber- 
go mio , mentre stetti in Piacenza , 
nelle Case della Signora Isabella Sfor- 
za ) Donna di tal qualità ornata , che 
ad esser Reina solo il Reame le manca , 
tutte V altre conditioni vi sono si abon- 
dan temente , che se ne potrebbero ornar 
dieci Reine . 

(7) La detta Cappella era dedicata 
a S. Costanza . Ivi appresso è il de- 
posito di Giovanni Muti Pappazuri Ca- 
nonico di quella Basilica ) e Vescovo 
di Rieti , e poi d’ Imola Q Rasponi De 
Basilica Lateran. Lib. r. c. 13. p. jg. ) 

(8) Lettere del Doni Edizione di Vi- 
negia del 1551. lib. 1. pag. 20. Tri le 
medesime una pure se ne legge Al Si- 
gnor Sforza Sforza Conte di Borgo- 
novo . La data di essa ( che è Di Pia- 
cenza Alli vili, di Gennaio mdxliii. 
ci fa avvertire , che questi è quel me- 
desimo Signore Sforza de Borgonovo , 
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che il Marchese delVasto Governatore 
di Milano con sua lettera dei 30. Apri- 
le dello stesso anno 1543. domanda al 
Cardinal Gambara Legato per la Sede 
Apostolica di avere nelle mani come 
ribelle di Sua Maestà ( Ragioni della 
Sede Apostolica sopra il Ducato di Par- 
ma , e Piacenza . Part. iv. pag. 199. 
Nella 1. Parte di questa nostra Storia 
abbiamo creduto , che Io Sforza di 
Borgcnovo, di cui si fa menzione nel- 
la predetta Lettera del Marchese del 
Vasto ) fosse il medesimo , che il 
Conte Alessandro allora Signore di 
quella Terra , e capo delia fami- 
glia ) poiché egli solo è ricordato dai 
Genealogisti ; Ma la lettera del Do- 
ni ) che ci dà anche il nome di bat- 
tesimo del mentovato Sforza » indi- 
ca chiaramente ) che vi erano allo- 
ra due distinti soggetti nella Casa Sfor- 
za di Borgonovo , cioè il Conte Ales- 
sandro primogenito ) c Sforza Sforza ». 
che si trovò mischiato nei segreti trat- 
tati contro il Re Cattolico , partico- 
larità contestata eziandio dalla citata 
lettera del Doni , che noi riportiamo 
e per tal motivo , e perchè da essa po- 
tranno rilevarsi varie qualità concer- 
nenti questo nuovo soggetto , che 
dovrà aggiungersi all’ albero dei Con» 
ti di Borgonovo : 

Al S. Sforza Sforza Conte 
di Borgonovo . 

Se la virtà , che si pasce dei bei 
concetti dell ' animo vostro fosse padro- 
na della fortuna S. mio , io vi vedrei 
piu alto , else non vorrei vedere bassa 
uno infidel nemico mio : abbencbè le 
mie voci sten povere ad arrivar a co- 
sì ricche orecchie \ pure l' affezione , 
eh' io vi porto con sete grandissima di 
vedervi nella grandezza > che merita- 
te , mi vi fa porgere quel picciolo ha- 
nore , che 7 grande animo mio pub 
fare , ma s' io veggo uno , che è la glo- 
ria dell' affettione , la bilancia de la 
verità , il sigillo della bontà , el libra 
della virtà , perché non debbo deside- 
rare di servire » bo norare , e som - 
Zi 
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mamente riverire un buomo così fatto? 
et infino il primo giorno , cb' io vi 
viddi , e la prima fortunata bora , 
bavette due giurisdictioni in me ; 
una vi diede il cielo , che me vi legò 
d' amore , l’altra dal mio proprio 
volere , che me vi fece servo ; ben- 
cbì /’ indegne qualità mie non meriti- 
no le degnissime vostre : pure Iddio 
mi bà concesso fede , verità , amore- 
volezza t e libertà , delle quali ne 
potete disporre , come un gran Signor 
cortese dispone d' un basso suddito fe- 
dele . Donivi Iddio tanto bonore , et 
utile , che possiate beneficarmi in quel- 
la maniera , cb' io son disposto servir- 
vi , et amarvi . Bacio la mano a 
V. S. y e me le raccomando : £ ivi 
pag. 5. ). Similmente alU pag. 388. 
tri le Rime del Doni sudetto si leg- 
ge il seguente Sonetto in lode dello 
stesso Soggetto : 

Al S. Sforza Sforza Conte 
di Borgonovo . 

Quella rara virtù , che ’n voi si vede 
Congiunta a cor di vivo ardire ar- 
mato , 

V’apparecchia , Signor , felice stato . 
Se premio eguale a metto il Ciel mai 
diede . 

Però cbe P empia con istabil piede , 
r ba contro voi tutte le forze oprato , 
Fatta pietosa ba il suo pensicr can- 
giato 

Per inalzarvi a gloriosa sede . 

Seguile pur il cominciato stile , 

He vi torcano i crudi empi tiranni 
Fortuna , e amor dal solito viaggio : 
Cb' a paragon d' ogni anima gentile 
La vostra al tempo ogn' or facendo, 
inganni 

Goderà fresco , e sempiterno Maggio . 
Il precedente Sonetto sembra com- 
posto dal Doni , dopoché Sforza Stor- 
ca avea già accommodato le cose sue 
colla Reggenza > e Governo Spa- 
gnuolo. Un altro Sforza Sforza nipote 
del sopraccenato , e figlio del di lui 
maggior fratello Co. Alessandro devesi 
pure aggiungere all’ albero Genealogi- 


co dei Conti di Borgonovo > essendo 
bastantemente ind cato in una lette- 
ra di Lavinia Sanvitale Sforza Contes- 
sa di Borgonovo a M. Laura da Mela- 
ra tri quelle di molte valorose Don- 
ne etc . che co«ì incomincia : Il nostro 
fattore parlerà con il Conte Sforza mio 
Cognato , ne dubito per esser egli di 
nobilissimo animo , cb ’ ci non faccia in 
vostro benefizio quanto voi desidera- 
te : Lavinia , come già si è detto al- 
trove « era moglie di Francesco pri- 
mogenito del Conte Alessandro su- 
detto . Finalmente ai figlj dello stes- 
so Conte Alessandro si unisca una 
femina per nome Antonia , moglie di 
D. Girolamo Appiani d’ Aragona fi- 
gliuolo di Giacomo IV. Signore di 
Piombino , della quale come di Don- 
na illustre ci hà lasciato onorata me- 
moria il Crescenzi : Tale fu per ap- 
punto ( avea prima lodato varie cele- 
bri Donne Sforzesche ) Antonia figlia 
del Conte Alessandro Sforza , e moglie 
di D. Girolamo Aragona d' Appiano , 
già cavaliere della città di Piacenza > 
fratello di D. Giacomo Prencipe di 
Piombino. Per questo nobilissimo ac- 
casamento promise il Duca Francesco 
Sforza Visconte , come cugino della 
sposa t cinquanta mila lire di Milano 
in sua parte , cbe a quei tempi era som- 
ma di molte mila scudi ( Della Nobiltà 
d’ Italia P. i.p.537. } ; e alla p. 539. 
Venne daprincipio Girolamo ( essen- 
do privo di successione il Principe 
suo fratello ) riverito da tutti , come 
colui , cbe dovea sotto entrare al go- 
verno di quegli Stati . Ma non tantosto 
incominciato i frutti del ventre di 
D. Giacomo contro /’ opinione comu- 
ne a vagire nelle camere di S. E . , cbe 
lo amore fraterno si rivoltò in fierissi- 
ma gelosia \ indi trasformatosi in odio t 
fu costretto Girolamo ritirarsi in Geno- 
va bavendo isposata D. Camilla Fre - 
gosa sua cugina , nipote di Ottaviano 
Fregosi Serenissimo Doge di quella Re- 
publica . Riposata cb' ella fu ni pace» 
si condusse a Piacenza , e sposò Anto- 
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m i* Sforza , che dicemmo cugina del 
Duca di Milano , dalla quale generò 
Flavia moglie del Con(e di Sissa Par- 
migiano , Vittoria del Conte Alberto 
Scoti da Fombìo Piacentino , Lucrezia 
del Cavagliero Paveri di Fontana Pia- 
centino, Porzia del Conte Ottaviano dei 
Landi Piacentino , e Gio. Battista Ca- 
vagliero di ricche entrate, il quale con 
giustissime querele nel 1591- nella Cor- 
te di Cesare incominciò la lite non per 
anche decisa contro Cosmo d' Aragona 
Appiani figliuolo d' Alessandro bastar- 
do del Principe D. Giacomo &c. 

(9) La Libraria del Doni Fiorentino 
paji. 30. 

(10) Le lettere della nostra Isa- 
bella stampate nella detta Raccolta , 
sono 1. a Buona Sforza Reina di Polo- 
nia , che è la prima del Libro; 1. a 
Margherita Pobbia ; 1. allaS. Fulvia 
Colonna\\M M.lsabetta CastiglionaCon- 
f aionera ; 3. a M. Flavia Lampugna- 
na , nella prima delle quali le manda 
venti belle sententie latine per farle 
scrivere nella sala , che novamente ba- 
vete fatto dipignere , nella qual cosa 
mi sono adoperata quanto piò bo potu- 
to diligentemente , et ho fatto la scelta 
di queste c bora vi mando , perché 
le facciate non solo dipignere , ma 
perchì ve le scolpiate nel cuore . 
Le dette sentenze sono principalmen- 
te estratte da Seneca , e da Plutarco $ 
nella terza poi le da alcuni precetti 
per ben educare i figlj nella vita ci- 
vile , e quasi potrebbe dirsi la mede- 
sima un Galateo in piccolo . 1. a M. 
Cassandra Ferrera \ 1 . a M. Lenobia 
Fossa ;i. aM. Fulvia Visconte . 1. al- 
la S. Duchessa di Castro \ l. alla S. An- 
gela Piciol' buomini ; e I. alla S. Ta- 
dea Centani . Tre ancora ve ne sono 
a Lei dirette da altre illustri Damine , 
cioè una di Apollonia Rovella , una di 
D. Cornelia Piccoluomini Contessa di 
Aliffe , ed una di Isabett3 Castigliona 
Gonfaloniera . Le due prime sono 
consolatorie ; e sebbene non vi si 
parli , che di disgrazie in genere , pu- 
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re potrebbero essere scritte all’ occa- 
aione che Isabella restò vedova ; L’al- 
tra poi è per invitarla a ritornar presto 
da Pesaro a Piacenza . Sarebbe stato 
molto opportuno , che il raccoglitore 
vi avesse posto la data dell’ anno , 
perchè ne avremmo potuto inferire il 
tempo preciso di questa sua gita a 
Pcsa-o , che pare diversa dall’ altra , 
che intraprese stando nella città di 
Firenze . Qualcuno hi opinato , che 
queste lettere non siano di quelle Si- 
gnore , a nome delle quali sono scrit- 
te , ma bensì tutte opera, e lavoro 
del Landò . Di questo sentimento è 
il Signor Preposto Poggiali nella sua 
Storia Letteraria di Piacenza Voi. I. 
pag. 193. Per a'tro sebbene possa cre- 
dersi , che il Landò nel publicare que- 
sta raccolta di lettere , che Bartolo- 
meo Pestalossa nell’ avviso al Lettore 
ci la sapere, che egli raccolse ex va- 
riit Italia locis multo sudore , mul - 
taque impensa , suadenteque Ottavia- 
no Raverta in volumen redegit , ve ne 
abbia inserita qualcuna da lui stesso 
inventata in nome di quelle Donne • 
che voleva celebrare per fargli piace- 
re ; pure non si può supporre , che 
egli volesse usare la stessa impostu- 
ra verso tante altre , che certamen- 
te sapevano scrivere al pari di lui , 
e meglio ancora , come asserisce 
egli medesimo d* Isabella Sforza nel- 
la Dedicatoria del di lei Trattato : 
Della vera tranquillità dell' animo y 
tantopiù che avendo publicato tali 
lettere essendo tuttavia viventi quel- 
le , di cui portano il «tome , non- 
si sarebbe potuto occultare 1’ im- 
postura , ne averebbe perciò recato 
piacere , e onore alle medesime , e 
alloro sesso ,comc si protesta d'aver 
avuto in mira. All’autorità poi di 
qualche Scrittore , che ha diversa- 
mente pensato , basterà opporre quel- 
la dei due più celebri della nosta Ita- 
lia, e veri lumi della nostra Letteratu- 
ra il defomo Sig. Cavaliere Tiraboschi 
Siti, Modenese Tom. vi. pag, 168. , e 
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il P. Affò Memorie di Lucrezia Con - 
Xaga rag. 65. e seg., presso il quale 
si 1 i pur ; la confutazione delle ragio- 
ni addotte in contrario, e singolar- 
mente di una certa uniformiti di stile, 
che nelle stesse lettere quasi general- 
mente si scorge . Al medesimo per- 
ciò rimettiamo chi fosse curioso di 
più sapere sù tal questione . 


(11) La Seconda Libraria pag. 77. 

(12) Lib. v. 

(13) In quell’ anno Isabella trora- 
vasi in Roma , come ce lo additano 
alcune di Lei lettere scritte a Ser 
Niccolò Giuliani Nobile Pesarese , 
che Ella avea destinato suo Procura- 
tore in Pesaro per gl’ interessi , che 
avea in quella atti . 
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CONTESSA DI SANTA FIORA. 


Lo splendore della nascita , le cospicue parentele, la grandio- 
sità del tratto , le publiche onorificenze , un cuore benefico , e 
piti di tutto una singoiar pietà , e Religione resero Caterina il- 
lustre al suo tempo , e famosa nella posterità . I di lei genito- 
ri furono Vincenzo de’ Nobili Cavaliere di singoiar merito , e 
Maddalena dei Conti di Monteauto ornatissima Dama . Essen- 
do nato il di lei padre da Ludovica del Monte Sorella di Papa 
Giulio III. , era Caterina pronipote di quel Pontefice , dal quale 
fu particolarmente amata , e beneficata . Questa si decorosa 
parentela accrebbe il lustro alla di lei famiglia , che però già era 
nobilissima , ed antica , avendo trà le principali figurato m Or- 
vieto per più di 500. anni , da dove poscia a motivo delle civili 
intestine discordie passò in Montepulciano , che fu appunto la 
patria di Caterina CO . Non è ancora da passarsi sotto silenzio 
rapporto alla di lei famiglia , che ebbe Ella per fratello il cele- 
bre , e santissimo Cardinale Roberto de’ Nobili chiamato da 
Paolo IV. , e da tutto il Sagro Collegio per la sua illibatezza 
di vita , e di costumi Angelo del Signore CO . Già illustre 
.Caterina per nascita , e per le molte doti della natura in lei 
mirabilmente coltivate da un ingenua educazione Io divenne al- 
trettanto per il matrimonio col Conte Sforza Sforza di Santa 
Fiora celebratissimo Capitano del suo tempo (3) . La condizio- 
ne del marito di Generale d’armata, e di strettissimo paren- 
te dei Farnesi non fece godere a Caterina domicilio stabile in al- 
cuna città , finché il medesimo visse . Essendosi maritata collo 
Sforza l’anno 1553. > regnando già sul Vaticano Giulio III. suo 
prozio , pare , che sino al termine di quel corto Pontificato ella 
non si assentasse da Roma , dove faceva quella comparsa , che si 
conveniva a nipote di Papa ; ma dopo la di lui morte lasciò 
* 1* ordinario soggiorno di questa capitale , e riputando suo do- 
vere non distaccarsi mai dal consorte , per quanto potessero 
permetterle le di lui publiche incombenze , costantemente lo se- 
gui ora in Toscana , ora in Lombardia , ora alle Corti di Par- 
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ma , e di Firenze , ora ai proprj feudi . In Parma fece piu lun- 
ga dimora , che in qualunque altro luogo , giacché in quella 
città magnifico Palazzo possedeva la Casa Sforza , ed in quel 
Ducato avea il Conte suo marito la maggior parte de’ ricchi 
suoi dominj . Ella poi era ivi considerata per la prima Signora 
dopo i Principi . Tra le altre distinzioni , che vi ebbe , può an* 
noverarsi l’aver tenuto a battesimo l’anno 1568. in nome della 
Duchessa di Castro la figlia del Duca Alessandro Farnese 
Margarita poscia Duchessa di Mantova (4) . Morto il Conte 
Sforza , Caterina abbandonò la Lombardia , e fece ritorno in 
Roma . Forse Ella già vi era determinata ; ma l’ultimo , e 
più forte stimolo pare , lo ricevesse dal conchiuso matrimonio 
dell’ unica sua figliuola Costanza con Jacopo Boncompagni figlio 
del Papa Gregorio XIII. 5 Generale di S. Chiesa , e poi Duca di 
Sora . Questo di lei ritorno colla figlia seguì al principio 
dell’anno 157 6. , essendo stato stabilito circa quel tempo si no- 
bile parentado O) . L’ ingresso in Roma di Caterina , e di 
Costanza , che seguì l’ ultimo di Febraro lungo la via del Cor- 
so > fu assai magnifico , essendogli andati incontro tutti i prin- 
cipali Signori della città CO 1 II giorno seguente x. Marzo furo- 
no celebrate le nozze nel palazzo Sforza allora abitato dal Car- 
dinal Alessandro , ove la sera vi fu cena lautissima con invito 
della primaria nobiltà , Cardinali ,ed Ambasciatori , e ai 4. del- 
lo stesso vi fu simile cena nel palazzo dello Sposo in Borgo* 
cose tutte eseguire con tale splendidezza , e straordinaria pom- 
pa , che il Pontifìcio Cerimoniere Mutante credette di doverle 
tramandare per mezzo de’ suoi Diarj alla posterità ( 7 ) . Ivi si 
fa ancora il carattere di Costanza , che dicesi cetatis tenellce* 
moribus tamen , ingenio , ac prudentia plusquam maturce , ut - 
potè parenti!' us egregiis orla , et optirnis moribus educata . II 
motivo , che si adduce della bontà , e virtuoso contegno di 
Costanza * forma l’elogio de’ suoi genitori , singolarmente pe- 
rò della nostra Caterina , a cui restò affidata la cura della di 
lei educazione . Celebra queste nozze con due suoi Sonetti Mu- 
zio Sforza Monopolitano , che sono il trigesimo 9 e trigesimo 
primo della Parte II. (D . Collocata si nobilmente Costanza * 
rimaneva ancora a Caterina il pensiero del figlio Francesco te- 
nero ancora di età 3 e chiamato a quei di il Marchesino di 
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Varzi C 9 > Essendo l’unico, che era le sopravissuto dal Con- 
te Sforza suo marito , rivolse ad esso tutte le materne sue cu- 
re , e perché fosse ben educato * e per procurargli tutti quei 
maggiori vantaggi temporali , che potevano convenire alla sua 
condizione, e famiglia. Furono pienamente appagate le di lei 
mire per i rapidi avanzamenti , che prima nel militare , e po- 
scia nell’ Ecclesiastico fece Francesco creato Cardinale da Papa 
Gregorio 11611583. Liberata allora Caterina da ogni pensiero 
mondano si dette intieramente a Dio assumendo un tenor di 
vita tutta devota , e religiosa . I Monumenti della di lei pietà 
ancor oggi sussistono nella Capitale del mondo Cattolico . 
Avendo Ella particolar devozione alla B. Vergine sotto l’invoca- 
zione del Carmine , eresse in di lei onore l’anno 1594. una 
Cappella nella Chiesa di S. Martino ai Monti , dotandola di 
suppellettili , e di annue entrate e per il di lei mantenimen- 
to , e per la celebrazione de’ quotidiani Divini Sagrifizj , co- 
me consta dall’inscrizione postavi fin d’ allora da quei Religio- 
si Carmelitani O 0 ) . Più largamente sperimentarono gli effetti 
della di lei pietà i Monaci Bernardoni detti Fogliami , per i 
quali l’anno 1598. di un antico Calidario delle Terme di Dio- 
■» cleziano unico rimasto in piedi di quel vasto , e magnifico 
cdifizio , fece fabricare un elegante , e nobile Chiesa da essa 
dedicata a S. Bernardo con un commodo Monastero annesso , 
ed ivi stabilì quella Religione allora nascente , e che in Roma 
può dirsi , che non avesse ancora sede stabile 00 /La fabrica fu 
terminata l’anno 1600., come ci avverte 1* inscrizione , che 
nella medesima Chiesa si legge . 

D. O. M. 

CATHERINA NOBILIA SFORTIAE SFORTIAE 
SANCTAI FLORAE COMITIS VXOR FRANC* 

SFORTIAE CARD1NALIS ET CQNSTANTIAB 
SORAE DVCISSAE MATER AEDEM DEO 
IN HONOREM BEATI BERNARDI DICAVTT 
ANNO IYBILAEI MDC. OO 
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Per attendere ancora con più libertà allo spirito , e vive- 
re in solitudine , e ritirata dal Mondo scelse per sua abita- 
zione il palazzo , che possedeva già la Casa Sforza sull’ Esqui- 
lino presso S. Pietro in Vincoli , avendocene lasciata memoria 
il sopracitato Muzio Sforza in un Sonetto in di lei lode , che 
è il lxxii. trà le sue Rime , e che comincia . 

Donna , che su i Esquilie al del Vicina 
Ti stai co 7 cor lontan dal Mondo errante 
Romita , e sola al tuo superno Amante 
Ragioni in lingua eccelsa , e pellegrina etc. O?) . 

In lode pur di Caterina è la Canzone xii. dello stesso au- 
tore , ove similmente prende ad encomiare la di lei pietà con 
altre principali sue virtù , tra le quali è particolarmente distinta 
la pudicizia z 

Pietà con gli occhi al del tutta rivolta , 

Epudicitia più chiara che stella , 

E Santo honor di maestade adorno 
Stanno quasi in un corno eie. 

Un altro argomento della cristiana » e santa vita di Ca- 
terina può con tutta ragione dedursi dall’amicizia, e corri- 
spondenza , che aveva Ella coi buoni Servi di Dio allora viven- 
ti , e dalle molte beneficenze , che sopra di essi a larga mano 
profuse . Due ne nominaremo come i più celebri , Il P. D. Gio- 
vanni de la Barriere fondatore dei summentovati Cisterciensi 
Riformati di S. Bernardo , e 1’ Apostolo di Roma S. Filippo 
Neri . Non contenta Caterina di avere al primo dimostrato in 
vita tutti i segni della sua stima , e favore in ciò che riguar- 
dava l’avanzamento, e propagazione del suo Santo Instituto 
con impiegare rispettabilissime somme per decorosamente stabi- 
lirlo in Roma, passato agli eterni riposi ai 25. Aprile del 1600., 
la medesima a proprie spese gli fece celebrare nella sua Chiesa 
di S. Bernardo solennissime essequie C‘4) . Quale famigliarità 
poi passasse coll’ altro , lo abbiamo dalla stessa di lui vita 
scritta dal Bacci , nella quale si racconta , che trovandosi gra- 
vemente malato il Cardinal Francesco Sforza di lei figlio , e 
quasi disperandosi dai medici della di lui guarigione , Cateri- 
na ricorse subito al suo P. Filippo , e mandandogli ad offrire 
.un cero Io fece pregare di fare orazione per il figliuolo . La ri- 
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sposta del Santo fu che stasse pur di buona voglia , per eh è suo 
figliuolo non sarebbe morto altrimenti , e così fu 00 . Cate- 
rina visse sino al 1605. , ed in quest’anno ai 12. di Decembre 
passata alla beata eternità restò sepolta nella predetta sua Chie- 
sa di S. Bernardo , ove quei Monachi in segno di loro ben giu- 
sta riconoscenza vollero perpetuare la memoria dei segnalati 
beneficj ricevuti da una si gran Signora colla seguente inscri- 
zione , che fecero scolpire sul di lei sepolcro . 

D. O. M. 

CATHARINAE NOBILI SFORTIAE 
FVNDATRICI OPTIMAE 


ET MVNIFICENTISSIMAE 
MONACHI CONGREG. S. BERNARDI 
ORDINIS CISTE RCIENSIS 
UIC QVIESCENTI ' 

POSVERVNT 

OBIIT DIE XII. DECEM. 

MDC V. 

La di lei morte fece mancare in Roma Io specchio * 
l’esempio , e l’ornamento il più bello delle Matrone Romane ► 
A compimento del di lei elogio non dobbiamo in ultimo trala- 
sciare l’amorosa premura , che ella si dette di far note ai posteri 
le glorie degli illustri suoi congiunti , facendogli eriggere altret- 
tanti sepolcrali monumenti nella mentovata sua Chiesa di 
S. Bernardo 9 che ancor oggi vi si veggono , perenni testimonj 
delle loro egregie virtù , e del cuor benfatto , e riconoscente 
dell’ illustre nostra Contessa Caterina Sforza 0<9 . 


N o t E. 


(1) Il Torrìgio nella vita del Card. 
Roberto de’ Nobili ripete da Germa- 
nia l’ origine di tal famiglia , ed il 
Manni Dei Sigilli Antichi Tom. xiv. 
Sigi. illustra un sig ilo di quel Ber- 
nardo , che nel 137 9. fu da Carlo V.. 
Re di Francia ascritto a'ia nobiltà di 
quel Regno » e prese allora il cogno- 


me de' Nobili restato poscia eredita- 
rio ne’ suoi discendenti . Il Diploma 
del Re Carlo sì riporta intiero dallo, 
stesso Manni .. 

(r) E’ cosa degna di osservazione, 
che questo angelico giovane Porpo- 
rato morì nel Palazzo Sforza , ove il 
giorno avanti al suo santissimo tran- 
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sito era stato condotto per consiglio 
de’ Medici per fargli prendere un’aria 
diversa , e più sana : Torrig. pag.12. 
e 34. 

(j) Vedi il di lui elogio Par. I. 

(4) Jl settimo di Novembre in Ve- 
nerdì alle quattordici bore nacque di 
Madama Maria una figliuola , della 
quale ne fece il popolo molte allegrez- 
ze con fuochi , suoni di campane , uf- 
fici j , emesse , come per lo pià usa- 
si di fare da quelle genti , che ama- 
no di buon core i patroni loro . L' un- 
decima di Cennajo poi fu ella bai - 
Pezzata nel Duomo , levandola dal sa- 
cro fonte il Vescovo di Modona a no • 
tue di Papa Pio quinto , e la Signora 
Cathcrina Sforza in vece della Signo- 
ra Cirolama Orsina Farnese detta la 
Duchessa di Castro , e li fu posto no- 
me Margherita . Angeli Historia della 
città di Parma pag. 742. 

(5) Il matrimonio di Costanza Sfor- 
za con Giacomo Boncompagni fu trat- 
tato , e conchiuso dal Cardinal Ales- 
sandro Sforza di lei zio , e tutore , 
che del proprio le accrebbe la do- 
te lasciatale dal padre sino alla som- 
ma allora considerabilissima di cin- 
quanta mila scudi . Costanza fece 
la sua rinunzia su i beni paterni a 
favore di Francesco Marchese di Var- 
zi suo fratello in Proceno nel palaz- 
zo di Paolo Sforza altro suo zio , e 
Marciose di quella terra . In quell’ 
anno contava Ella il diccisettesimo 
di sua età . f Memor. dell’Archivio 
Sforza ) . 

(6) Die ultima ejusdem ingressus 
in urbem illustrissima D. Constantia 

Sfortia Hac paulo ante despon- 

sata fuerat illustrissimo , ac Excel - 
lentissimo D. Jacobo Boncompagno Ar- 
di S- Angeli Pr afe cto , et Ecclesiasti- 
ci exercitus Cubernatori . Idcirco es 
obviam fuere omnis fere nobilitai , 
et omnes urbis , et curia proceres \ 
ingressa fuit per portam Flaminiam 
procedens ad viam rectam ad Ar- 
cum qui nunc dicitur portugal- 
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Ha , qua via appcllatur via cursus» 
eo quia apaucis dira annis per e am 
carnis privii tempore brada curia 
vincentibus proponantur ; verum ejus 
ingressui maximo fuit impedimento 
pluvia » quominus splendide appare- 
rei : ( Fraudici Mucantii Caremen ta- 
rtan Magistri Diarior. T. 1. mss. della 
Bibliot. Valenti ) . 

(7) Die prima Martii feria quinta 
fuerunt celebrata nuptia inter pra- 
dictam illustrissimam Dominam Con- 
stantiam Sfortiam , et Illustrissimum » 
ac Excellentissimum D- Jacobum Bon - 
compagnum in Palatio Illustrissimi » 
et Reverendissimi Domini A lexandri 
Cardinalis Sfortia ejusdem Sponsa pa- 
trui , et in sero cana nobilissima » 
et lautissima apparata , in qua fue- 
runt quamplures Itimi Cardinale s pro- 
pinqui , vel qffines sponsa , Oratores 
Principum » et multa mulieres illu- 
stres » ac multitudo copiosa nobilis - 
sìmarum matronarum ; sjmpbonia » 
chorea , et alia bujusmodi in tna- 
gnorum Principum conviviis , et nu- 
ptiis adbiberi solita non de fuerunt » 
qua tamquam ad ojficium meumpa • 
rum spectantia non laboravi subii - 
lini describi . 

Eadem die ( idest Dominica » quar- 
ta Martii ) post prandium illustrissi- 
ma Domina Constantia superius me- 
morata ivit ad domum illustrissimi, 
et excellentissimi ejus viri > qua eroi 
in medio Burgi ultra domum illorum 
de Campegiis ducta assoda- 

ta a multitudine virorum nobiliun* 
equestrium , inter quos immediate an- 
te ipsam equitabant Oratores Hispa- 
nia , Portugallia , Venetorum ; et 
nocte sequenti cana sumptuosissima 
iisdem convivis , qui futrant in do- 
mo Sfortia , exibita fuit , nec minor 
pompa , et apparatus , sed fortasst 
major cum latitia , et bilaritatc : 
Mucantc Diario cit. 

(8) In occasione delle nozze di 
Costanza con D. Giacomo la fami- 
glia Boncompagni £ia ascritta alla no- 
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biità Veneta > e poco dopo a quella 
di Napoli . Il racconto lo abbiamo 
dal Maffei , che insieme vi unisce 
un bel elogio di Costanza : Avea 
Jacopo Boncompagno presa di fresco 
per moglie Costatila figliuola del Con- 
te di S. Fiora con cinquanta mila scu- 
di di dote , vergine in quel tempo 
di viril senno , e di alte maniere , 
poi anche matrona di eguale facon- 
dia , e politica , ed erano state le 
nozze festeggiate non solo con infi- 
nito concorso , ed applauso della cit- 
tà , e della Corte Romana , ma eijan- 
dio con ricchi doni , e con uffiijost 
gratulaxioni di quasi tutti i maggio- 
ri personaggi d' Europa . Colla cor- 
tesia de' quali pareggiando la Signo- 
ria di Venezia oltre magnifici presen- 
ti donò eziandio con privilegio am- 
plissimo a Jacopo , ed a posteri suoi 
la nobiltà Veneziana , avendo egli ri- 
cevuto già un pezzo prima dal Se- 
nato , e dal Popolo Romano publica - 
mente / in Campidoglio con superbi ap- 
parati , e celeberrima pompa P onore 
medesimo , e non molto dopo dai Si- 
gnori Napolitani ancora : ( Annali di 
Gregorio XIII. T. t. pag. 256. } . 

( 9) Questo fu il titolo portato da 
Francesco , finché visse al secolo . 
E’ vero , che Sforza di lui padre fu 
Conte di Santa Fiora , e tale sempre 
chiamossi ; ma siccome la contea pre- 
detta nella divisione de’ beni pater- 
ni era stata assegnata a Mario fratel- 
lo di Sforza , alla di lui discendenza 
nc rimase il titolo , la proprietà , e 
il dominio ; Contuttociò non è man- 
cato anche tri contemporanei qual- 
cuno , che hà dato a Francesco il ti- 
tolo di Conte di Santa Fiora > benché 
impropriamente . Così tra gli altri si 
legge presso il Peranda in una lette- 
ra di condoglianza , che al medesimo 
scrive per la morte del padre , e che 
intitola Al Signor Francesco Sforza 
Conte di Santa Fiore ( Lettere del Si- 
gnor Gio. Francesco Peranda Par. il. 
pag. 189.) Si noti a tal proposito, che 
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la serie dei Conti di S. Fiora secondo la 
numerazione presente non può dirsi 
giusta , se non vi si annovera il sum- 
mentovato Francesco , e di più il di lui 
cugino Federico figlio de! Co. Mario , 
che neppur esso rigorosamente potreb- 
be avervi luogo per esser premorto al 
proprio padre . Abbiamo voluto far 
qui tale avvertenza , perchè giunto 
il primo volume della nostra Storia 
alle mani dell’ illustre Dama , al di 
cui merito offriamo il presente , 
avendo veduto la medesima chia- 
marsi nella Dedicatoria il vivente Ec- 
cellentissimo Signor Duca D. Frances- 
co XVm. Conte di Santa Fiora , ed 
avendo insieme contato le genera- 
zioni dell’ Albero Genealogico Tav. V. 
giudiziosamente osservò , che queste 
non corrispondevano alla numerazio- 
ne sudetta facendoci domandare lo 
scioglimento del di lei sensatissimo 
dubbio . In verità la cosa è appunto , 
come dalla prelodata Dama è stata 
riflettuta . Sua Eccnza il Sig.Duca D. 
Francesco non è propriamente il XVIII. 
Conte di S. Fiora di Casa Sforzesca . 
Bisogna premettere , che negli an- 
dati secoli mai i Conti di Santa Fiora , 
tanto Aldobrandeschi , che Sforza an- 
no aggiunto al loro titolo il numero 
delle generazioni , da che trovavansi 
al possesso di quello Stato . Il primo 
a introdurre un tal costume fu il Du- 
ca Filippo zio dell’ odierno , che mos- 
so da nobile stimolo di illustrare 
i nomi del Duca Federico suo bisa- 
volo , dell’avo, e del padre, fece 
porre sù la romba di ciascheduno tan- 
te iscrizioni , che ne contenessero le 
principali gesta , e titoli , trà i quali 
quello di Conte di S.Fiora numerato per 
serie de’ loro rispettivi antecessori . 
Chi fu incombensato dell’ incarico 
mostra , che fosse assai poco in- 
strutto della Storia Genealogica di 
Casa Sforza- poiché chiamò l’anzidet- 
to Duca Federico Conte XHI. di San- 
ta Fiora , quando non poteva dirsi 
che XI. , e gli altri due successo- 
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ri XIV. , e XV. , non essendo che XII., 
t XIII. . Seguendo una tal serie il 
Duca Filippo si chiamò costantemen- 
te Conte XVI. , il Duca Gaetano di 
lui fratello, e padre del nostro Ec- 
cellentissimo Signor Duca Francesco 
Conte XVII , e quest’ ultimo conse- 
guentemente Conte XVni. , come da 
molti anni si è intitolato in tutti i 
ano» Diplomi , Patenti etc. . Noi 
avremmo potuto , e fors’ anche do- 
vuto emendare un siffatto errore nella 
nostra presente Storia ; ma siccome 
ciò avrebbe necessariamente cagio- 
nato una massima confusione , e 
grardi equivoci non solo rappor- 
to alle riferite lapide sepolcrali , e 
alle individue persone di quei sog- 
getti , e degli ultimi Duchi defonti 
Filippo, e Gaetano , ma anche ri- 
guardo alla persona del vivente Si- 
gnor Duca Francesco ; è per questo 
motivo , che abbiam creduto di la- 
«ciarlo correre , riponendo bensì tut- 
ta la nostra cura in dare al publico 
Un esatto albero genealogico . Al 
che tanto più facilmente si siamo 
indotti sul riflesso , che volendoci 
contare eziandio Francesco figlio del 
Conte Sforza Sforza , e Federico del 
Conte Mario I. , che impropriamen- 
te possono aver diritto alla nostra 
serie , in allora sarebbe questa di- 
venuta esattamente corrispondente 
alla recente numerazione . Per mag- 
gior schiarimento di un tal punto cre- 
diamo di dover qui aggiungere l’elen- 
co di tutti i Conti di S. Fiora di Casa 
Sforza , compresi i due pocanzi men- 
tovati Francesco, e Federico , onde 
veegasi , in qual modo si può sal- 
vale lo sbaglio commesso sotto il 
Duca Filippo . 

Conti di S. Fiora di Casa Sforza . 

I. Bosio : II. Guido : III. Federi- 
co : IV. Bosio : V. Sforza : VI. Fran- 
cesco poi Cardinale : MI. Mario : Vili. 
Federico : IX* Alessandro : X. Ma- 
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rio : XI. Ludovico : XII. Francesco : 
XIII. Federico : XIV. Gaetano : XV. 
Sforza Giuseppe : XVI. Filippo : XVII. 
Gaetano : XVIII. Sua Eccellenza il Si- 
gnor Duca Francesco . 

Ciò) Essendosi rifatta due anni 
indietro la predetta Cappella ornata 
tutta di finissimi marmi , è stata tol* 
ta in queli’ occasione la lapida della 
fondatrice , che vi avea sussistito si- 
no a quei giorni colle di lei arme 
gentilizie . Sebbene la medesima sia 
stata publicata dal Galletti Inscriptio - 
nts Romanie T. il. pag. ccccxxxvi u., 
tuttavia affinchè sempre più si con- 
servi la memoria di questa pia ope- 
ra di Caterina , e dell’antico patro- 
nato di Casa Sforza sù quella Cap- 
pella , crediamo di doverla qui nuo- 
vamente produrre . 

D. O. M. 

Jll. m • , & Ex."* DD. Catbarina No- 
bili} Sfortia Comitissa Sanctat 
Flore A ltare hoc ex devotione , qua 
flagrat erga Dei 

Cenitricem Montis Carmeli erexit, & 
iis quibus pollet 

Ornamenti} construxit 300. Se. in Bo • 
na stabilia locandis 

Dotavi t Regulares istius conventut ex 
mine sin gulis 

Hebdomadibus missas duas funebre s & 
post ejus obitum 

uam tamen Dns & C. singulis anni} 
anr.iversarium in 

Perpetuum celebrare tenentur de supra- 
dictis extat 

Pub. m inst. m sub die II. Martii 1594. 

(«O a Melchiore 
Vola corifee 

tumpro bis & plurimi} aliis beneficiis 
acceptis & acci 

piendis ad ejus salutem ,&su<£ proli} 
ac familiee exai 

tationem obtinendam Carmelit * ois 
Deum deprecamo . 

Cm) Il Papa Sisto V. fin dall’ an- 
no J5H7., in cui di nuovo approvò 
questa riforma di Cisterciensi , asse, 
gnò ad alcuni di lei individui pri- 
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ma la Chiesa di S. Vito, e poi quel- 
la di S. Pudenziana . Ma fu propria- 
mente dopo il nuovo Monastero lo- 
ro edificato da Caterina Sforza , che 
si viddero essi stabilmente fissati 
«ella Capitale del mondo al pari di 
qualsisia altro de’ più conspicui Or- 
dini Regolari . 

OO il sito , ove è fabricato il 
Monastero di S. Bernardo col giardi- 
no annesso , quello , ove c presente- 
mente la gran Chiesa , e Casa della 
Certosa con altre adjacenze tanto 
dalla parte della strada di Porta Pia , 
che dall’altra delle quattro Fontane 
in specie verso l’ orto delle Mona- 
che Barberine , è quel medesimo , 
nel quale si ergevano un di le super- 
be , e vaste Terme dell’ Imperator 
Diocleziano inzuppate del sudore , c 
del sangue de’ Martiri , che vi furono 
destinati al lavoro , e poscia trucida- 
ti . Rovinate queste dalle mani dei 
barbari , c dall’ ingiuria de’ tempi , 
l’ immenso terreno , che le sostenne, 
dopo varie vicende lu acquistato nel 
secolo XVI. dal celebre Cardinale Gio- 
vanni Bellr-y , che quasi emulando lo 
strabocchevole lusso di quel pagano 
Imparatore , lo ridusse a forma di va- 
ga, e deliziosa villa, la quale prenden- 
do il nome dal suo fondatore fu com- 
munementc conosciuta sotto la de- 
nominazione di Orti Bellejani . Morto 
il Cardinale , poiché lasciato avea una 
rispettabile somma di debiti propor- 
zionata alle grandi spese da lui latte 
invita, fu instituito il concorso dei 
creditori , per cui i surriferiti orti nel- 
la subasta restarono al Cardinal Santa 
Prassede poi S. Carlo Borromeo per 
il prezzo di soli otto mila scudi . Se 
il nuovo possessore li volesse desti- 
nare a qualche pia opera , o ad un le- 
cito diporto della sua persona , noi 
noi sappiamo . Ma il fatto sta, che 
ogni di lui mira fu troncata dal zio 
Pio IV. allora regnante , con volere , 
che il prefato Cardinal Borromeo gli 
cedesse il suo acquisto facendogli 


ipi 

sborsare dalia C. A. 1 * equivalente an- 
zidetta somma ; e poi di tutto fece 
amplissima donazione ai PP. Certosi- 
ni con suo Breve speciale , edifican- 
dovi la nobilissima Chiesa di S. Maria 
dagli Angeli . I mentovati Religiosi 
ritennero il possesso degli orti Beile- 
jani sino al 1593. ,nel qual anno ai 4. 
di Maggio li vendettero alla Signora 
Caterina de’Nobili Sforza Contessa di 
Santa Fiora cum omnibus , et singu- 
lis eorum domibus , adificiis , sta- 
tuii , columnis ,statuarum fragmentis t 
juribus , et actionibus , pratensitni - 
bus , pertinentiisque universis preti 0 
scutorum 10. mille moneta et e . . Ca- 
terina 1’ anno seguente sotto i 31, 
Gennaro ne fece irrevocabile dona, 
zione inter vivos ai predetti PP. Ci- 
sterciensi Riformati Fogliantinine ter- 
mini , e colle condizioni seguenti . 

Quam emptionemfecit ipsa illustrar 
sima D. Comttissa animo eosdem bor- 
tos prò salute anima sua , ac illustrisi . 
et Reverendi ss- D. Don Francisci Car- 
dinalis Sfortia ejus fi Hi , peccatorum 
suorum remissione , ac ad laudem , et 
gloriam Omnipotentis Dei Rev. P atri- 
bus Ordinis S. Bernardi ad prasens in 
Ecclesia S. Pudentiana Urbis commo- 
ran. insevo cabiliter inter vivos donan - 
dì , & concedendi cum reservationi- 
bus , conditionibus , ac pactis infra- 
dicendis , ad quam &c. Hinc est quod 
anno 1 *94. &c. die ultima Januarii &c. 
anno secando dieta Illustrissima , & 
Excellentissima D. Catarina &c. cum 
autboritate , & decreto &c. , cum di- 
ctis solcmnitatibus , ac reservatis ipsi 
illustrissima D. Catbarina ex dd. bor - 
tis , & juribus ut supra emptis omni- 
bus , & singulis Statuii , statuarum 
fragmentir , columnis , lapidibus mar- 
morei , & singulis aliis lapidibus cu- 
juscumque generis in diesis boni , & 
quavis illorum parte quomodoltbet exi- 
stentibus , ac tam cognitis , & ad pra- 
sens apparentibus , quam in futurum 
sub solo quomodolibet reperien. , ù ba- 
die incogniti , & occulti una cum 
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fovea Pu te o lana , a e etiam re serva tis 
ipsi illustrisi . D. Catbarina omnibus 
yurikus ei tamquam empirici pr tedi dee 
quomodolibet competen. in , et super 
hospitio , et vinea dictis bonis per eam 
tmptts , connexis , sit etc. , ac etiam 
ee servata etc . ex dictis bonis ipsi il- 
lustrissima D. Catbarina ca parte qute 
eie preesenti si tiene ad uso di car- 
aiojft versus bona etc . 

Qua omnia ipsa illustrissima D. Ca • 
ih arma declaravit non esse compra- 
bensa in pr tesemi donatione , sed sibi 
reservat etc. . 

In reliquis etc. dieta illustrissima 
D. Catbarina cum eisdem solemnita • 
tibus etc. dictos bortos ut supra per 
eam emptos etc. cum omnibus > et sin - 
gulis eorurn membris etc . in ter vivos 
irrevocabiliter donavit , et titulo do- 
ttationis j quec dieitur inter vivos , de- 
dit , cestii , concessi! , ac transtulit 
jure proprio , et ad perpetuum RR. 
PP. Congregationis Fulliensis Ordinis 
Cisterciensii etc. ad babendum etc. 

Hanc autem donationem irrevoca- 
biliter inter vivos t et omnia , et lin- 
gula in hoc instrumento contenta , et 
expressa fecit , etfacere dixit , et de- 
claravit dieta illustrissima , et Excel- 
lenti stima D. Catbarina cum solemni- 
tatibus pradictis etc. amore Dei , prò 
saluta anima sua , et dicti illustris- 
simi , et Reverendiss. Cardinali s suo- 
rum remissione peccatorum , et ad 
laudem , et gloriata Omnipotentis 
Dei , et quia de omnibus suis ad pias 
causai ita facete , et disp onere pla- 
cai t cum dictis reservationibus , et 
cum infradicendis pactis y oneribus 
et conditionibus , videlicet , quod di- 
cti RR. PP. Donatarii etc. teneantur , 
et debeant prout dicti A. P. Fr.Joan- 
ties Vicarius , A. P. Fr. Alexander Vi- 
sitator etc. supra nominati in solidum 
dicto nomine promiscrunt contempla - 
tio'te bujusmodi donationis in Oratorio 
seti Cappella per dictam Excellentissi- 
vtam D. Catbarinam in dictis bortis 
Be/lejanit construct. etc. vel in Ec- 


clesia in eisdem bortis construenda 
duas missas singulti diebus , ut dici- 
tur , basse , exceptis diebus festivi s » 
in quibus dieta missa celebraci non 
possunt , et duas missas , ut dieitur , 
cantala s cum eorurn officiìs prò defun - 
' ctis singulis annis in perpetuum prò 
salute anima ipsius d. donatricis , et 
d. illustrissimi D. Cardinali s celebra- 
re y et celebraci facere , et onus , et 
obligationem bujusmodi in lapide mar- 
moreo in dieta cappella , et Ecclesia 
ad perpetuam memoriam describi , et 
imprimi facere . Iter» quod illustris- 
sima D. Catbarina sit particeps , et 
participare debeat prò saluta anima 
sua y et dicti illustrissimi D. Cardi- 
nali. t in omnibus missis , officiis , et 
orationibus in dieta Cappella , et in 
Ecclesia celebrandis etc. . La. lapida 
che la medesima ingiunse ai suoi Do- 
ratarj di porre nella Chiesa, o nella 
cappella a perpetua memoria di questa 
sua disposizione esiste sù la porta in- 
tcriore della Sagrestia della Chiesa » 
ed è la seguente : 

Illustrissima y et Excellcntissima Z>. 
Catberina ex clara Nobilium familia 
Sfortia S. Flora Comitis Ducis invidi 
olim conjux bortos bosce in parieti - 
nis Tbermarum Dio eie tinnì silos are 
suo coemit , et Templum hoc ad Divi- 
ni Numinis gloriam , et ad anima 
tum sua , et tum illustrissimi , et Re- 
verendissimi Francisci Cardinali s Sfor- 
na Filii expiationem et salutem extru- 
xit ac S. Bernardi in honorem D.O.M. 
conte cratum cum ipsis bortis , ac fun- 
do Monac. Donationis erga Monacbos 
bic commorantes duas missas priva- 
tas singulis diebus celebrare exceptis 
festivis y in quibus d. mista celebra- 
ci non possunt . Praterea quotannis 
die obitus utriusque eorurn missas An- 
niversarium defunctorum decantare , 
adjuncto ipso officio defunctorum te- 
nentur . 

Item quod dieta illustrissima Cor 
tbarina participare debeat prò salute 
anima saa , et D. Cardinali! in offi- 
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tur y omnibus missis , et orationìbus 
in dieta Ecclesia celebrandis ; cujus 
tei instrumentum extat die postrema 
Januarii anni 1594. a Petto Antonio 
Catalano Caus. Cur. Cam. Apostolica 
Nof pr discript. Monaci posuerunt die 
consce, cidi dcuxv. Kal. Septemb. . 

Nel sudetto istromento di dona- 
zione , e nella surriferita lapida d-.ie 
sacri tetnpj si nominano come gì 
fondati , o da fondarsi dalla nostra 
Caterina. Uno è il già mentovato di 
S. Bernardo , la di cui fabricar fu ter- 
minata l’anno 1600. , come si è det- 
to ; 1 ’ altro è un piccolo Oratorio , 
o chiesuola , che quattro anni in- 
nanzi la stessa Signora fece edificare 
in onore della Beata Vergine , e del- 
le SS. Caterine di Alessandria , e di 
Siena come dall’inscrizione, che ivi 
ancora sussiste , si rileva . 

D, O. M. 

Catberina ex clara Nobilium familia 
Sfortia 

?. Flotte Com. Ducis invitti olii» con- 
jux bortos bosce 

Suo <ere eoemit profanar delieias ad Dei 
scultum traduxit 

Monumenta Cbrist.Pietatis posuit, boc- 
' que sacellum in 

Primis in quo Beatisi. Dei Genitrice!» , 
ac SS. Catktriiuc 

Alex . , acSenen. Mem. proprio Vene- 
rando proposuit 

anno 159/5. 

In questa interna Chiesuola furo- 
no trasportati i quadri dei due Altari 
laterali , che Caterina fece dipingere 
dal La.treti , come avverte nella di 
lui vita il Baglioni , essendo sta- 
ti sostituiti ai medesimi due altri 
dell’ Odazzi . Queste pie munificen- 
ze deila nostra Contessa stimolaro- 
no i di lei figtj , e congiunti a pro- 
fonderne altre su quella Chiesa , e 
Religiosi . La famiglia de’ Nobili vi 
eresse l’elegante cappella di S. Fran- 
cesco , Costanza figliuola di Cateri- 
na vi instimi una cappellani quo- 
cidiana da sodisfarsi nell’ aitare posto 
Par.lU 
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allato sinistro , venendo ciò indicato 
dilla inscrizione ivi incisa in una 
piccola lapide . 

Constantia Sfortia 
Dueissa Sorte Sacellum 
Quo Sacrum in eo qtiotidie 
Dominicis exceptis 
Ab bujus Templi 
Monacir perpetuo fiat , dotavie 
Per acta Ruggerii 
mdcvii. Kal. Aprili r . 

E il Card.Francesco lasciò pure alla 
predetta Chiesa un pio legato ,come si 
è fatto avvertire neila di lui vita , sce- 
gliendosi nella medesima sotto l’al- 
tare di S. Bernardo la propria sepol- 
tura . Rapporto a quest’ ultima Cap- 
pella è da osservarsi , che sul prin- 
cipio del corrente secolo quei Mo- 
naci la cedettero a un certo Anto- 
nio de Laurent-j per ivi erigervi la 
sua tomba gentilizia , coll’ obbligo 
di ridurla in forma più magnifica , 
aggiungervi una balaustra di marmo, 
e dilatarvi il pavimento » NcU’ effet- 
tuare tuttociò i Sig. Laurentij col 
permesso dei Religiosi raserò le due 
armi gentilizie del Cardinal France- 
sco Sforza esistenti lateralmente alili 
cappella nei piedestalli delle colonne, 
ed in loro luogo vi fecero scolpire 
le proprie . Risaputosi un tale atten- 
tato dal Duca Sforza Giuseppe allora 
capo deila famiglia riconvenne giu- 
dizialmente tanto i Laurentij che- r 
Monaci , i quali dopo sostenuta una li- 
te formale furono condannati a ri- 
mettere in pristinum tanto le armi 
del Cardinal Francesco , che qualun- 
que altra o arma , o inscrizione „ 
che si fossero latto lécito di toglier 
via o da quella Cappella , o dal!» 
Chiesa in pregiudizio dei d ritti , e 
patronato deli* Eccellentissima Gas» 
Siorza . Ciò seguì circa l’anno 1729. 

(13) Su questo palazzo posseduto 
dai Sig. Sforza veggasi la nota (31) 
al Cardinal Guidascanio Par. 1. p 246. 

fi 4) Storia degli Ordini Regolari 
P.i. » ove de’ Cisterciensi Riformati . 

Bb 
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(15) Lib. III. cap. iv. n. I. Il Car- 
dinal Francesco Sforza fu anch* egli 
attaccatissimo alla Congregazione deiì* 
Oratorio , al di lei fondatore , ed 
ai primi di lui compagni . Lo atte- 
sta tra gli altri il Bcrnabei nella vi- 
ta del Cardinal Baronio Lib. il. p.75. 
in riportare 1’ avviso , che al me- 
desimo noi\ ancor Cardinale mandò 
lo Sforza, della prossima promozio- 
ne del P. Tanigi d; lui collega . 1 n- 
ter bac Franciscus Cardinali s Sfortia 
prò sua erga Congregationem nostratn 
benevolentia unum ex familiaribus ai 
Cesarei» , ac cateros Patres mittit , 
qui de Taurusio Cardinale certissimo 
proxima die renunciando suo nomine 
gratuletur , siquidem illuni jam vi- 
si era t in albo Pontificie conscriptum . 

(i<) Ecco le sopraccennate inscri- 
zioni : Dalla parte dell’ epistola dell* 
Aitar Maggiore - 

Julio III. P. 0 . M. 

Catbarina Nobilis Sfortia 
Avunculo Magno amatisi . 

Et benemerentissimo 
Sed. an. v.M. 1. D. xvi. 

Vix. Lxvm. ob. ix. Kalendas Aprilis 
Anno CijoLV. 

Ludovica A Montibus 

Julii III. Pont. Max. 

Sor aria lettissima foemina. 

Caiberina Nobilis Sfortia Avia Pienti /. 


Dall’ altra parte dell’Altare sudecto, 

Roberto Nobili Diac. Card. 

Adolescenti innocenti a 
Sanclitatis purissimo exemplo 
Catberina Nobilis Sfortia 
Fratri Dulcissimo , et desideratissima 
Vixit ann. xvi 1 1. 

Ob. ann. cipiotvi. 

Vinccntio Nobili 
Julii III. P. M. Soioris P. 
Militta summis bonoribus 
II. Pradcfuncto 
Catberina Nobilis Sfortia 
Patri optimo 
Vixit Lui. Oj. ann. 3, 

Maddalena ex Comitibus Montis Acuti 
Foemina illustrisi . 

Catberina Nobilis Sfortia 
Parent. Optim . Max. 

Vixit annos 37. ob. A. 

V iscrizione al Conte Sforza suo 
marito è stata da noi riportata nella 
di lui vita . Rapporto a quelle , che 
riguardano la persona stessa di Cate- 
rina fondatrice della Chiesa , se ne 
possono aggiungere due altre , una 
esistente intorno al cuppolino ; Ca- 
tberina Nobilis Sfortia Comitissa San- 
ane Flora : ed altra simile su la por- 
ta della Sagrestia sotto 1 ’ arma gen- 
tilizia di sua casa . 
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FULVIA CONTI SFORZA 

SIGNORA DI SEGNI, E VAJLMONTONI 
CONTESSA DI SANTA FIORA, 


D i qual antichissima , e generosa nobiltà sia la Casa Conti , 
non solo è noto per le molte particolari genealogie , che della 
medesima sono alle publiche stampe , ma moltopiù per esser 
piena la Storia d’ Italia dei fatti di questa illustre famiglia . 
Essa fin da più! remoti secoli si divise in varj Kami , tra i 
quali il più celebre fu quello dei Conti di Segni , a cui ap- 
partiene il gran Pontefice Innocenzo III. CO . Da questo ap- 
punto discese Fulvia nata da Gio: Battista Conti rinomato Guer- 
riero , e da Livia Colonna CO , Il di lei padre , che era già 
Signore di una parte della città , e Territorio di Segni , lo 
divenne intieramente per la concordia seguita ai 2. Settembre 
del 1520. tra essolui , e Stefano Conti suo zio , che gli cedette 
F altra porzione di sua pertinenza , i diritti sopra il Castello 
di Valmontone , ed altre Terre , ricevendone in cambio quello 
di Mettallanico , Montelongo , Patrica , Prossedi etc. CO . Ful- 
via pertanto essendo l’unica prole di Gio: Battista Conti fu in- 
sieme l’ unica erede del di lui rispettabilissimo patrimonio , e 
singolarmente delle ragguardevoli Signorie di Segni , e Vai- 
montone , che per il matrimonio da essa contratto con Mario 
Sforza dei Conti di Santa Fiora ricaddero intieramente nell’Ec- 
cellentissima Casa Sforza , essendone stata confermata l’eredi- 
taria successione in Federico loro figlio non solo dal predetto 
Gio: Battista , che Io adottò nella propria famiglia, ma dallo 
stesso Papa Paolo III. , e da altri Pontefici successori , come a 
suo luogo si è detto CO . Questa sola qualità di erede di una 
famiglia tanto distinta , che per di lei mezzo s’innestò nella 
Sforza , le potrebbe meritamente dare un diritto a questi nostri 
elogi • Ma non è soltanto per questo , che tra le illustri Don- 
ne Sforzesche la collochiamo .. Le qualità di lei personali , per 
cui si segnalò moltissimo al suo tempo , ce ne somministrano 
un assai più giustificato , e plausibile motivo . Eccone il ri- 
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tratto , che ne fece 11 Domenichi annoverandola tra le più rag- 
guardevoli e virtuose Matrone Romane : Appresso questa 
( s’intende Francesca Sforza cognata di Fulvia CO ) compare la 
Signora Fulvia figliuola del Signor Gio : Battista Conte da Vai- 
montone , e moglie del Signor Mario Sforma , la quale se io vi 
volessi lodare di belletta , e valor d'animo , dubito , che voi 
stimereste le mie parole meno che vere , e del subìetto maggio* 
ri ; ed io temo , che s' ella fosse da voi veduta , che allora uri 
dcbil laudatore , e povero di parole mi giudichereste CO . Fu 
pure commendata da Giuseppe Santafìore nel suo poemetto al- 
trove da noi citato s Lode de le Nobili , et illustri Donne Ro- 
mane , ove nel canto primp si legge della nostra Conti , 

De Conti illustri ecco la gloria el pregio 

Fulvia , e Julietta . L una al\a , e rinuova 
Di Santa Fiore i bei Sforzeschi , e veggio 
V altra i Pepoli al Rea crescere in prova ( 7 ) . 

Ma questi encomj di Fulvia mancano appunto del di lei 
pregio principale , che consistette in un gran fondo di pietà , 
ed in un amore sviscerato, ed efiìcace verso ilpublico biso- 
gnoso . Di buon grado passeremo sotto silenzio i ricchi doni di 
sagre suppellettili offerte alle Chiese , le Cappellate instituite , 
le elemosine , che in grandissima copia a mendichi distribui- 
va CO . Basti per tutt’ altro richiamare alla memoria la grand* 
opera pia da lei fondata , e stabilita in Roma sotto la direzio- 
ne dell’ immortai Cesare Baronio cioè a dire il Conservatorio 
di S. Eufemia per le povere zitelle sperse , ed il contiguo Mat- 
terò di S. Urbano , ove le medesime , essendo chiamate alla 
vita monastica , avessero il commodo di vestir l’ abito Religio- 
so . Per opera di Fulvia , e del prelodato Cardinale fu eretto 
quel Monastero come inampliazione , e maggiore stabilità del 
vicino Conservatorio , che è uno de’ più belli , ed utili institu- 
ti della nostra città di Roma . Essendo 1’ antica Chiesa di 
S. Urbano dipendente dall’ Abbadia di S. Lorenzo fuori le mu- 
ra , della quale era in allora commendatario il Cardinal Fran- 
cesco Sforza , si adoperò primieramente la nostra Contessa , af- 
finchè la medesima fosse dichiarata libera , ed esente da ogni 
altrui giurisdizione e ceduta alle novelle sue Monache . Ciò 
©rtenuio col favore , .ed appoggio del Porporato di lei congiura 
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to la ristorò , vi fece la facciata con architettura di Mario Ar- 
conio , del quale pure è il disegno dell’altra di S. Eufemia, e 
la dotò in perpetuo di conspicue rendite per il decente mante- 
nimento del’ culto Divino , e dello stesso Monastero. Tutto- 
dò viene bastantemente espresso nella Bolla di approvazione 9 
che ad istanza del Cardinal Baronio , e di Fulvia emanò l’ an- 
no 1600. l’ allora Regnante Pontefice Clemente Vili: (?), e piti 
ancora dall’inscrizione, che a questa seconda fece porre nella 
predetta Chiesa di S. Urbano il piò volte mentovato Signor Du- 
ca D. Filippo Sforza Cesarini per eternare la memoria della re- 
ligiosa , e benefica pietà dell’illustre sua antenata. L’inscri- 
zione è la seguente . 

D. O. M. 

FVLVTAE SFORTIAE SIGNIENSIVM DVCf 
CLARO E SANGVINE DE COMITIBVS 
ORTAE GENERIS SPLENDORE 
AC PIETATE PRAECLARISSIMAE FAJEMINÀE 
QVOD 

EXCITATQ EIVS CVRA CYNAECEO 
PVELLARVM 5. EVPHEMIAE 
ECCLESJAM S. VRBANI 

AB IVRE BASILICAE S. LAVRENTII EXTRA MVROS 
A S. M. CLEMENTE VIIL PONT. MAX. 

AVELLI CVRAVIT 

MONASTERI VM SACRAR. VIRGINVM 
SVB REGVLA S. CLARAE 
AC S. VRBANI VOCATIONE 
A FVNDAMENTIS EREXIT ANNO MDCL 
IPSVMQ. PERPETVIS REDDITIBVS 
VIGINTI MILLIVM H. S. NVMMVM 
IN SINGVLOS ANNOS DITAVIT 
AC PERENNIS DVORVM SACERDOTVM 
IN VNOQVOQVE DIE SACRIFICIIS 
AVXIT ET AMPLIAVIT 
PHILIPPVS DVX SFORTIA CESARINI 
EC. ABNEPOS NIENTISSIME 
M. P. 

ANNO IVB. MDCCL. (io) 
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L’amicizia , che Ella aveva col Cardinal Cesare Baronio 
altrettanto venerabile per santità , che per dottrina , e che non 
poteva andare disgiunta ancora da quella col vivente allora S. Fi- 
lippo Neri , fece concepire a Fulvia un particolare attaccamento 
alla Congregazione dell’Oratorio da questi instituita . E poi- 
ché non era le permesso di esserne la fondatrice , come lo era 
stara del Monastero , e Conservatorio surriferiti , ne volle es- 
sere almeno una delle benefattrici più insigni. Perciò Pan- 
no 1 604. fece donazione alla Congregazione sudetta di due 
censi , uno di scudi 22300. , e l’altro di scudi 4000. , de’suoi 
argenti , de’ mobili preziosi , bestiami , ed altri suoi beni , quali 
leggonsi nell’ Istromento rogato li 22. Maggio dal Notaro Do- 
menico Amadei , coll’obbligo di mantenere nella Congregazione 
quattro Preti poveri , e dargli gli alimenti , e coipeso inoltre 
di somministrare annualmente scudi 25. di pane in perpetuo ai 
Cappuccini di Roma , e di altri Legati a favore delle sue Mo- 
nache di S. Urbano OO . Riguardo alla di lei vita domestica 
non può dubitarsi , che Ella essendo stata attaccatissima al 
Conte Mario suo consorte lo seguisse nelle varie città , ove 
egli in seguela delle sue incombenze dovette fare lungo soggior- 
no , singolarmente a Firenze ; Ma dopoché il medesimo in Ro- 
ma stabilmente si restituì circa l’anno 1587-» anche Fulvia vi 
si domiciliò per non più partirne entrando a parte dei molti , e 
ragguardevoli onori , che ebbe Mario nella Corte Romana . 
Rimasta vedova nel 1592. rinunziò ad ogni mondana compar- 
sa , e per attendere con più quiete allo spirito neppur volle 
coabitare col nipote Duca Alessandro, giacché il proprio di 
lei figlio Federico era già morto ; ma si ritirò a menare una vi- 
ta quasi solitaria vicino al suo Monastero di S. Urbano nel 
Rione de’ Monti , ove appostatamente prese in affitto una 
casa di proprietà dei Signori AltovitiOO. Venti e più anni 
sopravisse al marito essendo morta in età molto avanzata 
nel 1611. , come si deduce dal suo testamento , e da altre 
memorie dell’Archivio Sforza C 1 ?) • Fulvia fu molto simile alla 
cognata Caterina de’ Nobili, della quale di sopra abbiamo 
parlato . Nobilissime ambedue , moglj di due fratelli egual- 
mente eccellenti nell’arte militare , e celebri per imprese glo- 
riose, distinte per tutte le virtù sociali , ed in specie per una 
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pietà propria di pochi lo furono simili anche nellesser coetanee, 
giacché vissero circa il medesimo tempo » e colla sola differen- 
za di pochi anni morirono in Roma compiante da poveri, am- 
mirate da grandi . 


NOTE. 


fi) Vedi le Notizie delle famigli» 
terminate nella Sforma , che diamo 
dopo i presenti elogj . 

(2) Assai rispettabile si rese tri 
i Signori Romani Gio: Battista Conti 
non tanto per il lustro della sua na- 
scita , quanto per le sue qualità per- 
sonali , tri le quali non è da porsi 
in ultimo luogo la di lui perizia , e 
bravura nell’ arte militare , essendosi 
acquistato grande onore per la resi- 
stenza y che fece ai Spagnuoli nell’as- 
salto dato da medesimi alla sua cit- 
tà di Segni sotto il Pontificato di 
Paolo IV. P anno 1557. » giacche tro- 
vandosi alla guardia , e difesa di 
essa non volle mai arrendersi lo- 
ro non ostante le più onorate 
condizioni propostegli , finche dopo 
averla valorosamente difesa fu co- 
stretto cederla alle forze nemiche 
assai maggiori delle sue ; e rima- 
sto prigioniere di guerra lu condot- 
to a Gaeta . Parlano con lode di lui 
l’Adriani Historie lib. xv. p. 1026. , 
Bromato Storia di Paolo iy. T. il. 
pag. 380- , ed altri . 

(O Die 2. Septembris 1520. Leo - 
nit X. anno octavo . Stcfanus deco- 
rnile ex una , et Joannes Bap lista ejut 
tiepos ex alia auctoritate Hieronyma 
de Comite rnatris dicli Joannis Bapti- 
st <e devenerunt ad concordiam super 
bonis Federici de Comite Abbatis San- 
cii Cregorii de urbe , videlicet quod 
medietas Signia , qua spectabat ad 
Federicum , et Castrum Terra Sicca 
debeat esse Jo: Eaptista , et suorum 
baredum , et successorum ; Cast rum 
MetaUanici cum Tenuta Monti s longi 


sìnt y et ette debeant Stepbani ere. 
Joanna , Francisca , Jacoba sorores 
D. Abbatis , et domini Stepbani , Joan- 
nes, Marianus fratres diviserunt tum 
Federico , et Stepbano . Stepbanus fra- 
ter Joannis , Julia de Comite neptis Ste- 
pbani , Casar filius natura hs Stepba- 
ni prafati \ Stepbanus cedit Jo. Ba- 
ptista omne jus , quod pratendere 
poster in castro Valltsmontonis , Civi- 
tatis Signina , Castro Roccia Sii ca , 
Castro Lugnani , et Tenutarum Julia ni, 
et Plutninaria , et versa vice Jo. Ba- 
prista cedit Stepbano omne jus , quod 
babet super castro Metaìlanici , Te- 
nuta Montis Longi , Castri Patrica , 
Proxedi y Tenuta Postenii , er Turris 
Patrica . Actum in Castro Vallismon- 
tonis . Fx instrumcnto . f Contelori 
Genealogia Familia Comitum Roma- 
norum pag. 32. ) . 

(4) Part. 1. pag. 321. , c seg. 

fj) Anche Francesca è annoverata 
trà le illustri Donne dal Domeivchi , 
Vien poi la Signor a Francesca Sforza 
sorella della Signora Faustina nostra , 
già moglie del Signor Gieronimo Or- 
sino y et bora moglie del Signor Lelio 
dall' Anguillara ; la quale certo ì bel- 
lissima , e nel numero delle poche ; 
E chi minutamente ricerca le sue 
bellezze trova il saggio della beltà 
nel suo volto : Da questo elogio del 
Domenichi siamo avvertiti , che Fran- 
cesca ebbe un secondo mariro in 
Lelio daU’Anguillara . 

f6) Lib. v. 

(7) La Giulietta ivi lodata dal 
Santafiore è pure appartenente alla 
famiglia Sforza , essendo figlia di 
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Paolo Conti > e di Giulia Sforza di 
Santa Fiora . 

(8) La Basilica di S.Maria maggiore 
conserva diversi monumenti de. la di 
lei pietà , come attes a il De Angelis . 
Mol i ancora ne anno le Chiese , e 
Monasteri dello Stato di S. Fiora . 

(9) Sane dilectus £ così nella Bol- 
la data 1’ anno i^oo. ix. Kal. Mariti') 
fiiius Ncster C<esar tituli Sarirtorum 
fiere i , et Achillei preibiter Cardina- 
li s Beronius nnneupattis , tam suo , 
quarti dileciorttm etiam fili or um fiun- 
datorum Domus PueUarum dispersa- 
rum nuncupatarum , prope Ecclesiam 
S. Eupbemi a in Campo Carico de ur- 
be , ac dilettai in Christo fili a: nomi- 
la muìieris Fulvio de Comitibus Sfior- 
tia Domiceli <e Roman, e nominibus , 
ttobis nuper exponi fecit, qued ipsi 
Casar Cardinali , et fundntores , ac 
Fulvia peculiari sollicitudine » et 
studio ptrpendentes , dictas puellas 
in ipsa domo collectaS de presenti ad 
nume rum ducentarum vel circa ascen- 
dere , pauìatimque ad atatem matu- 
ram pervenire , et necessarium esse illas 
prò naturali uniuscujusque ad bunc , 
vel illum statitm propensione colloca- 
re , multis vero illarum spretis staili 
illecebris preepotcnti Dco sub suavi 
Religioni! jugo familiari desiderare . 
Unum Monasterium Monialium , in 
quo fucila in eadem domo educata 
tantummodo recipi deberent , insti- 
tuendum esse judicarunt , et mentem 
in locum , ubi monasterium ipsum 
commode con slitui posset , dirigente! , 
"Ecclesiam S- Urbani , seu illius situi n 
in Regione montium de dieta- urbe , 
qua a dieta domo parum abest , ad id 
opprime commodam , et opportunam 
esse censuerunt . Et quia dieta Eccle- 
sia , qua sine cura est , et Monasterii 
S. Laurent ii extra muros ejusdem ur- 
bis , Ordinis S . Benedirti , quod di', 
lectus filius nosier Franciscus S. Maria 
in Via Lata D'iaconus Cardinalis Sfortia 
nuncupattis in commendam ad ejus vr- 
tunr ex concessione y et dispematione 


Apostolica obtinet , membrum existit, 
et a quo dependet , Ecclesiam pradr- 
ctam cum illius situ bujusmodi ab 
eodern Francisco Cardinali obtinendam 
curariint . Qui auidem considerans Di- 
vinimi culttim in ea injuria temporis 
immin ut um esse , desideransque in pe- 
sterai» inibi divina ojficia cum debite 
culiu celebraci , et ipsam Ecclesiam iti 
deeentem statimi reduci , in coque ma- 
nuteneri faciendi , Ulani cum titu bu- 
jusmodi e idem domai sub nostro , et 
sedis Apostolica beneplacito , cum bare 
inter celerà , quod Rectorer , et admi- 
nistratores ipsius domus singulis Domi<- 
nicis , et aliis de pr,ecepio Ecclesia 
festivi! diebus missam in dieta Ecclesia 
celebrati facete , illamque decenti sta'- 
tu manutenere deberent , in perpetuai n 
concessit , eidemque domui intuita , 
et contemplazione celebrationis missa^ 
rum bujusmodi octodecim scura mone- 
ta ad rationem de ceni jvliorum prò quo- 
libet scuto bujusmodi , singulis annis 
in perpetuum ex fructibus ipsius E: eie - 
sia\persolvenda assignavit prout in 
publico desuper conficelo • instrumento 
plenius dicitur contineri . Et sicut ar- 
de m expositio subjungebat , si a dieta 
Monastcrio S. Laurentii dieta Ecclesia 
una cum eodern reddito- octodecim teu- 
toni»! dismembraretur , & separaretur ; 
ac in situ dieta Ecclesia, <edibusque illi 
adjacentibus » & cobierentibus ex lune »• 
prout postquans ad fiormam • de cernente 
Monasterii constructa fuerit , unum 
Monasterium Monialium Ordinis S.Clat 
ra cum clausura , & cratibus ad instar 
Monasteriorum Monialium Capuccina * 
rum nuncupatarum prò perpetuis usa y 
dr babitatione earumdem pucllarum 
dieta domus tantum , & non aliarum * 
qua Religioni! velo , et obmelioris vi- 
ta frugem illud ir.gredi , et inibi ordi- 
ne,» ipsum 9. Clara profiteri volue ~ 
rint , erigeretur , et institueretur , Mo- 
quette ere et 0 , instituto prò illius Ec~ 
desia , ditta Ecclesia S. Urbani , ao 
predictarum Monialium inibi prò tem-- 
pore introducettdarutn susuntatione- * 
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cnetumque illi incumbentium supporta- 
tone , tadtm o et o decina scuta ,ac omnia 
et lìngula bona bareditatum quondam 
Portine Paiionia , et Ortensia Angeli- 
ita eidem domui per nos alias concessa , 
quorum redditus , et proventut annui 
ad valorem trecentorum scutorum , vel 
circa ascendunt ; nec non alii redditus > 
et proventut valoris annui centum scu- 
torum , quos dieta Fulvia ex caritatis , 
et devotionis zelo ipsi Monasterio prò 
tjus dotis augmento assignare inten- 
di , etiam perpetuo applicarentur , et 
appropriartntur t bac ratione statui , 
et saluti dictarum puellarum Re ligi o- 
nem profiteri volentium satis opportu- 
ne consultum ,ac divini cultus in dieta 
Ecclesia incremento , et pradicti ordi- 
nis S. Clara propagationi provisutn fo- 
ret . Quare pradictus Casar Cardinalis 
eisdem nominibus nobis bumiliter sup- 
plicavi , quatenus pramissis annuere , 
aliasque desuper opportune providert 
de benigniate Apostolica dignaremur . 
Kos igitur &c. 

0<0 L’ autore dell’inscrizione mal 
prattico della Storia della Famiglia 
Sforza chiamò Fulvia Duchessa di Se- 


gni , quando altro titolo non le con- 
veniva , che quello di Signora , essen- 
do stata eretta quella città in Ducato 
per la prima volta da Sisto V. a favore 
di Alessandro di Lei Nipote . 

(lO Memorie dell’ Archivio Sfor- 
za , e dell’ altro di Santa Maria in 
• Varicella . 

(12) Memorie dell’ anzidetto Ar- 
chivio Sforza , ove tri gli Istromenri 
all’Eccellentissima Casa appartenenti 
è registrato uno dei 17. Marzo 1596. , 
col quale per parte dei Signori Alto- 
viti si fa quietanza a Fulvia delle pi- 
gioni della mentovata Casa } o Pa- 
lazzo . 

(13) Fulvia fece il suo testamento 
li 12. Novembre del 161 1. rogato dal 
Notaro Amadei A. C. , e ai 30. De- 
cembre dello stesso anno fu stipola- 
to un istromento di vendita del be- 
stiame spettante all’eredità di Fulvia , 
fatta dai Padri dell* Oratorio come 
eredi della medesima al Duca Ales- 
sandro Sforza di lei Nepotc 3 onde tra 
quei due soprindicati termini dever 
porsi la di lei morte . 
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Cjollochiamo tra le donne illustri di 'Casa Sforza Livia Cesa-* 
rini moglie del Duca D. Federico Sforza , non già perchè Ella 
fosse fornita di doti singolari , che sotto qualunque siasi 
aspetto l’ abbiano resa celebre nel publico , mentre colla stes# 
sa nostra ingenuità confessiamo non aver la medesima in tal 
particolare oltrepassato il commune delle altre Donne; ma sibbene 
per essersi per di lei mezzo innestare colla Famiglia Sforza le al- 
tre nobilissime dei Cesarmi , Savelli , Peretti , Cabrerà , Bo~ 
vaclilla CO , delle quali essendone essa la sola ereditiera , e 
rappresentante , fu anche per lei , che i ricchissimi patrimo- 
nj , le Signorie , i feudi , i Maggioraseli*! , i privilegi di ogni 
genere , che alle medesime rispettiva mente appartenevano , 
passarono e si riunirono nella Sforza . A ciò si aggiunge la 
celebrità , con cui fecesi in Roma il di lei matrimonio , che 
interessò le primarie Famiglie Romane, Cardinali , e Ministri 
Regj sino a leggersene varie storie stampate CO , onde sern- 
-bra giusto, che della stessa celebrità partecipar debba anche 
il soggetto , o per meglio dire , il protagonista del medesi- 
mo . Nacque Livia il di 21. Luglio dèi 1646. dal Duca Giu- 
liano Cesarmi , e da Margherita Savelli , ed il giorno 23. dello 
stesso mese le furono amministrate le acque battesimali nella 
contigua sua Chiesa di S. Nicola essendo stati padrini il Du- 
ca Federico Savelli allora Ambasciatore Cesareo, e la Duches- 
sa Virginia di lui moglie CO . Avendo sortito dalla natura un 
carattere piuttosto inclinato alla ritiratezza , e dedito alla pie- 
tà, vivente ancora il padre si vestì oblata nel Monastero della 
Madonna dei Sette Dolori , ove era già stata in educazione CO. 
Ella era la seconda di sette femine , che lasciò il Duca Giuliano 
senza prole maschile Ci). La primogenita essendo Monaca pro- 
fessa nel Monastero di S. Silvestro , ed altri non rimanendo della 
ragguardevolissima Casa Cesarini , che Monsignor D. Filip- 
po fratello del Duca , passava in Livia il diritto di essere 
l’erede della propria casa, di quella di sua madre, nella qua- 
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le fi terminava l’antichissima Casa Savelli, e delle altre surn- 
mentovate , che in questa parimente erano finite . 11 Duca 
Giuliano padre di Donna Livia morì nel 1665. . Il di lei zio 
D Filippo dimessa la Prelatura , ed il Chiericato di Camera , 
non ostante le fondare speranze , che avea di presto conse- 
guire il Cappello Cardinalizio , per secondare la volontà de suoi 
maggiori , e del fratello , dal quale era stato instituito erede 
coll’ obbligo di ammogliarsi, passò allo stato laicale. Ma non 
potè effettuare l’ingiuntagli condizione, non permettendogli i 
suoi personali incommodi di abbracciare lo stato coniugale. 
Restarono perciò intatti i diritti delle di lui nepoti , e segna- 
tamente di D. Livia , che dopo la solenne professione della 
sorella maggiore doveva considerarsi per la primogenita . Es- 
sa però non godeva le grazie , ne l’ amore del zio Duca 
D. Filippo . Porrebbe credersi , che Egli riputasse la di lei qua- 
lità di Oblata un ostacolo insormontabile per il matrimonio, seb- 
bene al medesimo in più occasioni si fosse mostrata propen- 
sa ; e che lo stesso falso giudizio avesse formato rapporto al- 
le altre due nepoti , che a Livia immediatamente succedeva- 
no , D. Corne'ia , e D Camilla similmente Oblate nel predetto 
Monastero . Nondimeno siccome non rivolse il suo pensie- 
ro, e le sue cure a D. Anna , che per ragion d’ età veniva 
appresso le surriferite, e viveva al secolo; ma bensì all’ altra 
per nome D. Cleria , bisogna dire , che una dichiarata par- 
zialità per quest’ ultima fosse il vero motivo , per cui la ma- 
ritò nel Febraro del 1671. nel Principe disonnino secondoge- 
nito della nobilissima Casa Colonna , caratterizzandola fin d’al- 
lora per erede del Patrimonio Cesarmi in manifesto pregiudi- 
zio delle altre sue nepoti , dal medesimo troppo scopertamen- • 
te trascurate CO . E’ necessario qui avvertire , che nell’ isti- 
tuirsi l’anno 1621. la primogenitura Cesarmi dai cinque fratelli 
allora viventi il Duca D.Gio:Giorgio, Alessandro poi Cardinale, 
Virginio , e Ferdinando Prelati , e Pietro Cavaliere di Malta in 
mancanza di discendenti maschj fu chiamata alla medesima la fe- 
mina primogenita colla condizione , che si avesse a maritare in 
una delle quattro famiglie loro più strettamente congiunte di pa- 
rentela , cioè 1 ’ Orsina dei Duchi di Santogemini , Gaetana dei 
Duchi di Sermoneta, Sforza dei Duchi di Segni , e Cesi dei Du- 

CC2 


304 LIVIA CESARINI 

chi di Acquasparta, e di Ceri . Da ciò si comprende, che il Duca 
Filippo destinando alla successione D* Cleria dopo averla ma- 
ritata col Colonna , non solo recava aperta ingiuria alle al- 
tre di lei sorelle maggiori di età , ma trasgrediva ancora le 
disposizioni de’ suoi antenati , che limitavano alle quattro ca- 
se sudette la successione a tutti i loro beni . Frattanto Don- 
na Livia ogni giorno dava più chiari indizj di una decisa 
volontà di maritarsi, anzi il di 29. Marzo dello stesso an- 
no 1671. ne fece una publica dichiarazione alla presenza del 
Prelato del Monastero , e di tutte le Religiose; per il che vi- 
vamente irritato il Duca Filippo usò verso di lei atti così impro- 
prj per distoglierla dalla sua idea , che vi dovette prender parte il 
Papa Clemente X. proibendogli con Sovrano comando ogni 
accesso al Monastero (7) . A fronte di tutto questo costante 
il Duca nella predilezione per D. Cleria , avendo la medesi- 
ma dato in luce 1’ anno seguente un figlio maschio , tran- 
sfert in lei il possesso civile di tutti i beni di sua famiglia di- 
chiarando con publico istrornento , che la primogenitura Ce- 
sarmi si apparteneva a Donna Cleria , ed ai figlj , che dal di 
lei matrimonio con D. Filippo Colonna sarebbero nati . Con 
quest’ atto solenne sperò il Duca avere assicurato alla ni- 
pote l’ intiera eredità della famiglia , e tolta semprepiù alle 
altre, e singolarmente a D. Livia la lusinga di possederla . Pu- 
re fu appunto questa l’epoca , in cui irremisibilmente ne restò 
priva la Principessa di Sonnino , e ne passò l’acquisto alla 
sorella rivale. Nel medesimo anno 167 2. si trattò, e si pu- 
blicò il matrimonio di Donna Livia con D. Federico Sforza fi- 
glio cadetto di D. Paolo Marchese di Proceno , e nipote del 
Cardinale del suo stesso nome CD . L’anonimo autore delle Me - 
moires des intrigues de la C.our de Rome depuis V annèc 1669. 
Jusques en 1676. attribuisce tutto il maneggio di un tal trat- 
tato al Cardinal Paluzzi Altieri per fare un ripicco alla Casa 
Colonna , che effettuandosi il medesimo veniva a perdere a un 
tratto quella pinguissima eredità CD . Ma chiunque ne fosse 
il promotore , è certo , che questo fu un colpo mortale per 
la Casa Colonna , e per il Duca Cesarmi , che però misero 
in opera tutti i mezzi i più forti , ed anche i più violenti 
per impedirlo . Si fece nascere un rivale a D. Federico nella 
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persona diD. Lelio Orsini fratello del Duca di Bracciano C »<0 
Si trovò al medesimo un ostacolo , che la sua casa non era 
del partito francese , come quella dei Cesarini , che ne gode- 
va l’ immediata protezione , ed a tal effetto fu messo nell’ im- 
pegno il Duca d’ Etrèes Ambasciatore Cristianissimo di scri- 
verne alla sua Corte sperandosi , che ne averebbe avuta una 
formale negativa 00 : Finalmente si giunse anche all’ eccesso 
di far assaltare in una publica strada da sicarj stipendiati un 
degno, e rispettabile Prelato , qual era Monsignor A Itovi ti , 
perchè ancor egli entrato a parte del trattato con D. Federi- 
co , nel tempo , che dai Colonnesi , e loro fautori si cer- 
cava sconcluderlo ad ogni costo , procurava come superiore 
del Monastero di mantener ferma nel proposito D. Livia OO. 
Sperimentate vane le vie della forza, e della soverchieria, 
che accrescevano anzi il torto del Duca Cesarini , e del 
Principe di Sonnino , tentarono 1 ’ altra più legittima , seb- 
bene ad essi loro egualmente sfavorevole dei tribunali . Il 
primo passo , che mossero , fu alla Sac. Congregazione del 
Concilio , avanti la quale citarono D. Livia pretendendo in- 
valido il di lei matrimonio per l’enunciata sua qualità di Obla- 
ta . La S. Congregazione risolvette : Per oblarionein factam a 
D. Livia mairimonium contractum non dirimi . Rispinti da 
questo Tribunale all’ altro si rivolsero della S. Rota , ed ivi mu- 
tando assunto presero a sostenere , che D.Cleria avesse a prece- 
dere alla sorella maggiore D. Livia nei diritti di primogenita , 
perchè innanzi di lei maritata nella supposizione che la mede- 
sima vestendosi oblata avesse rinunziato allo stato conjugale , e 
alla successione paterna , come è costume di tutte le Religio- 
se , e perchè dichiarata erede dal Duca suo Zio nel caso che 
egli fosse mancato senza prole . Ma nella nuova pretensione 
non riuscirono meglio che nella prima , giacché la Rota consran- 
temenre giudicò in favore di D. Livia , ed il Duca D. Filippo 
Cesarini fu condannato a ritrattare la sua nomina , e preven- 
tiva dichiarazione per D. Cleria Oj) . Finì di vivere l’an- 
no 1685. il Duca D. Filippo . La Principessa di Sonnino di lui 
nipote , che dal medesimo era stata lasciata erede , pareva , 
che non sapesse persuadersi , che il Patrimonio Cesarini do- 
vesse uscire intierameate dalla Casa sua , dopoché eravi già 
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entrato una volta , ed essa stessa ne avea conseguito il possesso . 
Pertanto volle azzardare un nuovo sperimento delle sue ragioni 
nell’ anzidetto Tribunale della Rota , ove la ricominciata lite 
durò per il lunoo spazio di undici anni continui , finché nel 
Febraro del 1697. si terminò affatto in favore di D. Livia , la 
«li cui sorella cedendo suo malgrado le armi fu costretta depor- 
re ogni speranza di mai più giungere al sospirato intento OD . 
Peraltro tra di esse non seguì totale accordo , che nel 1709. , 
sino al qual anno altri capi di liti particolari eransi dibattuti a 
motivo degli argenti , mobili , Scritture d’ Archivio , ed alcune 
•ornine di denaro etc. appartenenti alla Primogenitura , che la 
Principessa di Sonnino erasi appropriato come spettanti all’ere- 
dità del zio, e che perciò la Duchessa Sforza si credette in ob- 
bligo di dover ripetere dalla medesima (>5) . Ed ecco in suc- 
cinto quanto si appartiene al matrimonio di D. Livia con D. Fe- 
derico Sforza , e alla successione di ambedue alla Famiglia 
Cesarmi . Rimane a dir poche cose su le qualità personali della 
nostra Duchessa , che purtroppo il partito rivale cercò in quel 
tempo di denigrare nella publica estimazione . Si volle far crede- 
re , che D. Livia fosse leggiera di mente , o almeno di una ec- 
cedente semplicità , per cui si fosse facilmente indotta a chiu- 
dersi in un chiostro , e vestire un abito Religioso ; ed il pri- 
mo a spargere queste voci fu lo stesso Duca Filippo di lei zio 9 
dopoché la medesima si oppose alle di lui determinazioni come 
tendenti a pregiudicare i suoi diritti C ,( 0 . Forse il confronto 
con D. Cleria , che certamente la superava in vivacità di spiri- 
to , ed in talento , essendosi per questo capo distinta sopra tut- 
te le altre matrone Romane del suo tempo , servì ad accredi- 
tare presso i malevoli la voce calunniosa 07) . Ma deve esser 
•ufficiente a smentirla la condotta tenuta da D. Livia e innanzi 
le sue nozze, e nel lungo tratto di anni, che visse conjugata . 
Come infitti si sarebbe potuto maneggiare , e condurre a felice 
esito il di lei matrimonio , senza che ella stessa vi avesse coope- 
rato e colla segretezza , e colla presenza di spirito , e con 
inalterabile costanza d’animo , requisiti tutti necessarissimi per 
non manifestare il trattato prima che fosse maturo , per non la- 
sciarsi sorprendere da chi si sforzava sconcluderlo , e per resi- 
stere non solo alle persuasive, ma anche alle minacele dei 
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Duca suo zio, e di chi peressolui s’ interessava ? All’opposto 
quanto facilmente sipotea riuscire nell’intento dai partitanti 
diD.Cleria con un dato cosi favorevole della leggerezza di 
D. Livia OD ? Maritatasi collo Sforza Ella fu accortissima in ri- 
petere tutti gli amplissimi diritti , che a lei competevano come 
primogenita , ed erede di sua Casa , ne minor cura si dette di 
sistemare gli affari domestici contro i replicati | urti , che ri- 
cevette rapporto ai medesimi in 40. anni circa di liti , al che El- 
la stessa si prestava , come ne è testimonio il suo carteggio , 
che tuttora si conserva nell’ Archivio Sforza . Fu anche perdi 
lei opera , che l’antico Ducato diSegni fosse riacquistato alla 
Casa S/orza , dopoché ne avea perduto da molto tempo il pos- 
sesso C l 9 ) . Ma il pregio singolare di D. Livia fu la di lei Reli- 
gione , che se da giovanetta l’avea spinta ad ultroneamente ve- 
stirsi oblata , benché la sua vocazione mirasse allo stato matri- 
moniale , andata a pianto , senza mancare ai doveri di Mo- 
glie , e di Madie di famiglia le fece conservare in mezzo al 
mondo un tenor di vita, che potrebbe dirsi monastico . Riten- 
ne anzi perla vira Religiosa un tale trasporto , che sinodall’an- 
no 1674. supplicò , ed ottenne dal Papa Clemente X. la grazia 
di entrare ia. volte all’anno nei Monasteri di Roma a suo pia- 
cimento , onde potere in quei giorni riprendere con più agio » 
e quiete le sue antiche pratiche di divozione, e di pietà DO, 
La Duchessa D. Livia visse sino al 1711., nel qual anno ai 
due di Febraro passò alla vita immortale , ed il di lei cadavere 
fu condotto alla Chiesa de’ Cappuccini di Genzano suo feudo , 
ove fu umata in una stanza contigua alla Cappella di S. Feli- 
ce presso la tomba del Duca Giuliano suo padre fondatore di 
quel Convento . In questo stato rimase il cadavere sino 
a l 1 755- j nel qual anno il Duca Filippo Sforza Cesarini fatta 
construire una decente sepoltura in mezzo la Chiesa lo fece in 
essa trasportare unitamente a quello del Duca Giuliano , e 
all’ altro del Duca Federico di lei consorte , che morto l’ anno 
seguente 1712. ivi pure era stato collocato in luogo di deposi- 
to . Pensò ancora iDprelodato Duca di rendere un tributo di 
giusta , e perenne riconoscenza alla sua bisava con una ben 
lunga inscrizione , che ne contenesse tutte le prerogative , co- 
me fece eziandìo verso i Duchi Giuliano , e Federico OO . Con 
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questa appunto chiuderemo il di lei elogio , che sarà anche l’ul- 
timo delle nostre illustri Donne Sforzesche . 

LIVIAE CAESARINAE 
EX INCLITA CAESARINORVM FAMILIA 
NOBILISSIMAE FOEMINAE 
QVAE 

CLARISSIMA SVAE GENTIS POSTREMA 
IVRIVM OMNIVM AC TITVLORVM ILLIVS 
SVPER VRBIBVS OPPIDIS ET CASTRIS PLVRIMIJ 
HAEREDITARIO IVRE POTITA 

AC FRIDERICO SFGRTIAE E DVCIBVS S. FLORAE NVPTA 
VTRIVSQVE ANTIQVISSIMAE FAMILIAE ORNAMENTIS 
PER IPSAM COPVLATIS ET AVCTIS 
AC RE VNIVERSA 

AMPLISSIMAE GENTIS DE SABELLIS AC PERETTIS &C. &C* 
IN POSTEROS SVOS DERIVATA 
OBIIT POSTRIDIE KAL. FEBRVARII ANNO MDCCXI. 
PHILIPPVS DVX SFORTIA CESARINI CABRERÀ &C. 

F. C. ANNO MDCCLV. C 2i ) 


NOTE. 


(i) Rapporto alle medesime veg- 
gansi le seguenti Notìzie delie Fami- 
glie terminate nella Sforza . 

(0 Tra i libri , ed altre Scritture 
publiche , che o di proposto , o in- 
cidentemente parlano del matrimo- 
nio di D„ Livia Cesarmi con D. Fede- 
rico Sforza, facciamo special men- 
zione del libercolo francese di anoni- 
mo autore contemporaneo , e con- 
temporaneamente stampato con que- 
sto titolo : Memoiret des intrigaci de 
la Cour de Rome depuh f annìe 1669. 
jusqties en 1676. tur /’ imprim? a Pa- 
ris-cbtz Estienne òiicbaUet rueS. Jac- 


ques , d V image S. Paul procbe fa 
font aine S.Severin. mdclxxvi. in 12 . 
L’ autore , sebbene non Italiano , è 
degno di tu ta la fede ; poiché non 
solamente visse in quel tempo , ma 
fu in Corte di Roma tutto il Pontifi- 
cato di Clemente X. , che abbracci* 
il sopra indicato tratto di anni , e nei 
due precedenti , come egli attesta 
nella prefazione • Di più sembra » 
che il medesimo fosse rivestito di un 
qualche publico carattere , che lo 
mettesse a portata di essere inteso 
di tutti i più reconditi giri della corte» 
forse impiegato presto l’ Ambasciato- 
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re di Francia , ed in nltimo luogo era 
intimo amico del Duca Giuliano pa- 
dre di D. Livia , come più sotto si 
dirà . Quantunque il titolo del Libro 
annunzi una satira contro Roma , pu- 
re non contiene , che la storia del 
governo del Cardinal Paluzzi Altieri 
cotto Papa Clemente suo zio riguar- 
do al politico » e 1’ autore impiega 
poco meno che tutta la sua prelazione 
in «piegare la dì ff cren ce , qu' il faut 
faire cntre la Cour de Rome , & le 
Saint Siege , mentre parla con tutto 
il dovuto rispetto di questa seconda ; 
Ora quasi l’ intiero Capitolo il. , che 
dalla pag. 5 6. và sino alla pag. 107. , 
non comprende altro , che la narra- 
zione di tutti i maneggi praticaci 
tanto per concludere 1* anzidetto ma- 
trimonio per parte dei Sforza , e del 
Cardinal Paluzzi , che se ne vuole il 
principale autore , quanto per impe- 
dirlo , e scioglierlo per parte del Du- 
ca Filippo Cesarmi , e dei Colonnesi . 
Noi abbiamo voluto dare un saggio 
di quest’ opuscolo , perchè avendo- 
ne fatto molto uso sul particolare dei 
matrimonio di D. Livia , si sappia, 
donde abbiamo ricavato le analoghe 
notizie , e qual fede si meritino . Per 
verità tutto ciò , che nel mentovato 
libro è scritto , appuntino combina 
con quel , che se ne legge altrove , o 
che dalle memorie stesse dell' Ar- 
chivio Sforza autenticamente si rileva. 

_ ( 3 ) Fu chiamata Livia in memoria 
di D. Livia Orsini Duchessa Cesarmi , 
la di cui sorella D. Beatrice erasi ma- 
ritata in Casa Sforza ; le quali due 
Orsini venivano ad essere rispettiva- 
mente bisave paterne di D. Livia Ce- 
«arini , e di D. Federico Sforza ; per 
il che all’ occasione del loro matri- 
monio fu necessaria la dispensa del 
Papa essendo consanguinei in quarto 
grado . 

(4) Ai 2 9. d’Agosto del 1664. fece 
Livia la sua oblazione nel detto Mo- 
nastero , e fin dagli in dello «tesso 
mese , siccome «i costuma da chi 
Part -II* 
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prende un abito Religioso , avea ri- 
nunziato in favore del padre la pri- 
mogenitura , quanti’ anche per man- 
canza de’ maschi dovesse pervenire 
alle fenaine ( Fatto , e ragioni del Si- 
gnor D. Filippo Sfona Cesar ini per la 
successione al Majorasco , e Contea di 
Cincione nelle Spagne contro il Si- 
gnor Principe di Stigliano pag. 135. ). 

Il Nome Monastico assunto da Don- • 
na Li via nella sua oblazione fu di 
Suor Maria Pulcberia . 

(5) Le figlie del Duca Giuliano 
furono Maria Felice , Livia detta an- 
cora Livia Teresa , Cornelia France- 
sca , Camilla Caterina , Anna Maria, 
Cleri», e Giulia . Eccettuate Livia’, 
e Cleria le altre furono tutte Religiose . 

£ 6 ) Filippo era il nome del Prin- 
cipe di Sonnino , che sposò la Ce- 
sarmi , figlio di Marcantonio Colon- 
na Gran Contestabile del Regno di 
Napoli , e di Isabella Giocni . Egli era 
Ecclesiastico, ed assai ben provedu- 
to di beni di Chiesa . Rinunziò al 
Chiericato, e agli onori, chenell’iiv. 
trapresa carriera arerebbe potuto fa- 
cilmente conseguire , per il matri- 
monio sudetto nella veduta anzi coli* 
espressa condizione che l’ intiera ere- 
dità avesse a pervenire alla sua mo- 
glie . Ad intuito del medesimo ma- 
trimonio la Casa Colonna gli cedette 
il Principato di Sonnino . La Manci- 
ni Contestabilessa di lui cognata co- 
si ne parla nelle sue Memorie : On 
patta de marier V Abbi Colonne A 
une dei Nieces de Monsieur le Due 
Cetorini \ et e est cette stuie allian - 
ce y qui est l' origine de tour me t ma - 
Ibeurs . V aini e , qui se trouvoit dans 
le Convent de Torre de Specchi , refu- 
sa de te defrequer , ainsì les propo- 
sitions furent pour la cadette , qui 
/’ t trouvoit aussi . Le Due Cetorini 
n' ayant point enfantt , la Niece au- 
rei t beritì plus d* un million , et de* 
mj , et c' est sur cette eiperance que 
VAbbì renonca plus de trtnte mille 
fati de rtvtnu % il ovoit tout le * 
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ans de l' Egli se , et Monsieur le Con- 
neitable pouf luy [tire tenie un rang 
considerale luy donna la Principautd 
de Somnine , et comme il n' avoit pas 
polir subsister n' ayant tonchi pour 
lors du Mariage que vints cinq mille 
ìcus , il falut aussi le traiter a cba- 
que repas avec la /emme jusqù à 
ci liquame ducatons par jour . Le de- 
mambrement de la Principali de So- 
mnine , et la nouvelle depence qu' il 
faloit fair e qui me semble assis con- 
siderarle , me fit apprcbender P ave- 
ri ir peur mes cbers enfants . Ce n' 
ètoit pas peu de cbose de me voir 
troit fils , tous de grand esperance > 
et voir si miserablement leur bien dis- 
sipi sans y pouvoir remedier ; car il 
faloit entretenir d' allieurs tout le 
menage du frere , et tout I' equipage 
de la Soeur , et quoyque les commo- 
ditìs de Monsieur le Connestable fus- 
yent assis considerables > je ne voyois 
pasque mes enfants yenants une foit 
tn age pussent conserver /’ eclat de to- 
ur rang . ( Les Memoires de M. L. 
P. M. M. Colonne C. Connetable du 
Royaume de Naples . A Cotogne cbex. 
Pierre Marteau i6y6. p. 83. e seg. ) . 
L ’ isrorica Concestabilessa , o citi per 
lei scrisse le sue Memorie , prese 
equivoco nell’ asserire , clic il primo 
trattato di matrimonio per D. Filip- 
po Colonna fosse stato con la nostra 
D. Livia, a cui non si pensò giam- 
mai) ed altro pur ne commise in 
assegnare il Monastero » nel quale 
essa si vestì Monaca Oblata , che non 
Jii Torre de’ Specchi, mai Sette Do- 
lori . Dal Colonna sudetto , e da 
D. Cleria Cesarini di lai moglie fu 
dato principio ad una nuova Linea 
della nobilissima Casa Colonna detta 
dei Principi di Sonnino , e poi di 
Stigliano , che con molto lustro si 
mantiene tuttavia in Napoli , ed alla 
quale appartiene l’ attuale Eminen- 
tissimo Legato di Romagna. 

( 7 ) Risposta del Sig. Eusebio Euse- 


bii a favore della Signora D. Livia 
Cesarini al Discorso familiare del Si- 
gnor Ciò. Battista de Luca stampato 
in Venetia a favore della Signora Don- 
na Cleria Cesarini . Venetia 1675. 
pag. 23. Ivi pure alia pag. 94. si ri- 
porta una particola di lettera scrìtta 
da Monsignor Nunzio di Vienna al su- 
periore da lui lasciato al Monastero 
dei Sette Dolori , dalla quale si con- 
ferma , e più chiaramente appari- 
sce la decisa volontà di D. Livia di 
maritarsi : Suor Maria Pulcheria bog- 
gi la Signora D • Livia etc. Di questa 
poeo innanzi , che si maritasse la Si- 
gnora D. Cleria sua sorella, io dissi 
al Signor Duca loro zio , che b aveva 
più voglia di marito , ebe la Signo- 
ra D. Cleria 1 che però non si corresse .a 
stringere il matrimonio per D. Cleria ma 
egli se la passò con rispondermi ,cbe la 
madre di queste sorelle conoscendo la 
leggerezza di Suor Maria Pulcheria , 
et bavcndonc pr e diminio ./’ bavereb- 
be fatta fare a suo modo etc. . L’Eu- 
sebj Avvocato Concistoriale in Roma 
era il difensore di D. Livia , e del 
Duca Sforza , e il De Luca poi Car- 
dinale lo fu di D. Cleria, e dei Co- 
lonnesi \ Nelle opere legali del se- 
condo varj discorsi si trovano sù la 
lite tra le due sorelle Cesarini rap- 
porto alla contrastata Primogenitura . 

(8) Le publicazioni del matrimo- 
nio di D. Livia con D. Federico si 
fecero tutte tré dal Curato di S. Bia- 
gio della Pagnotta parochia dello spo- 
so il di 11. di Deccmbre del 1672. 
giorno di Domenica , come consta 
dalla fede originale de! Paroco su- 
detto esistente nell’Archivio Slorza ; 
Segui lo sposalizio ai 27. Febraro del 
seguente anno 1673. 

(9) Le Cardinal Altieri pour joùer 
un tour a la maison Colonne pareli a 
celuy , que la maison Colonne luy avoit 
joué par la donation du Due de Bar - 
sanello , prit si bien sts mesures , qu* 
il priva le Due de Stonino / e l' ke- 
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YÌtnge pretenda des Cesarmi en met- 
tane dans la thè de la fille amie de 
Cesarmi de se marier non obstant son 
engagement en faveur de sa cadette 
pag. 690. Affinchè poi più facilmen- 
te D. Livia venisse al suo partito , 
dice che il Cardinale trà le altre cose 
luj fit entendre que Sa Saintttè la 
vouloit prendre en sa protection , et 
qu il desiroit la marier avec tout 
P avantage dà à sa naissance , et à 
son merito : pag. 70. 

(10) D. Lelio era fratello dell’ulti- 
mo Duca di Bracciano di Casa Orsini . 
Il di lui partito fu messo in scena 
non perchè riuscendo non potesse 
essere egualmente pregiudizievole 
alla Casa Colonna , ma per fare un 
dispetto e un diversivo al Cardinal 
Palazzi , che avendo maritata una 
nipote del Papa al Duca di Gravina 
erede presuntivo degli Orsini di Ro- 
ma , si sarebbe veduto mancare i 
vantaggi procurati alla sua congiun- 
ta , se D. Lelio tuttoché avanzato in 
età si fosse ammogliato , ed avesse 
avuto successione . In tal guisa spe- 
ravano i Colonne si , e il Duca Cesa- 
rmi di ributtare il Cardinale dail’im- 
pegno per lo Sforza . Ma questi co* 
nociuta la trama seppe mandarla a 
Vuoto ritenendo ferma nel suo pro- 
posito D. Livia ( Memoires eie . p. 73. 

e seg. ) - 

(11) Riguardo a questo punto è 
d* uopo osservare , che la famiglia Ce- 
sarmi era tutta di partito francese ; 
specialmente poi lo era stato il Duca 
Giuliano decorato dell’insigne ordine 
dello Spirito Santo , che perciò nel 
suo testamento ingiunse la condizio- 
ne di abbracciare lo stesso partito 
* chi avesse sposato quella delle sue 
figlie, che fosse stata ereditiera. 
Tanto si racconta dall’ autore delle 
citate Memorie , che aggiunge sul 
medesimo proposito : Cotte clause 
da Testament montroit assez de ge- 
nie da pere , que j ai canna si zeli 
poae Sa Ma jet ti tri t-Cbr ci tenne , qk 


il me proposa peu de temps avant 
sa mort le dessein , qù il avoit de 
faire un eebange de ses Fiefs , Sei- 
gneuries , esTerres d' Italie avec un 
Seigncur qu' il n' est pas besoin de 
nommer , et m' avoit destini pour trait- 
ter r affaire , afin de se retirer en 
trance : Je dois cotte digressioit i 
la memoire d'un Prince , qui nepechoit 
qu' en trop de zjtle pour la Nation 
Francoise : ( pag. 6 7. e seg. ) . Buon 
per la Casa Sforza , che non si ef- 
fettuasse il progetto dell’ ultimo Du- 
ca Ccsarini ; mentre chi sa , qual 
orribile naufragio averebbe a quest* 
ora patito la di lui eredità. Rispetta 
all’ impegno presone dall’Ambascia- 
tore fondavasi singolarmente sul Car- 
dinal Federico Sforza zio di D. Fe- 
derico , che non solo era di fazio- 
ne spagnuolo, ma Ministro diS.M.C. 
e Protettore dei Regni di Spagna , e 
di Napoli j II Cardinal Paluzzi rappre- 
sentò all' Ambasciatore , che questa 
circostanza niente influiva sull’ ani- 
mo di D. Federico , che era piena- 
mente neutrale , come lo era stato 
il di lui padre , e che anzi l’ affa- 
re del matrimonio lo averebbe po- 
tuto determinare per la Francia , e 
così Sua Maestà Cristianissima ave- 
rebbe fatto acquisto di una nuova 
famiglia . Il Duca d’ Etrccs poco ami- 
co del Paluzzi a motivo del Cardina- 
lato del Vescovo di Laon ne scrisse 
anche alla Corte ; ma le risposte fu- 
rono assai generali ; giacché i Sfor- 
za s’ erano in quella maneggiati a 
tempo, essendo varj individui di 
lor famiglia allora, viventi strettamen- 
te addetti alla medesima e per tal 
modo si superò anche questa diffi- 
coltà , che poteva essere della più 
gran conseguenza ( Memoires etc. p, 81. 
e seg. ) . Con tutto ciò il Duca Fe- 
derico conservi sempre attaccamen- 
to alla Corte di Spagna , come si b 
veduto nel di lui elogio . Usò ben- 
sì molta deferenza anche a quell* 
di Francia per secondare appunto le 
Dd x 
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intenzioni del Duca Cesarmi , e di 
Donna Livia sua moglie . Questa poi 
in modo particolare cercò mante- 
nersi nelle buone grazie della Corte 
sudetta : al qual oggetto l’anno 1674. 
essendo prossima al parto , in cui 
le nacque 11 primo figlio maschio , 
che fu il Duca Gaetano , scrisse in 
dirittura al Re Luigi XIV. pregandolo 
a volerne essere il padrino, onore 
che subitamente ottenne facendone 
testimonianza la seguente lettera ori- 
ginale del sudetto Monarca conser- 
vata neil'Archivio Sforza . 

Mad. S forte . 

L' affé et i on , que j ’ ay porti e a moti 
■Cousin le Due Cetorini vostre pere me 
disposent toujours avee plaisir à vout 
donner desmarques de la mienne , et 
de la consideration , que je conserve 
poursafamìlle . ]' ay recu bien agrea- 
blement la priere , que vout m’ ave t 
faite , que je voulusse lenir sur le fon- 
de debaptisme le fils , que vous espe- 
rti t que Dieu fera naistre bientost de 
vostre mariage . -J e serie à mon cou- 
sin le Due d' Estrie mon Ambassadeur 
de s' acquitter en mon nom de cette 
ceremonie , et je saray bien aise , qa ’ 
alle vous soitun nouveau tesmoignage 
de la bienveillance , que je continue 
d avoir pouf vous cOmme je l'ay eu 
tris particuliere pour vostre maison . 
Sur ce je prie Dieu , qà il vous ajt 
Mad. S forte en sa sainte gar de . Escrit 
au camp devant Beton fon le iy. jour 
de May 1674. 

Levis 

Arnauld etc. 

Fuori : A Mad. Sforte . 

(ta) Per maggior intelligenza di 
un fatto tanto strepitoso , , e che 
eccitò a romore tutta Roma , è ne- 
cessario premettere alcune analoghe 
notizie . Trovavasi D. Livia non più 
nel Monastero dei Sette Dolori , ma 
i>ensi in quello di S. Caterina al Mon- 
teMagnanapoli , forse ivi condotta, 
«ubito che manifestò decisamente la 
*ua volontà di maritarsi, e s’inia- 
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volò il trattato di matrimonio con 
D. Federico Sforza . Allorquando il 
Papa Clemente X. mandò ordine al 
Duca Filippo Cesarmi di non più ac- 
costarsi a quel Monastero per i mo- 
tivi addotti di sopra , varie minac- 
ce si fecero, anche per parte dell’Am- 
basciatore di Francia , che se non la- 
sciavasi D. Livia nella piena liberti 
di trattare , e vedere chiunque , si 
sarebbe tiovata la maniera di con- 
durla via da quel luogo , e situarla 
ove la sua volontà non fosse per 
soffrire violenza alcuna . Dimorava 
nel medesimo Monastero la Duches- 
sa Margherita madre di D. Livia , e 
questa era stata guadagnata dal Co- 
gnato , e dal partito Colonnese . 
Ponderati siffatti inconvenienti il Car. 
dinal Paluzzi in seguela di un ordi- 
ne supremo fece passare D. Livia 
dal predetto Monastero di S. Cateri- 
na all’ altro di S. Anna , nel quale 
D. Federico aveauna zia Monaca, ag- 
giungendo l’Autore delle Memorie etc. 
che pour eviter /’ insuite on y mit 
des gardes avee le mime orire du 
Pope de ne la laisser parler à per- 
forine qu ’ avee sa permission expres- 
se . Di più prevedendo il Cardinale, 
che continuando a cozzare aperta- 
mente coll’ opposto partito sareb- 
bero ogni giorno cresciute le diifi- 
coltl , e il maneggio poteva viepiù 
imbrogliarsi , convenne col Cardinal 
Federico Sforza di mandare il nepo- 
te a far un viaggio in Germania qua- 
si per distoglierlo dalla concepita 
passione , giacché non gli era per- 
messo di sodisfarla , e fingere così 
di deporre qualunque pensiero del 
matrimonio della Cesarmi (Veli la 
Parrl.p.j+Ò.e 348.».). Per accreditare 
di più 1 a finzione il Card. Paluzzi di- 
radò , e poi interruppe affatto le sue 
frequenti visite a D. Livia . Tutto fu 
fatto secondo il concertato . Biso- 
gnava però pensare ancora al modo 
di coltivare il proposito di D. Livia, 
affinché non avesse a intiepidirai 
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ne! suo Impegno per D. Federico • 
La persona , che dal Cardinale fu ere* 
dota la più opportuna ad essere so- 
(tituita a se medesimo , fu Monsi- 
gnor Altoviti , che allora era il Pre- 
lato deputato su' i Monasteri , ed in 
specie su quello di S. Anna . i Co- 
lonnesi * che nulla perdevano di vi- 
sta in un affare» che era del loro 
più grande interesse , presero so- 
spetto dal vedere» che il Prelato su- 
detto era molto assiduo » e più di 
prima al Monastero di S. Anna ; e 
mettendogli delle spie appresso a 
poco a poco vennero in chiaro di 
tutto il segreto . Questo fu il delit- 
to del povero Altoviti , e il motivo 
dell’atroce sdegno» che il partito 
Colonnese concepì contro di lui . 
Niuno peraltro glie ne fece mai il 
minimo risentimento; ma un gior- 
no mentre verso sera dal predet- 
to Monastero se ne tornava a casa 
in carrozza» essendo al ponte Sisto 
gli furono tirati due colpi di pisto- 
la . Una delle palle lo prese nel col- 
lo ; La ferita fu creduta tanto peri- 
colosa » che non si volle azzardare 
neppure di condurlo al proprio pa- 
lazzo » ma fu trasportato in quello 
dei Signori Falconieri , come più vi- 
cino. Peraltro il colpo non fu mor- 
tale » e dopo alcune settimane il 
Prelato ne guarì . Racconta il nostro 
Storico, che// j tut peu de persoti- 
nes , qui ne eompatissent à cene di- 
sgrace de M. Altoviti ; il en reeeut 
tu joule les tìmoignagts de la plus 
grande panie de la Cour » et de ceux 
mimest qu' on pouvoit le plus soup- 
sonner d' avoir pari a' une si noire 
action . Riporta ancora un dis ico , 
che per tal accidente fu composto 
da uno de’ suoi amici » e qui courut 
dans les mains de toutt la Cour . 11 di- 
stico è il seguente . 

Barbare ! quid violai violento tingere 
tentar 

Sanguine ? Quas tingi Murici Roma 
datai . 


* 1 $ 

Circa l’ autore di un c osi nero at- 
tentato si dice ivi » che la voce com* 
mune stava contro i Colonnesi ; ma 
non si potè , o non si volle scuoprire • 

£13) L’ultima sentenza Rotale fu 
emanata il dì 7. Febraro 16R1. 

049 La sentenza , che pose ter- 
mine alla lite , è dei 22. Febraro 1797. 

(15) L’ Istromento di transazione 
trà le due sorelle Cesarmi fu stipo- 
lato per gli atti del Francescani No- 
taro AC. sotto li io. Settembre del 
detto anno 1709. Ciò per altro s’ in- 
tenda rapporto ai diritti che ciasche- 
duna pretendeva avere sull’ erediti 
del loro padre , e all' esame delle lo- 
ro ragioni; poiché per il rimanente 
fin dal tempo , in cui seguì il ma- 
trimonio di D. Livia , tanto esse che 
1 loro rispettivi mariti erano rien* 
tra ti in buona armonìa fra di loro 
chiaramente attestandolo l’anonimo 
contemporaneo, che nè seguenti ter- 
mini chiude il suo lungo capitolo so- 
pra tale oggetto : Depuis le mariagt 
les deux soeurs Cesar ines et leurs ma - 
ris sont rentree en bonne intelligence 
par P autoritè du Roy tris Cbritie » 
qui a pris ces deux maisont sous sm 
proti et ion , et leur en donna une mar - 
que illustre par le cordon bleu doni 
il les a bonorex. en reconoissance qì 
il sont dignet beritiers du ut le que 
le feu Due Cesarmi avoit pour les 
interests de la Courenne : ( pag.106.). 
Nell’ elogio del Duca Federico ab- 
biamo esposto i motivi , per i qua- 
li dovette egli ricusare il Cordou 
bleu . 

O 6 ) Veggasi la particola di lette- 
ra del Nunzio di Vienna nella pre- 
cedente nota (5) , 

C17) Le qualità di D. Cleri^sono 
espresse in poche parole nell iscri. 
zinne , che il di lui figlio Prospero 
Colonna allora Auditore della Came- 
ra e poi Cardinale le fece porre sul 
di lei sepolcro nella Chiesa di S. Mi* 
cola a Cesarini , 
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D. 0 . M. 

Cleri a Ce sur in te 

Antique Romane Cesarinorumfamilie 
Civitatis Nove Dueum 
Descendenti 
Pbilippi Columne 
Somneni Pr incipit 
Ex Ducibus Paliani 
Magni Regni Neapolitanl 
Comestabilibus 
Uxori 
Temine 

Ob religionem in Deum 
Liberalitatem in pauperes 
Et tam in conjugio quam in viduitate 
Irreprebensibilem vivendi formai » 
Exitnii in urbe nominis et exempli 
trosper Columna Cam.Apost. Auditor 
Filius ex Testam. berci 
Metri erga se amantissime 
Mutui amoris signum 
Grdtique animi monumcntum 
Non sine ingentibus Lacrimi! 

• Po sui t 

Vixit an.txxx. Men. ni. Dierxiu 
Obiit Pridie idus Septembris 
MDCCXXXV. 

(18) La fermezza, e costanza di 
D. Livia nel partito la prima volta 
da lei p-eso viene in più luoghi con- 
testata dall’ anonimo francese nell* 
atto che espone tutti gli attacchi » 
thè le furono dati per scuoterla , e 
vincerla . Alla pag. 8 < 5 . dopo aver 
riferito i maneggi fatti per persua- 
derla a ritirarsi dalla parola data a 
D. Federico soggiunge : ils ne pùrent 
gagncr autre cbost sur elle , qu' une 
indifferente au maini de parole , et en 
apparente pour f un dei deux partii t 
bien que si en eust consulti son coeur , 
4 n y auroit trouvi une declaration 
tres-bien formée en faveur de Dotti 
Federic . Mais elle vonloit donner cel- 
ie satisfattion à son onde , et à sa 
mere pour se delivrer de leurs im- 
portuniti x. , comme elle le temoigna 
au Cardinal Altieri , attendane du 
temps un remede à ses ennuis : ed alla 
p.scg .:Dant ctttc inquietitele d' esprit il 


(cioè il Card.) remontra à la Cesarìnì t 
qu' elle prist bien garde à ce qu' elle 
feroit . Qu' elle se devoit deffier dei 
persuasioni de sei parerti , parecqui 
l' interest seul lei faisoit agir , au 
lieu que sa S ain te ti et luy n' avoient 
autre pensìe , que pour son repoi , et 
pour son avantage : que ti le saint 
Pere venoit a' savoir qu' elle man- 
quast à correspondre ìt ses bonnes in - 
tendoni , comme il jembloit , qà elle 
avoit fait en se rclàcbant de sa 
bonne resolution , il /’ abandonneroit 
a la discretion de set parens . Elle 
ne put al ori s' empccber di se plairt- 
dre des persecutions de sa mere , de 
son Onde ,et de eeux de leur party\ 
elle supplia le Cardinal Altieri de 
l' aider , et de pensee aux moyent de 
la delivrer de la peine ou elle estoit t 
et de tant <T importuniti 1 , dont El- 
le estoit accabli : Qu' au reste elle 
estoit touiours dans une ferme re- 
solution de dependre absolument des 
volontfi de Sa Sainteti et de Son Emi- 
nente , qui ne manqueroient pas des 
mojens pour surmonter toutes les ap- 
pnrences de dijfculiéx. qu' on avoit 
formìespar le Ministere de Monsieut 
/’ Ambassadeur de Frante ! Qu elle 
vofoit bien que c' estoit un artifice 
des Colonnes , & qui n' auroit pas de 
suite , si tost qu'elle auroit fait scavoir 
au Rot ses rahons uvee soumission 
tant de se part , que de celuy qu on lui 
destinoli pour epoux . 

Cip) Parr. I. pag. 33?. «r. 

(20) Pergamene dell’Arch.Sforza . 

(21) Nella predetta stanza furono 
trovati quattro cadaveri , che sono 
del Duca Giuliano Cesarmi , della Du- 
chessa D. Livia , del Duca Federico 
di lei consorte in altrettante casse di 
piombo, ed un altro in cassa di ci- 
presso di sesso feminino ridotto a sche- 
letro , e parte in polvere legato nel- 
le mani , e ne piedi con fictuccia di 
seta di color di rosa , con una coro- 
na di legno , e coperta la faccia con 
un velo . Quest* ultimo , come di in- 
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cognito soggetto fu rilasciato nel suo 
primiero ed antico sito • Gli altri tré 
processionalraente da quei Religiosi 
furono trasportati in Chiesa nel nuo- 
vo sepolcro avendone rogato publico 
istromento il Notaro Gio. Vincenzo 
Chiapparelli . Il buon Duca Filippo 
Sforza Cesarmi volle condecorare di 
un inscrizione la memoria non solo 
del Duca Federico , e della Duches- 
sa D. Livia , che ai loro luoghi ab- 
biamo riportato , ma anche dell* anzi- 
detto Duca Giuliano Cesarmi rispet- 
tivamente suocero , e padre , fon- 
datore e benefattore insigne di quel 
Convento . Quest’ ultima inscrizione 
è come siegue. 
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D. O. M. 

Juliano Duci Cesarmi 
A Rege Cali- S. Spirti. Eq. Ord. 

Insignito 

$. P. Q. R. Perp. Gtn. Conf. 

Hujus Cxnobii Fundatori 
Pbilippus S fonia Cesar in ut 
Atavo Materno B. M. M. P. 
y. A. xlvii. Dtp. vii. Obi. 

MDCLXV. 

(12) Anche rapporto a questa in- 
scrizione dobbiamo notare lo sbaglio 
del di Lei Autore , che chiama Fede- 
rico Sforza e Ducibus S. Fiorai > quan- 
do questa Signoria dal suo primo in- 
cominciaruento sino a giorni nostri 
non hi avuto mai il titolo di Ducato ^ 
ma solo di Contea * 


/ 
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NOTIZIE 

DELLE FAMIGLIE 

Conti di Segni , Cesarmi , S avelli 
Per etti , Cabrerà , e Bov adilla 
terminate nella Sforma, 


DELLA FAMIGLIA CONTI DI SEGNI . 


F ù nostro primo pensiere dare un saggio delle Famiglie Conti 
di Segni , Cesarini , Savelli , Peretti , Cabrerà , e Bovadilla 
nelle note alle due ultime nostre Sforzesche Fulvia Conti , e 
Livia Cesarini , per mezzo delle quali le medesime si innesta- 
rono colla Sforza ; ma cresciuto quasi senza avvedersene il la- 
voro, mentre lo avevamo alle mani, e bramando procedere in 
tutto col maggior ordine , e chiarezza possibile , abbiamo ri- 
putato miglior partito parlarne in tanti capitoli separati . Av- 
vertiamo peraltro il Lettore , non esser nostra intenzione di 
scriverne un intiera , e compiuta Storia Genealogica , essendo 
ciò alieno dal nostro instituto ; ma solo di darne un idea in 
generale dimostrandone la loro origine più certa, enumeran- 
done i soggetti più famosi , le principali onorificenze , che le 
distinsero , e notandone in fine quelle altre particolarità , che 
crederemo più a proposito , e adattate a far conoscere il lustro , 
e grandezza loro . Or siccome le famiglie sudette o manca- 
no di Storie particolari , o se pure ne hanno , sono così digiu>- 
ne , intralciate, e prive di autentici documenti , che non me- 
ritano luogo tra le istorie ; ci possiamo lusingare , che il no- 
stro saggio tuttoché compendioso , o per meglio dire idiscorsi , 
ne’ quaU faremo consistere il medesimo, non riusciranno ne 
inarati , ne inutili , e serviranno anzi a viepiù illustrare quelle 
già spente famiglie . 

La Famiglia Conti è una delle primarie Patrizie Romane, 
e delle più antiche . Il Kircher CO , il Zazzera CO , e il Dio- 
nigii C?) la fanno discendere dalla Famiglia Ottavia , poi Ani- 
eia , derra ancora di S. Eustachio , dalla quale similmente ripe- 
tono la Pierleona , la Frangipani , e quella dei tanto celebri 
Conti Tusculanr , di maniera che secondo i citati Autori tutte 
queste Famiglie sono in origine la medesima , o sia tante di- 
ramazioni dell’Anicia . In conferma di tale opinione adduce il 
Kircher l’ iscrizione esistente in Campidòglio nella Tavola , ove 
sono descritte le Famiglie Romane , concepita in questi termini s 
ParJL . E e 
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Alitela ex qua Pierleonia Frangi parva 
Et Comitum Familtae exierunt 
assicurandoci , che la stessa erasi pur da lui letta nel 
palazzo Ducale di Poli sopra le armi gentilizie della famiglia . 
Noi si guardaremo bene di contrastare alla Casa Conti un ori- 
gine così luminosa ; ma dobbiamo confessare per amore del 
vero , che quanto potrà la medesima verisimilmente congettu- 
rarsi , altrettanto sarebbe difficile , e quasi impossibile provar- 
la con sicuri argomenti , giacché non solo rapporto alla sullo- 
data famiglia , ma a qualunque altra ancora , per quanto siano 
stati ben proveduti , e conservati i loro archivj , se si vuol mol- 
to retrocedere , e avvicinarsi al mille , mancano i documenti , 
ed é forza camminare alla cieca , ed in un tale bujo , .che nien- 
te può affermarsi con certezza . Che la Casa Conti sia la stes- 
sa , che quella dei Conti Tusculani , pretende provarlo ilDio- 
.nigii con tessercene la genealogia dal famoso Alberico Princi- 
pe , o Tiranno di Roma , la quale però non ha altro fonda- 
mento , che nella di lui imaginazione . Più discreto è stato il 
Contelori , che sebbene sembri congetturarne anch’ esso una 
siffatta origine , pure in sostanza non la ripete che da Trasi- 
mondo Padre d’ Innocenzo III. 11 Contelori a nostro giudizio 
é quegli tra i genealogisti di Casa Conti , che più di ogni al- 
tro si merita fede , perchè ha potuto appoggiare ogni sua as- 
sertiva alle Carte autentiche degli Archivj di Roma , e princi- 
palmente del Vaticano , e di Castel S. Angelo , che egli come 
Prefetto aveva in mano . V epoca del Contelori CO è quella ap- 
punto che fisseremo. alla Casa Conti , giacché di tutte le altre a 
noi sembra la più giusta suscettibile di continuate prove, e 
con serie non mai interrotta. Per i tempi anteriori alla mede- 
sima è nostro parere , che i Signori Conti discendano da Go- 
vernatori di città, che è il vero, e genuino significato dellor 
cognome (5) ; e che o dall’ averne essi governato qualcuna 
compresa nella campagna di Roma , o dall’ aver fatto ivi po- 
steriori acquisti sia derivata la loro ordinaria residenza ora in 
Anagni , ora in Segni , ora in alcun altro di quei luoghi , 
d’ onde poi. furono. detti varj de’ loro Soggetti Anagnini , Segni- 
ci , Campani ( 6 ) . Dal tempo d’ Innocenzo III. ì’ anzidetta fa- 
miglia , che rapporto alla linea di Segni , e Valmontone «i 
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«stinse nella Sforza , e rapporto all’altra dei Signori , e Du- 
chi di Poli sussiste tuttavia nella persona dell’ Eccellentissimo 
Signor Duca D. Michelangelo , cominciò a stabilmente fissarsi 
in Roma , ed acquistando nuovi Feudi , e Signorìe salì all’auge 
di sua grandezza conservata senza alcuna interruzione per lo 
spazio di sei secoli . I due summentovati rami dei Signori di 
Segni , e Valmontone , e dei Signori , e Duchi di Poli sono ap- 
punto i principali , che direttamente discendono dalla Casa di 
Innocenzo III. E v però osservabile , che nessuna delle predette 
città , e Terre erano possedute dalla nostra Famiglia Conti pri- 
machè Innocenza ascendesse al Trono Pontificale ; Singolar- 
mente il dominio della città di Segni non fu dalla medesima 
acquistato , che in circa un secolo e mezzo dopo la morte di 
quel Papa . Di qui può comprendersi , quanto falsamente que- 
sti sia stato detto dagli Storici, e Genealogisti figlio di Trasi-, 
mondo de C omnibus Sìgn'ur . Un taL errore si legge pur anche 
nella di lui vita publicata dal Baluzio innanzi le sue lettere , e 
poi dal Muratori , evidente indizio , che la medesima non è di 
Autore contemporaneo , come si vuole communemente ( 7 ) * 
E’ ancora da correggersi sii questo punto il Ciacconio riguardo 
alla persona non solo del Papa sud etto , ma anche della mag- 
gior parte de’ Cardinali, della Famiglia Conti , che tutti chia- 
ma dei Conti diSegni, giungendo per sino ad appropriarne 
alla medesima certuni , solo perchè diconsi di qualche feudo % 
che poscia fu dei Signori Conti ,, come un Ottaviano de Polo 
fatto Cardinale da Lucio III. , e che era di un altra nobile fa- 
miglia Romana allora Signora di quel Castello CD ►' Innocenzo 
dunque chiamato al sagro Fonte Lottario fu figlio di Trasimon- 
do summentovato , e di Clarice Scotta' nobilissima Dama Ro- 
mana ► Egli, che si nello spirituale, che nel" temporale tanto 
giovò alla Chiesa , ed alla Sede Apostolica r non fu ingrato- 
alla sua famiglia , ne alieno dal beneficare i suoi congiunti den- 
tro i limiti del giusto , e dell’ onesto . Un sol fratello gli asse- 
gna il Contelori , cioè Riccardo,, varj altri il Kircher , e il 
Dionigii , e tra questi uno per nome Pietro , da essi voluto il 
fondatore della tanto celebre Torre ■ de * Conti , che anche a no- 
stri giorni si fa ammirare qual maraviglioso monumento della 
grandezza di quei Secoli {azionar} (0) , Ma che Innocenzo altro 

Eea 
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fratello non avesse , che il sopradetto Riccardo , apparisce ad 
evidenza dalle concessioni , investiture , e privilegj da essolui 
accordati alla propria famiglia , ne’ quali è sempre nominato il 
solo Riccardo con i suoi eredi , e successori , mentre pur 
qualche volta si sarebbe dovuto far menzione di Pietro , se an- 
che questi fosse stato di lui fratello . Or sopra Riccardo appun- 
to versò il Papa le sue beneficenze , quando lo potè senza com- 
mettere con altri ingiustizia , ne pregiudicare la Sede Apostoli- 
ca . Essendosi ribellato a Federico IL , già investito del Regno 
di Napoli da Innocenzo , Conrado Conte di Sora , e Castel- 
lano della Rocca , fu tra gli altri spedito contro di lui Riccar- 
do Conti , che avendo ricuperato quella città , e fortezza dalle 
mani del ribelle ne ebbe dal Pontefice il dominio , e l’investitura 
avendo prima ottenuto il titolo di Conte dal Re Federico per se, 
e suoi discendenti <*°) ; Qualche anno innanzi ilPapaloavea 
messo in possesso di varj altri Castelli nella Campagna di Ro- 
ma , per i quali però solamente nel sudetto anno 1 208. Riccar- 
do prestò il «olito giuramento di fedeltà , come si ha dal Con- 
lelori : Innocentius III . infrascripta Castra scilicet Polum , Fu- 
stinianum , Aniiculum , Rocchain de Niblis , Montem Magnum 3 
Guada gnolum , Saracinescum , Rocchain de Soricìs , Castellimi 
novum , quce alias fuerunt tradita in feudum Oddoni de Polo 
a Borone Sanctorum Cosmi , et Damiani Diacono Cardinali Ca- 
merario , concedit Nobili viro Riccardo Fratri Germano reiinen - 
da , donec de damnis , et expensis , qu<e in iis fecerat , fuis- 
set eidem satisfactum , , ut in littèris Dat. Romre 7. idus Ocio • 
kris anno 7 . Pro hit Castris Riccardus prcesdtit juramentum fe- 
rì dilati s eidem Innocentio die 6 . Octobris 1208. ind. x 1 . ( 1 1 ) * 
Sebbene la più gran parte de’ soprascritti feudi rimanesse 
alla Casa Conti , ed ai successori di Riccardo , e del Papa ; 
pure tali erano le condizioni , sotto le quali ne avea Riccardo 
ricevuto l’ investitura , che il dominio per il tempo avvenire 
non rimaneva punto assicurato . Perchè dunque avesse il me- 
desimo un stabilimento certo , e decoroso, l’anno seguente 1 209. 
gli comprò il grosso Castello di Valmontone posseduto allora 
dai Canonici Regolari Lateranensi , e che già erasi posto alla 
publica vendita a motivo dei debiti, che vi aveano contratto 
i .di lui possessori , cose tutte espresse nell’ istromento di com- 
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pra , che originale si conserva in pergamena nell’ Archivio 
Sforza (» 0 . Riccardo lasciò tré fìglj Paolo, e Giovanni l’uno 
Proconsole, e l’altro Senatore di Roma, e Stefano CardinaleOD; 
l due primi divisero i beni paterni col consenso anche del 
fratello Porporato . Al primogenito toccò Valmontone, Sacco , 
Pluminaria etc. , al secondo la Torre e tutte le Case di Roma 
con » beni di Ponte Mammolo , di Monte fortino etc. lascian- 
dosi per indivisa la Terra di Poli (14) . Da questa divisione fc 
formarono le due linee primarie dei Conti Signori e poi Du- 
chi di Poli discendenti da Giovanni secondogenito del Conte 
Riccardo , e dei Signori di Valmontone e poi di Segni discen- 
denti da Paolo primogenito del Conte sudetto . La serie ge- 
nealogica dei primi continuata in ambedue i sessi da soggetti 
sempre rispettabilissimi sino ai presenti Duca , e Duchessa di 
ogni elogio meritevoli può leggersi presso i citati Scrittori , 
e nel Moreri , che propriamente la comincia d’ onde questi 
la terminarono. Riguardo all’altra, che interessa particolar- 
mente la nostra Storia , aggiungeremo ancora poche altre no- 
tizie tratte dall’ Archivio Sforza , che servono ad illustrarla 
alquanto più , che non anno fatto i di lei Genealogisti , ai 
quali noi rimettiamo non ostante il lettore per il pieno det- 
taglio delle particolari sue generazioni. Abbiamo già detto, 
che la prima stabile , ed ereditaria Signoria , che acquistò al- 
la sua Casa Innocenzo III. , fu quella di Valmontone . Sino alla 
metà del Secolo XIV. si chiamarono i nostri Conti dei Signori 
di Valmontone , e talmente fu proprio di questa famiglia il no- 
me dell’ accennato principal suo feudo , che non rare volte tro- 
vasi scritto presso i contemporanei Casa Valmontone per Casa 
Conti OO . Il titolo poi di Conti diSegni sino alla nzidetta epo- 
ca non mai si sentì nominare fra di essi . Il Contelori cita un 
Breve di Giovanni XXII. dato da Avignone l’anno undecimo 
del suo Pontificato 15. K al.Julii , col quale comanda, che sia 
assoluto Paulum de Cornile Dominum Vallismontonis , qui duvn 
esset potestas in Civitate Signina prò Romana Ecclesia duos cle- 
rico s interfecerat («O ; nuovo argomento , che in quell’anno, 
che fu il 1327., la citta di Segni era tuttavia sotto l’imme- 
diata dipendenza della Santa Sede . 11 dominio e la pubblica 
amministrazione di essa cominciò nella Casa Conti nel 1353. 
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ceduta con solenne trattato da quelCommune a Giovanni Con- 
ti Proconsole di Roma 07) . La lontananza dei Papi-, che risie- 
devano ancora in Avignone , e la potenza , di cui goderà in 
Roma la famiglia Conti , potè render valida per allora una 
tal cessione confermata con nuovo Istromento sotto i 14. Apri- 
le del 1362. a Pietro uno dei figlj di Giovanni OO . Restituita 
la Sede Pontificale in Roma, dovettero procurare i Signori Con-» 
ti di accomodare le cose loro coi Papi rapporto al dominio 
di Segni , e pare , che vi riuscissero anche più di quello 
che potevano desiderare , giacché ottennero da Urbano VI* 
P anno primo del suo Pontificato non solo il governo della pre- 
detta Città* ma anche quello di varie altre, e di molti Ca- 
stelli colle loro rispettive rendite : Ildebrandinus , et Adimdphus 
de Comite fratres tempore Urbani Sexti susceperunt regimen 
Civitatis Alatri , et Castrorum Cuercenì, et Collis Pardi Alatri - 
n<e Dieecesis , et fructus ex supradictis C astri s , et ex Civitate 
Signina 9 Cariano , Palliano , et Serrone Velletren. et Prcenesti- 
nce Dhtces. perceperunt .... Dat. Romee v. idus Novembris an- 
no primo . Urbanus Sextus Adinulphum de Valle montonis Co- 
mitem Civitatis Signince , Palliarli , et Serronis constituit Capita - 
.neum in Civitate Signina , Palliano , et Serrone Prcenestince 
Diteces.ad beneplacitum . Datum Roma? quarto Calendas Junii 
anno tertio OsO . Qualche rovescio ebbero i Conti rispetto al- 
fe sopradette Signorie sotto Io stesso Papa Urbano , poiché 
udranno undecimo del suo Pontificato con suo breve dat . 
Romee tertio Cai. Octobris commise a Nicolò de Valerianis 
de Piperno di prendere il possesso di tutte le mentovate Cit- 
tà , e Castelli da Adinolfo , e Ildebrandino Conti , alla di 
cui custodia , e difesa fu dal Papa constituito lo- stesso Ni- 
colò (»°) . Ma Bonifacio IX. reintegrò ambedue i fratelli in 
tutti i loro primieri diritti , e giurisdizioni riguardo a Pal- 
liano , e Serrone , dei quali luoghi li creò Vicarj ad 29. an~ 
nos sub annuo censu decem librarum ceree- in festo Assum - 
ptionis B.Marice Virginis . La Bolla è data XIV. Decembris an- 
no primo C 2 0 . Più liberale si mostrò Giovanni XXIII. , che 
confermando le investiture di Bonofàcio IX. le estese sino alla 
terza generazione a favore di Ildebrandino , e suoi figlj tanto 
rispetto alla Città di Segni t che a Palliano , e Serrone sub 
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annuo censu utiias asturis , et 25. librar um ceree in fesio omnium 
Sanctorum OO . Adinolfo , e Ildebrandino Conti furono due 
de’ più rispettabili soggetti della nostra Linea di V'almontone, 
e Segni , distinti singolarmente per fama di valorosi guerrieri 
al pari del loro commun padre Giovanni OO . Adinolfo man- 
cò senza successione maschile , non così Ildebrandino , che 
tra gli altri suoi figlj ebbe il Cardinal Lucido uno dei padri 
del Concilio di Costanza , ed Alto capo della famiglia rinoma- 
tissimo Capitano della sua età , e che di nuove Signorìe , ed 
onorificenze accrebbe la Casa sua . Ildebrandino coi suoi figlj 
erasi dimostrato in più occasioni poco amico dei Papi avendo 
prestato soccorso ai ribel li della Chiesa . Per questa biasimevole 
loro condotta in parte scusabile per la circostanza di quei tem- 
pi calamitosi di ostinato scisma i loro dominj patirono naufragio. 
Ma datasi secondo il Contelori 1’ opportunità favorevole , che 
nel predetto Concilio di Costanza il Cardinal Lucido sostenne , 
e promosse l’elezione del nuovo Papa Martino V. , questi per 
gratitudine al riferire del medesimo remittit omnes ojjensas ple- 
narie ad omnia et singola , terras, castra , privilegia , et bo- 
na restituii , et reimegrat , et insuper sub sua , et Romance 
Ecclesia protectione , tutela , et defensione suscipit prcefatum 
lldebrandinum , et liberos eorumque Terras , et subditos vide - 
licei Civitatem Signiee , Casirum Vallismontonis , Sacci cum 
Molendino , Pluminarice , Gabiniani cum Molendino , Montis 
Lanici , Pruni , Montis Longi Signinee Dnec. , Castrum Pa tri- 
dee cum Tur re , et cacumine , Praxedi , Poster tii Ferentin. 
Diceces. , Castrum Rocchee Sicchee Terracinen. Diceces . , Ca- 
strum Juliani , et Tiberii Velletr. Dicec. , Castrum Lugnani , 
Zanchiti Preenest . Dicec. , Castrum Carpinetì , Gurgce , Ville 
Magate , Caste llum Matthice Anagninee Dicec . Dat. Romce XIII, 
Kal. Martii 1428. 04 ). Sebbene non sia da porsi in dubio la 
Bolla di Martino V. , pure dobbiamo qui notare una mancanza 
del Contelori , e degli altri Genealogisti di Casa Conti, che 
ripetono dalla medesima la riconciliazione dei Signori Conti 
colla Chiesa Romana . Essa è anteriore di qualche anno , e 
convien ricercarla nello stesso ecumenico Concilio di Costan- 
za , dandocene notizia un amplissimo Breve spedito da quei 
Padri , essendo ancor Sede vacante 9 alle provincie di Campa- 
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gna 9 e Marittima 9 nel quale si fanno grandissime lodi ad Al- 
to Conti Rettore delle medesime sulle relazioni stesse mandate 
al Concilio dalle rispettive Communità , e si esortano ad es- 
sergli in ogni cosa obbedienti , e subordinate . Ci sembra esso 
troppo onorifico , ed interessante , perchè 1* abbiamo a pro- 
durre in questo stesso luogo sull’originale esistente nell’Ar- 
chivio Sforza . 

Sacrosancta , et generalis Synodus Constamien . Dilectìs 
Ecclesie filiis Cornmunitatibus Civitatum , et Castrorum Campa- 
nie , et Marittime Provinciarum Salut . , et Omnipotemis Dei ben . 
Devotionis vestre litteras solito paternali dilectionis affectu nu- 
per accepimus 9 quibus ìlle patrie 9 Campanie et Marittime pro- 
vinole Romane Ecclesie peculiare s filie retroactis temporibus pro- 
curante fiumani generis inimico a nonnullis magnatibus aliis - 
que nobilibus sevis et crudelibus guerris , et bellorum turbini- 
bus oppresse et lacerate fuerunt 9 significastis , de quo quidem 
sicut nos etiam dudum a fide dignis informati nobis ipsius 
Ecclesie filiis utrisque dispendiis , et Jacturis paternaliter sem- 
per compassi fuimus , sic admodum letamur , et una nobiscum 
gratiarum actiones Altissimo rependimus , quod fugatis , et 
propuls'is tribulationum , guerrarum , et bellorum angustiis , 
que ipsas provincia s proh dolor ! hactenus miserabiliter devasta » 
runt , in quietis gaudio , tranquillitatis et pacis amenitate , qui* 
bus cunti Cristiani proficiant , et gentium publica uiilitas cu- 
stoditur , popoli , Communitates , et Loca in provinciis prefa • 
tis sita sub felici regimine , et protectione dilecti Ecclesie filit 
Nobilis viri Alti de Cornile Rectoris vestri respirent » et conquie- 
scant . Ceterum quia in cordibus nostris semper insitum fuit 
et est 9 illamque spem , et fidem indubiam habuimus prefatum 
.Altum in ipsis Provinciis > l'erris , et Locis 9 ut prefertur , Re- 
ctorem progenitorum suorum vestigiis inherentem , prelibatasque 
Provincias , T erras , et Loca , earumque .ineolas 9 et bnbitato- 
res ad esemplar prefatorum progenitorum uri devotissimum 9 
atque gratissimum ipsius Ecclesie filium in tranquillitatis , et 
pacis amenitate prosequi , et conservare 9 prour vestrarum lil - 
terarum ad nos directarum testimonio amplissime perhibetis . 
Quapropter unìversitates vestras erga prefatam Ecclesiam sem- 
per fide Ics , atque dcvotas rogarnus , et hortamur in domina , 
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quatenus in fide , et devotione prefatis continuantes , ipsiusquc 
Redoris volutiteli conformante s siudeatis in posterum illa pe- 
ra gere , prout bactenus peregistis , per que merito nostram , 
ei futuri Romani Pontificis , prout speramus , in brevi eligendi 
consolationem , et pacem , ac a Deo benedictionem , et gratiniti 
consequi valeatis . 

Dai. Constantie VI. K al. Aprilis anno a Nativitate Domini 
Millesimo quadringentesimo decimo septimo Apostolica Sede Va- 
cante . 

Leda fiuit in Natione Italica , et placuit nationi predicte , es 
ego B. teliriensis Episcopus preses diete Nationis me subscripsi , 

Leda in Natione Gallicana et placuit nationi ; Job. Patriar- 
eba Constanti lopolitanus ejusdem nationis presidens . 

Leda fuit in natione luspanica et placuit nationi ; Pbilippus 
de Me dalia ejusdem Nationis presidens 

Secret . 

B. de Ciucio OD . 

Si sarà osservato , che nella nuova concessione fatta da 
Martino V. a lidebrandino Conti , e suoi fìglj delle lor Terre , 
e feudi non vi è espresso ne Palliano ne Serrone come nelle 
Investiture dei precedenti Pontefici . Dall* indice dei Vicariati , 
c infeudazioni si ricava , che in realtà l’anzidetto Papa conce- 
dette a lidebrandino il Vicariato tanto della città di Segni , che 
degli altri due accennati Castelli ; ma che essendosi da questi 
fatta instanza di passare sotto il governo , e dominio dei Co- 
lonnesi , Martino ne infeudò in Vicariato perpetuo Antonio 
Principe di Salerno , e Odoardo Conte di Celano suoi nipoti , 
ed in tal guisa la Casa Colonna acquistò la ragguardevole Si- 
gnorìa di Palliano eretta alcuni anni dopo in Ducato , appan- 
naggio della linea primogenita di questa nobilissima casa . Vo- 
lendo bensì il Papa rinfrancare di tali perdite la famiglia Conti , 
alla quale si mostrò sempre assai propenso , ampliò sino alla 
terza generazione 1* investitura della città di Segni , e suo di- 
stretto , che prima le avea accordato solo per tré anni; e in- 
vestì ne’ medesimi rermini Io stesso lidebrandino dei Castelli di 
Canino , Gradoli , deile Grotte , dell’ Abbadia al Ponte nella 
Diocesi di Monrefiascone , e Castro OO. Di più prese al sol- 
do della Chiesa Romana Alto Conti 07.) , e gli conferì anco- 
Par.IL F f 
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ra 1’ onorifica carica di Maestro del Sacro Ospizio , che allora 
per la prima volta concessa alla Casa Conti rimase nella linea 
dei nostri Conti di Segni sino al principio del Secolo passato, 
goduta dopo Alto dai di lui figli e nipoti sino a Federico figlio 
di Stefano , e cugino di Gio: Battista ultimo Signore di Segni 
di Casa Conti , estinta la quale passò alla linea dei Duchi di 
Poli nella persona di Appio Conti , e di Carlo padre di In- 
nocenzo XIII. essendo rimasta una tal carica fin dal Pontificato 
di Martino V. ereditaria nella famiglia OD . Ritornando ai no- 
stri Conti , o Vicarj di Segni Pio li. rinnovò la stessa investi- 
tura a terza generazione a Giovanni , e Bruno Conti figli di 
Alto sub annuo censu unius librce argenti OD , e questa è l’ul- 
tima , che si abbia sino a quella di Paolo III. a favore di Fulvia 
fiaba unica , ed erede di Gio: Battista Conti nato da Mariano 
figliuolo di Bruno sudetto . Il Pontefice Paolo perpetuò il Vica- 
riato di Segni nei discendenti di Fulvia , e di Mario Sforza di 
lei marito ; in vigore del qual privilegio confermato susseguen- 
temente da Giulio III. è rimasta in feudo perpetuo nella Casa 
Sforza una si ragguardevole Signoria , goduta dalla medesima 
anche a dì nostri col titolo di Ducato per nuova concessione di 
Sisto V. C>°) . Per mezzo di Fulvia , come già si è detto , s’in- 
nestò la famiglia Conti di Segni , e Valmontone nella Sforza , 
dalla quale si propaga tuttora la linea Conti discendente diretta- 
mente dalla Casa d’ Innocenzo .1 IL Sull’adozione , e arroga- 
zione della Famiglia Sforza nella Conti di Segni devesi partico- 
larmente osservare , che la medesima non si effettuò per man- 
canza totale di quest’ ultima , mentre non solo eravi la linea 
dei Duchi di Poli , che si sarebbe potuto sostituire a quella di 
Segni ; ma in questa eziandio vi era successione , continuata da 
varj cugini di Gio: Battista padre di Fulvia , ed in specie da 
Federico Maestro del S. Ospizio , di cui fu figlio Cammillo Con- 
ti Duca di Carpineto , che visse in circa alla metà del Secolo 
scorso in tempo che Monsignor Contelori scriveva la sua Ge- 
nealogia , e che fu l’ultimo Conti della Casa di Segni essen- 
do premorto l’unico di lui figlio maschio Federico C?0 . Per tal 
motivo la sostituzione della Casa Sforza alla Conti parve ese- 
guita appostata mente per dare alla prima una nuova diramazio- 
ne , che in mancanza ancora delle altre linee superstiti potesse 
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1 

!» ereditarne i distintivi , e le possidenze 3 e propagarne le glo- 

rie ne’ secoli futuri ; e però ne’ fìglj e nepoti di Fulvia trovasi 
qualche volta in uso il solo cognome Conti quasi dimenticato 
il proprio Casato Sforza . Le onorificenze della lodata famiglia 
quasi neppure sono state da noi indicate . Per acquistarne un 
idea generale si rifletta , che la medesima ha avuto tré Sommi 
Pontefici della nostra linea di Segni , il grand’ Innocenzo III. 3 
Gregorio IX. , e Alessandro IV. ( 3 O , ed in quella dei Duchi 
di Poli Innocenzo XIII. 03) . Grandissimo poi ne è il numero 
de’ Cardinali e de 'Vescovi , e molti ancora ne sono i Senatori , e 
Prefetti di Roma . I Laici della famiglia sino al secolo passato 
può francamente dirsi , che tutti furono eccellenti guerrieri , e 
bravissimi Generali d’armata OD . Nella Storia della nostra 
città di Roma dopo il secolo XII. fanno essi constantemente la 
primaria figura del pari coi Colonnesi , i Savelli , gli Orsini , i 
Gaetani . In ordine alle illustri parentele oltreché 1 loro matri- 
moni sono sfati sempre colle principali , e piu potenti famiglie di 
Rema , e d’Italia , nella predetta linea di Segni è singolarmen- 
te da ricordarsi la figlia di Filippo Re de Romani maritata a 
Paolo primogenito di Riccardo fratello d’ Innocenzo III. C35) , 
Luciana figlia di Paolo sttdetto Signore diValmontone moglie 
di Bcemondo V. Principe di Antiochia , e Conte di Tripo- 
li , OO ; ed in ultimo la consanguinità , che i Signori Con- 
fi aveano fin dal tempo di Papa Innocenzo con Vulcano Re 
di Diocle , e Dalmazia , attestata da lui medesimo in una 
sua lettera al Papa t Intcrea novene paternità s vestra , quia au- 
gusta lì stemmate ìnsignimur , et quocl gloriosius , et beatius est , 
vestii generosi sanguinis affmitatem habere cognovimus Or) ; dal 
che si potrà dedurre la grandezzza di questa famiglia anche in- 
nanzi il Pontificato d’ìnnocenzo . Fiorirono ancora in essa 
soggetti insigni per santità , e per letteratura , trà quali si 
contentaremo di nominare il B. Andrea uno dei primi luminari 
deli’ inclito Ordine Francescano 0*0 . 
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NOTE. 


co Nìstoria Eustachio -Mariana 
C 2) Della Nobiltà d' Italia . 

(j) Genealogia di Casa Conti 

(4) Genealogia E amili* Comitum 
Romanorum . 

(5) Vedi il Muratori Dissertazioni 
sopra le antichità Italiane Tom. il. 
Dissertazione 42. . Questa ancora 
potrebbe essere stata 1’ origli e del- 
la nobile fam glia Conti di Padova, 
senza che si debba dire la stessa del- 
la nostra di Roma, come ha preteso 
il Salice nella di lei Storia . 

CO Anche i nomi usati dai no- 
stri Conti nei secoli più remoti di 
\ Trasimondo , Riccardo , Lottario etc. 

' potrebbero dare un ind zio della lo. 
| ro derivazione da famiglie non Ro* 

■ mane, e forse neppur Italiane . Ved. 
laDissert. 41. del Mu-atori Op. cit. 
C7) Ebbe principio il dominio del- 
" la città di Segni nei Conti l'anno 1353.» 
come meglio si dimostrerà in segui- 
to . Se dunque l’anonimo autore 
della vita d' Innocenzo lo chiama 
de Comitibus Signi* , bisogna dire 
i necessariamente ,c.>e egli scrivesse 
j dopo la metà del Secolo xiv. , al- 
’ lorciiè potea appropiarsi a;la tana- 
glia Conti un tal distintivo, seppu- 
re non si volesse pretendere , che 
egli tosse un profeta . Intatti nell'al- 
tra vita d’ Innocenzo scritta appunto 
circa la metà del detto Secolo dal 
Monaco Amalrico Augerio vien det- 
to semplicemente natione Campanut 
de Castro Signi * et ex Patre Transi- 
tnundo , ed in quella più antica di 
i Bernardo Guidone natione Campanus 
de Castro S aumani ex patre Transmu fi- 
do ( Mur. Rer. Ita /. Tom. 1 il. P. I. 
pag. 4R0. , e Par. il. col. 378. ) 

(8) Molti trà i quali il Zazzera , 
il Dionigii , il Kircner anno creduto, 
i che i Signori di Poli anteriori al tem- 
■ po d’ Innocenzo III. , i Conti di Ccc- 
ì cano, ed altri Baroni Romani fos- 
; scro tutti delia famiglia Conti , ed 


altrettante diramazioni dei Conti Tii- 
sculani , ingannati sempre o dal ti* 
tolo di Conte ccmmu e ai sudetti , 
o dall’ esser posteriormei te passate 
quelle terre in dominio della fami- 
glia Conti ; ma se valessero siffatte 
ragioni , tutti i nobili Romani di 
quel tempo dcrivarebbero dalla Ca- 
sa dei Comi Tuscular.i , la di cui fe- 
condità non sarebbe meno prodigio- 
sa di quella di Giacobbe , e dei suoi 
figli pad-i delle dedici tribù , che 
composero l’ intero popolo Ebreo . 
Il Muratori nella sopracitata Diss. 42. 
vuole , che anche la Ca^a Colonna 
venga da Conti Tusculani . Ali’ in- 
contro il Monaldeschi scrive , che i 
Colonne^ sono una ste sa cosa coi 
Co 'ti di Ceccano : A Roma si fece 
un patentato frà Agabito di Pietro 
delta Colonna con una donna reale , 
e molto ricca , con li quali quattrini 
riscossero Ceccano ; e questo è un Ca- 
stello , che fu edificato da un anti- 
co a tempo di prima della famiglia 
Colonnese , e prima questa casa si 
chiamava di Casa Ceccano ; ma poi- 
ché Pietro il vecchio T impegnò per 
certe sciarre , e guerre , che si oc- 
corsero , non si chiamò più di Cecca- 
no , ma della Colonna , donde ba pro- 
venuto lo nome questa famiglia No- 
bile , perché viene da Giulio Cesare , 
come bo letto al studio de Ranieri 
Signore di Monte-Pulciano , e Vesco- 
vo di Chiusi , nel quale mi ricordo 
■ancora haver letto in un libro vec- 
chio di carte pergamene , che quan- 
do si abbruciava Roma , ebe lo fe- 
ce fare il Tiranno Nerone , all bora 
furono due gioveni suoi parenti » et 
uno edificò la città vecchia , ebe è 
Orvieto , e /’ altro edificò Mogomje , 
e da questo discese Casa di Ceccano , 
che fu chiamata di Colonna : ( Rer. 
hai. T. x:i. col. 532. ) : Il surnmen- 
tovato Delfini derivai do da Germa- 
nia la Casa Colonna affatto la distin- 
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gue da quella dei Conti Tu«cuUni : 
Casa della Colonna fo della Magna , 
e fo lo Duca Stepbano , che venne in 
ajuio de quelli da Torcolana con mdc. 
cavalli a Sancto JuJicio , et commat- 
tero con Romani , et occiserne molti, 
e questo fo nel mcxxxvi i. La Con- 
tessa Emilia Donna de Pellestrina se 
lo piglino per marito , e nacquene 
Metter’ Oddo , e Metter Janni della 
Colonna : Tanto è oscura ,ed incerta 
1’ origine delle famiglie dei predetti 
Signori , se si vuol rintracciare al 
di la di sci, o più secoli . 

(9) In questi termini racconta il 
Dion'gii la fabrica eretta da Pietro 
frate. lo d’ Innocenzo III. della Torre 
de’ Conti : Pietro fu quello , che 
nell’ anno mi. edificò la Torre de' 
Conti, che ancora i in piedi, non 
come dice il Platina , che fune fatta 
da Innocenzo III. per pompa della 
sua Carata , e che per questo donas- 
se tant' oro , e argento a tutte le 
Chiese di Roma , acciò non paresse , 
che tutto il denaro avesse speso in 
questa Torre : ma si bene se contentò 
questo santo Pontefice , che suo fra- 
tello I' edificasse per mortificar li Ro- 
mani , che se ne vemvano altieri per 
aver distrutto Tusculo della Casa an- 
tica di questi Conti , acciò mancan- 
do quella memoria , che con tanta 
ingratitudine atomo contro li concit- 
tadini , restasse questa per tutti li 
secoli a render testimonianza della 
grandezza di detta famiglia , e se 
quelli per memoria della vendetta , 
che fecero della città di questi , por- 
torno le pietre delle mura di essa 
in Campidoglio , ancor questo alzò 
questa Torre nominata de' Conti per 
memoria con le medesime pietre : 
‘(pag. 3 e 37 - ) • Il discorso del 
Dionigiiè veramente singolare . Non 
vuol far comparire Innocenzo tras- 
portato per la sua famiglia, c per 
liberarlo da questa pretesa tacciagli 
addossa 1* altra niente meno biasime- 
saevole di vendicativo . Per buona 


sorte cadendo il fondamento , acuì 
si appoggia lo Storico Genealogista 
vale adire, che la casa d' Innocen- 
ze fosse la stessa di quella dei Con- 
ti Tusculani, anche il suo ragiona- 
mento va a terra . A noi sembra più 
naturale il racconto , che ne fa il 
Donati , e che perciò crediamo di 
seguire: Idem (cioè Innocenzo) Tur- 
rim , quarti Co mi tutti nuncupant , ite 
Suburra extruxit , sive antiquitus la- 
pide quadrato extructam coctill later- 
culo operuit Marcbionne insigni sua 
cetatit archile et o ad stabiliendam , ut 
fcrebat mos iìlorum temporum , f ami- 
li ie vel tecuntatem , vel magnitudi- 
netti . Jam tum enim in ea vicini * 
Comites domos sedesque fixerant , qua - 
rum bodie aliqua pars superai , quarti - 
vis pridem splendore amisso viles in 
usui conversa : ( Roma vetus ac re- 
cens pag. 491.). La vera cagione 
di moltissime cose è d’ uopo rintrac- 
ciarla nei costumi , e negli usi dì 
quelle età , alle quali appartengo- 
no . Frattanto la storia della sudet- 
ta Torre ci somministra un altro ar- ; 
gomento per dimostrare , che la fa- •; 
miglia Conti non era domiciliata in 
Roma avanti il Papa Innocenzo III., 1 
ma vi si stabilì soltanto sotto il di 
lui Pontificato . Se poi di questa tor- 
re intende parlare ilContelori, ove 
dice alla p. 3. , che die id. Februa- 
rii anno Incarnatiouis 1209. lnnocen- 
tii Tertii Pontifici! anno 12. ind. n. 
Romanus Jo.tnr.is Tincosi promisit Ric- 
cardo Dei grafia Sorano Corniti de- 
fcrre tantas silicee apede Vallis Mon- 
tonis ad pedem Turris , ut plenarie 
sufficiant prò voluntate dicti Comitis 
et Magistrorum , qui Turrita mura- 
bunt ad investiendarn totani Turrita 
de foris de sexdecitn palar iis de Senis 
de quatuor partibus prò pretio 9. //- 
brarutn , et solid. x. Bori. Provincia 
Scnensis etc.: resteri semprepiù esclu- 
so , clic un Pietro Centi sia stato 
il fondatore della medesima , quan- 
do in realtà lo fu lo stesso Papa , 
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e il di lui fratello Riccardo . Dal 
cienro isfomento poi potrebbe ri. 
cavarsi l’anno preciso della di lei 
foi dazione . Gteaoric IX. siccome 
era consanguineo d’ Innocenzo, co- 
sì velie ancora esser cmolo deila di 
lui magnificenza . Uu altra grandio- 
sissima torre inalzo egli per la sua 
famiglia, che c quella stessa , che 
re^ta ora rinchiusa nel Monastero 
di S. Caterina , chiamata Terre delle 
Hilixie da qualche presidio militare, 
che ivi si sarà tenuto in tempo delle 
fazìoni,e non già perché la medesima, 
o quel sito fosse una stazione delle an- 
tiche milizie Romane sotto gli Impe- 
ratori , come alcuni antiquarj anno 
pensato . Ex eadem Comitum gente 
Gregoiius IX. Innocentii vel ^emu la- 
ttone , vel quovis alio consilio Turrini 
vulgo Mtlitiarum tu surnmo Quirinali 
jugo ALntilìi Pauli vetusta r fabric<£ im- 
min entem erexit ( Donati ivi ) . La 
no tra Famiglia Conti , che al tempo 
d’ Innocenzo III. 'ebbe ia sua prima 
abi* azione in Koma alla Suburra nel 
sito della Torre detta de’ Conti , ne- 
gli anni avvenire , forse allorché la 
cit a cominciò a popolarsi più verso 
il Campo Marzo , e i luoghi ad esso 
vicini , passò al palazzo annesso all’ 
altra Torre detta delle Milizie . Ciò 
si rileva da un instromcnto citato pur 
dal Contclori , benché non in tutto 
csa tamente , per mezzo del quale 
Girolamo Conti Protonotario Apo- 
stolico » e poi Vescovo di Massa in 
nome suo , e de’ suoi fratelli , tutti 
della Linea di Segni compra dai Co- 
ionnesi alcune loro case , ed altre ap- 
partenenze per unirle alle loro abita- 
zi mi presso la Torre delle Milizie . 
L’Arch. Sforza possiede la pergame- 
na originale data anno Domini Mille- 
simo cccc. lxxxi. Pontificatus SS in 
Chris to Patri s D.N. D. Sixti Divina 
Providentia PP. Quarti indici, xiiii. , 
in vigor dell t quale Rev. in Christo 
Pater D Lau r entius Odo de Columna 
Protbon. Apostolica prò se ipso , ac 


vice , & nomine magnificorutn Domi - 
norum Jordani, Jobannis, Marcelli , & 
Fabritii filiorum quondam Domini 
Odoardi de Columna ejus fratrum ger- 
manorum &c. vendidit , <r tiralo ven- 
di! toni] dedit , cessit , concessi t , tran- 
sta Hit & mandavit jure proprio in 
perpetuum Rev. in Cbrtsro Patri D. D. 
Hyeronimo de Comitibus Protbonot » 
Apostolico presenti , recipienti , & le- 
gitime stipulanti prò se ipso , ac vice 
& nomine magnificorutn Dominorum 
Joban . Baptist <e , & Petti Pauli ejus 
fratrum ger ma norum me Hot. &c. prò 
medietate infrascriptarum rerum , & 
Magnifico D Bruno ni de Comitibus pio 
alia medietate &c. ; idest quasdam 
domos diruta s ,palatium , & accasa - 
menta , griptas , ortos , & ortalia si - 
mul juncta , posila in urbe , & in re- 
gione montium , et in loco , qui dici- 
tur le Militie in ter bos fines , quibus ab 
uno laterc est palatium , & accasamen - 
ta Dominorum de Comitibus , ab a' io 
latore tcnent res A monelli de Rocba 
Priora , ab alio Intere Ecclesia S. Pace- 
re , ab aliis lateribus sunt vite publicae , 
vel si qui sunty velette possunt plu- 
res , aut veriores confines &c. Hane 
autem venditionem cessit idem D. ven- 
ditor &c. prò pret io , & nomine pretii 
trecentorum , & sexaginta Ducato- 
rum ad rationem Lxxv. boi. per Duca- 
tum &c. &c. Actum Roma? in Camera 
solite re sid ernie prefati D. Protbon. de 
Comitibus site in prefato loco dieta 
Le Militie &c. Questa seconda torre 
eretta da Gregorio , appartenuta ai 
Conti di Segni , ette successivamente 
vi ebbero le loro abitazioni , ci può 
somministrare un plausibilissimo ar- 
gomento per stabilire , che il lodato 
Pontefice fu della stessa linea Conti , 
giacché i suoi ascendenti , e quelli 
ancora di Alessandro IV. non sono 
notissimi nella Storia , come indica 
pure il Ccntelcri , sebbene general- 
mente tutti convengano esse-e am- 
bedue della Famiglia Conti . Dcll’ac- 
connata Torre delle Milizie , c del 
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contiguo Palazzo Comi ritornerà in 
seguito il discorso . 

(io) Cosi è riportato un tale av- 
venimento nella Cronica di Fossano- 
va presso il Kainaldi nella continua- 
zione al Baronio anno nc8. 

Dominui Riccardus frater D . Papié 
factus est Comes Sofie , et exaliatus 
et buccina vociferatus per prò tono - 
tarium aD. Fridetico R‘gc Sic/ lite prò 
hoc delegatum : L’Annalista riporta 
in seguito il giuramento di lèdetti, 
che il Conte Riccardo nella Città di 
Ferentino prestò al Papa , e suoi 
successori per lo staro di Sora , 
tratto dal Libro de’ Censi della Va- 
ticana . 

In nomine Domini anno inearna- 
tionis ejusdem mccvi ii. Pontificatus 
vero D. Inno cernii Papié III. anno xi. 
indici, xi. mense Octob. die vi. Co- 
mes Riccardus de Sora juravit fidcli- 
tatem , et fecit ligium bomagium 
D. Papa Inno cent io , successoribus 
sttis , et S. R. E. in prestntia D. D. 
Jo.tnnis Albani , Joannis Sabinen. , 
Nicolai Tusculan. , Ugolini Ostiensi s 
Episcoporum , C inibii tit. S Laurea- 
ta in Lucina , Cintbii tit. SS. Joan- 
nis et Pauli , Benedicti tit. S ■ Susan- 
na , Rogerii tit. S- Anastasia , Pe- 
tti tit. S. Pudentiana presbyterorum 
Cardinalium , et Joannis S. Maria in 
Cosine din S. R. E. Cancellarti , Joan- 
nis S. Maria in via Lata , Pelagli 
S. Lucia in Septem Soliis Diaconorum 
Cardinalium . Juravit similiter face- 
te guerram , et p a ceni ad mandatum 
iptorum salva jidelitate , et manda- 
to Regis Sicilia , et idem D. Papa 
invtstivit di cium Comitem per cup- 
pam argenteam deauratam prasen- 
tibus , consemientibus , et approban- 
tibus omnibus prascriptis Episcopis , 
Prcsbjteris , et Diaconis Cardinalibus, 
injungentibus m<bi Seriniario , ut bu- 
jus juramenturn publicis literis exa- 
tarem etc. : Siegue il Diploma di 
con 'erma del Re Federico , ed è il 
seguente . 


Fridericus Dei gratin semper Au- 
gustus etRex Sicilia dilecto Riccbar- 
do Corniti Sorano gratiam suam , et 
omne bonum . Licer ad retribuenda 
dtgna prò meritis Beatissimo Patri , 
et Domino Innoccntio stonino Pontifi- 
ci germano tuo r.os insuffictentcs et 
impares reputemur , ne tamen judi- 
cari debeamur ingrati , si nibil ege- 
riinus , quod gratia sua debeat esse 
gratum , nos facientes ad prascns , 
quod possumus , in posterum dante 
Domino majora facturi omne jus , 
quod babemus in civitate Sorana cum 
Rocca Sorella , Arpino , Arce Fonta- 
na , Patcbo , Solido , Brocco , Roc- 
ca de Vino , quas dudum tibi con - 
cessimut , et bare dibus tuir cum in- 
su/a , et Castelluccio , et terrai Joan- 
nis Pagani , quas tibi concessimus in 
Bar om as Sacrosanta Romana Eccle- 
sia , a qua pradictas terrai fatemur , 
et recognoscimus nos babere , in po- 
sterum concessimus , et donavimus , 
ita tamen quod tu , et baiedes tui 
terrai ipsas cum omnibus pertinen- 
ti/ 1, et juribus suis a Romana Eccle- 
sia dumtaxat de cateto teneatis , de 
fidelitalis sibi prastito juramento , 
servientes eidem de ipsis , prout no- 
bis servire tenebamini etc. Dai. Spi- 
ra 5. id. Octobr. anno III. Imperi i 
indici. 4. Còristi anno 1215. : ( ivi ) . 
Il possesso della Contea, e Stato di 
Sora duro nella per: ov.a di Riccardo, 
e della Casa Conti tutto il Pontifi- 
cato d’ Innocenzo, e parte ancora 
di quello d’ Onorio suo Successo- 
re , sotto del quale i’ ingrato Re , 
e Inope rator Federico dimenticando , 
che a Innocenzo doveva fanciullo il 
Regno , e adulto l’ Impero, ne spo- 
gliò con aperta ingiustizia il detto di 
lui fratello Riccardo (Tuzii France- 
sco Memorie isteriche della città di 
Sora Part. il. pag. 87, ) Sei primo 
anno del Pontificato di Niccolò IV. i 
Signori Conti d’ ambedue le linee di 
Valmontone , e di Poli fecero istan- 
za al Papa per la reintegrazione alla 
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Contea e Stato di Sora come beni 
appartenenti all’eredità di Riccardo 
loro avo . Il Papa destinò giudice in 
questa causa il Cardinal Benedetto 
Gaetani poi Bonifacio Vili., ma l’esi- 
to pare , che non fosse favorevole, 
giacché quella Contea non fu riacqui- 
stata ( Contelori pag. 12.) 

(n) Oddone Signore di Poli , c 
degli altri mentovati Castelli era de- 
bitore della Camera Apostolica di 
molte somme di denaro . Non aven- 
do altra successione che una sola 
figlia per nome Costanza , convenne 
di darla in moglie ad uno dei figli 
di Riccardo colla condizione , che 
questi si obbligasse a pagare i suoi 
debiti . Dopo accettato il partito , 
Oddone si penti del trattato, onde 
non scio si ritirò dal medesimo , 
ma giunse alla perfidia di sollevare 
il popolo di Roma contro il Papa, 
e per mettere al sicuro la sua terra 
di Poli , 1’ assoggettò al dominio del 
Sen.ato . Questo iniquo precedere 
di Oddone eccitò varie ostilità e in 
R orna, e fuori, per le quali il Pa- 
pa giustamente irritato consegnò a 
Riccardo tutte le anzidette terre , 
come in deposito , commettcndo- 
gliene la custodia , e difesa , finché 
la Camera fosse intieramente sodis- 
fatta de’ suoi crediti. Abbassato in 
tal guisa i’ orgoglio del ribelle Oddo- 
ne , questi alla fine riassunto il pri- 
miero trattato maritò Costanza a Gio. 
figlio secondogenito di Riccardo , e 
per mezzo di un tal matrimonio la 
Casa Conti ereditò la terra di Poli 
col! e altre possedute da Oddone (Dio- 
nitìi Genealogia di Casa Conti p.39.} . 
Oddone era nipote di quel Cardinal 
Ottaviano , che dal Ciacconio , e da- 
gli altri su >i continuatori è annove- 
rato fa ì Cardinali di Casa Conti . 
Il surriferito racconto deve bas are 
a farci comprendere , che la fami- 
gl a di Oddone non avea che fare 
con quella d’ Innocenzo III. 

(12) Essendo stato il Castello di 
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Valmcntonc la prima S'gnor'a acqui- 
stata stabilmente dalla Casa Conti , 
ere da essa trasse il titolo , e di- 
stintivo della Linea sua primogenita 
finita poi nella Sforza , non si dob- 
biamo esimere dal riportare turtò 
intiero l’ istromento di compra del 
detto Castello aggiungendosi di più, 
che nella pergamena vi è inserito il 
giuramento di Riccardo arche per 
gli altri feudi ottenuti dalla l.bera- 
lità d’ Innocenzo . 

Innocentini Episcopus Servus Ser- 
vorum Dei Diletto filio nobili viro 
Riccardo germano nostro Sorano Co- 
rniti Sai. , et Apostolica»! Ben e di et io - 
tieni . Cimi castrum Valltsmontonis 
prò multa , et magna pecunie quan- 
titate sub gravibus esset pignoratum 
usuris , ita ut de alienatane ipsius 
nmltiformitcr agetetur , Nos preca- 
vcre volentes , ne ad illos for sitati 
pervenirci , per qttos tam Apostolica 
Sedes , quam Lateranensis Ecclesia » 
nccnon tota vicinia grande , ac gra- 
ve incurreret detrimentum , cogitavi - 
mus emere idem castrum . Sed cogno- 
scentesyquod LateranensisEsclesic dam- 
num generarci , si castrum ipsum im- 
mediate ad Sedetti Apostolicam per- 
venirci , si cut etiam Prior , et Cano- 
nici ejusdem Ecclesie a no bis consulti 
suttt multoties protestati, Nos habita de- 
liberatione prudenti , ex omni parte 
providere volentes , castrum ipsum do 
illorum fecimus emi consensu partii n 
de bonis tuis , panini de nostris ad 
opus utique tuum sub nomine nostro , 
ne venditionem ipsam forte continge - 
ret ab emulis impediti % qui de tuis 
successibus tjpo invidie contabescunt . 
Quia vero per Dei gratiam omnia fuc- 
runt sine turbano ne completa , Nos 
castrum ipsum cutn omnibus pertinen- 
tiis suis , salvo jure Lateranensis Ec- 
clesie libi ad opus , & utilitatem tuam , 
& beredum tuorum con cessimus , as- 
signavimus , & tradidimus tali qui- 
detti tenore , ut prò pecunia , quam 
nos ad emptionetn ipsius Castri conta- 
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limut y tu , et bere Jet lui de Castro 
ipso , interposto juramento pacem , 
et guerram ad mandatum Romani 
Pontifici! contea quoslibet bominet fa- 
cientis . Tu vero in presentia nostra f 
et fratrum nostrorum super hoc cor- 
poraliter prestitistl . Et ut devotio- 
nem , quam ad Romanam babes Ec- 
clesia* n y plenius demonstraret , de 
aliis quoque tetris y que ad te pro- 
prietario jure ptrtinent , exibuis ti si- 
mile juramentum , sicut per publi- 
cum instrumentum apparet , quod Jo- 
hannes de S. Laurcntio Sacrosante 
Romane Ecclesie Scriniarius de nostro 
ac fratrum nostrorum mandato con- 
scripsit . Quia vero tu . qui germa- 
nus no ster e xistis , apud Luterane n- 
sem Ecclttiam , cui nos multa et ma- 
gna bona contulimus > inferiori s con- 
ditionis ette non debes , quam illi 
fuerunt , quibus diversis temporibus 
de mandato et assensu predecessorum 
nostrorum eadem Lateranensis Eccle- 
sia cattrum ipsum sub certa forma 
locavit y jussimus > et statuimus , ut 
cum finita fuerit illa locai io , secun- 
dum eandem formam tibi , et bere- 
dibus tuis Lateranensis Ecclesia reio- 
cet ipsum Castrum , nisi forsan in 
aliam formam super ipsa locatione 
concordare possiti s . Ne igitur in 
tuum , et beredum tuorum dispen- 
dium valeat redundare , quod non 
solum ad nostrum commodum , ve- 
rum etiam tam Apostolice Sedis , 
quam Lateranensis Ecclesie « ac totius 
vicinie noscitur procvratum , Nos 
et ea que prescripta sunt auctoritate 
Apostolica confirmamus > et presenti 
statuto decernimus » ut contro ea nul- 
lo un quam tempore quisquam venire 
presumat , ita ut sit irritum et ina- 
tte quidquid de ipso castro contea 
prescriptam formam forti a quoli- 
bet attempi atum . Si ergo Prior , et 
Canonici Lateranenses contra Statu- 
tum Apostolicum veniente s locatione 
finita nollent prefatum Castrum tibi , 
vel tuis beredibus telo care , voj ni- 
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b ilo minus illud ex bac concessione 
Apostolica teneatis > ne pretium mud- 
tur» quidem , et magnum , quod pro- 
pter utili tatem communem prò emptio- 
ne ipsius castri partim a nobis , & par- 
tino a te datum est.amittatis statuentes » 
ut parati sitis locationem reciptre se- 
cundum predietarum conventionum tt- 
norem, etfaciatis Uli persolvi annuarn 
pensione m . Prelibati instrumenti te- 
norem ad mandati cautelam buie pa- 
gine fecimus innotari . Quod quidem 
est tale : In nomine Domini anno itt- 
carnationit Dominice millesimo du- 
cent esimo vili. Pontificatiti vero Do- 
mini Inno cernii III. PP. anno xi. In- 
dici. xi. mense Octobrir die vi. Aera 
publica si htterarum memorie eredi- 
ta fuerunt , nube oblivioni s remota 
perpetua inspectione clarescunt . Qua- 
propter ego Johannes de Laurcntio 
S. Romane Ecclesie scriniarius man- 
dato t et precepto D. Inno cent ii III. 
PP. juramentum prestttnm eidem D- 
PP. successoribusque tuis et Ecclesie 
Romane in palatio Episcopi Ferentini 
a Comite Riccardo , sicut vidi , audi- 
vi » et interfui , publicis littcrit seri- 
bere curavi . Comes Riccardus de S to- 
rà juravit fidelità ’cm , et fecit li - 
gium bomagium D. Pape lnnoeentio , 
successoribusque suis et Ecclesie Roma- 
ne in presentia Dominorum Jobannis 
Albanen. Jobannis Sabincn. , Nichelai 
Tusculanen.y Hugolini Hosticnsis Epi- 
scoporum . Cinthii tit. S. Laureasti in 
Lucina , Cintbii tit. SS. Jobannis et 
Pauli y Be ned idi tit. S. Susanne , Ro- 
gerii tit. S.Anastasie , Petri tit. S.Ptt- 
dentiane presbfterorum Cardinalium , 
et Jobannis S . Marie in Cosmedin S. 
Rom. Ecclesie Cancellarti , Jobannis 
S. Marie in Via Lata , Pelagli S. Lu- 
cie in Septem Soliis Diaconorum 
Cardinalium ; Rajnaldi D. Pape Aco- 
liti , et Laicorum tubscrip.’orum . Pro 
Polo y et alia terra , que olino fuir 
Odonis de Polo , quam ipst tenet co 
salvo quod si aliqua persona prò di- 
eta terra prefato Corniti movere vo- 
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lutrit questionem , ipse Comes tenea- 
tur ei in Curia Romane Ecclesie ju - 
si ili e plenitudinem exibere . Cete- 
rum de Castro Vallismontonis « de Sac- 
co * de Plumbinaria juravit facere 
guerram , et pacem contea omnesbo- 
tnines ad mandatum eorum , et ad 
hoc beredes » et successore s suos in 
perpetuum obligavit . De comitatu 
mero Sorano juravit similiter facere 
guerram , et pacem ad mandatum 
ipsorum salva Additate , et salvo 
mandato Regis Sicilie . Et idem D. 
Papa investivi t dictum Comitem per 
cuppam argenteam deauratam presen- 
sentibus > et consentientibus , et appro- 
bantibus omnibus prescriptis Episcopis , 
Presbiteris , Diaconibus Cardtna/ibus , 
et injungentibus mibi Scriniario , ut 
bujusmodi \uramentum publicis lift e - 
ris exararem . Hii interfuerunt in 
Palatio Ferentini coram Domino Pa- 
pa , Episcopis y Presbiteris , Diaco- 
nibus Cardinalibus D Lo tari ut , D. 
Stepbanus Teobaldi * D Romanus de 
Barancbo Nobiles Cives Romani , Do- 
minus Landò de Montelongo . Domi- 
nai Landò de Collemedio , D. Guido 
de Collemedio * Benedictus de A ver- 
sa y et alii . Et ego Johannes de 
S. Laurentio S. Rom. Ecclesie Scri- 
niarius , sicut vidi , audivi , et in- 
terfui y strip si * compievi , et absol- 
vi . Nulli ergo omnino bominum li- 
ceat banc paginam nostre confirma- 
tionis , constitutionis , concess onis , et 
inbibitionis infringere * ve I ei ausa 
temerario contraire . Si quis autem 
hoc attemptare presumpserit * indi- 
gnationem Omnipotentis Dei , et Bea- 
forum Petti . et Bauli Apostolorum 
ejus se noverit incursurum . Datum 
Luterani vi. Kal. Martit Pontificatus 
nostri anno duodecimo . Val montone 
forse sarebbe andato soggetto a di- 
visioni , ed altre vicende , alle qua- 
li furono sottoposti tanti altri feu- 
di di Casa Conti * se Gio. Conti fi- 
glio di Paolo* e nipote di Riccardo 
fratello del Papa Innocenzo con suo 


Testamento del «87. non ne aves- 
se instituito un perpetuo Fideicom- 
misso a favore dei primogeniti di 
sua . famiglia comprendendo nella 
sua deposizione anche il Castello di 
Gabiniano , di Fluminaria , c di Sac- 
co . 11 detto Testamento , del quale 
esiste copia nell’ Arch. Sforza , fuit 
actum in Castro Vallemontonis in ma- 
jor i Palatio Curia di di Domini prasen- 
ttbus D. Odone Sanguino Arcbispreb. 
Ecclesia S. Marie, D Odone Pico Pre- 
sbitero , D.Adam Presbitero S. An- 
dree , D. Guglielmo presbitero Eccle- 
sie S. Stepbani , D. Guglielmo de 
A s issa Presbitero , Presbitero Nicola 0 
Manbei Priore S. Laurentii de Valle- 
montone , Fr. Jo. de Amelia , et fr. 
Jo. de Ceciano ord. S. Francisci testi- 
bus ad b<ec rogatis ; e ne stipulò 
l’istromento Jacobus Octaviani de Si- 
gnia S. R E. ludex et Notarius . Gio. 
Conti tra i tuoi Ledati reliquie tria 
millia fìorenorum due. expendenda in 
fabrica , et edificiis Monasterii , quod 
appellati mandavit Monasterium San- 
cte C'ucis » quod ipse Dominus cepit 
construere in Castro Vallemontonis , 
et completi mandavit in honorem , 
et reverentiam S. Crucis prò salute 
anime sue , et remedio peccatorum 
suorum . Irem reliquie ipsi Monaste- 
rio prò vita , et alimentis quatuor 
Dominarum , duarum serventium , et 
unius Sacerdoti s fructus sui manua- 
li s y de quo ipse testator vivebat tem- 
pore , quo presene condidit testamen - 
tum y quousqueper ipsum D. Adynul- 
phum possessione s condecentes eman - 
tur de propria pecunia didi D. Adj- 
nulpbi extra ejus dominium ad opus » 
et utilitatem dicti Monasterii , et prò 
ipso Monasterio , unde prediete Do- 
mine y et f umilia dicti Monasterii vi- 
vere possine commode , Rispetto al- 
la fabrica summentovata Nicolò IV. 
all’ istanza , che glie ne fece Adi- 
noi o Conti figliU'. lo di Giovanni * 
concesse Monasterium de Roscillis or- 
dini s S. Benedirti Segnin. Dio e. come- 


DELLA FAMIGLIA CONTI DI SEGNI 335 


chè adeo in spiritualibus , et tempo - 
ralibus collapsum , quod nonnifi duo 
in eo Monaci temanserunt , et ve- 
risimiliter non piesumitur , quod Mo- 
najterium ipsum in suo possit otdine 
salubriter reformari , onde il mede- 
limo fosse sostituito a quello, ei e 
Ad.nolfo era in obbligo di fabnear 
di nuovo per adempiere al pio le- 
gato del Padre . La Bolla , che è di- 
retta per 1 ’ esecuzione al Vescovo di 
Segni , è data Rome apud S. Mariam 
Majorem Nonis Martii Pontificatus no- 
stri anno secundo ( Arch. Storza ) . 
Tanto j figli , cl e i nepoti di Gio- 
vanni sino all’ ultimo Signore di Val. 
montone di Casa Conti Gio. Battista 
profusero le loro benifn enze sopra 
questo loro Principal feudo singo- 
larmente in ord ne allo spirituale , 
come può vedersi presso il Contelo- 
ri , e più in dettaglio presso il Pa- 
dre Casirairo da Roma Memorie Isto- 
rile delle Chiese , e Conventi de Fra- 
li Minori della Pt ov in eia Romana 
cap. xxr. pag. 411. e seg. 

(1?) Il Ciacconio , e gli altri Scrit- 
tori delle vite de’ Cardii. ali , nell'at- 
tribuime varj alla Casa Conti , che 
le appartengono solo per parentela, 
e non perchè siano stati da essa ge- 
nerati , le tolgono il presente , del 
quale nello scrivere la vita neppure 
indicano la famigla , e i genitori j 
Che questi però fosse di Casa Conti, 
e figlio di Riccardo , non solo resta 
dimostrato dall’ annoverarsi per tale 
dai sopracitati Genealogisti ; ma più 
ancora da alcuni ingtromenti ripor- 
tati dal Contelori , nè quali il mede- 
limo si chiama fratello di Paolo , e 
Giovanni Conti , che erano gli altri 
figli di Riccardo . Vedi la nota se- 
guente . 

(14) Negl* istromenti della divi- 
sione de’ beni fatta dai fratelli Con- 
ti è appunto dove è nominato d Cardi- 
nale Stefano . Eccoi.e il transunto qua- 
le ò stato publicaro dal Contelori . 
Die 3. Mail ab in carnai iene Ui6. 


Honorii Tertii anno x. ind. 14. in pr re- 
se mia Stepbani S. Adriani Cardinalis t 
Pauli Co risolini T iobaldi Doctoris j io- 
di cis , Joannis de Scrinariis , Joan- 
nis Adriani Advocati , et S crinarii . 
Ego Joannes jure divisionis refuto , et 
prò sua parte concedo vobis D Pau- 
lo frani nostro , tuijque h<eredibus , 
et juccessoribus , vel cui legare , et 
concedere volueris in perpetuum , 
idest forum , et integrum Castrum 
V allis Montonis , et Castrum Sacci , 
et Castrum Plumbinarire intus , et de 
foris cum bominibus et servitiis eo- 
rum , et jurisdictione eoruns etc . que- 
madmodum D. Ricardus Pater noster 
olim tenui: , et possedit ; codem mo- 
do re riunì io etc. jus molari et de Mo- 
laria , et Tenimento Lariani ; refuto 
omnem actionem occasione lib. a. 
mill. , quas d. . . . Oddo .... vos mi- 
bi dare pr recepii , et occasione 5 00. 
lib. , quas D . Cardinali! pr eccepii vos 
tnibi dare prò mille libris , quas de 
bonis mobiltbus Comitis babuistis , tun * 
prò dote fili* ture mulieris D. O.ido- 
nis Frajapani , tuta prò tmptione , 
quam Comes Ricardus fecit a Petr 9 
Stepbani Joannis , quam refutatio- 
nem facio , quia tu renuntias , et re- 
futas in Turri cum omnibus accasa- 
mentis diversis % et illud de Ponte 
Mammolo , et illud de Montefortino t 
et illud de Viculo . Tester Comes Ja- 
cobus , Comes M.utbeus ; Oddo Fra- 
japanus , Oddo de Columna , D. Ani - 
baldus , D Joannes Capocius , Iaquiit- 
tus Petri de Jaquimo , Petrus filius 
e jus , Gerard us Joannis Rainerii , Ja- 
quintus de Tosto , Alberirus de Ro- 
boni? , Stepbanus Tbeobaldi : Sie- 
gue poi la divisione ingiunta in no- 
me del Cardinale ad ambedue i fra- 
telli . Anno incarnationis 1 116. die j. 
Madii sub tìonorio Tertio . Stepba- 
nus Sanai Adriani Cardia alis fi atri- 
bus suis Paulo, et Joanni mandai di- 
visionem inter eosfactam per Comi- 
ttm Joannem in sua ordinatione pa- 
terna firmiter observari debere pr» 

Gga 
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borio pacis inter eos . Mando Paulum 
Castrum Vallismontonis , et Castrum 
Sacci et Fluminarite et jus molaria de 
Molaria , et illud de boriano babere 
prò parte sua . Turrim vero urbis cum 
omnibus domibus urbis , et illud de 
Ponte Mammolo , et illud de Monte- 
fortino t et illud de Siculo babere 
Joannem , et quia jus , quod Comes 
babebat in Ostia , et Joanni datum 
fuerat in divisione paterna , non est 
in benis prò istojure , babebit 4:00. 
librar provisinorum , siculi fuerunt 
prò ilio solata , qua ego Stepbanus 
et Paulus refutavimus . E: quia Pau 
ius babuit de bonis Cornine mille li 
bras prò dote filia data filto D. Od- 
donis Frajapanis , pracipio , ut del 
quingentas librar Joanni . Omnia bona 
mobilia Cemitis tam in Ostia, quam Ca- 
stro Valli s montoni s , ve l in urbe sint 
communio inter eos . Pracipio ad 
prasens reparari de bonis communibui 
Domos Montisbalnei Neapolir , et Do- 
mos,et Turrim Urbis , tum id quod fuit 
a Cancellarlo destructum , quam id 
quod fuit destructum per Pareutium , 
reddi etiam mando quod rationi guar 
nimentorum debent adbuc D. Joanni 
Capoccia : Castrum vero Poli , & quid- 
quid de illa , vel alia Terra eis perti- 
nente aliquo tempo 1 e pervenirci eis , 
& quidqutd ex concessione Imperato- 
rie , & Regis Anglia Patri , & ipsis 
facta eis pervenerint , sint communio 
inter eos . Sieguono i Testimoni co- 
me sopra C r«g- 3* 4* c %• } 

(15) Paolo Petroni nella Miscella- 
nea Historica scrive . Venerdì adì 24. 
de I mese di Maggio 1443. essendo 
tornato il Camerlengo a Roma , fece 
pigliare Paolo della Molar a , e il lu- 
nedì seguente a due ore di notte li fe- 
ce tagliare la testa . Dio voglia , che 
non ne segua scandolo , perché era 
molto imparentato con Casa Orsina , e 
Casa di Vallemontone ( Rer. Ital. 
T. xxxv. col. 1124.). E Ge ttile 
Delfini nel Diario : Casa de Valle- 
montone fò cacciata dallo Reame per 


li Cubellini , e vennero da qui colla 
parte dello Imperatore Corradino , 
che erano Conti di Sora . £’ Impera- 
tore li dette I' arme , cioè l' Aquila 
scbaccata > e lo puopolo de Roma li 
dette lo campo coscio ( ivi T. Iti. 
P. li. col 843.) • Dalie parole dei 
Delfini oltreché siamo instruiti dell* 
origine dell’ arma gentilizi di Casa 
Centi , si conferma ancora lo stipi- 
te , che gli abbiamo assegnato nella 
persona di Riccardo fratello d’inno, 
t enzo III. , e Gente di Sora , benché 
«bagli lo Storico in prolungare la Si- 
gnoria di questa Città , e suo Stato 
nella Casa Conti sino al tempo di Cor« 
radino . 

C ‘O Pa ?- *?• 

(17) Diamo qui l’ istromento di 
cessione , o ded rione tratto dal suo 
origii.ale d rii’ Archivio Sforza . 

In nom. Dom. amen . 

Anno Domini millesimo trecentesi- 
mo quinquagesimo tertio Po n tifi cat us 
D. Innocenti 1 PP VI. anno /. indice, 
sexta Men. Aprii, die se cu mio . In 
prescritta mti Notarii , & Andree Ja- 
cobt Celani de Ferentino Not. pub. , & 
testina! subscriptorum ad boc speda li- 
ter vocarorum , & rogatorum . Dis- 
cretus vir Leonardus Dom. Comm. de 
giogaia Sjndicus , & procurator pepa- 
li , U-uversitatis , & bominum ipsius 
CivitatisSingnie ad mfrascripta omnia, 
& lingula capitala constitutus , ut pa- 
tei pub. instrumento scripto manu An- 
dree Jacobi Celani de Ferentino Not . 
infrascripti a me infrascripto Notoria 
viso , & ledo se personaliter tramut- 
ili vice > & nomine ipsius Communis , 
& prò ipso ad presentiam viri magni- 
fici Jeannis de Comite , & presentavi t, 
dedit « & cessit eidem Jobanni domi « 
wum ,p»testatem , & Capitan iam di- 
ete Civitatis ad vitam ; nec non de- 
dit y & cessi t eidem potestatem , me- 
rum » & mistum imperium , ac ìibe- 
rum arbitrium procedendo , ingredien - 
di per quameumque viam voluerit 
conira quescumque malefactores da 
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quovis crimine vel deli do vel intra 
civitatem , vel extra committende , 
ipsosque puniendum , & eondemnan- 
dum multandum penarn exigendam , 
ti relaxandam , prout sibi placucrit , 
ti visum fuerit expedire . Equot , & 
caballetas,ti quascumque pecorar.man- 
dras coUectat semel , ti plunes a po- 
nendo bominibus cinctas sive simul 
vel separatosi predicto Dom. concenti 
beneplacito voluntatis , ipsaque peten- 
dum exigendum , & recipiendum ac 
expediendum ut s ibi placucrit, supplì- 
eans eidem Joanni rum reverentia de- 
bita ti devota , quod predicta omnia 
ti singula in se recipiat , & suscipiat 
prò statu pacifico , & tranquillo ipsius 
tivitatis . Qui Joannes dubitavi , ne 
in predicta ojjficii sibi presentati ac - 
ceptatione , mora , vel tarditate ali- 
qua de malo , vel simili bomines ip- 
sius civitatis laberentur a penis , f ae- 
re tque vagus , & profugus in absumpti 
ojficti obprobrium , ti salutis bominum 
de Singnia detrimentum , tamquam 
Dom. pervigil , ti studiosa t ut in ca- 
der n civitate bonum pacis , ti tran - 
quillitatis permaneat , ita quod sta- 
tus communis , & singulorum ingens 
prospettiate fruatur , & cuncti dicane 
se tardius tjus dominium acquisivate, 
pre lictum dominium , poiestatem , & 
Capitaniam diete Civitatis , & omnia , 
ti tingala superius expressa accepta - 
t iti , & rata , & grata , ti sibi piati- 
ta ajfirmavti . Qui tupradictus Sjndi- 
cus nomine quo jupra , ti per eos , ti 
prefatus Johannes fecerunt unionem t 
eonfederationem , & ligam ad invi- 
ttm ad pactm ,&guerram fatiendam 
eum quibuscumque baronibus , & uni- 
versi tatti) ut , civitatibut , castris , seu 
villis aliisque personis cujuscamque 
tonditionit , & statuì existant . Qui 
sjndicus promisti , & se obligavit vi- 
ce, & nomine dicti Communis , & ip- 
sum Communi ad penarn , &sub pena 
dectm millium fiorenorum auri pre- 
dò tam ligam eonfederationem , & 
unionem , potestatem , dominium , & 


capitaniam arsignatam eidem Jobanni, 
ti omnia , ti singula supradicta fir- 
ma ,* ti rata babert , tenere , obser- 
vare , ti adimplere ,ti in eis vel eo- 
rum aliquo de jure vel facto pulii ce , 
vel occulte , dirccte , vel per obliga- 
tionem eidem Jobanni subscribcndam 
stipulationem , proni issa solvenda in 
singulti capitulti supradicti covtractus 
in solidum quotiens confectus fuetti * 
Volens dictus Sjndicus sjndacario no- 
mine quo supra , quod dictus Johan- 
nes positi dieta m pena;» exigert quo- 
tiens confectus fuerit sine strepila , ti- 
fi gur a judicis , vel libelli oblatorum , 
vel judicis a liorum , aut pre sidis de- 
creto , vel auctoritatc . Immo quod 
dictus Johannes pettini ipsam penar » 
lieeat sibi sua auctoritate , quam ci- 
vitatis dictus Sjndicus nomine quo su- 
pta dcd.it eidem , positi nostrum Com - 
mune , ti singulas personal ipsius Ci- 
vitatis , bona , & rei capere , tenere , 
ti reti nere quousque sibi fuerit ple- 
narie de ipsa pena satisfactum , re- 
ti un tians predictis omnibus , & singu- 
lti excepttoni doli mali factum ob tam 
& sine deceptione , ti fraudi , & omni 
statuto facto , & f adendo , consista - 
tionibus D. Rectoris Provincia! , ac 
Dom. Summo Pontifici , privilegio , 
vel mandato, quibus se dicturn Com- 
muni , vel bomines singulos ipsius 
possent a predictis liberare , & se de- 
fendere , vel conera promissa quoquo 
modo se juvare . Prometterti Sjndicus 
nomine quo supra , quod non impetra - 
bunt , nec impetrato utentur cantra 
predicta , vel aliud predictorum ali - 
quod privilegium , vel mandatum , 
prò quibus omnibus , ti singulti im- 
iti ut ab il il er observandis pred ictus Sjn- 
dicus sjndacario nomine quo supra ob - 
ligavti eidem Jobanni prcdictum Com- 
muni , & omnia bona mobilia , & 
immobilia ,jura , & ad ione s sibi com- 
petentia nunc , vel in futurum dicti 
Communi t , & singularum persona- 
rum imprimis que nomine dicti Com- 
munis , & prò to constituti , & reco- 


238 DELLA FAMIGLIA CONTI DI SEGNI 


gnovit prò tunc tenere , & possidcrc , 
quod liceat ipsi Jobanni quando cutn- 
que sibi placuerit , t'VC quocumqut 
die vel botta revocare , & dictorum 
honorum possessionem accipere , & 
retiuere sine sui ipsius lesione nulliut 
prtsidis jurisdiciione , vel auctoritate 
requisita . Et ad majoretti cautelati» , 
firmitatem , & fidem predictorum om- 
nium , & singulorum dictus Syndicus 
sjndacario nomine quo supra tactis 
Scripturis , & sacrosanctis Evangeli is, 
vocatis nec non omnibus , quorum 
syndicus etiam corporaliter juravit 
in premissis omnibus & singulis , & 
quolibet eorum , jurisdiciione , manda- 
to , & auctoritate S. Ma tris Ecclesie 
Romane semper salvis , & reservatis . 
Danari in domibus predicti Comma - 
nis tempore predicti PP. vocatis , & 
rogai is biis testibus Rev. in Cbristo 
patre D Fr. Micbaeli Episcopo Sin - 
•nino , Notorio Petro de Carpineto 
babitan. Civitatis Singnie , Jobanne 
tabellioue , Magistro Angelo Paraeoi - 
lo de dieta Civitate , & Nolfo Blasii 
Matbie de Paliano . 

Et ego Jacobus Valentis de Setta 
publicus Imperiali auctoritate notarius 
prcdictis omnibus , & singulis una cum 
notorio inde infrascripto presene in- 
terfui , & ea rogatus s cripti , & in 
bone presentetn formam reddegi , & 
prò meo tigno signavi . 

Jacobus . 

Et ego Andreas Jacobi Ce Ioni de 
Ferentino publicus Imperiali auctori- 
tate notmius predittis omnibus una 
cum supradicto Not. Jacobo Valentis 
interfui , rogatus s cripti , & s gnum 
feci . 

Dalle stesse pergamene d’Archivio 
ricaviamo , che i Conti varj anni in- 
dietro cominciarono ad avere possi- 
denze in Segni , e nel Territorio, ve- 
risirailmente acquistate in tempo , 
che ne erano Potesti . Con una 
del 1310. quel Commune fece dona- 
zione a Giovanni Conti di una Tor- 
ricelli situata vicino alla porta della 


Città ; e con altra simile del 1324: 
la Chiesa Cattedrale fece una per- 
muta con Paolo Co:. ti d. alcuni mo- 
lini . 

(18) Della confe r ma del dominio 
deila Ci ti di Segni data da quel Cona- 
mune a Pietro Conti 6gli uclo di Gio> 
vanni :a menzione il Con telori p. 17, 
Populus Civitatis Sign ite concessit 
Joanr.i de Comite domiti ium &c. ad- 
ministrationem Civitatis , nunc eadem 
conceda Petro de Comite ipsius fi Ho 
die 14. Aprii is 1362. indici. 15. sub 
Innocentio p 7 . , & ad hoc constitue- 
runt Procuratorem,qui eadem die con- 
cessit dominium &c. ex instrumento . 

(19) Contelori pag. 19. 

(20) Ivi , e Leonici Indice mss» 
dei Vicariati , e infeudazioni . 

(il) Ivi . 

(22) Ivi. Si avverta, che il Vi- 
cariato di Segni, di Palliano, e Ser- 
rane era stato concesso a lidebran- 
dino Conti da Alessandro V , ma le 
Boile non gli furono spedite , che - 
da Giovanni XXIII. Contelori pag. 24. 

( Vedi la >eg. nota (30) . 

(23) Tri le pergamene dell’Ar- 
chivio Sforza molte ve ne sono ri- 
guardami questi tré soggetti della 
Famiglia Conti di Segni . Memorabi- 
le é singolarmente una dell’ anno 
135*. , die contiene un amplissimo 
diploma di Capitan Genetale spedito 
a Giovanni dal Senato , e Popolo Ro- 
mano per andare contro Mattia , e 
Tu zio de Papa ribelli . Il medesimo 
Giovanni pare che fosse quel Si- 
gnore di Valmontone, che alloggiò 
in questa sua terra Gregorio XI. , x 
del qual ricevimento ci ha lasciato 
la seguente descrizione Papirio Mas- 
soni . 

Spatio ptracto transacta bora Terticr- 

rum applicuimut Valletti Mito nis 
Oppi d urn illud so lem ne est in ingressa 

Campania; Pnenestin* diasce sis . 
Castrum forte est in montibus inter 

silvat obsitus filici» - 
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Castellili unius Domini nobili t est , 
almeeque urbis concivis . 

Domi cihum illius pulcrum cum aspe- 
ctu mirabili cum ornamenti} scricis . 

Re creati in ilio tota die bospitati egre- 
gie sospitati pernoctavimus . 

Excitati borio mane immensa s laudet 
Deo obtulimus , sacrificiutnque li - 
bavimus . 

Refo dilati iter nostrum continuavi - 
mus &c. ( Rw* hai- T: ili. Par. il. 
col. 711. ) 

Anche Urbano VI. successore di 
Gregorio onorò di una sua visita la 
predetta terra accoltovi o dallo stes- 
so Giovanni , o dal di lui figlio Adi- 
noifo . Ciò fu 1 ’ anno 1383. , e rac-. 
conta il P. Casitniro da Roma nelle 
sue Memorie isteriche delle Chiese , 

< dei Conventi dei frati Minori p.414., 
die in quel suo soggiorno in Vai- 
montone il Papa grandemente adira- 
to contro il gran Maestro Fr. Giovan- 
ni Fernandn. d' Eredia , perchè da- 
va ubbidienza , e seguiva le porti 
di Clemente suo competitore , e Papa 
Scismatico , privollo del Magisteri , 
ed elesse a quella dignità F. Riccar- 
do Caracciolo &e. . Per testimonian- 
za dello stesso Scrittore in Valmon- 
tone alloggiò pure alquanti giorni 
presso i nostri Conti Carlo Vili. Re 
4 i Francia con gli Ambasciatori di 
Massimiliano Re de’ Romani , e del 
Re di Spagna. Ora tornando alle 
nostre Cartepecore si ricava da es- 
se » che Adinolfo , e Ildebrandino 
Conti non furono sempre in armo- 
nia fra di loro , forse perchè il pri- 
mo era tutto addetto al partito dei 
Papi * e 1 ’ altro alla fazione oppo- 
sta . Perciò di questi non abbiamo 
Altra interessante pergamena , che 
lo riguardi , fuori di una del 1406. , 
colla quale dal Re di Napoli gli è 
dato in feudo il Castello di S. An- 
gelo in Terra di Lavoro , sicuro do- 
cumento , che egli era al soldo di 
quel Monarca : Bensì ne rimangono 
assai più di Adinolfo ; Abbiamo di 


esso all’ anno 1378. alcune amplissi- 
me lettere patenti , colle quali dal 
Papa gli vien conferito il capitanato 
della Provincia di Campagna , e 
marittima; all’anno 1381. un diplo- 
ma di pensione di 300. onze sopra 
la camera Regia accordatagli dal Re 
Carlo III. , che l’ anno seguente dal 
medesimo gli fu raddoppiata su la 
gabella di Abruzzo; e all’anno 1382. 
una plenipotenza speditagli dallo 
stesso Re di concordare in di lui no- 
me con Giberto de Montili) . 

(24) Pag. 22. 

Os) E da notarsi , che 11 Go- 
verna di questa Provincia fu quasi 
ereditario per alcune generazioni nel- 
la famiglia Conti . Già abbiamo ve- 
duto , che prima dì Alto lo ebbe 
Ad noifo suo zio, innanzi il quale lo 
avea avuto il Cardinal Stefano Conci 
nipote d’ Innocenzo III. ; similmen» 
te vivendo Alto sudetto fu conferito il 
governo della città di Piperno ad 
Alvemino Conti soggetto non cono- 
sciuto dai Genealogisti della Fami- 
glia . La Pergamena , che ce ne ha 
dato la notizia , è del 1414. 

C a O Questi nuovi feudi dopo la 
morte di Ildebrandino passarono al 
di lui figlio Alto, al quale l’anno 146 3, 
l’Arcivescovo di Benevento Viceca- 
merlengo del Papa fece qu ctanza 
del Censo dovuto in Camera tanto 
per essi , che per il Vicariato di Se- 
gni , Univertis presentes litteras «*• 
specturis Alexiut Dei grafia Episcopo» 
Beneventana s SS. D. N. pii e camera - 
rius Sai. in Domino . Universi tati vo- 
stre notum facimus per presentes quod 
Hobilis vir D. Altus de Comite in Ci - 
vitate Signin. ac Castris Canini , et 
Gradularum , uec non Abbatie ad 
Pontem Montisflasconen. et Castren • 
Dioc. prò SS. D. N. PP. > Sae.ctaqu » 
Rom. Ecclesia in ttmporaltbus Fica- 
rius singulis annis prò annuo et n set 
Civitat. Signin. vtgintiquinque , et 
prò medietaie Castrorum Canini , et 
Gradularum , et Abbatte prtdidtrum 
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duodenas cum dimidia librai cere 
Camere Apestolice in festo celebrati o- 
mit omnium Sanctorum solvere tene a- 
tur . Hinc est quod ipse D. Altus prò 
censu presentis anni prefatai librai 
cere videlicet in tttum triginta se- 
ptem rum dimidia SS. D li PP. prò 
te et dieta Camera recipien. per ma- 
rtus h onorabili! viri D. Francis ci de 
Tuderto die dieta punctualiter tem- 
pore debito solvi fetit &c. : ( Perg. 
delPArch. Sforza ) • 

(27) Contelori pag. li. . Due per- 
gamene d’Archivio ci danno notizia, 
che Aito fu anche al soldo del Re 
di Napoli Lad slao . Con la prima in 
data del 1407. gli assegna il Re una 
rendita vitalizia di 400. ducati an- 
nui , colla seconda del 14*3. lo crea 
Gran Siniscalco di Sicilia . A.to non 
ai dimenticò di esser figlio di un 
Padre poco amico dei Papa, se è 
▼ero ciò , che di lui ha lasciata 
scritto il Petroni , che dopo aver 
raccontato tutte le crudeltà com- 
messe in Roma, dal Conte Antonio 
di Pontcdera- nemico della Chie- 
sa soggiunge : e questo si dice , ebr 
facesse a petizione di Altoconte di 
Casa Conti di Valle Montone , il qu<t~ 
le stava in Roma et baveva la par- 
te sua dello stato . Che se i Roma- 
ni fossero stati savi , il dovettero 
dare a mangiare a cani considerato 
far si fatta cosa . E questo l la vo- 
titi , perché il detto Conte Antonio 
fa ciò > che Altoconte vuole ; la ra- 
gione è questa , ebe bave per mo- 
glie la figlia di Grado Conte suo fra- 
te carnale : ( Rer. hai . Tom. xxtv. 
col. 1 109. ) . In altri luoghi ancora 
della Miscellanea Historica del ci- 
tato Petroni si fa menzione di Alto 
e Grat& suo fratello , e di varie loro 
imprese essendo sempre nominati 
come personaggi potentissimi in 
Roma . 

(2*) Vedi il Dlonigìì e il Conte- 
lori . Questo secondo pag. 35. rife- 
risce , cue emendo nata questione 
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tra Alto , e i di lui frarelK , che 
tu ri erano figli di Stefano nipo e di 
Alto, T. Maestro del S. Ospizio di 
Casa Conti , quii in Magistrata Sa- 
cri Qspitii succedere deberet , Pau- 
lui III. dtclaravit ad natumajorem 
ojficium peri inere , et ad eum lai- 
cum , qui prò tempore era major 
natu die t. Julii 154 1. . Circa le in- 
combenze di questa carica antichis- 
sima , ed assai importante nelle 
Chiesa Romana se ne ha il detta- 
glio nell’Ordine Romano XI. ( Mi- 
ti iloti Musei Italici T. il. pag. 122.)». 
e con maggior precisione ancora 
presso il Gattico ( Acta selecta ne- 
remonialia pag. 265.) . Ma al pre- 
sente sono quasi tutte riu lite net 
Prefetto de’ Palazzi Apostolici più 
eommunemente il Maggiordomo , o 
per meglio dire le princ pali incom- 
benze di questi erano tucte del Mae- 
stro del S. Ospizio, che però avea 
anche P abitazione nel Palazzo Pon- 
tificio con una corte a pane addetta 
alla di lui persona . Ecco come re 
parla il Moretti relativamente alla 
nostra famiglia Conti : Hujus Officia- 
la Pontifica et nomen , et munut bic 
descripta suadent non alium fuissr, 
quam qui nane dicitur Magister Sa- 
cri Hospitii C c hc nel citato Ordine 
Romano vien detto Dominai Hospi- 
tii ) , cujut adbuc aliqua est licer 
levissima cura in publicis papalibut 
epulis , ut ferì Ceremoniale RE. /. 1.. 
stet. 3. et lib. 2. Tit. de publica com- 
potatione . Idem etiam reputatur ve- 
lati nobiìis laicus in primariis sacrir 
functionibus exceptor introductorque 
Ordinum Pontifica Sacelli » ne cuori 
custos interior augusti contestasi et 
nonnibtl ageret , siqui Romam coir- 
venienresPrineipej supremi introduci 
pub li ce debertnt in Palatium . Qust 
ne scio quid sapiunl antiqui muneris « 
Sed do bis viderint alti • Proprium 
est splend'dum bujus Magiari mini - 
sterium f amili <t Comitum , quam no- 
bilioribut Romanie passim vetusti 
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Scriptores acctnsent . Post Columne- 
siot t Ursinos » Sobillo s primi sunt in 
Ordine 7. ritum coro net ionis Impe- 
ratori, 1 Occidenti s Romei babend<e per 
manus Papa describente apud Codicem 
mss. Bigttianum reperto , vulgatoque 
T. 3. Rituum Eccl. Marteniil. 1. e. 9. 
de Benedictionibus Impp. p.i 81. Inco- 
iai Cardinali s S. Gcorgii clariores lai- 
ca adstantes coronationi Boni f. Vili, 
indigitare volenj in Poematie , quod 
legi T. 4. Maii Bollandiani sub die 19. 
bac canit cap. 1. 

Interra titulis redimiti sanguine , et 
armit 

illustre sque viri Romana ex stirpe 
trabentes 

Uomcn in emeritot tanta virtutis bo- 
nores 

Intulerat se se medios , festumque co- 
lebant 

Ex ipiif devota domus prastantis ab 
ut sa 

Ecclesia ; vultumque ferens demissius 
alt un» 

Festa Columna jocis : necnon Sabellia 
mìtis : * 

Stcòbanides senior : Comites : Anibal- 
lica proles . 

( Ri tur dandi Presbiteri um etc. p 
(29) Indice mss. de Vicariati . Si 
conferma ancora dalla quietanza del 
censo fatto ai medesimi l’anno 1473. 
dal Cardinal Camerlengo ne’ seguen- 
ti termini : Universi s , et ringulis 
presente s litteras inspecturis . Lati- 
nus miseratione divina Episcopus Tu- 
sculan. S. R- E. Cardinali s de Ur finis 
D • PP. Camerarius Sai. in Dom. Uni- 
versitari vestre notum facimus , quod 
magnifici viri Domini Johannes , et 
Brunus de Comite Domicelli Romani 
Civitatis Signia. . ejusque Territorii , 
et districtus Pranest. Diocesis prò SS. 
D. N. PP. , et S. Rom. Ecclesia in 
temporalibus Vicarii Cenerales prò an- 
nuo censu Civitat’s , Territorii , et 
Districtus bujusmodi annis singulis in 
festo Beatorum Apostolorum Petri , et 
Bauli de mense Junii unam tasiam 

Pardi. 


argenti ponderis uniut libre Cam. Apo- 
stolico solvere teneantur . Hinc est 
quod prefati Johannes et Brunus Vi- 
carii prò bujusmodi censu unius an- 
ni in ditto festo Beatorum Apostolo- 
rum proxime preterito finiti prò va- 
lore diete tasie unius libre argenti 
fior, auri de Cam. otto ipsi Camere 
Reverendo in Cbristo Patri D. Tbome 
Dei grafia Episcopo Interamnen. SS. 
D. N. PP. Generali Tbesaurario prò 
ipsa Camere recipienti die dieta pre- 
sent. per manus bonetti viri Antonii 
Gori de Civ. Segnii eorum nomine 
solvi fecerunt realiter cum effectu . 
De quibus quidem pecuniis ut premit- 
titur soluti s prefatos Domino s Joban- 
nem et Brunum ejusque beredes et in 
posterum successorei presentium teno- 
re quietamus , absolvimus , et per- 
petuo liberamus . In quorum fiiem 
presente s litteras fieri , sigillique Ca- 
merariatus ojficii fecimus * et j.tssi - 
mus appensione muniri . Dat. Rome 
apud S. Petrum anno a Nativ ■ Dom. 
mcccclxxi il# die sexta Men. Julii 
Ponti/. SS. in Cbristo Pat. , et Dom. 
N. D. Sixti Div. Providentia PP. IIII. 
anno secundo ( Pergam. dell’ Arch. 
Sforza ) . 

C 3<0 Col Breve di Giulio ni. nel 
quale si richiamano tutte le pre- 
cedenti investiture cominciando da 
quella di Alessandro V. , che fu la 
prima concessa a generazione e col 
titolo di Vicario per la Santa Sede 
chiuderemo la storia del Vicariato 
di Segni in quanto al possesso au- 
tone dalla Casa Conti , e goduto ora 
dalia Sforza . 

Julius PP. III. 

Dilette fili, et diletta in Cbristo 
filia Sai. et Api. Ben. . Singularis dt- 
votto , et eximia fides , quibus nos , 
et Roman, reveremini Ecclesiam ,pro- 
merentur , ut qua vestrum , et po- 
sterorum vestrorum commodum , et 
t’tilitatem concernunt , r.ostree appro- 
bationis munimine roborantes vor ae 
eosdtm postcroi Apostolici! favor ibus 
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et gratili prosequantur , et alias in 
bis nostri Paitoralis offrii partes fa- 
vor abiliter interponamus , prout vt- 
stris , et illerum quieti , et honori 
conspirimus salubri:tr expedire . Cum 
itaque si cut accepimus alias Jet. ree . 
Alexander PP. in sua obedientia Quin- 
tus nuncupatus quondam Ildebrandi - 
num de Comite Domicellum Rtrnanum 
rune in bumanis agentem , ejusque 
filios y et deseendentes Vicario! , Rc- 
ctores y et gubernatons in tempora - 
libus generale s in Civitate Signien. , 
ejusque territorio , et districtu consi- 
storialiter fecerit , et deputaverit , et 
deinde pia me: Martinut etiam Quin- 
tuf constitutionem , et deputationem 
bujusmodi confirmaverit , et postmo- 
dum Pius II- quondam Joanni , et Bru- 
no etiam de Comite Domicellis Ro - 
mani 5 tane in bujusmodi bumanis 
agentibus , et dicti Ildcbrandini suc- 
cessoribus civitatem pradictam cum 
Comitatu » et territorio in districtu 
ejusdem,necnon omnibus juribus , et 
pertinentiis suis ipsiusque mero , et 
mixto Imperio , ac gladii potestate 
omnimodaque jurisdictione prò se suis - 
que filiis , et successoribus in dieso 
Vicariata sub annuo censu unius libra 
argenti singulis annis persolvendo con- 
cessero y et Leo X. censum ipsum ad 
dimidiam libram argenti bujusmodi 
reduxtrit y ac tandem Paulut III . Ro- 
mani Pontifices Pradecessores nostri 
Civitatis bujusmodi Vicariatum una 
eum illius territorio , districtu , va- 
cali it % bominibus , incolis , et babi- 
tatoribus mero que et mixto imperio y 
ac piena t et libera gladii , et neris 
potestate , ac omnimoda jurisdictione 
juxta earumdem litterarum formai» 
atque tenorem dilecto filio nobili viro 
Joanni Baptist a de Comite Domicello 
Romano , et ilio absque filiis mascu- 
lis legitimis , et uaturalibus de legi- 
timo matrimonio procreati decedente 
tibi Fulvi a vestrisque filiis masculis 
legitimis y et naturalious de legitimo 
matrimonio procreati! , et procrean- 


do usque in infinitum sub annuo 
censu media libra argenti bujusmo- 
di concessero , et assignaverit , ac 
eorundem Prxdecessorum litttras pre- 
dici as quoad te Fulviam vestrosque 
posteros r et deseendentes pretfatos 
prorogavi , et extendit prout in di- 
verso eorundem Preedece storni» lit- 
torie plenius continetur . Nos volen- 
te s vos Apostolica Sedis munifictn - 
tia compiteti , et favo re prosequi 
gratto to litterarum pnedictarum ve- 
riores tenores , ac si de verbo ad ver- 
bum insererentur prasentibus prò suffi- 
cienter expressis , et inscrtis babentes 
motuproprio non ad vestram vel al- 
terius prò vobu Nobis super boc obla - 
tee petit ionie instantiam , sed de no- 
stra mera liberalitate prorogationem , 
et extensionem pretdictas ac cum 
omnibus % et singulis in cs contentis 
clausulis littcras Pauli Pradecessoris 
bujusmodi auctoritatc Apostolica te- 
nore preescntium ex certa nostra stien- 
tia y ac de Apostolica Potcstatis ple- 
nitudine approbamus , et innovamus • 
Et nibilominus eodem Joanne Baptist a 
absque filiis legitimis > et naluralibuSy 
ac de legitimo matrimonio procreati s 
decedente Civitatem prafatam cum 
territorio , districtu • vassallis et aliis 
pratmissit tibi Fulvia , vestrisque fi- 
liis masculis legitimis et descendtnti- 
bus predici is juxta litterarum Fradi- 
ce storis bujusmodi continentiam , atque 
formai» auctoritatc , et tenore pre- 
mi! sii de novo conce dimus « et assi- 
gnamut . Ac prascntcs litttras de sub- 
rept ionie y vel obreptionis , stu ; nul- 
litatis y aut intentionis » vel alio for- 
ca n minori defectu » aut alio quovis 
pretextu notori , seu impugnati , aut 
in aliquibus alterati nullaienui posse . 
Sicque per quoscunque quavis auctori- 
tatc fungentts judices et persona s sub- 
lata eis y et eorum cuilibet quavis ali- 
ter judicandi , et interpretandi fatui- 
tate y et auctoritatc jud icari , inter- 
pretati t atque deridi debert ; Irritum 
quoque et inane , ti secus super bis 


DELLA FAMIGLIA 

0 quoquam quavis auetoritate scienttr 
vel igneranter eontigerit a (templari, 
deccrnimus , statuimut , et declora- 
tnus non ebstan. Pia Me: Sjmmacbi , 
tt Pauli et. II. Remanorum Pontificum 
similiter Pradectssonsm nostrorum , 
et de rebus Ecclesia non alienando , 
ac quibusvis aliis constitutionibus » et 
trdinationibus , necnon de jure qua - 
site non tollendo , ac aliis Cancella- 
rla Apostolica ed.tis , et edendis re- 
gali, s , ac dieta Civitatij et incarnente 
etnfirmatione Apostolica vel quavis 
firmitele alia roboratis , et municipa - 
libus statuti s , et consuetudinibus, pri - 
vilegiis quoque , indultis , et litterit 
Apostolicis quibusvis sub quibuscun - 
que ttnoribus , et formis , ac cum 
quibusvis et.derogatoriarum derogato - 
riis , aliisque effic acioribus , et insoli- 
ti. t clausulis , et decretis et. irritanti • 
bus , et alias quomodolibet et.motu si • 
tulli concessis , confirmatis , tt ple- 
narie innovatis , ac omnibus aliis , 
qua dicti Pradecessores nostri in sin - 
gulis litteris prafat s voluerunt non 
ebstare , quibus illorum veriores te- 
nores , ac si de verbo ad verbum ìn- 
sererentur prasentibus prò su/ficienter 
txpressis , et insertis babentes illis 
alias in suo robore permansuris bac vi- 
ce dumiaxat barum serie spacialiter , 
et espresse derogamus , cat tris que 
eontrariis quibuscumqut eie. 

Datum Roma apud S. Petrum sub 
annulo Piftatoais die xxi t li. Pebrua- 
rii M.D.L-Pont. Nostri Anno Primo « 
L. Salernitan . 

Fuori ss Diletto Filio Nobili viro Ma- 
rio Sfortia de Sancta Flora , et di- 
te et a in Cbristo fi Ha nobili mu litri 
Fulvia de Comitibus conjugibus Do - 
micellis Romanis . 

(31^) Sebbene le principali Signorìe 
godute dalla famiglia Conti siano sta* 
te Valmontone , e Segni , e da esse 
abbia preso i suoi principali titoli di 
nobiltà , cioè della prima (in dal tem- 
po d’ Innocenzo III. , e della seconda 
dopo la metà del Secolo XTV. , pure 
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non furono le sole , che possedette 
anche in ordine alla Linea primogeni- 
ta , che per distinguerla dall’ altra del 
pari raggaardevole dei Duchi di Poli, 
abbiamo chiamata di Segni . L’ elen- 
co lunghissimo si può vedere presso il 
Conrelori ; Queste appunto serviro- 
no di appannaggio ai cadetti della no- 
stra Linea di Segni , che prendevano 
il nome , e titolo da quel tal feudo , 
che gli toccava di propria porzione . 
Così alcuni si chiamarono Signori di 
Montefortino, altri di Carpineto, altri 
di Rocca Massima etc. U.ia tal divi- 
sione fu il motivo , per cui la Casa 
Conti perdette molte delie anz:dette 
Signorie ; poiché di mano in mano che 
si estinguevano le particolari linee , 
che ne erano al possesso , le medesi- 
me o ritornavano alla Camera in vigo- 
re delle antiche investiture , e talvol- 
ta per donazione dell’ ultimo posses- 
sore,© passavano in altre tamiglie per 
mezzo di matrimonj ,e di testamenti. 

£3*} Veggasi I’ antecedente no- 

ta GO ‘ . 

Cjì> Generalraenre si dice » thè 
la casa Conti ha avuto undici Pontefi- 
ci , e due Antipapi ; ma quei , che 
cosi vogliono , oltre i quattro Papi da 
noi riferiti vi contano eziandio quelli , 
che ha dato alla Chieda la potente fa- 
migl a dei Conti Tusculani , e che so- 
no Scgiolll. , Giovanni JJ. > Giovan- 
ni xn. Benedetto VII. , Benedet- 
to Vni. Benedetta IX. , e Giovan- 
ni XIX., ai quali aggiungono i mento- 
vati due Antipapi Benedetto X. , e Vit- 
tore IV. Se i" Conti Tusculani siano 
gli stessi che inostri Conti, lo abbia- 
mo esaminato di sopra . 

£ .4) Si veggano i Storici di Casa 
Conti , e principalmente il Contelo- 
ri , che ha raccolto,e ci' a tutte le me- 
morie dei più illustri Soggetti della 
medesima estratte tanto dagli Archi- 
vi di Roma , che dalle opere di auto- 
ri contemporanei sì stampate , che ma- 
noscritte. Distesamente poi si leggo- 
no le le loro impre.-e presso i Scritto- 
li h 2 
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ri delle cose d’ Italia nella gran Rac- 
colta del Muratori . 

( 3 $) Tri gli altri ce ne ha lasciato 
memoria ilCuspiniani De C*saribus 
atque Imp. Romanie pag. , ove 
parla del Re Filippo : Habuit autem 
uxorem Irenen , quam quidam Erinam 
corruptt , alti Mariam corruptius x fo- 
coni , Alexii Imperatorie Constantino- 
po titani etrorem , quam sibifraterHen- 
ricue matrimonio copularat , repertam 
in Palatio Panormitano Tancredi Filio 
desponeatam , ut paulo ante ecripei - 
mue . Ex qua nullum jilium , eed qua - 
tuor euecepit filine ; Kunegundim e dii - 
ttt , quam Venceelao Regi Boemia de- 
eponeavit ; Alter am Etbisam , quam 
filio Dacie Brabanti* primum dedit , 
eed cum eam repudiarci , Regi Hitpa - 
ni* data eet uxor ; Tertiam filio Ri - 
e bardi Comitie Tueci* fratrie Inno cen- 
iti Papa , oh quam recondliatio facta 
eet ; Quorum Beatricem uxorem de- 
dit Ottoni Imperatori succeeeori , dum 
componerentur etc. La qualità di Con- 
te di Toscana data a Riccardo dal Cu- 
spiniani , che altrove pure la ripete 
unendovi l’altra di Conte della Marca, 
si ristrinse al solo , e semplice tito- 
lo, giacche non mai Riccardo ebbe il 
possesso di quelle provincie . Qual fos- 
se il di lui figlio , che fece un si ono- 
rifico matrimonio , sebbene non si 
esprima dal citato Scrittore , pure è 
indubitato che fu il di lui primogeni- 
to Paolo , dal quale derivarono i Si- 
gnori di Valmontone, e di Segni; giac- 
ché rapporto al di lui minor fratello 
Giovanni , fu di lui moglie Costanza 
Unica figlia di Odone Signore di Po- 
li . Il Dionigii per sbaglio scrisse , 
che il Re Filippo maritò la sua figlia 
collo stesso Conte Riccardo . Questa 
parentela appunto avrà data occasio- 
ne all’altra non meno rispettabile di 
una figlia di Paolo suddetto col Prin- 
cipe d’ Antiochia , della quale nella 
seguente nota . 

(36} Si conserva nell’ Archivio 
Sforza la carta dotale diBoemondo 


di lei sposo , dal quale le fu donata 
niente meno che la metà della Con- 
tea di Tripoli , nel caso che avesse 
dal suo matrimonio successione su- 
perstite , e trenta mila Bizantini di 
Tripoli in caso contrario . La me- 
desima non deve da noi tralasciarsi: 

In Nom. Doni. Anno Domiti. Na- 
tiv. Milk timo Duce me simo Triceeimo 
quarto Ponti fi D Gregorii I.\. PP. an- 
no octavo , indici. PII. mente vice- 
timo ( tic ) madij die vicetima octa- 
va . Ego Matbias Peni Judicis Sacro- 
tancte Rom. Eccl. ecrinariue patentes 
licterae Nobili: viri Boemundi illuttrit 
Principii Antiocbie , et Comitie Tri- 
polis super dote , sive do tali ciò D . Lu- 
ciano sponee sue confectae , ejusqut 
Principis sigillo munitas , rogata No- 
bilit viri Paulifilii quondam bone me- 
morie Comitie Riccardi transcripti • 
et in publicam formane redigi. Qua « 
rum licterarum continentia talit est » 
Notum sit omnibus prasentibus , et fu- 
turi: , quod ego Boemundus Prìnceps 
Antiocbie , et Comes Tripoli: filius bo- 
ne Memorie B .emundi Prindpis Antio- 
cbie , et Comitis Tripolis dono , con- 
cedo , et confirmo in dotem sive do- 
talicium libi Domine Luciana filia 
D. Pauli filii bone memorie Comitis 
Riccbardi sponsa mea , si babueris de 
me beredem , quamdiu berte , quem 
de me babueris , vixerit , medieta - 
tem omnium redditvum meorum de 
dominio meo Comitatus Tripolis ; et 
si bere s , quem de me babueris , mo- 
riatur , ego dono tibi in exeambium 
prò dote tupradicta triginta milia bi - 
santiorum Tripolitanorum , quas ba- 
bebis , et re cip ics in sex anni s , vi- 
delicet unoquoque anno quinque milia 
bixantiorum Tripolitanorum usqut ad 
perfectionem triginta milium bixantio- 
rum , et eosdem bkantios prtdictos 
babebis , et recipics super redditus 
meos de dominio meofundt , et Mo- 
nete Tripolis , et si quid ibi deficiet , 
accipies eoe super redditus meos Tripo- 
li t mibi app ar tenente s. Sive de me bt- 
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redem non babueris ; ego dono tibi in 
dote , sive dotalicium bec trìginta mi- 
li* biutntiorum , qui supra sunt ex- 
pressi recipiendo eo modo , quo ex- 
pressum est supra in hoc Privilegio . 
Et si dotem , sive dotalicium , quod 
promisi , non possts , vel nolles in 
predictis redditibus accipere , recipies 
predictos bixantios omnes , vel partem 
super meos redditus ubicumque fuerint 
mibi appartenentes . Ttem si bumar.iter 
de me contingat post matrimonium 
contractum , et beredet mei noluerint 
observare patta dotalicia , sint ex- 
communicati , et terra interdici a , do- 
nec de predictis Domine satisfaciant . 
Utautem hoc firmum sit , et ratum , 
Sigilli mei , et Subscriptorum testium 
munimine feci istud presene privile - 
gium roborari . Quorum nomina sunt 
bec Guido Dominus Biblica. , Boe- 
mundus Dominus Bottoni , Johannes 
Dominus de Maracle, Petrus de Scon- 
dalen. , Rajmundus arra , Hugo Dal- 
tnas y Rajmundus de Maracleie . 
Actum est boc anno ab incarnatione 
Domini Millesimo CCxxxm . pridie 
Kal. Octob. . Et quia dictum privile- 
gium posset in ali qua parte destrui , 
vel corrodi , aut alique casa ammitti , 
et sigillum corrumpi , aut aliquo mo- 
do consumati , idcircopro majori cau - 
tela ego dictus Matbias ipsum privile- 
gium provide , et discrete autenticare 
curavi y ut si necessitar occurreret , 
autentico re s cripto por sit fides pie ni or 
adbiberi . A et. bis presentibus testi- 
bus ad boc vocatis , et rogatis vide- 
licei D. Oddone Frejapane D.Joban - 
ne de polo Comite Albe , D. Anibal- 
do y D. Petto Anibaldi , D. Oddone 
Petti de Columna , D. Pandulfo de 
Segata , D. Arcbione Jacobi Ioban. 
Capoxe, et D. Riccardo Petti Jaquinti. 

Et ego Matbias S. Rom. Ecclesia 
scriniarius babenspotestatem danài tu- 
tor em t et curatorem , emancipandi , 
alimenta detinendi » delieta ignoscen - 
di t et dieta testium publicandi sic in- 
veni in privilegio ipsius Principis suo 
tigillo munito de verbo ad verbum 
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nullo addito , vel minuto fideliter seri - 
psiy et dicto in strumento signum m tutti 
feci . 

Luciana ebbe successione supersti- 
te , dalia quale tu continuata la serie 
dei Principi di Antiochia nella per- 
sona di Boemondo VI. , che si ma- 
ritò con Sibilla figlia del Re d’Ar- 
menia . 

C37) Epistolar. Innocenti^ III.L. il. 
Ep. 176. 

C Egli era discendente da Ales- 
sandro IV. per linea retra . Vedi la di 
lui vita scritta dal P. Bonucci Ge- 
suita . Si maraviglierl qualcuno, che 
noi trà gli uomini illustri di Casa 
Conti rinomati singolarmente per letr 
teratura non abbiamo fatto alcuna 
espressa, e special menzione di Giu- 
sto de’ Conti il Cantore della Bella 
Mano, forse il più leggiadro , e ve- 
nusto Poeta del Secolo XV. Ma que- 
sto celebratissimo Soggetto non ap- 
partiene affatto all’ anzidetta fami- 
glia , benché generalme ; te le ven- 
ga attribu to . Lasciamo gli argo- 
menti negarivi , che peraltro merita- 
no anch’essi tutto il peso , cioè adi- 
re che non trovasi annoverato il me - 
desimo negli alberi genealogici del 
Dionigii , del Contelori , del Kircher, 
e neppure nella Biblioteca Romana 
del Mandosio,anzi è incognito affatto 
nella famiglia Conti il nome di Giu- 
sto . Dalla maniera stessa , con cui 
egli s’ intitolò , e chiamossi com- 
munemente , resta dimostrato , che 
non era della Romana famiglia Con- 
ti : H Corbinelli asserisce , che in 
un libro del Calmeta a penna Ieg- 
gevasi : Justo da Palmontone , Buo- 
naccorso Montemagno , Agostino dà 
Urbino si sono ingegnati d imitare il 
Petrarca ; e che nella prima facciata 
del manoscritto , d’onde trasse le sue 
poesie , in un ara ivi dipinta vi erano 
scritte a caratteri d’ oro queste paro- 
le : Justus natut de Comptis V. Ju- 
riscohs. existens Bo non ite amore eaptus 
composuit mccccix. ; Nella prima 
edizione veneta delle sue Poesie si 
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hi questo titolo : Justo da Roma 
chiamato la Bella Mano ; £ per uhi* 
no il Oro isia Riminese presso il 
Muratori ( Scrip Rer. hai . Tom. xv: 
pag. 96 5* ) segnando la di lui morte 
così si esprime : A di xix. di No- 
vembre morì Messer Giusto da Valle- 
montone Dottore valente , e buon uo- 
mo , Consigliere del nostro magnifico 
Signore , et ebbe un solennissimo ono- 
re , e fu seppellito a S. Francesco \ 
L’ inscrizione poi fattagli porre dal 
suo Mecenate Sigismondo Pandolfa 
è la. seguente t 

Justus . Orator • Romanus 
Juris . Que . Consultus 
D Sigismundo . Pandu 'fo . Malatesta 
Pan. F Rege . hoc . saxo . situi . est . 

Da tut e queste memor e , e da 
altre simigliami, che potrebbero ad- 
dursi , apparis-e , che Giusto era un 
Valm ontone^e detto anche Romano 
Fer esser compreso questo Castello 
nel Distretto di Rama , e non per- 
chè Romani fossero i di lui genitori 
che in conseguenza non fu della fa- 
miglia Conti , ma di altra di consi- 
m le ca>aro . Infatti se avesse appar- 
tenuto ai nostri Conti Romani , è 
egli credibile , che fosse andato a 
servire in corte del Malatesta , che 
in quel caso quasi non sarebbe stato 
Signor p ù grande di lui ? Nelle bre- 
vi notizie da r.oi date della predetta 
famiglia abbiamo veduto , che tutti 
i Soggetti Ji essa benché non primo- 
geniti arcano particolari Signorie , e 
baronaggi loro, spettanti per porzio- 
ne , e mantenimento proprio , don» 
de ciascheduno era distinto col nome 
del suo eudo; Giusto solo avrl man- 
cato di un tal distintivo ’ r chiamato 
perciò costanrememe col semplice 
titolo di Justus Orator , Justo da V al- 
montone , Justo da Roma, Justus natus 
de Compili , e quando tutti gli altri 
individui di Casa Conti anche illegitti- 
mi erano ricchi e potenti Signori y 
egli scio per un occulta combinazio- 
ne avi dovuto mendicare il vitto eri 
mettersi all’ altrui soldo ? £ perchè 


poi non si c aggiunto mai nelle sue 
inscrizioni , e nelia sepolcrale sin. 
golarmente l’epiteto tanto consueto, 
ed a lui dovuto di nobilis , Patrilius , 
0 Domicellus » se fosse nato dalla fa» 
miglia Conti ? Potevano inoltre igno- 
rarsi , come purtroppo è seguito , i 
suoi genitori , 1’ anno della nascita , 
la prima sua educazione , i suoi stu- 
di ? Finalmente come persuadersi , 
ciie i di lui congiunti fossero tanto 
ingrati alla di lui memoria , che non 
ne volessero ripetere dopo morte il 
cadavere per seppellirlo nella tom- 
ba de’ maggiori , e permettendo , 
che gli ulrimi onori gl. fossero resi 
da un estraneo non si curassero nep- 
pure di ergergli un monumento o in 
Roma , o ne’loro feudi ? Colla scor- 
ta di siffatte ragioni ci lusinghiamo 
aver pienamente dimostrato , che 
l’ Autore della Bella Mano ebbe per 
patria Valmor.tone, fu di Famiglia 
Valmontonese , e non Romana, one- 
sta a quel che sembra , ma non mai 
nobile , e che altra relazione Con ha 
avuto colla patrizia Famiglia Conti 
fuor di quella di esser di lei vas- 
sallo ; dal cne appunto potrebbe es- 
ser derivato il di lui casato de Conti 
de Comitibui > come si legge nella 
prima edizione fatta in Bologna del- 
la Bella mano l’anno 1471. , scritto- 
anche corrottamente de Comptii , per 
privilegio accordato o a lui stesso, 
o ai suoi parénti dai loro ripettivi 
Padroni . Sono stati perciò in erro- 
re oltre il Corbinelli e il Gravina, 
che lo anno anche detto Senatore 
di Roma , l’Abb. Antonmaria Salvini, 
ed il Conte Mazzucchelli moderni 
editori delle di lui Rime , il Giorna- 
lista Veneto , l’Autore delle Novelle 
della Kepublica Letteraria , il Qua- 
drio y il Tiraboschi , ed altri si an. 
tichi , c!ie recenti Scrittori dicendo* 
lo francamente della Famiglia Conti 
Romana , ingannati e dal suo co- 
gnome , e dalla patria in quel tem- 
pi >1 primo, e più ragguardevot 
feudo della lodata Famiglia . 
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oe i Campani , i Ceccarelli , i Sansovini 9 ed altri simili 
Scrittori fossero di tale autorità , che si potesse con sicurezza 
riposare sii di essi 9 dovremmo ricercaje l’ origine della Casa 
Cesarini in quella medesima dei Cesari , ed Imperatori Roma- 
ni . I due primi , l’uno nel Libro delle famiglie illustri d'Ita- 
lia , l’altro nell’ Historia di Casa Monaldesca ( seppure di am- 
bedue queste opere con tanta impostura lavorare non è un solo 
l’Autore CO ) scrivono , che l’anno 809. Roderico Monaldo uno 
dei primi Generali di Carlo Magno , della stirpe dei Duchi 
d’Angiò venuto in Italia con quell’imperatore , trattenendosi in 
Orvieto dopo soggiogati i Longobardi accepit in uxoretn Domi- 
nam Emiliam Cesannam Romanam . Se la famiglia Cesarini era 
già a quel tempo cosi illustre da contrar matrimonj con perso- 
naggj , che di poco la cedevano all’Imperatore , dovea conta- 
re almeno qualche secolo di nobiltà generosa , e perciò potreb- 
be risalire eziandio fino all’ età dei Cesari . Più franco ancora 
nella sua assertiva è il Sansovino , pretendendo , che una si 
antica origine dei Cesarini non possa assolutamente porsi in 
dubio f onde nella breve storia , che ci da di questa famiglia • 
dice : La gronderà , e la riputazione della famiglia Cesarina 
corrispondente in ogni tempo all'antica origine sua 9 oltreché 
fanno indubitato argomento della loro inveterata potenza e nobil- 
tà , sono anco verissimi testimoni , ch'ella ha sempre havuto ho- 
norato , et principal luogo fra V altre case illustri di Roma , per- 
ciochè Ella discende senza alcun dubio dallo stipite di Cesare , si- 
come chiaramente apparisce nelle memorie da me vedute , le qua- 
li sì conservano nelt archivio di Orte città della Sabina , e però 
Ella porta ab antiquo C Aquila imperiale propria insegna de ’ Ro- 
mani Imperatori , sotto la quale si vede una nuova , e nobile 
impresa d' un Orso legato alla Colonna con la catena per espri- 
mer sotto così fatto sìmbolo quella famosa vittoria , eh' i Cesarini 
ottennero contro gli Orsini in favore dei Colonnesi difendendo la 
pane Ghibellina già 400. anni sono CO . Assai più singolare » 
c diciam pure romanzesca è l’ origine , che assegna ai Cesarini 
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^ Storico del,e fami g lie del Rione della Regola 
Casta Ilo Mctalhno Cl) . La nona schiatta gentile , dice egli , ap * 

pellata Casa de' Cesarini , li quali fuoro antiquissimi Cittadini se- 
«unno nostre Scritture , et nostri antiqui narrano , et hebeno in 
se una natura si tirannica , che sempre so voluti andare sopra , 
come o//o w , e per questa loro superbia più di loro stirpe 
sono stati sentintiati , violati , et morti , delli quali uno di que- 
sta stirpe fé conducere Stranquilione dalle parte di Cecilia allo 
porto di Roma con granne armata nel tempo , che Meridiano Ce- 
sarina era guardiano delle fortelei^e di fore per havcre lo domi- 
nio con le spalle di quello Tiranno , per la quale cosa li Cittadi- 
ni fecero granne visvi gito tentenno si compiati per acqua 9 et in fi- 
ne determinare , che se manassero doi cittadini delli miliori delli 
più antiqui ad Stranquilione , che li piacesse di dicere de soa in - 
tendone, e così fu fatto . Mannati questi doi valenthuomini per 
sapere la voluntate de Stranquilione , li fu risposto , che essi vo- 
levano parlare per un ora ad Ariico Cesarino , allo quale diria 
de tutta sua intentione . Tornati li Ammosciatoci radunato con- 
iglio , e disputerò / Ammosciata , come Stranquilione ademan- 
nava f Artico Cesarino , allo quale dirà di soa intentione . Oden- 
no questo lo Consiglio , determinaro subito fosse preso Artico , e 
così fu fatto , menato su fù posto allo martirio , per lo quale con- 
fessò , come esso , et suo frate Meridiano facevano conducete 
Stranquilione , per lo quale speravano ottener dominio ; vedendo 
la confessione fu bannuto lo exercito contro Stranquilione , per 
lo quale speravano ottener dominio , Sa penna Stranquilione » 
che lo popolo si armava contro di lui , et che quello , a cui in- 
stantia venuto era , stava prisone , subito al^ò le vele , e tirò 
verso soa patria . Allhora li Romani mannaro per Meridiano , 
che devesse tornare alla Città , perchè era deputato i altro guar- 
diano . Meridiano vedennose male condutto , li parve fare me- 
glio obedire , e tornò allo città una con li CommissarJ . Essen - 
no nella Cittade fuoro subito connannati ad voluntate dello Popu- 
lo ; narrono lo loro peccato , per lo quale tutto lo puopolo mora 9 
e fuoro iustitiati in un talamo di legno fatto nello mercató di Ro- 
ma , coperto de uno panno nero , e lì fuoro a memoria decolla- 
ti \ delli quali remasero più figliuoli per le loro violente tiran- 
nie li fuoro ditti Cesarini , perché ciascheuno de loro voleva esse- 
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re uno Cesare , della quale stirpe fu uno , che haveva nome Ce- 
sario , et hehero loro habitationi , et loggia nella proprietà de 
S, Salvatore in onda , et fu uno valentissimo , et buono Cittadi- 
no , lo quale fe dificare una picchia Chiesa in subiectione Salva- 
tore proprietate unda , la quale se chiama Santo Cesario , et alla 
soa fine la dotò di rutto suo bavere ; ancora di questa casa li era 
incensuato meyo lo fiume , cioè dell'onda inacqua ; delti qua- 
li loro arma era lo campo giallo con uno monte verde con uno 
Colletto sii . Et nota , che per questi di questa Casa fu edificato 
uno Castello , che se chiama le Cese ; et questo fecero , quanno 
annaro sbannuti dulia patria , che annaro fare per molti anni : 
Queste sono le origini di Casa Cesarina , che noi chiamaremo 
favolose , perchè non solo non corroborate da documenti au- 
tentici , ma prodotte per la prima volta da Scrittori , quanto 
sproveduti di buona critica , altrettanto trasportati per la favo- 
la , e per l’ impostura . Quello , che sorprenderà di più , si è 
il leggere nel Sansovino molti soggetti laici di questa Casa co- 
me grandemente illustri, nella Storia affatto sconosciuti , ed alcu- 
ni Porporati , che dice similmente alla medesima appartenere , 
«ebbene inutilmente si cerchino nelle molte vite de’ Cardinali , 
che sono alle stampe . Con tutto questo i citati Autori sono sta- 
ti da molti altri ciecamente seguiti , e forse anche dopo il risor- 
gimento della vera critica . Noi abbiamo voluto riportare le lo- 
ro testimonianze per averle credute necessarie a render completo 
il nostro breve saggio , e per darci le medesime un giusto mo- 
tivo di inferirne in generale , che la famiglia Cesarmi , se non 
è discendente da quella dei Cesari , o se non può provare al- 
tra egualmente illustre provenienza , è certamente delle più no- 
bili , ed antiche della nostra città di Roma . L’ Amydeno nel- 
la sua opera mss. Delle famiglie Romane Nobili passando a 
parlare della Cesarina afferma , che con nessuna famiglia tro- 
vavasi tanto intricato , quanto con questa , essendo indubitato , 
che la Montanara e Cesarina è la medesima , e che prima fu 
Montanara , che Cesarina , altrimenti questa averebbe principio 
troppo fresco ; L’ identità di queste due famiglie è provata 
dall’ Amydeno con alcune inscrizioni di soggetti dell’ uno , e 
dell’altro Casato , che esistevano nella Chiesa di S. Nicola de 
Calcarariis , innanzichè fosse rinnovata in tempo di quello Scrit- 
Far.ll. I i 
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tore , che ci fa avvertire essere la medesima gius patronato del- 
la 1 Famiglia Cesarmi, aggiungendo, che nell’ indicata circo- 
stanza furono quelle memorie sepolcrali tolte via , ed alcune fat- 
te barbaramente servire per foglia della porta , tanto poco conio 
si tiene delle antichità . Le inscrizioni sono le seguenti : 

Hic requiescit D. Presbyter Joannes Montanari „ 

Qui obiit mense Martii die u\ . . . 

Anno 1312. , cu] us requiescat in pace . 

in nomine Domini Amen . Hic requiescit Cocsarius 
Domini P et ri Montanari % qui obijt an. 1309. 

D. Januar. 

Hic requiescit Leonardus filius Jacobi Cesarmi 
qui obijt die 27. Aug. an. 1305. 

Joanni Andree filio dulciss. et Hieromjmc 
Porgi e uxori carissime Gabriel Cesarinus 
Benemerent. 1483. 

All’argomento dell’Amydeno altro ne uniremo di assai 
maggior peso tratto da alcuni indici di antichi istromenti ap- 
partenuti a Casa Cesarini , rogati in Roma , e raccolti dai 
varj Archivj , ed officj de’publici Notari di questa città, nei 
quali promiscuamente sono enunciati i Montanari , e i Cesari- 
ni , e qualche volta uniti anche i due cognomi . Per schiari- 
mento della Storia , e come un preliminare di quanto saremo 
per dire sull’anzidetta famiglia ne diamo qui l’elenco secondo 
1* ordine de’ tempi , in cni sono stati stipolari . 

Anno 1322. ai 23. di Maggio Paolo di Pietro d’Alessio 
rende a D. Leonarda vedova dì Orso di Giovanni Montanari 
una casa , nella quale abita Musetto ebreo , posta nel rione 
de* Calcarari . Not. Gio: Paolo di Rosa . 

1337. 19* Novembre Istromento publico di donazione di 
una Casa in Roma fatta da Giovannuzzo , e Nicoluzo figlj di 
Leone Montanari a favore di D. Lucia loro madre rog. per Mat- 
teo di Piscina . 

1328. 23 . Settembre Istromento publico della vendita di 
due vigne fuori di porta Pertusa fatta da D. Leonarda già mo- 
glie di Orso di Gio: Montanaro de Cesarini a Giacomello di 
Leonardo orefice del Rione della regola , e Paola sua moglie 
Rog. Gio: Paolo Sartore . 
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1334. 13. Maggio Istromento publico di quietanza sul 
rendimento de’ conti per l’ amministrazione de’ beni avuta da 
D. Leonarda sudetta rog. per Francesco di Gio: Hondei . 

1 353 6. Novembre Compromesso tra Gio: Montanari , e 
Perna Gailioffi da Rippa di Fiume rog per Pietro Angelo da Pe- 
tri Joanni . 

1384. 13. Gennaro Istromento publico di speciale ipote- 
ca a favore del Sig. Lorenzo de’ Rustici , e Paolotia sua figlia 
moglie di Andreozzo di Orso de’ Montanari per fiorini a66. J , 
dote della sudetta rog. per Giacomello di Gio; Nelloli . 

1384. 10. Aprile Transunto d’ istromento di vendita di due 
some di mosto fatta da Nardo di Silvestro del Rione di Cam- 
po Marzo al Signor Andreozzo Urselli Montanaro rog. da Ales- 
sio di Gio: Paolo di Rosa • 

1386. 9. Luglio Testamento di Gio: del quondam Cecco 
de’ Montanari del Rione di S. Eustachio, col quale dichiara 
erede D. Centia sua figlia rog. da Pier Paolo de’ Montanari . 
L’ originale in pergamena esiste nell’ Archivio Sforza . 

1398 13. Gennaro Istromento publico delle fidanze , e 
costituzione di dote tra D. Vanna già moglie di Andreuccio 
de’ Montanari , e Mes. Antonio de’Montanari rog. da Paolo Od- 
doni di Arsola . 

Anno , e giorno sudetto Istromento publico di dote di 
Caterina de Montanari ( che sarà stata la figlia di Vanna , e 
Andreuccio sudetti ) consegnata a Messer Antonio Montanari 
rog. dal medesimo . 

1441. 13. Maggio Reaffidazione , o sia revocazione del 
Processo , e querela criminale fatta dal Senatore di Roma in fa- 
vore di Orso Androci de Montanari . 

1441. 20. Ottobre Mandato di procura a Lorenzo Santi 
per trattare il matrimonio del Signor Orso figlio di Andreoz- 
zo Cesarini rog. da Lorenzo Mulli . 

1442. 18. Aprile Istromento publico di vendita di due ca- 
se poste nel Rione di S. Eustachio fatta da Mad. Perna di Gio: 
Angelo Montanari al Signor Giorgio Cesarini per fiorini 320. 
rog. da Paolo Musciani . 

Se le inscrizioni dell’ Amydeno dimostrandoci un piuspa- 
tronato sù la Chiesa di S. Nicola in calcaria commune alle due 
Case Montanari , e Cesarini ci somministrano un sufficiente ar- 
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fomento per dedurne , che le medesime erano una stessa fami- 
glia , i nostri Istromenti lo provano anche più evidentemente , 
onde ci sembra poter fissare con franchezza una tale asserzione . 
Il cognome Montanari è più antico , che quello di Ccsarini , 
giacche fin dal principio del Secolo XIV. ne’publici impieghi del- 
ia città di Roma , e trà i più ragguardevoli Signori frovansi no- 
minati alcuni soggetti contradistmti col primo^ion così col secon- 
do . Negli Annali di Ludovico Monaldeschi all’ anno 1327. tra i 
Luogotenenti di Sciarra Colonna eletto Capitano del Popolo 
Romano è annoverato un Montanaro : Fu eletto Capitano dello 
Popnlo t perchè se sentiva no granne romore in Italia , lo valo- 
ruso Sciarra Colonna ; e suoi Caporali erano Jacopo Saxnello , e 
Cebaldo de S. Eustachio , Francesco Cancelliero , uno della Val- 
le , uno Cafariello , no Montanaro , no Castellano , no Cocci no, 
no Co pilucco y no Alberino y no Stalla y no Paparese C 4 ) . Un 
altro pure è nominato dallo stesso Annalista all anno » 33 ^* * r à * 

f entiluomini Romani * che ebbero che fare nell incoronazione del 
’etrarca : In questo tempo che fu dal Papa Missere Stefano della 
Colonna , Mister Urto venne a coronare Mister Francesco Petrar- 
ca nobile Poeta , e saputo , e fu fatto in Campidog'io in questa ma- 
niera . Si vestirono di rosso dodici giovani di quindici anni ognu- 
no y et erano tutti figli di Gentiluomini , e Cittadini , et uno fu del- 
la Casa del Forno « et uno della Casa Trincia t uno di Casa Co pi- 
lucchi y uno di Casa Cafirello , uno di Casa Cancellieri , uno di 
Casa Coccino , uno di Casa Rosso , uno di Casa Papayicchi , uno 
di Casa Paparese , uno di Casa Altieri , et uno di Casa Lenii , uno 
di Casa Astalli . E poi questi giovani dissero molti versi a favo- 
re del popolo fatti da questo Petrarca , e poi andorno sei Citta- 
dini vestiti di panno verde , e furono un Savello » un Conti 9 
un Ursino , un Allibali , un Paparese , un Montanaro » e porta • 
VQfio unci corona per uno di diversi fiori etc» C 5 ) • ^Similmente 
un Lelio de Montanariis nel 1399. fu dei 4. Consiglieri della 
Società dei Paveresi , e Balestrieri di Roma CO . Una famiglia 
Montanari esisteva 9 c figurava in Orvieto fin dai primi secoli 
dopo il mille ; Trà i capitani di questa città trovasi all armo 1 243. 
Raniere di Guido di Montanaro ; e nel Consiglio tenuto 
nel 1322*9 nel quale furono dichiarate t e stabilite le famiglie no- 
bili , trà le prime è notata quella de’ Montanari : Omnes » et 
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sìngu\i Montanari) , et de domo Montanariorum , et de eorum 
Stirpe masculini sexus , et ex ipsis descendentibus (?) . Potrebbe 
pertanto la nostra famiglia Montanari di Roma essere la stessa 
di quella d’Orvieto, e di là esser venuta circa il principio di 
questo medesimo secolo XIV. E’ stata opinione di alcuni , che la 
piazza Montanara non riconosca la sua denominazione dall’es- 
sere il sito , ove si sogliono radunare i contadini , ma bensì 
dall’avervi avuto il proprio palazzo l’anzidetta famiglia ; Ciò 
potrà essere , ma non ve ne è documento certo , sapendosi an- 
zi , che le abitazioni dei Montanari erano nel Rione di S. Eu- 
stachio , e nel sito detro de’ Calcarari , poi de’ Cesarmi . Le 
memorie di questi Nobili Romani dopo il principio del seco- 
lo XV. cominciano a mancare . L’Amydeno riferisce, che un 
Antonello Montanaro é ricordato dal De Pretis all’anno 14 1 3. , 
e che nel 1416. fu Caporione un Gio: Montanaro . Forse so- 
no questi gli ultimi , che siano nominati nelle Storie . Pochi 
anni dopo , vale a dire nel 1426. fu creato Cardinale Giuliano 
Cesarmi , e questa propriamente è l’epoca , in cui un tal ca- 
sato divenne illustre in Roma , e o siachè quello de’ Monta- 
nari naturalmente si estinguesse , o che prevalesse in tutta la 
famiglia l’altro de’Cesarini, da quel tempo in poi quest’ulti- 
mo soltanto fu usato dai nostri Montanari Cesarini , come in 
addietro sebbene si trovi promiscuamente fatta menzione di am- 
bedue , pure fu il primo assai più in uso dell’ altro . Ora da 
quest’epoca appunto ripetiamo il lustro , e la grandezza della 
nostra Casa Cesarini . Per meglio comprendere la breve storia , 
che della medesima siamo qui per aggiungere , premettiamo , 
che la detta famiglia al nascere del Cardinal Giuliano era nobi- 
le sì , e antica , ma niente facoltosa anzi quasi affatto priva di 
beni di fortuna . La di lei nobiltà é provata bastantemente e da 
quanto ne abbiamo detto finora , e dalla patente di Pretore 
spedita l’anno 1444* dal Commune di Orvieto a Giacomo Ce- 
sarini , nella quale rapporto alle di lui qualità si dice : Tanta 
quidem , et tam Celebris fuit tunrum virtutum fama apud Nos , 
nec non Nobilissimi generis claritas , atque atavorum admiran - 
da Religio , ut te una omnium voce in nostrum prefatum Preto- 
rem designandum compulerit . Questo Cesarini nella proposta 
fattane nel Consiglio generale della predetta città è chiamato 
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Civis Romanus et eonsanguineus Reverendissimi Domini Cardi - 
nalis Cesarmi ùluli S. Angeli CsO , del quale però vedremo piò 
«otto , che era anche fratello . La scarsezza del patrimonio del- 
la stessa famiglia potrebbe da noi dimostrarsi dal non esservi me- 
moria , che la medesima innanzi il tempo indicaro abbia posse- 
duto alcun feudo , o ragguardevole Signoria ; ma noi non si fare- 
mo carico di un tale argomento , poiché abbiamo l’autorità ir- 
fefragabile di Vespasiano Fiorentino Scrittore Sincrono della vi- 
ta del Cardinale , dove in più luoghi chiaramente lo attesta . 
Parlando dei studj fatti da Giuliano in Perugia così si esprime ; 
Più sono quegli che si fanno singolari huomini nella povertà t 
che non nell' abondanyi de le ricche qc . Era l' ingegnio suo di- 
vino 9 havendo a studiare a libri accanati , non ne potendo com - 
perare , gli pareva male a fare la memoria su libri d' altri etcì 
Più sotto sull’ articolo delle sue limosine : Essendo stato a studio 9 
e patita la necessitade detta dinanzi , haveva pietà de' poveri fo- 
colari , e per questo nel tempo , che fu in Firenze , volle inten- 
dere , se in corte di Roma , 0 in Firenze , che c'era uno degnis- 
simo studio t v'era uno giovane povero » che non potesse seguitare i 
studii per povertà , e fu ssi di buono ingegno , mandato per loro f 
teneva gli in casa due , e tre mesi per vedere , se era aito a impa- 
rare .... Fece in questo modo a parecchi giovani tanti quanti 
egli ne trovò > che havessino queste conditioni dette . Queste so- 
no le vere , e buone limosine , e quello deve fare ogni degno 
huomo , che hà il modo , ricordando a chi leggerà questa vita , che 
il Cardinale non haveva intrata ignuna , se non il Cappello , e il 
Vescovato di Grosseto , e non volle altro 0°) . Il Cardinal Giu- 
liano dopo terminati i suoi studj andò publico professore di di- 
ritto Canonico nella celebre Università di Padova ; e ciò an- 
cora non sembra conciliabile in soggetto nato da famiglia ric- 
ca , e potente 00 . Lasciata la cattedra , e venuto in Corte di 
Roma si mise presso il Cardinal Branda Castiglione detto il 
Cardinal di Piacenza , abitando , e convivendo seco lui , come 
afferma lo stesso Vespasiano : venne in Corte di Roma , e andò 
a stare in casa del Cardinale di Piacenza , sendo uomo di gran- 
dissima autorità , t reputatone andò a stare con lui etc OO . 
I di lui parenti , se fossero stati facoltosi , non avrebbero per- 
messo , che altri facessero le spese a Giuliano per avanzarsi 
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negli onori . A niuno è ignoto , qual uomo grande sia stato " 
il nostro Cardinale , a cui il Sagro Collegio benché di illustri 
soggetti fecondissimo , pochi può contare , che gli reggano 
al paragone . La sua vasta dottrina , la santità di vita , e le 
tante luminosissime imprese da lui fatte in servigio della Santa 
Sede, e della Cattolica Religione O 3) resero così famoso il di 
lui nome , che la famiglia Cesarini in un tratto potè salire 
coll’ appoggio del solo suo credito a tal grado di potenza , e di 
dignità , che in quel medesimo secolo si pose al livello delle 
primarie patrizie di Roma . Non credasi già , che il Cardinal 
Giuliano sia stato quegli , che arrichì la casa sua formandole 
a spese del Santuario un dovizioso patrimonio . A ciò si oppose 
eia di lui povertà volutasi conservare dal medesimo anche nel- 
lo stato Cardinalizio , e le paterne sue viscere verso i poveri , 
a quali profuse tutto il suo avere , essendoci contestata si 
1 ’ una , che 1 * altra cosa dallo Scrittore della sua vita , e da 
quanti anno parlato di lui . Egli non dette ai suoi congiunti 
che un nome glorioso , e un cumulo di meriti da esser loro 
larghissimamente contracambiato . Con questa eredità , che di 
tutte è la più bella , e pregevole , perchè la più rara , e dif- 
ficile a mettersi insieme , i Cesarini ebbero contemporaneamen- 
te cariche onorifiche ,e lucrose , conseguirono eredità di beni di 
fortuna per mezzo di vantaggiosi matrimonj , e loro si aprirono 
mille strade per nobilitare , e consolidare ogni giorno più la pro- 
pria famiglia . Non dobbiamo occultare per essere ingenui , che il 
primo a ìare alla Casa Cesarini vistosi acquisti sembra essere sta- 
to Monsignor Giorgio fratello del Card. Giuliano , Protonotario 
Apostolico 04 ) , e Canonico di S. Pietro OD . Questi fu un 
Prelato ricchissimo ; oltre il Canonicato sudetto godeva va- 
rie altre prebende , e benefizj , in parte rinunziatigli dal fra- 
tello Cardinale ; e di più avea l’Arcidiaconato di Liegi OO . 
Dalle Pergamene , e da alcuni indici di istromenti spettanti ai 
Signori Cesarini , che si conservano ora nell’Archivio Sforza, 
•i rilevano molti degli indicati acquisti . Nel 1442. comprò un 
palazzo nel Rione di Parione quale era stato di Messer Gio: de 
Mileis Avvocato Concistoriale . Nel 1454* da Giacomo , e An- 
tonio Colonna una parte del Territorio d’Ardea; Nel 1456. 
una vigna dal Cardinal Guglielmo di Rhoan ; e nel1463.es- 
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sendo sfati confiscati dalla Camera Apostolica i beni , e fèudi di 
Giacomo Savelli , furono i medesimi acquistati in terzo da Mon- 
signor Giorgio , da Marcello Rustici , e da Lelio , e Giacomo , e 
Fi ippo della Valle C‘ 7 ) . Assai più sono le altre possidenze di mi- 
nor conto appartenenti al nostro Prelato . Anche il Palazzo detto 
ora de’Cesarini , e che ha dato il nome alla contrada , ove è situa- 
to , ed alla vicina Chiesa di S. Nicola chiamata prima si 1’ una 
che l’altra de' Calca rari C l8 ) , è nostra opinione , che riconosca 
la sua prima origine da Monsignor Giorgio , e non dal Cardinal 
Giuliano di lui fratello , come anno scritto il Donati , e l’Al- 
bertini . Il carattere di Giuliano esclude affatto y che egli ne 
possa essere stato il fondatore , ed all’ incontro tra i summento- 
vati istromenti varj se ne incontrano di compre di case fatte da 
Giorgio appunto nel sito sopraccennato , ove già avevano le lo- 
ro principali abitazioni i Montanari , e i Cesarmi 0 ?) Quali f 
e quanti fossero i fratelli del Cardinal Giuliano , e di Monsi- 
gnor Giorgio resta incerto presso i Scrittori, come lo è «tato an- 
cor più rapporto ai loro genitori . Che Giacomo sudetto , che 
abbiam veduto Pretore della città di Orvieto , fosse fratello del 
Cardinal Giuliano , e di Monsignor Giorgio apparisce dal 
di lui testamento rogato li 13. Luglio del 1479., dal quale rica- 
vasi eziandio , che la di lui successione allora superstite consi- 
steva in una sola figlia maritata ad Alessio Crescenzj , 
Egli avea avuto un maschio per nome Giovanni , che fu Prela- 
to^ Auditore della Camera ; ma questi era già morto nel 1478., 
mantre a gradi maggiori pensava promuoverlo il Pontefice Si- 
sto IV. Tanto di Giovanni che di Giacomo di lui padre ci ha la- 
sciato onorevole memoria l’ Altieri ne’ suoi Nuziali: Jovan Ce - 
sarino , il quale essendo de letteratura , et de costumi tanto or- 
nato con onorevole , e concorde accessione del S. Concistoro el 
Pontefice assegnoli lo A uditorato della Camera con oltre of- 
ferte di farlo maggiore anche OO . Della prudenza , integrità , 
et facundia de J acovo Cesarino a fatiga trovasene loco celebre in 
Italia , che diffusamente , e con grande honor de Roma non 
possa rascionarne . Di altri Cesarmi della medesima epoca si ha 
memoria , che pure potrebbero essere fratelli degli anzidetti . H 
Bicci nella Storia della Famiglia Boccapaduli riporta un istro- 
mento appartenente a Lavinia Cesarmi moglie di Antonio Mat- 
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tei f e figlia , cd crede condam Cammillì de Cesarinìs . Essen- 
do l’istromenro del 1^90., il di lei padre coincide coll’età di 
Giuliano , e di Giorgio . Similmente nei citati indici di istro- 
menti se ne anno alcuni riguardanti un Gabriele vivente circa 
il 1440. ; ma ncppur di quesù apparisce , che abbia avuto suc- 
cessione maschile . Quegli , che continuò la discendenza dei 
Cesarini , fu un Orso contemporaneo a tutti i qui sopra mento- 
vati , e che potrebbe essere germano fratello del Cardinal Giu- 
liano , e di Monsignor Giorgio , poiché i di lui figtj ereditaro- 
no tutti i beni de’ medesimi , e degli altri Soggetti della Fami- 
glia . Orso era figlio di Andreozzo Cesarini , e di Paolotia di 
Lorenzo de’ Rustici, Dama Romana assai nobile , il qual An- 
dreozzo era nato da un altro Orso di Gio: detti ambedue de’Mon- 
Canari ; Quando Orso sudetto sia stato , come sembra , fratello 
del Cardinale , e del Protonotario Cesarini , allora avremmo 
trovato i loro genitori rimasti finora incogniti . Frattanto dagli 
ascendenti del nostro Orso resta viepiù dimostrato , che le due 
casate de’ Montanari , e de’ Cesarini erano tutt’una . Questi 
oltre all’eredità dei fratelli ne ebbe una rispettabilissima per can- 
to della moglie , che fu Simodea detta anche Semidea de’Bran- 
caleoni erede in gran parte del patrimonio di questa nobilissima 
Famiglia Signora di molti feudi in Sabina , e singolarmente di 
quei posseduti dalla nostra Casa Cesarini , in parte ereditati f 
in parte comprati OO . Dal matrimonio di Orso , e Semidea 
fiacque Gabriel P piarmi capo deH* famiglia , Angela moglie di 
Stefano Margano , e Paola di Francesco Leni . Forse dei 
medesimi genitori fu figlio ancora un Martino Juliano Cesarini 
ricordato dall’ Infessura tra i Conservatori di Roma all’ an- 
no 1484. 04 ) . Gabriele si accasò con Gulina figlia di Gio: An- 
drea Colonna , e di Ainbrosina Astalli t ed accrebbe il lustro 
della famiglia non solo con un parentato così conspicuo, ma an- 
cora coll’ acquisto di nuove Signorìe Os) . Egli fu il primo , 
che fosse condecorato della Carica allora assai ragguardevole di 
Primipilo , e Gonfaloniere del Popolo Romano . Si è preteso da 
qualcuno , che la medesima da tempo più antico fosse stata 
propria della Casa Cesarini . E’ privo però di fondamento ta- 
le assertiva , ed è anzi esclusa da una bolla di Martino V. ripor- 
tata dal Crescimbcni , colla quale l’anno Vili, del suo Pontifica- 
Par.lL Kk 
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to crea Gonfaloniere Pietro Astalli sostituendolo a Simeotto An- 
nibaldi , che innanzi di lui aveala posseduta , e che in quella 
occasione ne fece la rassegna . Qual fosse il Papa , che ne 
decorò per la prima volta il Cesarmi, non lo abbiamo potuto rin- 
venire . Siamo però d’ opinione , che se ne debba attribuire il 
merito a Alessandro VI. stretto parente di questa famiglia , e 
che in rutto il tempo del Pontificato dimostrò verso di lei una 
speciale propensione , e la ricolmò di singolari favori , e bene- 
ficenze C 2 7 ) . Ci conferma in crederlo quanto racconta il Bur- 
cardo all’anno 1494* , che D. Gabriel Cesarinus Confatone riut 
urbis dixit mila locum suurn esse ratione officii sui immediate post 
conservatores ante alios ornnes Barones , quem si veliera , pos- 
se m assegnare sibi ; Significavi id Sanctissirno , qui mihi com- 
mi si t , quod eumdem locum ipsi Confalonerio darem , et feci : 
La pretenzione del Cesarmi mostra non esser molto , che egli 
era al possesso di quell’ onorifico posto; altrimenti l’averebbe 
affacciata prima ; poiché un lungo silenzio poteva essergli 
di notabile pregiudizio equivalendo ad una spontanea cessione 
del suo preteso diritto C 2 *0 . Gabriele l’anno 1499* co ^ consen “ 
so di Papa Alessandro rassegnò il Confalonieraro al figlio suo 
primogenito Gio: Giorgio , al quale perciò fu spedito il nuovo 
Breve Pontificio ( 2 9 ) . Gio: Giorgio ebbe per moglie Marzia 
Sforza figlia di Guido Conte di S. Fiora . Furono sue sorelle 
Caterina Moglie di Antonio Albertoni , Livia di Pietro Ludo- 
vico Captmrr l«« , dì Ciarlo Muti CyO , e fratelli Gioì 

Andrea marito di Girolama Borgia « rh<* l’ Infessura chiamo fi- 
glia di Alessandro VI. (3O , Pietro Paolo OO , e Giuliano, 
che dal predetto Pontefice fu creato Cardinale nel 1492. del ti- 
tolo de’ SS. Sergio, e Bacco, poi di S. Angelo , Vescovo di 
Ascoli , e Arciprete di S. Maria Maggiore OD . Il medesimo 
Cardinale terminò la fabrica del palazzo Cesarini incominciata 
da Monsignor Giorgio , ed ampliò le abitazioni di sua famiglia 
facendo acquisto di un altro palazzo dirimpetto al primo , nel 
quale era inclusa la Torre Argentina , ove edificò vaghi , e 
sontuosi portici C?4) . Morto nel 1510. il Cardinal Giuliano - , 
pochi anni dopo fu promosso alla Porpora da Leon X. il di lui 
nipote per nome Alessandro , che in meriti si rese allo zio an- 
che superiore • Al solito non si indica dagli Scrittori , chi fosse 
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il di lui padre ; ma ricaviamo dal di lui testamento , che egli 
era figlio di un fratello di Gio: Giorgio , e dell’ ultimo Cardi- 
nal Giuliano , giacché ivi chiama Giuliano figlio di Gio: Gior- 
gio , da esso lui instituito erede universale , nostrum pniruelem , 
et frutrem consobrinum , e però dovette essere il di lui padre 
Pietro Paolo di sopra nominato . Il Cardinal Alessandro di tutti 
i suoi beni , che erano di molta considerazione , instimi un 
perpetuo fedecomesso a favore di Giuliano sudetto suo cugino 
ed è il primo, che s’incontri nella Famiglia Cesarmi OO. 
Egli poi se ne morì l’ anno 1542. OO , avendo avuto consecu- 
livamente i titoli de’ SS. Sergio, e Bacco, di S. Adriano e di 
S. Maria in Via lata , il Vescovato di Albano , e di Palestrina 
con altri molti in commenda , ed avendo con sua gran lode eser- 
citato varie importantissime Legazioni in servigio de’ Papi , e 
dtlla S. Sede (37) . Giuliano sunnominato, che de’ maschj pa- 
re il solo , che avesse Gio: Giorgio non trovandosi memoria di 
alcun altro, dopo la morte del padre seguita l’anno 1532. C38), 
successe a tutto il patrimonio Cesarmi in quel tempo già dive- 
nuto aspettabilissimo , e senza contrasto fu il più grand’uomo* 
che tra i Laici abbia avuto l’inclita , e gloriosa di lui famiglia • 
Nella prima sua gioventù essendo Signore potente, e arbitro 
fin d’ allora del favore del Popolo Romano , mosso da spirito di 
vendetta contro il Vescovo Magalotto Governatore di Roma , 
aerchè stando egli in Bologna in compagnia del Papa lo volle 
„ :ompreso nella legge proibitiva la delazione delle armi a segno 
li ordinare , che fosse dai sgherri ricercato nella persona , lo 
assalì nella strada di Campidoglio « e sebbene egli non fosse 
icortato che da pochi uomini a Cavallo , mentre il Governato- 
re era accompagnato da tutti isuoi alabardieri .forzando la sua 
guardia egli stesso lo ferì colla spada troncandogli di netto una 
mano. Clemente VII. , che allum regnava, sebbene ne fosse 
rimasto aspramente commosso , pure all’ intercessione di alcu- 
ni Cardinali , e forse anche sul riflesso , che il Popolo di Ro- 
ma '«n modo singolare attaccato al Cesarmi averebbe potuto ec- 
citare ua qualche tumulto , si lasciò piegare a non procedere a 
rigore di giustizia contro Giuliano , al quale non fecesi soffrire 
altra pena , c he la publicazione di una fiera sentenza emanata 
contro di lui dai Chierici della Camera , che però non ebbe 
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effetto O?) . Giuliano come avea goduto le buone grazie di CleW 
mente VII. sino all’esposto incidente, così godette eziandìo 
quelle di tutti idi lui successori , se si eccettui il solo Paolo IV. , 
che nell’affare delle Galere del Gran Priore Sforza lo ebbe per 
sospetto, e lo comprese tra i creduti colpevoli , essendosi anch’egli 
trovato nel notturno congresso tenuto in casa del Cardinal Gui- 
dascanio Sforza , colla di cui famiglia , e con quella de’Co- 
lonnesi era Giuliano strettamente unito tanto di parentela , che 
d’ interessi C 4 °) . Ma appunto nella morte di Paolo dette il me- 
desimo una bella riprova del suo amore verso la patria , la Chie- 
sa , e la Religione in quello stesso luogo , ove alcuni anni indie- 
tro con tanto scandalo erasi fatto reo del più nefando sacrilegio . 
Trasportato il popolo Romano dal furore , e dall’ odio concepito 
contro il Papa defonto , e contro la di lui casa , tra gli altri vi- 
tuperevoli eccessi , ai quali si abbandonò , fu quello di voler 
incendiare la Chiesa , e Convento della Minerva come uno 
de* luoghi destinati alla Congregazione del S. Offìzio , ed abi- 
tato da quei Religiosi , a quali è affidata la principal cura di 
quel Tribunale . La tristissima scena si sarebbe immancabilmen- 
te rappresentata , se Giuliano Cesarini non si fosse opposto al 
popolo furibondo , che già avea appressato alla Chiesa , ed al 
Convento sudetti le fascine , e altre materie combustibili , e 
non lo avesse distolto coli’ ascendente , che avea sopra di lui , 
da sì nero attentato C 40 . In Giuliano , e nei di lui discenden- 
ti si perpetuò la carica di Confaloniere del Popolo Romano , „ 
rimasta perciò ereditaria nella famiglia • p* questo nuovo de- 
coroso privilegio è debitrice la Casa Cesarini al prelodato Papa 
Clemente VII. , che sotto i 23* Maggio del 1530. segnò il se- 
guente Moni proprio : A lobilem Familkim Cesarinam , cnjus sin- 
cerata fiJem 9 et sìngularvm devotionem erga Sederti Apostolicam 
ac Romanos Pontifices Hrccdtccssures nostros in multis , et arduit 
sepe rebus per spoeta est , eie nos in Jilectis filiis nostrìs Ale- 
xandro S. Marine in Via lata Diacono Cardinali Ccesarino , ac no > 
bili viro Jeanne Georgio etiam C<esarino Senatus , Populiqim Re-* 
mani Con falcnerio , qui nobis , et eidem Sedi solicita .'radia , ac 
grata obsequh indefesse in dies impendunt , quoiidie experiinur , 
paterno ajfectu , ut par est , ac dignitaturn insigntis extollere 
tupientes Motu proprio , et ex certa nostra sdentia , ac de Apo - 
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stolic<e pot estati plenitudine officium Confaloneriatus Senatus 
Populique pnedictorum , quod idem Joannes Ceorgius od prie sene 
ad ejus vitam obtinet , dicii Joannis Georgii liberi , posterie , ac 
descendentibus in infinitum ex linea, masculina , ita quod post 
obitum Joannis Georgii dilectus fiUusJuUanus etiam Ciesarinus 
predirti Joannis Georgii filius , et successive Julia ni primogenitus 
in eo succedat , et suis fratribus prceferatur , si.nilique modo 
primogeniti , ejusque primogenitus patruis , eorumque liberis 
etiam antegenitis , fratribusque suis post se editis p:\cponatur 
cum omnibus honoribus , oneribus , Juribus , obventionibus , et 
emolumenti consuetis perpetuo concedimus , et assignamus • 
Mandantes nihilominus Almee urbis conservatoribus prò tempore 
existentibus , et eorum cuilibet , et omnibus , ad quos quomodo - 
li ber spectat , ut decedente eodem Joanne Geòrgia , seu predi- 
ctum officium quomodolibet dimittente dictum Julianum , et sue - 
cessores liberos , posteros , et descendentes in infinitum hujusmo - 
ordine supradicto ad officium bujusmoJi , ejusque liberum 
exercitium admittant prout nos ex nunc prout ex lune ad - 
mittimus , de emolumenti , obventionibus , juribus su - 
pradictìS' respective respondeant , ef responderì faciant cum 
efjectu tniben, jyc ac etiam decernen. irritum ire. Constitutio - 
n/7>w$ , « Ordinibus Apostolici Senatus Populique pnedictorum 
ettam Juramento ire. roboratis , Statuti s r* cuusuetudinibus 9 ac 
ejusdem officii fundatiom , naturce , Privilegiis quoque , ef 
indulti , et litteris Apostolici quomodolibet in contrarium con- 
cessi s , confirmati , e/ innovatis , qui bus illorum omnium teno- 
re 5 , rf compendia , dictique offici qualitas , et natura t etiam - 
si electivum , et personale existat , ^ro expressis t et inserti 
haben. latissime exten. derogamus 9 Cieterisque in contrarium 
facien.nnn oh'tnn. Vaìnsnus insuper 3 quod prxsentium sola si- 
gnatura sufficit , et ubique tam in Judicio t quam extra illud 
fidem fa eia t Regula contrarili uun ^ otu ,»/ uidebnur 9 

litera etiam ad perpetuam rei memoriam , et in forma grmiosa 
expediri possi. Placet et ita moiu proprio mandamus ( 4 O . 

Giuliano esercitava già da molti anni l’ officio di Gonfa- 
loniere rassegnatogli dal Padre coll’ approvazione di Giulio II. , 
e però nella solenne incoronazione di Carlo V. fatta in Bologna 
da Papa Clemente circa due mesi prima che accadesse il rìfe- 
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rito mota proprio ,vi comparve anche egli nella publica caval- 
cata colle insegne , e corteggio proprio della sua dignità Ci 3 ) . 
La magnificenza , con cui adempì in tutto il tempo di sua vi- 
ra alle incombenze , e funzioni di tal carica , ha dello straor- 
dinario ; e principalmente riscosse la commune ammirazione nei 
giuochi di Agone , e Testaccio dati 1 ’ anno 1545. sotto il Pon- 
tificato di Paolo III. , gareggiando in splendidezza con gl’ «tes- 
si Nepoti del Papa i Farnesi , e i Sforza (44) . La stima , che 
giustamente fecero di Giuliano i Papi , sotto il governo de’ qua- 
li egli visse , gli procacciò da ciascun di essi onori , e benefi- 
cenze . Più di tutti si distinse in questo proposito Giulio III. f 
che oltre all’ avergli accordato perpetua franchigia per se , e 
per i suoi discendenti da qualunque siasi gabella (45) , ed aver- 
lo creato Governatore di Orvieto ÓO lo investì dei due nobilis- 
simi feudi di Civitanuova , e Monte Cosaro nella Marca con 
titolo di Marchesato O7) . Godè ancora particolarmente il favore 
dell’ Imperator Carlo V. , e del Cattolico Re Filippo , da am- 
bedue i quali ebbe pensioni , e dal primo il comando di quat- 
tro mila fanti nella guerra del Piemonte , e la nuova investi- 
tura di molti feudi in Regno di Napoli , già altre volte conces- 
sa al di lui Padre Gio. Giorgio C4*) • Intanto se fu Giuliano ma- 
gnifico , e grandioso nel suo trattamento , non fu , come 
d’ ordinario succede nelle persone di tal carattere , prodigo , e 
dissipatore; che anzi superò tutti i suoi antenati nell’ ingran- 
dimento della Casa sua , e nell’ acquisto di nuove Signorìe , e 
Baronaggi • Nel * 5 6i ‘ da Ludovico Savelli comprò Castel Me- 
nardo con altri luoghi annessi nella Provincia d’ Abruzzo ; e 
nel 1564. da Marcantonio Colonna Civita Lavinia, e Ardea , 
c da Fabrizio de’ Massimi il Castello di Genzano C4$0 . In circa 
a questo tempo , e forse nel predetto anno 1 morì il Duca 
Giuliano , lasciando dalla sua moglie Giulia Colonna un solo 
figlio maschio , che ai oio: Giorgio , del quale il Sansovino , 
che gli era coetano , parla nè seguenti termini : Gian Giorgio 
seguitando le vestigi e del padre , e de* maggiori personaggi di 
questa antica , e nobile famiglia ha conservato virtuosamente la 
conciliatione , e la congiuntone di tutto il Baronaggio di Roma , 
e la inclinntione del Popolo , come anco la grafia di qualche Prìn- 
cipe d' Italia , essendo riputato per Cavaliero inclito alla profes - 
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t Ione delC armi , non mancando di occuparsi in continovi eser- 
cita militari , e cavallereschi per essercitarli più utilmente in 
occasione di carica conveniente al grado suo OO . Gio: Gior- 
gio è il primo nella famiglia , che instimi una perpetua primo- 
genitura 00 a favore cieli’ unico suo figliuolo Giuliano 11. avuto 
da D.Cleria Farnese Dama commendabilissima di quell’età (49) . 
Secondo il Gualteri Gio: Giorgio raccomandò particolarmente 
T anzidetto suo figlio al Papa Sisto V. , nel primo anno del di 
cui Pontificato egli morì ; e questi quasi presago , che i Cesa- 
rmi sarebbero stati un giorno gli eredi della Casa sua , prese 
special cura di Giuliano , per il quale V anno medesimo eresse 
in Ducato il suo feudo di Civita Nuova , ed in Marchesato 
quello di Civita Lavinia , ed eresse ancora un Monte vacabile 
chiamato Cesarino , affinchè il novello Duca potesse sodisfare 
ai debiti , che per varie contingenze avea dovuto contrarre la 
famiglia (5») . Il Duca Giuliano per testimonianza dell’Amy- 
deno fu uomo letterato ; ebbe a consorte D. Livia Orsini dei 
Duchi di S. Gemini , e da essa , oltre alcune femine , cinque 
maschj , cioè Gio: Giorgio IL , Virginio 9 Alessandro , Pie- 
tro t e Ferrante . 11 primo successe al padre nella primogeni- 
tura della famiglia ; D. Virginio fu uno de’ più singolari ingegni 
del secolo passaro dotto in greco , e in latino , versatissimo nella 
filosofia , nell' Astronomia , nella Geografia , nella Medicina 9 
nella giurisprudenza , oratore al tempo stesso , e Poeta , e in 
Ogni genere di letteratura ben istruito , paragonato perciò dal 
Cardinal Bellarmino t e da Lelio Guidiccioni al famoso Gio: Pico 
della Mirandola , e onorato di una medaglia » in cui il volto di 
amendue vedesi insieme scolpito OD . Essendo stato amicissimo 
del Principe D. Federico Cesi fondatore dell’ Accademia de’ Lin- 
cei fu della medesima uno de’ primi luminari , avendole lascia- 
to in morte la sua privata Biblioteca . Delle sue opere abbiamo 
alle stampe un volume di poesìe latine , ed Italiane publicate in 
Roma dai torchj di Angelo Bernabò dal Verme l’anno 1658. 
con tipografico lusso (f4) , e dedicate dal Duca Giuliano di lui 
nipote al Papa Alessandro VII. ( 55 ) . Egli morì in età di 30 . 
anni appena nel 1624. , e l’immaturità della morte gli tolse 
l’onore del Cappello già destinatogli da Urbano Vili. , che es- 
sendo stato di lui stretto amico fin da Cardinale 9 divenuto Pa- 
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pa lo avea scelto a suo maestro di Camera CO . La disgrazia 
di Virginio accelerò la fortuna di Alessandro suo fratello mino- 
re , che fu creato Cardinale l’anno 1636. e per i meriti suoi 9 
e per ricompensare in lui quelli del defunto fratello , come si 
espresse lo stesso Papa . Il Cardinal Alessandro ebbe i titoli di 
S. Maria in Domnica , di S. Eustachio , di S. Maria in Via la- 
ta , fu Vescovo di Viterbo, ed è l’ultimo dei Cardinali # Ca- 
sa Cesarmi C' 7 ) . Anch’ esso fu letterato , e scrisse gli atti Con- 
cistoriali di Urbano Vili, dall’ anno 1628. sino al 1642. (58). 
La presente generazione parve tutta dedita , e consacrata alle 
lettere , giacché anche Ferdinando le coltivò con molto profit- 
to , e l’anno 1618. dette alle stampe un orazione de B Aloy - 
sto Gon^nga , e l’anno seguente un poemetto pur latino in lo- 
de dell’ Imperator Ferdinando C59) . L’Amydeno dice , che 
principalmente si distinse nella poesia Satirica , e che fu eccel- 
lente giureconsulto ; Presa la via Ecclesiastica , e la mantellet- 
ta fu Referendario dell’una , e dell’altra Segnatura . Pietro fu ca- 
valiere di Malta , militò in Fiandra , e ai servigi della Republica 
di Venezia , e finì di vivere nell’isola di Candia . Tra i cinque 
mentovati fratelli seguì l’ anno 1621. la tanto celebre transazio- 
ne da noi altrove indicata , in vigor della quate a maggior con- 
servazione , ed aumento dello splendore , e facoltà della Ca- 
sa loro instiruirono, o rinnovarono con speciale , ed individua ap- 
provazione Pontificia una perpetua primogenitura , alla quale 
•sottoposero tutti i loro beni , chiamandovi in primo luogo i! 
Duca Gio: Giorgio , quindi Virginio , Ferdinando , e Pietro coi 
loro discendenti maschi legittimi sostituendo in loro mancanza 
anche i bastardi , ed in ultimo la primogenita delle femìne con 
quelle leggi , e condizioni , che a suo luogo si sono esposte . II 
Duca Gio: Giorgio si ammogliò con D. Cornelia Gaetani , ed 
ebbe due maschi , il Duca Giuliano III. di questo nome padre 
della nostra D. Livia , e D. Filippo Prelato , e poi Duca a 
del quale a lungo si è parlato nell’elogio dell’anzidetta Duches- 
ta D. Livia ultima della nobilissima Casa Cesarmi , per il di 
cui mezzo questa s’incorporò colla Casa Sforza . Diciamo ancora 
poche cose sull’arma gentilizia della detta famiglia : Finché la 
medesima portò il cognome Montanari per testimonianza del San- 
sovino y di Castallo Metallino , ed altri siffatti Scrittori , fu di 
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lei insegna un monte verde con un colle sopra in un campo gial- 
lo ; ma dopoché prevalse l’altro casato de Cesarini , usò quel- 
la riferita di sopra colle parole stesse del Sansovino , e per le 
ragioni ivi indicare , aggiungendo il Moreri , che innanzi 
la pretesa vittoria riportata dai Cesarini sopra gli Orsini allora 
nemici dei Colonnesi , in vece dell’ orso fecero per arma un 
montone . Da questa opinione posteriormente resa commune 
prese motivo un bello spirito di comporre quel celebre distico : 
Ursinis ursam , Columnis redde Columnam , 

Redde aquilani imperio , sola Catena tua est 
al quale fu risposto col seguente : 

Ursinis ursam , Columnis reddo Columnam , 

Reddo Aquilam Imperio , cuncta catena ligat . 

Ma anche su questo particolare incontriamo lo stesso incon- 
veniente, rilevato riguardo aH’origine della famiglia , della total 
mancanza di documenti. Rapporto all’arma Montanara niuna 
memoria ne esiste , e perciò la crediamo una pura invenzione 
del primo , che ne ha scritto , ciecamente seguito dagli altri . 
Rapporto alla Cesarina è certissimo , che in tempo del Cardinal 
Giuliano Seniore , ed anche alcuni anni dopo non vi era com- 
presa in essa l’Aquila Imperiale . Ciò apparisce ad evidenza da 
alcune arme del detto Cardinale tuttavia esistenti , e che altro 
non rappresentano fuori della Colonna , e dell’ orso , o orsa 
alla medesima legata C* 0 . Or se è vera la storiella raccontata 
dal Metallino . rial Sansovino , e da altri » che tale insegna fos- 
se prc:>< dai Cesarini dopo i! sognato fatto cogli Ursini , biso- 

f na dire , che prima di quest'epoca non ne avessero alcuna j 
ioi pertanto siamo di opinione , che i Cesarini anticamente fa- 
cessero per arma un orso, introdotta per la prima volta da 
qualcuno della famiglia così chiamato, poiché un tal nome fu 
comunissimo nella medesima , e che tale insegna fosse prò-, 
miscuamente usata tanto dai Cesarini, che dai Montanari.’ 
Crediamo poi , che all’ Orso si unisse la Colonna dallo stesso 
Cardinal Giuliano il vecchio in memoria delle grandi beneficen- 
ze ricevute da Martino V. di Casa Colonna , al quale fu debi- 
tore di tutti i suoi avanzamenti sino alla Porpora ; Dal qual 
Cardinale riconoscendo l’intiero suo lustro la nostra famiglia, 
siccome di sopra si è dimostrato , c facile a comprendersi , per- 
Par. IL L 1 
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*hè «ssa si facesse un dovere di adottare, e render propria 
l’arma di quel insigne Porporato . Finalmente l’Aquiia Impe- 
riale dovette per privilegio esser concessa ai Signori Cesarini 
dall’ Imperator Carlo V. , che ebbe special protezione diGio: 
Giorgio I. , e Giuliano I. , essendo stati ambedue ai di lui ser- 
vigj , e ricompensati con favori , e grazie segnalatissime • 
Questa ci sembra la vera origine dell’arma gentilizia dei Cesa- 
rini , o almeno la più fondata , e più verisimile ; confessia- 
mo però non potersi dir certa la nostra assertiva in quella gui- 
sa che dubbio rimane tuttora , chi sia stato il primo , che nella 
famiglia abbia portato il cognome Ces(irìno f Q donde questi tragga 
la sua derivazione . Noi non abbiamo mentovato nel decorso 
di questo nostro compendio su la famiglia Cesarini alcuno dei 
bastardi di essa . Avvertiamo bensì , che anche tra i naturali vi 
furono ragguardevoli soggetti , come fra gli altri Monsignor 
Ascanio Vescovo di Oppido in Calabria 0 *0. 
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CO A chi non sono note le impo- 
•ture dal Ciccarelli in questo partico- 
lare , per le quali dopo un lungo 
processo fu decapitato in Roma il dì 
primo Giugno del 158 j. per sentenza 
di Monsignor Girolamo Mattei Audi- 
tore dell» Camera ? Gei eralmeme 
1 opera di Fanusio Campano vuoisi 

contar* Hi r ; 5 r.r, ,\.\ 

me tante altre. Vedi l’aureo opus- 
colo del CavalierTirabos chi , che hi 
per titolo : Riflessioni sà gli Scrittori 
Genealogici &c. Padova 1789. 

(2) Dell' Origine , et de fatti delle 
famiglie illustri d'Italia pag. $30. 

(3) Anche d; questa Storia Genea- 
logica sì pretende Autore il Ciccarel- 
lì , che fu il primo a darcene notizia , 
e a nominare le persone , che ne 
possedevano il prezioso originale, e 
varie copie . Vedi il cit. Opusc. 

(4) Rer. Italie. T. XII. col. 5 ji. 

CO C°l- 340. 

CO £’ mentovato in una Bolla di 
Bonifacio IX. dei 6. Aprile 1 399. , col- 
la quale confama a Angelo di Ma- 


nude Ebreo suo Arrhiatro il privile- 
gio già accordatogli dai predetti , e 
da altriO fi iati publici della Ciri di 
Roma d : essere esci te da le contri- 
buzioni , alle quali erano soggetti gU 
Ebrei , specialmente peri giuochi di 
Agone , e di Te taccio . La Bella è 
stata j-ubiicata dal Signor Abbate Ma- 
riti» uff* MU ojAru DC« 

j gli Archiatri Pontifici T. il. pag. 62. 

CO Commentar) bistorici di Mo- 
naldo Atonaldescbi pag. 82. 

(8) Giuliano Cesarini fu creato 
Cardinale ai 24. di Maggio dei detto 
anno 142*. g emo d: Venerdì , come 
abbiamo dal Contelori ne la vita di 
Martino V. , bene iè il Ciaccnmo io 
dica creato ai 26. dello stesso mese. 
Egli però non fu publicato , cìie agli 8, 
Novembre del 1430. 

(9) E* libro Reformationum Civi - 
tatis Urbis Vcteris anno 1444. pag. 

•e seg. 

C») Ughelii Italia Sacra col. <72. 

e *eg. 

Cu) Ivi ebbe a scolaro il celebre 


DELLA FAMIGLIA CESARIN! 


Cardinal Domenico Cardanica . Vedi 
il Commentario De Fifa , &Scripiis 
Dominici Capranica Cardinali! «eli’ 
eruditissimo Signor Canonico Miche- 
le Catalani pag.$. 

*( x O Loc. cit. Anche 1’ anzidetto 
Cardinal Ctpranica dovette essere sta- 
to uno dei benefattori del nostro Giu- 
liano , poiché in una lettera , che 
questi gli scrive , riportata nella di 
lui vita , si legge a tergo Revrfto in 
Crino Patri , et dno dno D.Miseratio - 
ne divina S. M- in via Lata Diacono 
Cardin.. digninimo , & A. S. L. Do - 
mino , & bene fattori me 0 perpetuo . 

03) La vita del Cardinal Giuliano 
Cesarini non può compendiarsi in 
poche righe - Noi pertanto abbiamo 
vol ito piuttosto tacerne affatto , che 
d rne troppo poco , riserbandoci ad 
altra occasione di parlarne ampia- 
mente .. 

04) Giorgio Cesarini fu creato 
Protonotario Apostolico non parteci- 
pante da Eugenio IV. l’ anno 1418. 
sotto la data di Ferrara 4. Kal. No* 
vemb. , e nel 1456. fu ammesso nel 
numero de’partccipanti da Calisto HI. 
1 4* Kal. Jan. ( Mera, deli’ Archivio 
Sforza ) . 

C*5) Dallo stesso Papa Eugenio 
ebbe Giorgio il Canonicato di S. Pie- 
tro secondo il Grimaldi , e si rese 
molto benemerito di quel suo Capi- 
tolo . Fu egli il fondatore della Cap- 
pella de’ SS. Lamberto , e Servatio 
nell’ antico Tempio di S. Maria della 
Febre , che fu detta la Cappella del- 
le Reliquie , perchè ivi custodivansi 
Tesante Reliquie della Basilica , es- 
sendovi stato ancora per qualche 
tempo il corpo di S.Gio. Crisostomo, 

* poscia si chiamò de’ Canonici , per 
essere stata destinata a loro sepol- 
*<*«*» , quale ivi ebbe ancora lo stesso 
suo fondatore : Georgiui de Casarinis 
ab Eugenio ad Xystum 1111 . Canoni cut 
S. Petri , ìwotonotarius Apostolicus , 
Germanuifrater J'uliani Seniori} Card. 
S. Angeli Archi presbiteri dictaBasiU- 
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ca fundator Cappella SS. Servata , & 
Lamberti in eadem Basilica , ubi in 
pace quiescit in Sacrario Q Gr.mudi 
Lib.mss. Descend. Canonie » fol li. ) . 
Presso il Torrigio si legge una me- 
moria di tal tondazione riportata dal 
Signor Abbate Cancellieri nella sua 
Opera De Secretariis Nova Basilica 
FaticanaT. ni. pag.1238. , ove par- 
la di una tal cappella* ed è come 
siegue : 

Gcorgius de Caesarinis Protonotariut 
Apostolicus fieri fedi , & or navi t . 

Presso il citato Torrigio leggesi pu- 
re la dote fattale dal nostro Prelato : 
Georgius Casari nus .... sacellum in 
Basilica Sacrario S S. Lamberto, & Ser- 
vatio Martjribus dicavie , ac prò tua , 
& Cardinali s ( bilioni Casarini ) ani- 
mar um expiatione Sacerdoti ibi mis- 
sam eelebraturo censum attribuii , e 
finalmente il giuspatronato lasciato- 
ne alla sua famiglia : Cappella SS. Ser- 
vata Episcopi Cor.fcst. , & Lamberti 
Episcopi Martjris in Sacrario Basili- 
ca per ili. D. Georgium de Caesarinis 
Sedis Apost.Protonotarium , & Canon. 
Basii, anno 1475. eretta r & dotata 
fuit jure patronatus & posterie sua 
familia reservato , & jure institutio- 
nis Canonici s Basilica relieto cum one- 
re , ut Cappellanut ter in bebdomada 
in eadem Capei la rem sacrata faciat . 
( Cancellieri Op.cit. Ciatnpini De Sa- 
cri s adificiis Constant ini Magni cap. 14. 
sect. 1 3.. Raph. Sindon. Descript io 
altarium Sacros. Basii Fatic. cap. 18. , 
Charrard. Nuova deteririone del Fa- 
ticano T. I. , ed altri ) . Quali fos- 
sero i fondi assegnati da Monsignor 
Giorgio per dote dell* anzidetta sua 
cappella , si ricava dal suo Testamen- 
to rogato il giorno 17. Maggio del 1477. 
dal Notare Evangelista Angelini , nel 
quale lascia prò dote Cappelle sue vi- 
ncati* positam extra portamTurrionis 
duarum petiarum cum Canneto , & 
parte Fasci) e libera ab orniti centu ; 
item domum in regione pontis in via 
vetta- prope lo cum , qui dici tur l’ Im- 
11 ) 
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tìngine ; itent imam salmam masti su- 
per vinca extra portam Turrionis in 
proprictate Magistri Joannis Cappella- 
ri) . Pare , che il primo nominato a 
tal Cappellani» fosse un cerco Dome- 
nico Cola Canonico Lateranense, con- 
stando dalle memorie dell’ Archivio 
Sforza , che al medesimo ne fu spe- 
dita la Bolla da Sisto IV. nel I477. 
pridic idus Junii anno ejus scxto , fa- 
cendosi menzione nella medesima 
del giuspatronato , che ne apparte- 
neva ai Signori Cesarmi . Posterior- 
mente u a tal Cappellania lu unita 
alla Chiesa di S. Maria della Scala dei 
PP. Carmelitani scalzi , ai quali fu- 
rono ceduti tutti i beni proprj della 
medesima col peso della celebrazio- 
ne delle messe . Fu anche per opera 
di Monsignor Giorgio , che il Capito- 
lo suderto fece il considerabile ac- 
quisto della Tenuta , o Castello di 
Campo Morto , come deve ricono- 
scere dal di lui fratello Cardinale , e 
suo Arciprete 1 ’ unione fatta alla Ba- 
silica della Chiesa di S. Biagio della 
Pagnotta , detta già in Cantu secato 
con tutte le sue rend.re . Ne abbia- 
mo la notizia dal Grimalii » le di cui 
parole sono riferite dal Ciacconio nel- 
la vita del Cardinal Giuliano Ce>a-ini 
giuniore : Julianus Casarinus Eccle- 
siam S. Blasii in Cantu sciato in via 
Julia ord.S. Benedirti cum sw's reddi- 
tibus Capitalo Basilica S Peiri an- 
no 1439. sponte abdicante libere con- 
teseli • Georgium germanutn frairem 
babuir virum in transigendo Ecclesia 
negociti prudentia stngutans > quo 
procurante magni valoris pra 'iti ven- 
diti! Castri Affigliarti Amcrina Dia- 
cesis , & domibus nonnullit in urbe em- 
ptum futi Castrum Campi Mortai pre- 
tti novem millium scutorum . 

(16) L’Arcidiaconato di Liegi detto 
di Hasbania con un Canonicato ambe- 
due nella Cattedrale d> quella Città 
era posseduto dal Cardinal Giuliano 
fratellodi Monsignor Giorgio . In vi- 
gore dell' Indulto accordatogli da Eu- 


genio IV. il Cardinale ne fece la ras- 
segna al fra elio 1’ anno 14*6. ai 29. 
di Giugno in mano del Cardinal Cer- 
vantes detto il Carminai S. Pietro in 
Vincola , uno dei Legati del Papa al 
Concilio d. Basilea , che ne spedile 
Bolle in quest’ ultima Città sub rogi - 
tu t & publicatione IPil beimi Carte n 
de Blisia . Un altro Canonicato avea 
il nostro Protonotario nel'a Chiesa di 
S. Servatio di Mastrf'h conferitogli 
dal Papa per liberam resignationem di- 
letti f.lii Leonardi de Fistia nuper ip - 
si us Ecclesie Canonici per eum de Ulti , 
quos tum etiam Cappellanus nostcr t 
& Apostolice Camere Clericus existens 
obtinebat , in manibus nostris 1 ponte 
factam . La Bolla Pontificia , che si 
conserva orig na’e r.ell’A-chivio Sfor- 
za , è data Bononie anno incarnationis 
Domi nice Millesimo quadringentesi- 
ino /ricettino sepiimo Decimo Kal- Ja- 
miarii , Pontificatus nostri anno septi • 
mo . In essa si fa similare 'te men* 
rione di altre preber.de god tre da 
Giorgio nè seguenti ic'tnini : Aui 
quid ut etiam asserti Basilice Principia 
Apostolorum de Urbe , quorum octua- 
ginta fltorenorum similium , ac Leo - 
dien. , nec non majoris , & S. Salva * 
torti Trajecten. Ecclesiarum Canonica- 
tus » dr prebenda s y ac ArcbiJiacona- 
tum Hastanie , qui dignitas non tamei 
major post Poniificalem in dieta Er 
desta existit , & ad quem quit pe< 
electionern assumitur , quorum omniun 
centum , & octuaginta marebarum ar- 
genti fructus rtddiiul » & proventu 
secundum extimaiioncm predictam va- 
i-rem annuum non exctdunt « notte- 
ris obtinert . Dalle sue previste d 
Liegi , del a qual Città è protettori 
S. Lamberto , e dal suo Canonica*» 
della Chiesa di S. Servatio d. Masti’ch 
de. ivo in Monsignor Cesarmi 1 ? su» 
special divozione « quei dur Santi 
Vescovi , in onor de’ quali eresse , e 
fondò 1’ anzideua Cappella ; c chi sà, 
che egli stessa non fo->*e quegli , che 
portò » Roma , o fece venire le 
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relìquie del primo de’ sudetti Santi , 
clic dai Bollandoti appoggiati solo a 
congetture si vogliono portate da 
Cgone Perrapontino Vescovo di Lie- 
gi , allorché venne al Concilio Late* 
rancnsc IV. l’anno 1215. Il nostro Pro- 
tonotario Giorgio nelle Bolle de’ suoi 
Canon cati vien di;tinto singolarmen- 
te ob litterarum scientiam . Apparisce 
dalle medesime , ere eg i crasi lau- 
reato nella celebre Università di Lo- 
vanio , chiamato perciò Decretorum 
Dottor . 

(i7.)ICastelli confiscati a Giacomo 
Savelli , e poi acquistati dal Cesarmi , 
dal Rustici, e dai tré fratelli della Valle 
furono Monte Asola , Forano, Canta- 
lupo , Montorio , Poggio Mojano , 
e Diodato in Sabina con tutte le lo- 
ro giurisdizioni , e diritti • Tal com* 
pra segui ai 5. Settembre del 1463* , 

C ai io. di Gcnnajo dell’ anno se- 
guente il Papa confermò il contrat- 
to , e ricevette quei 1 ioghi coi loro 
abitanti sotto l’immediata protezio- 
ne della s. Sede f Marini Degli Ar - 
'biotti Poh tifi cj T. il. pag. 137 ) . 

(18) Tutta la contrada , che si 
estende dalla predetta Chiesa di S. Ni- 
cola sino all’altra presentemente del- 
le SS. Stimate , ed una volta dei 
SS. Quaranta , fu chiamata , come gli 
anzidcrti due sacri templi dn Calcaria, 
t in Calcarariis , dall’esservi ivi torna- 
ci , o conserve di calcine , e dall’ 
abitarvi lavoratori di calce . 

(19) Ecco le parole dei due sullo- 
dati Scrittori rapporto alla prima fa- 
tica del Palazzo Cesarmi : Julianurn 
Casariri*'" itnìotent Cardmalem Mar- 
ti nui dixit , qui adei -uavum 

rum fundavit ; Julianus junior Car- 
dinali! perfecit ornavitque ( Donat. 
O p. cit. pag. 495 * ) • Domus Reve . 
Juliani de Chiarini! Diaconi Card, 
cum speciosa porta exornata , quam 
Julianus ejusdnn domus Diaconus Car- 
dinali! patruus fundavit , in qua sunt 
statua Ro : , super pori am vero vi- 
suniur insignia revera turo bit tarmi* 
viht Htt erit awrtis ; 


Julius aurata s revirtnti in robore 
glande s 

Pollicitus pacem juraque remque 
dabit . 

( Albertini De Mbrabilibus neve , et 
veteris urbis Rome pag. 88. ) . A 
fronte di queste si rispettabili auto- 
rità noi non possiamo recedere dada 
nostra opinione , essendo appoggia- 
ta ad un argomento , che ci sembra 
evidente , e non essendo contem- 
poranei ne l’ Albertini, ne il Dona- 
ti . L’ esser concordi i medesimi in 
attribuire al Cardinal Giuliano Senio- 
re la fondazione del sudetto palazzo 
indica , che incontrastabilmente è di 
quell’epoca . E’poi facilissimo l’equi- 
voco , che sebbene il medesimo ri- 
conosca la sua prima origine da Mon- 
signor Giorgio , siasene fatto autore 
il di lui fratello Cardinale per essere 
allora il principal perso- aggio della 
famiglia , la quale inoltre non avea 
molto figurato innanzi di lui . 

(20) Il testamento di Giacomo 
Cesarmi fu rogato da Giorgio Albini 
di Castiglione , e la copia d> esso 
si conserva nell’Archivio diS£. San* 
ctorum . 

(213 Gasparo Veronese ci ha la- 
sciato la seguente memoria di Mon- 
signor Giovanni Cesarmi : Omìseram 
virum optimum Jobannem Mellmum .•• 
necnon Jobannem Jacobi Casarinuni » 
juris Menar cham ita ttixero , Rota 
nunc auditorem , virum in bac fioren- 
ti , et juvenili alate n> ir abile m a Pau- 
lo IL unici aniatum ( Ved. Marini Op. 
cit.T.iI. pag. 205. ) . Sisto IV. ai io. 
d’ Aprile dei 1476. promosse Gii van- 
ni Cesarmi , allora Canonico di S. Pie- 
tro , au nu»iuuu) aciia Camera va- 
cante per obitum in Curia Jaiobi de 
Mucciarcllis ( Gara ..pi Delle Monete 
Pontificie pag. 111.3. Nel i478.se* 
gai la morte del Cesatili, giace- è 
in quell’anno gli tu sostituito i.e.l Udi- 
torato della Camera Giovanni Lisio 
de Tuscanis Milanese ( ivi pag. 233. ) s 
« di lui non si trova memoria nel ci; 
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tato testamento di Giacomo suo pa- 
dre latto 1’ anno seguente . Egliavca 
tenuto la stessa carriera di Giuliano 
suo zio , che falsamente il Ciacco- 
nio» ed altri anno preteso , che 
fosse creato Cardinale da Auditore di 
Rota , e non da Auditore della Ca- 
mera . Questa carica fu conferita a 
Giuliano da Martino V. con sua Bolla 
data da Gallicano 1’ anno 7. del Pon- 
tificato , come apparisce dalle me- 
morie dell’ Archivio Sforza ; e ne- 
abbiamo la conferma da un istromen- 
to riportato dal Nerini De tempio , et 
C anobio SS. Bonifacii r et Alexii 
pag. 554. , nel quale si richiama una 
Bolla y o sia esecutoriale spedita Re- 
verendissimo D. D. Cardinali , Fra- 
tribù : , et Capi tuie, seu Abbatie SS.Bo - 
rtifatii , et Alexii contra Evangelista m 
Antonii Laurent ii de Surdis de regio- 
ne Colupne per Reverendum virutn 
D. Julianum deCesarinis utriusque Ju- 
vis Docttrem, Canonicum Basilice Prin- 
cipi t Apostolorum de urbe D. N. PP. 
Capellanum , ac Curie Causarum Cam. 
Apostol. Generaiem Auditorem .. 

(il} Il Matrimonio di Simodea 
Brancaleoni con Orso Cesarini segui 
1’ anno 1441.- , come risulta dall'elen- 
co degli istromenti appartenenti ai 
Montanari , e Cesarini di sopra ri- 
portati .. La famiglia Brancaleoni trae- 
va la sua origine da Ferentino , e 
però nel Nuiziale deir Altieri a Si- 
. modea si da il titolo di forestiera » 
La medesima , che ha dato alla 
Chiesa un insigne Porporato sotto il 
Pontificato di Innocenza III. y pos- 
sedeva molti castelli nella Sabina 
cioè Torricella , Frasso * e Ginestra 
. passati nella Casa Cesarmi , e pos- 
seduti anche presentemente dalla 
Sforza r ed altri r alcuni de’ quali si- 
milmente vennero in dominio dei Si- 
gnori Cesarini » alcuni delia nobile 
famiglia Romana Jacovacci r neila 
quale terminò posteriormente la 
Brancaleoni (Vedi il Ciacconio T. il. 
«uLao. c ai.}. Per dare ua idea 


in succinto » ma chiara dei beni y e 
Signorie * che dalla famiglia Branca- 
leoni passarono nella Cesarini tan- 
to per 1* erediti di Simodea che per 
compre fatte ad intuito , ed in segue- 
la del matrimonio sudettc, daremo un 
estratto in forma di indice delle per- 
gamene ,, ed istromenti c.ie su 
questo particolare abbiamo veduto 
nell’Archivio Sforza per serie di an- 
ni t 1441. Donazione del Castello del 
Frasso facta dai Signori Brancaleoni a 
Simodea moglie di Orso Cesarini lo- 
ro sorella : 1444. Donazione del Ca- 
stello di Caligrotta , di una parte del 
Castello di Montcleone > Rocca Sel- 
ce * Torricella , e di al.ri stabili fat- 
ta dai fratelli Brancaleoni a Simodea 
ne’Cesarini: 1406. Donazione dei Ca- 
stelli di Monteleone- , Oliveto , e 
Torricella fatta da FrancescoBranca- 
leoni a Gabr.ele Cesarini figl.o di Or- 
so * e Simodea , e possesso de’me- 
desimi : 14 66. Divisione de’ beni- pa- 
temi tri. le figlie di Gio: Andrea Bran- 
calconi y . che era il padre dì Simo- 
dea : 14 66. Sentenza di divisione so- 
pra i vassalli * e feudo di Monte- 
leone trà i Brancaleoni y i Cesarini,. 
e gli Orsini : 1468. Procura di Fran- 
cesco e Mariano Brancaleoni per 
far donazione inter vivo s de’ loro be- 
ni a Gabriel Cesarini : 1468. Iytro- 
mcnto pnblico di conferma per par- 
te di Cola Brancaleoni di una dona, 
zione altre volte fatta da Gio: Batti- 
sta Brancaleoni a Gabriele Cesarini 
suo nepote . In questa entrava il 
Castello della Ginèstra per una por- 
zione essendo stata comprata poste- 
T i men te.t altra dallo stesso Gabrie- 
le : 147!" Lettere esecutoriali a fa- 
vore di Simodea Brancaleoni t e Ga- 
briele Cesarini di lei figlio contro Pie- 
tro Angelo Orsini per io spoglio di 
Monteleone : 1478. Istroraenco pu- 
blico , col quale Braccio Brancaleoni 
ratifica la donazione già fatta a Ga- 
briele Cesarini da Battista Brancaieo- 
ni di tutta la sua porzione dei Ca- 
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stello di Belmonte : 1485. Vendita di 
tina parte del Castello delia Torricel- 
ia fatta dai Braacaieoni a Gabriele 
Cesarini « 

(23) Famiglie nobilissime Roma- 
ne ora estinte 4 Dalla Margana ha 
preso la sua denominazione ia Piaz- 
za di tal nome , poscia corrottamen- 
te detta Morgana , per avervi ivi la 
detta famiglia le sue abitazioni . 

C24) Marcantonio Altieri NuXr 
Itale . 

(25) E i detti conservatori furono 
Evangelista Rienzo , * 'Martino Julia- 
no Cesarino , e Sao di Coxxio di 
Campo di Fiore , lo Priore Fra Pale- 
riano Freapane con molti altri Citta- 
dini : ( Rer. hai. T. 1 il. P. il. col. 

1 160. ) , 

(2 6) Gabriele accrebbe la già ric- 
ca possidenza di sua famiglia singo- 
larmente col matrimonio della Co- 
lonna , come avea fatto il di lui pa- 
dre Orso per mezzo di quello colla 
Brancaleoni . Guiina, che altri anno 
chiamato Godina , era ereditiera tan- 
to per canto di padre , che della ma- 
dre ; Questa , che g;à avea ereditato 
gran beni dal proprio Genitore Pie- 
tro Asta.li y esser. do sopravissuta al 
marito , e alia figlia , riunì in se so- 
la le eredità di ambedue . Era in 
es i e compresa u ; a grossa porzione 
del Tenimento d’ Ardea , della qua- 
le l'anno 1510. fece libera donazio- 
ne inter vivos a Gio: Giorgio suo ni- 
pote , nato da Gabriele , e Gulma. 
Lo stesso anno , che sembra fosse 
l’ultimo -di sua vita , avendo fatto il 
suo testamento institui erede univer- 
sale l’anzidetco suo Nipote Gio: Giorw 
go. Noi lo produciamo qui sull’ori- 
ginale -dell’ Archivio S forza , giacché 
dal medesimo resta conte mato quan- 
to di sopra abbiamo esposto , e mi 1- 
tolume ci somministra su la storia 
di quel tempo rapporto -alla nostra fa- 
miglia Cesarini „ 

In Dei Nomine Amen . 

Cuoftij pattai per hot premi fu* 


blicum instrumentum testamenti visu- 
ris , audituris , parituris , c ’r lecturisy 
quod anno a nativitate Domini mille- 
simo quingentesimo decimo tempore 
Pontificata SS . in Cbristo Patrie , & 
Domini nostri D. Julii Divina provi- 
dtntia PP. secundi indici, duodecima 
die vero -quartade cima tnensìs Maji in 
mei Not. pub. eestiumque infrascrip io- 
rum ad infra script a ab Domina tetta- 
tri ce special iter babitorum , voca fo- 
rum y & roga forum pcrsonaliter con - 
stituta magnifica Domina , & vene- 
randa y ac bonesta vidua Domina Am • 
br oscina fi Ita quondam viri Nobilts Do- 
mini Petri de si stallie , & ohm uxo* 
bo. me. quondam magnifici Domini Jo- 
bannis Andree de Columna Patntia 
Romana de Regione f. Eusta.bii jam 
in decrepita sua etate commuta » &• 
alias per Jesu Cbristi gratiam sana 
cor parie , tir mente , & boni intelle- 
ctus y recteque locutionis volens dtbi « 
tum naturale prevenire , considerane - 
que precipue propter ejus decrepitano 
ttatem so morti proximam , & quod 
ejus tempus , tir bora unicuique inco- 
gnita est y nolens decedere intestata* 
sed eertam de suis bonis disposition erro 
facere,boc suum ultimum nuncupatum 
testarne ntum , quod de jur e civili di- 
ctit , live sinpiit facete procuravit * 
tir fecit in bunc , qui sequitur, modum , 
vide liete : Et primo incipiendo ab 
anima , que est dignior corpose , Ulano 
Omnipotenti Deo sueque gloriose mairi 
semptr virgini Marie , totique Curie 
Celesti bumiliter commendavit , & vo- 
luit y dum venerit casus mortis sue , 
s epe Uhi in Ecclesia S . Nicolai de Car - 
garariis in sepultura , ubi ho. me: D. 
Culina sua fitta , & olim uxor quon- 
dam magnifici viri Domini Gabrieli^ 
de Ccsarinis sepulta exntit . Item re- 
hquit yen. Soctetaii Hospitalis Salva- 
tori, 1 in SS. Sanctorum de Urbe prò 
anniversario fisi aopro anima sua ut 
mori} est in dieta Ecclesia S. Nicolai 
fior. 50. in Urbe currentes ad ratto - 
ntm 47. foltdorum prò quohbtt fior* 
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Ittm reliquìt Ven. Societati B. Marie 
Confallonis de Urbe , & prò antver - 
sarto prò anima sua in dieta Ecclesia 
fendo ut morii est alios fior, simi- 
les 50. Jtem reliquie, constituit , ve- 
luit , & mandavi t per infrascriptos 
ejus beredes , quorum conscientiam 
desuper onerarie , prò ejus anima ce- 
lebrati crn tuta , & decern missas in 
infrascriptis Ecclesiis , videlicet in 
Ecclesia Trium Fontiutn , S. Sebastia- 
rtii extra muros Urbis , & S. Jo. La- 
teranensis , S ■ Laurea tii extra muros 
Urbis, S. Crucis , S. Potentiane , 
S. Praxedis , S. Maria Majoris , S. Pe- 
tti , SS. Cosmi , & Dammiani , & 
S. Marie Liberatrici s ex inferno de - 
eem missas prò qualibet Ecclesia post 
«jus mortem quanto cius comode feri 
poterit . Et quod caput cujuslibet te- 
stamenti est beredum institutio , ideo 
tuoi universale s beredes fede , insti- 
tuit , & ordinarie , & omnium primo 
esominavit Reverendum in Cbristo Pa- 
ttern , & Dominum D. Julianum tit. 
S. Angeli S.Matris Ecclesie Diaconum 
Card, de Cesarinis nuncupatum , & 
Magnifico s DD. Petrum Paulum , & 
Jo. Ceorgeum de Cesarinis di di D. 
Cardinali s fratres , & ipsius D. Testa - 
tricis nepotes ex dieta quondam D.Gu- 
iina e jus fi ia, quos jute Institutionis 
equali pontone omnia , & lingula ejus 
bona , jura , nomina , & actiones ad 
eam quocumque , unumeumqut , & 
qualitercumque spedante s & pertinen- 
te! seu spectantia , & pcrtinentia , & 
tibicumque existentes , & existentia 
reliquie exceptìs Legatit supra , & in- 
frascriptis - 1 iem ligavit dicto ma- 
gnifico D. Jo. Gcorgio de Cesarinis suo 
nipoti, & ber ed è instituto tre s can- 
na: panni nigri fini babitas per eam 
iti txequiis prefati quondam magnifici 
D. Gabrieli: de Cesarinis olim Patri: 
dictorum Reverendissimi D. Cardina- 
li: ,DD. Petri & Patiti ,& Jo.G.-or- 
gti , quaS babet in capta , & grava- 
nti dicturn D. Jo. Gcorgeum ad fa- 
ticndutn unum cali cera argenteum > 


quem reliquie , & dati jussit diete 
Ecclesie S.Jobannis Lateranensis. Itern 
reliquìt magni fi ce D. Manie uxori di - 
cti £). Jo. Georgii de Cesarinis unam 
gonnam panni finijuxta suam quali ta- 
to» . Jtem reliquie D. Francis ere re li- 
ete quondam D. Coronati de Plance 
unam gonnam lugubrem ut est morii . 
Lem reliquit D. Pellegrine uxori Julii 
Mauti sororis ipsius D. Test a tricis 
unam aìiam gonnam etiam lugubrem % 
tir similem . Item reliquit D. Diano 
uxori Petri de Vincentiis , & D.Lucre- 
tie uxori Pauli de Astalli: unam gon - 
nam aliam similem prò qualitate e a- 
rum . Lem reliquit magnifici s domi - 
nabus D. Manie prefate , D. Cathe- 
rine uxori Nobili s Antonii Paulutii de 
Albertonibus » & D- Antonine reliete 
quondam viri nobili s Caroli de Mutis 
sui s nepotibus omnia appannamento 
sua exceptìs infratcriptis . Jtem vo- 
luti , jussit , & mandar it , quod ex 
filato subtili suis proprtis manibus fi- 
lato conficiatur pannus , & ipso con - 
fecto ex eo fieri unum camisum prò 
Ecclesia S. Marie Majoris de urbe , et 
de residuo unum par linteaminum é 
ledo prò magnifico D. Alexandro ejus 
nepote , quod camisum , et limeami - 
na respective reliquit . Item reliquit , 
a e ordinarie , voluit , jussit , et man - 
davit vendi suas gonna s bona s , que 
inter sua appannamento existunt , & 
de illarum pretio celebrati missas ul- 
tra jam dieta s prò anima sua . Item 
reliquit D. Pellegrine ejus sorori pre- 
dicte unam capparellam panni nigri , 
qutvn dieta D. testate ix babet in ter sua 
appannamela predice a - Lem reli- 
quit, ac satisficri mandava Lu erette 
sue ancille prò tempore , quo eam de- 
servivit ad rationem duorum juliorum 
quolibet mense , & ultra (idem reliquit 
unam ex vestii veteribus suis ad dii - 
cretionem prefate magnifict D. Mar- 
tie . Lem reliquit diete D. Pellegrine 
ejus sorori unam ejus domunculan» 
prope Ecclcsiam S. Marie de Corte si- 
tar» ad usum fruenti» tantum durante 
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vita su» ,post ejus vero morte m illam 
fundavit & esse voluti prò usu , & 
babitatione panpcrum , & miserabi - 
lium , & bone star um mulierum ad eie - 
ctiontm dictorum ejus bercdum . Item 
reliquie diesis dominabus Catherine, & 
Antonine suit nepotibus suatn doiem 
mille fiorenorum in urbe currentium 
sibi legatam per dicrum quondam 
D. Petrum de As tallir ejus patrem in 
ultimo suo testamento , quod condi - 
Ut , et omnia jura , nomina , et 
actiones , que , et quas babet in ea , 
ac omne jus suum . quod habet exi- 
gendi illam ab beredibus dicti quon- 
dam D. Petti de A s tallii % si dictum 
legatum diete DD. Catb crina ,& An- 
tonina agnoverint , & acceptare vo- 
luerint , alias dotem ipsam , & jura 
predici a prelegavit dictis suis beredi- 
bus . Executorem autem bujus sui te- 
stamenti , & ultime voluntatis dieta 
D. testntrix fecit , creavit , & ordi - 
navit dictum Reverendum D. Cardina- 
le)» de Cesarinis ejus nepotem absen- 
tem tamquam presente’» solum & in 
solidum , cui cedit omnimodam pote- 
statem , & facultatem statim post ejus 
tnorter» omnia bona sua apprebenden - 
di y & illa distribuendi juxta volun- 
tatem diete D . Testatricis , & si opus 
erit vendendi , & alienandi , & pre- 
ti a recipicndi , & illa convertendi in 
Ustim exseutoris bujusmodi sui testa- 
menti , & ultime voluntatis , o- cese- 
rà alia faciendi , que veri , &■ legiti- 
rni executores testamentarii facete , &• 
disponete possimi , & boc edam , & 
etiam voluii suum ultimum testarne» - 
tum , uh imam que ejus voluntatem , 
quod , & quam valere voluit jure te- 
stamenti , & si jure testamenti non 
vaierei , valeat jure codicillorum si- 
ve donationis causa mortis , aut alio 
quocumque jure melius valere potest , 
per quod cassavit , irritavit , & anul- 
lavit omne alittd ejus testamentum , 
omnemque aliar n ejus ultimam volun- 
tatem per eam actenus factum , & 
factam manu cujttscumque altttius 
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notarii , & per quocumque verba de- 
rogatoria scriptum , ce rogatum me 
notariu m infrascriptum , ut dictum 
prò dictis publicum scu publica confi- 
ccrem instrumentum , scu instrumen- 
ta . Actum Rome in regione S ■ Eusta- 
cbii in saia domus solite babitationis 
diete domine testatricis , qu<e est in 
conspectu palatii Ritti D. Cardinali 1 de 
Cesarinis presentibus , audientibus « c> 
intelligentibus bis videlicet bonestis 
viris D. Hjeronimo della vecchia cle- 
rico Romano , c Ir S. Marie Majoris 
Canonico , D. Angelo de Accursinis de 
Acquapendente Canonico S. Angeli in 
foro piscium , D. Andrea de Britiis 
della Porta Laico Navariensis Dioc. t 
D. Belardino de placentinis clerica 
Fcrrarien. ,Jobanne Angelo de Ravie- 
ciontbus Laico Navarien. , Guilliclmo 
Tudcn clerico Bitumine Dioc . , Bar- 
tbol. mag. Crittopbori laico Pisaurien. 
cum sequentibus tcstibus ad predice a 
babitis vocatis , & ab ipsa D. testa - 
trice specialirer rogatis . Et ego La- 
tinus de Masciis civis Romania de re- 
gione S. Eustacbii Dei gratia publicus 
Imperiali auctoritate notarius &c. 

Rapporto a Gulina , che mori nel 
1502. , si ha la seguente memoria 
nel catasto di SS. Sanctorum : 1502. 
Pro magnifica D. Codina quondam 
ttxore magnifici viri D. Gabrirlit de 
Cesarinis , <Jr maire timi in Cbristo Pa- 
tri s , & Domini D. Juliaui Card i rial/ j 
de Cesarinis tit. SS. Sergii , & Bacchi 
scpulta in Ecclesia S. Nicolai Calcarari , 
prò qua soluti fuerunt fioretti jo. per 
dictum D. Gabriele)» dicto Camerario . 

(27} L’etimologia della parola Pri- 
mipilo , o Confalonicre ci fa com- 
prendere senza altra spiegazione , 
d’ onde abbia avuto origine una tal ca* 
rica , e quale ne fosse il principale 
officio . Il Primopiiato, secondo che 
fu instituito dai Romani , e che al- 
tro non era , che il primo fra i Cen- 
turioni , rigorosamente non sarebbe 
la stessa cosa col Confalonierato in- 
trodotto nc’ bassi tempi , c del qua* 

M m 
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le era propria incombenza di portare 
il principal vessillo del rispettivo So- 
vrano , o Republica tanto nelle mi- 
litari spedizioni , che nelle publiche 
feste , e spettacoli , onde chi era di 
tal dignità rivestito , chiamossi an- 
cora vexillifer . Trovasi però unito 
l’uno, e l’ altro vocabolo sotto la 
stessa significazione , forse perchè il 
comando militare del Conlalonicre 
dopo la caduta dell’ Impero sarà sta- 
to equivalente a quello del Primipilo 
presso gli antichi Romani . In che 
propriamente consistesse 1 ’ Otficio 
del Confaloniere del Popolo Romano 
nei tempi , de’ quali parliamo , si ri- 
leva da una bolia di Martino V., col- 
la quale conferisce tal carica a Pie- 
tro Astalli, publicara dal Crescim- 
beni Q Stato della Basilica di S. Ma- 
ria in Cosmtdin pag. 87. ) . La me- 
desima non solo ci potrà servire di 
molta intelligenza per questo punto 
istorico , ma ci prepare-à ancora la 
strada a stabilire a un dipresso il tem- 
po preciso, nel quale il Confaloniera- 
to sudetto pa^ò nella Ca a Cesarmi. 

Martinus Episcopus servai servo- 
rum Dei ad futura m rei memoriam . 
Circumspecta Sedis Apostolica Provi - 
dentia viros generis nobilitate , & 
virtute , ac devotionis sinceriate pra ■ 
Stante f. ut trp.a ipsam Sederi , & 

liomar, am Ecclesia»» araenrtort (/evo- 
ltone inflammentur , & accumulatone 
ttovarum virtutum clariores fiant ,sin- 
gulari prerogativa bonons libenter 
extollit , ac amplitudine dignitatis il- 
lustrai . Cunt igitur dignità s , atque 
off cium Primipili , scu Generali s Ve- 
xillifer i Romani Populi per Uberai» 
resignationem dilecti fi- Nobilis viri 
Sjmeocti de Hanibaldis Domicclli Ro- 
mani in manibus nostris sponte factam t 
C- per nos admissam ad prasens va- 
care dignoscatur ; Nos considerante s 
dignitattm , & officium bujusmodi Cla- 
ris Romani s civtbus in perpetuar» sua * 
rum virtutum testimonium dari con- 
sueta!» } atqt'.c generositatttn 3 & pro- 


sapia»* dilecti filii Nobilis viri Retri 
de Astallis Domicclli Romani egregiis 
virtutibus , ac fidelitatis & devotionis 
fervore illustre in , necuon ipsius Pe- 
lei strenuitatem animo nostro revol - 
ventes , non ad ejusdem Petti , nec 
suorum prò co super hoc nobis obi ut a 
petitionis instantiam , sed mota pro- 
prio , & de mera nostra liberalilate , 
ex certa scientia , eundem Petrunt 
quoad vixent Primipilum , scu gene- 
rala» vcxilliferum Romani Populi au- 
ctoritate Apostolica tenore pr<eseniìum 
facimu s , constituirnus , ordinamus 
par ite r , atque deputamut , prafato- 
que Peno vexiilum bujusmodi victri- 
cibus litteris decoratum ferendi , me- 
rendi , gubernandi , figendi , atque 
extollendi in generalibus exercitibus 
tam Romana Ecclesia , quam Populi 
Romani nomine necnon in spectacuJis, 
sive ludis Agoni s , et die Sabati , 
quo Taurorum spectaeulum & alia so- 
lemnia crlebrantur , et etiam Testa- 
cia spe eiaculo , ac in, catcrit aliis lo- 
di tam intra , quam extra urbcm jux- 
ta mandaium nostrum , et successorum 
nostromi» Ponti fi cum eanonice intra» - 
tium , ac Ctviw» Roma rorum in Al- 
ma Urbe Prasidentium , qui prò tem- 
pore erunt , plenum barum serie con- 
cedimus facultatem , decernentet di- 
eta auctoritate , ut si Jiebus , et tem- 
poribus , quiOut muXi ■vcxlUttm 
deferti oportet , dictir» Petrum in fir- 
mari contiguerit , unus ex fratribus 
suis Vexiilum pradietum deferre pos- 
si t , et valeut , et nibilominus ut one- 
ra bujusmodi dignitatis , et ojficii idem 
Petrus faciltus tolerare possit , eidem 
salariai» , et provisionern trium fio- 
renorw» in dieta urbe currentium ad 
rationem xL. sol. prò quolibet floreno , 
qual iòti die ,qua dictum Petrum , vel 
alterum fratrum,ut pramietitur,vexi l- 
lum bujusmodi (erre , live cum coda» 
vexillo in diesis exercitibus , vel alibi 
residere contiguerit ,r:ec non provisio- 
nem sex florenorum timiliurn prò tribus 
ditbus Agonis,Sabbati & Testacia pra- 
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iictis singulti annis sibi de ptcuniis 
Camera dieta urbis pcrsolvcndorum 
concedimus per prascntes . Decernen- 
tes insuper tadem auetoritate , utpra- 
fatus Petrus omnibus honoribus , one- 
ribus i commodis » & utilitatfus > ga- 
giis , gratti s , privìlegiis > omnibus - 
que aliis immunitatibus -, et pr<eroga~ 
tivis ad bujusmodi dignitatem , et of- 
ficium de et nsuetudine , vel de jure 
quomodolibct pertinentibus uti , ae 
gaudere possit , et valeat . Mundan- 
tes eadem auetoritate di/ectis filiis no- 
bilibus viris Senatori alma urbis , ae 
Conserv.rtoribus Camera dieta urbis , 
& eateris aliis officialibus, ad quos per- 
tinet , qui prò tempore erunt , quale - 
ttus dictum Petrum ejus vita durante 
ad bujusmodi officium , et ejus exerci- 
tìum benigne recipiant , et admittant , 
ac eidem in iis , qua ad officium ip- 
sum de consuetudine , vel de jure per - 
tinent , ohe diri , et de salario debitis 
temporibus responderi furiant eum ef- 
fe et u . Nos enim dignitatem , et offi- 
cium pradictum in virtutum ,fideli- 
tatis , et devotionis dicti Petti testi- 
monium esse volumus . Insuper quod 
idem Petrus antequam bujusmodi offi- 
cium exercere incipiat , in manibus 
nostris , et successorum nostrorum Ro- 
man o+utn Ponti ficum canonice intran - 
tium prastet in forma solitum jura- 
mentum . Nulli ergo omnìno bominum 
Jireat banc paginam nostra constitu- 
ìionis > deputationis , eoncessionis , de- 
creti , mandati , et voluntatis in fin- 
gere , vel ei ausa temerario contraire . 
Si quii autem hoc attentare prasump- 
serit, indignationem Omnipotentis Dei> 
et BB.Pctri ,et Pauli Apostolorum ejus 
se noverit incursumm . Datum Roma 
apud SS. Apostolos vii. idus Martii 
Ponti ficai us nostri anno vili. 

Cincius . 

Reg. in Cam. Apost. 

Gratis de mand.SS .D.N.PP. 

Jo. de Nursia . 

Che la carica di Confaloniere fos- 
se propria della famiglia Cesarmi 
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fin da più remoti secoli , molti lo an- 
no creduto principalmente su la fede 
dell’ anonimo autore dell' Opuscolo, 
che porta il titolo : Ordine , e ma- 
gnificenza de i Magistrati Romani nel 
tempo , che la Corte del Papa stava 
in Avignone : stampato dal Muratori 
Antiq. It. med. aevi diss. 19. , nel 
quale si legge : Veniva il Conftlo- 
niero del Popolo Romano : e questa 
dignità si in pace come in guerra por- 
ta lo stendardo grande della libertà 
Romana , il quale era di tabi creme- 
sino con le lettere »{« S. P.Q-R. d'oro 
con fregio attorno con un palmo di ri- 
camo d' oro , e d'argento con fran- 
ge d' oro . E da molto centinaja d'an - 
ni in quà pe' benemeriti della nobilis- 
sima famìglia Cesarmi per successio- 
ne ereditaria li è concessa dal Popo- 
lo Romano , e da Pontefici conferma- 
ta in fino ad oggi : Ma perchè avesse 
forza una tale autorità , bisognareb- 
be provare , che l’ autore sudetto 
fosse molto antico , quando lo stile, 
con cui è stesa la sua relazione , c 
molto più il dirsi già da molto tem- 
po ereditaria nella famiglia Cesarmi 
la mentovata carica , il che non se- 
gni che sotto il Pontificato di Clemen- 
te VII. , mostrano con bastante chia- 
rezza , che egli era di una data as- 
sai moderna. Dall’altro canto noi 
abbiamo dalia riferita bolla di Marti- 
no V. due diversi Confalonieri in 
quel secolo XIV. , che non erano 
della nostra famiglia , Simeotto An- 
nibaldi , e. Pietro Astalli . 11 secon- 
do , che esercitò quella carica nel 
decorso di quel secolo medesimo , 
essendo avo materno di Gabriele Ce- 
sarini , con questa sua parentela avrà 
aperto l’adto al nipote di succeder- 
gli , come segui ; ed ecco con au- 
tentici documenti dimostrata la vera 
epoca del Confalonierato di Casa Ce- 
sarmi . Questa bensì possedette una 
tal dignità con molti più onori , e 
prerogative , che tutti gli altri , che 
innanzi di lei ne furono condccorati, 
Mm z 
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giacché non solo 1* ebbe ereditarla in 
tutti i suoi primogeniti , ma le ne fu- 
rono in varj tempi accresciuti gli 
emolumenti , finche si resero questi 
un oggetto di qualche considerazio- 
ne . Il primo dei Papi , che accreb- 
be il provento del Confaloniere ol- 
tre quello stabilito nella Bolla di 
Martino V. , fu Alessandro VI. , che 
nel 1499.I0 fissò a favore di Gio: Gior- 
gio fi gl o di Gabriele nella Somma, 
che soleva ritrarre ogni anno per suo 
emolumento uno dei Cancellieri del 
Popolo Romano Vedi la nota (50) . 
Giulio Il.l’anno 1503. lo estese a due 
cento annui ducaci di camera . A 
trecento li ampliò Paolo III. a favo- 
re di Giuliano figlio di Gio: Giorgio 
l’ anno primo del s.10 Pontificato 
xvi. Kal. Septtmbris ; a cinquecento 
Giulio HI. , ed a mille scudi anni 
Pio IV. , il di cui motti proprio lo 
riportaremo nella seguente not (i9), 
ove palliamo della precedenza del 
Confalon'ere al Priore de' Caporio- 
ni , essendo 1’ uno , e P altro pri- 
vilegio insieme unito . I > prog-esso 
di tempo b : sogna , c' e di nuovo 
fosse diminuito re nolumenco di que- 
sta carica, poicnè 1’ anno 1604. soli 
scudi 700. si pagavano dalla R. C. ai 
Confaloniere del Popol » Romano , 
come si raccoglie da una tabella 
stampata in quell’ anno medesimo , 
c nel i 6 % 6 . dopo la rat ree dell’ ul- 
timo Duca Cesarmi D. Filippo essen- 
do stato il medesimo appplicato alla 
Camera Capitolina , si esprime con- 
sistente in se. 672. Il chirograio di ri- 
forma fu emanato dal Papa Innocen- 
zo XI. sotto i 23. Marzo , e d' allora 
in poi non rimase al Gonfaloniere , 
che l’onorifico della sua dignità , c 
la regalia del sale , di fruttato di 
se. 14. 40. negli anni , clic si fabri- 
ca , e della metà negli altri . Anche 
rapporto alle regalie , queste in ad- 
dietro erano state di un assai più vi- 
stoso oggetto , consistendo , secon- 
doche è notato nella mentovata ta- 


bella in para 12. guanti , cera J'bre 
40., pepe 1 bre 12 , concetti libre 16., 
nocchiata libre 4., para due fiaschi di 
vino , quali regalie pagava. ni dal Ca- 
merlengo del Popolo Remano ; para 
due galline, che si regalavano dal Sena- 
tore di Roma, e più un rubbio di sale. 

(28) Pietro Astaili se ebbe lunga 
vita , come Ambrosina sua figlia , 
potrebbe appunto esser vissuto sino 
al Pontificato di Alessandro} e però 
senza interruzione sarebbe a lui suc- 
ceduto il nostro Gabriele . Alessan- 
dro VI. favorì in ispecial modo i Ce- 
sarmi . Fin da quando era Cardinale 
si imparentò con questa famiglia per 
mezzo del matrimonio di Girolama 
Borgia con Gio: Andrea figlio d; Ga- 
briele sudetto , e divenuto Para l’ ar- 
monia tri i Borgia c i Cesarmi si 
mantenne costante ; ed il palazzo di 
questi ultimi posto a S. Pietro in Vin- 
coli fu assegnato per ab tazione del- 
la famosa Vannozza madre del Duca 
Valentino . 

(29) La decisione fatta da Papa 
Alessandro in favore del Confalo - 
niere Gabriele Cesarini su la prece- 
denza al Priore de 'Caporioni non ba- 
stò per terminare affatto la questio- 
ne . Questi mal soffrendo di dover 
cedere la mano al Contaloniere nel 
consigli , a’ quali spesso si trova in- 
tervenuto per obligo di officio , e 
nelle funzioni pubiiche , altre volte 
m se in campo le sue ragioni, che 
però mai riportarono l’ intento, fin- 
ché Giulio III., e consecutivamente 
Pio IV. con due simili Motupropri sta- 
bilirono la precedenza del Confalo- 
niere , imponendo perpetuo silenzio 
ai di lui contrad ttori . Lcco il mo- 
tuproprio di Pio, nel quale si con- 
tiene ancora il massimo aumento in 
quella occasione assegnato dallo stes- 
so Pontefice alla sopradetta carica . 

Plus Papa Quartus . Motu prop. esc • 
Cum ncut aceepitvus alias fc A re. Ju- 
lius PP. III. prtedcccssor nosttr insti - 
Itcto , quo il lieti ab immtrnor abili ttm • 


DELLA FAMIGLIA CESARINI 


pore Confalonerius Populi Rom. prò 
tempore existcns incedendo , seden- 
do , sententias in colloquili dicendo , 
tt aliis quibuscumquc a elibus excepris 
conservatoribus Camera urbis omnes 
alias ejusdem populi officiala prece- 
dere , et illis anteferri consueverit , 
fuerintque tam dileaus filius Julianus 
Cesarinus et tunc , et nunc Confai . , 
quam sui in officio pradicto anteces - 
sores in possessione seu quasi priorità - 
tis , et precedenti a ; nibilominus a 
certo tempore dira Prior capitum re- 
gionum inceperat jactare ; quod im- 
mediate post Conservatores non Con- 
falonerius , sed P>ior Capitum Regio - 
num prò tempore existens incedere , 
sedere , sententias dicere , in omni - 
busque et singuhs aliis actibus Confa- 
lonerium precedere , illique anteferri 
debere , comminato sque esse velie di - 
cium Julianum Confalonerium in qua- 
si possessione Pnoritatis prediefi per- 
turbare ^ Idem Julius predecessor con- 
siderane , quod nist celeriter fuisset 
occursum & jactatiouibus , et commi- 
nationibus predictis, facile potuissent 
suscitati tumuli us , et scandala , AIo- 
tu suo proprio monitis tunc expressum 
terminum jura , si que super priori- 
tate bujusmodi baberent , allegartnt , 
alioquin desuper perpetuarti siltntium 
eis imposuisset : cum non solum spa- 
tio termini illis prefixi , sed etiam 
amplius expectati nibil penitus de suis 
juribus ostendissent , aut allegavis- 
sent ; Idem Julius predecessor ad prò - 
'videndum publice quieti Priorati , et 
Capita fifjiowum p r *dictos contumn- 
cesfutsse , tiullum eis in precedemia 
predicta vel ad illam tam in petito- 
rio , quam in possessorio ius compe- 
tere ostendisse pronunciavit , et de- 
claravit , proptereaque eis , et succes- 
soribus eorum supradictis precedenti 
perpetuarti silentium imposuit, ipsum- 
que Julianum , tt successores suosfu-, 
turos prò tempore Confalonerios in 
omnimoda preced. pred. , et illius 
possessione , seu quasi » ilaque nullo 
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un quam tempore ab illa amo veri , si- 
ve in ea molestati , et perturbari pos- 
se t , et si quis contrafaceret , pa- 
nam 1000. ducator. auri Camera Apo- 
stolica applican. prò qualibet mole- 
stia , et perlurbaùont incurreret , 
confirmavit , et insuper ob multa , et 
magna Juliani , et majorum suor uni 
f umilia de Casarinis erga ipsum Ju- 
lium pradictum , et S. Sedem Apo - 
stolicani impensa servitia et salariai» 
annuum scutorum quingentorum eident 
Confalonorio prastari solitum usqtte 
ad summarn Scutorum scptin’f.cntorum 
ac ere vi t , aliaque , et alia fecit , 
prout in diversi t ipsius Julii Papa 
literis , seu motibus propriis manu sua 
signatis latius cominetur . Nos igi- 
tur , qui non minus quam D. Julius 
l’radecessor alma urbis publicam 
quietem remotis ornnium scandalorun» 
occasionibus desideramus > ipsum que 
Julianum ob suam, et majorum suorun » 
pradictorum etiam erga nos beneme- 
rita non minus ornare , atque ut com- 
niodiut dignitatem Confaloneriatus 
praiteti sus tentare posset , con sutera 
desiderantes mota simili cadérti prad, 
Julii PP. quoad pracedentiam pradi- 
ctam disponentes , et prout illam con- 
cernunt omnia , et singula in ipsius 
Iulii PP. literis , seu motu proprio de- 
super expedtto contenta Apostolica au- 
ctoritate approbamus , et confirma - 
mus > eaque inviolabilitcr observari 
mandamus , et insuper etiam salariar » 
prad. usqtte ad summarn mille duca - 
torum auri de Camera augemus , aug- 
mentumque nostrum bujusmodi modis, 
et temporibus « quibus dieta scala se- 
ptingenta bactenus solvi lonsueverunt 
per illos , ad quos special , et specta- 
bit in futurum , necnon tempore Se- 
die Apostolica vacan. , ac etiam in 
creatione novi Pontificie omnia illa 
emolumenta , qua et prout unicuique 
ex Conservatcribus pradictis prastari, 
et solvi consueverunt , eidem Julia - 
no, et successoribus suis futuris Con- 
faloneriis inviolabile er prastari , et 
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solvi debere precsentium tenore statai, 
mus , et ordinamus , prasentesque de 
surreptione , obreptionc intenti» nit 
Mostra , aut alio quocumque defeda 
notori , sta impugnati non posse , 
si eque , et non aliter &c. 

Con tutto quest’ amplissimo motu- 
proprio di Pio IV. il Priore de’ Capo- 
rioni non ri nunzio alle sue pretensio- 
ni, e perciò derte motivo , che 
nuove particolari decisioni si facesse- 
ro contro di lui , come segui neUa 
sede vacante del 1572. per decreto 
dei 23. Maggio ; dopo il quale i’an- 
zidetto Priore de’ Caporioni si ridus- 
se al partito di tutti quelli , che non 
hanno ragione , o mancano della for- 
za necessaria per farsela valere , 
cioè d inteporre all’ opportunità le 
sue pubiiche proteste . Che poi i Si- 
gnori Cesarmi come Confalonieri del 
Popolo Romano avessero luogo ne’ 
publici consigli col Senatore , e Con- 
servatori , ed altri officiali della cit- 
tà , apparisce dai registri dell’Ar- 
chivio del' Campidoglio . Giuliano 
Cesarmi intervenne ad un consiglio 
tenuto li 24. Gennaro r?5 3.( Cre- 
denz. primo T. 20. pag. 31. ) . Il me- 
desimo è registrato a capo di altro 
consiglio insieme con Marcanton'o 
Colonna pertratrare dell’ imposizio- 
ne di una gabella di due giulj sopra 
la farina 3. idus Januarii 1560. ( ivi 
pag. 61. ) ; e similmente lo stesso 
anno 19. Kal. Febr. collo stesso Co- 
lonna, ed altri Baroni fù deputato dal 
Popolo Romano per intercedere da 
Pio IV. l’ abolizione della Gabella 

SUdctta SU la farina £ ivi pag. £4. ) . 

L’anno 1562. ai 22. di Giugno inter- 
venne ad altro Consiglio , in cui si 
trattò di un soccorso di denaro ri- 
chiesto dal Papa per i bisogni della 
S. Sede , come ancora ad altri po- 
steriormente tenuti su lo stesso og- 
getto ( T. 21. pag. 70. ) . Nelle con- 
gregazioni fatte nella Sede vacante 
di Gregorio XV. intervenne il Duca 
Gio; Giorgio Ccsarini il dì 8. Luglio 


del 1623. ( T . VI. pag. 259. ) . Que- 
sto privilegio che godevasi dai Con» 
fa Ioni eri Ccsarini per antica consue- 
tudine fu confermato da un speciale 
decreto del Senato dei 21. Agosto 
del 1559. a favore di Giuliano Cesa- 
rmi , il di cui originale in pergame- 
ne si è da noi veduto nell’Archivio 
Sforza del seguente tenore : Premes- 
sa la proposizione fatta dado Scriba 
Senatus : He parerla , sicome ì sem- 
pre stato antico costume , ebe il Signor 
Confaloniero di questo Popolo il Si- 
gnor Giuliano Cetorino intervenisse 
con la precedenza solita del Signor 
Prior de' Caporioni alle cose pub li- 
cite , et intervenisse con noi , et voi 


altri Signori nelli bisogni et occorren- 
ze di questa città , e di questo popo- 
lo con l' autorità » e meriti suoi , ac- 
ciò pià unitamente s'attenda al ben 
publtco con maggior bonore , et digni- 
tà del Popolo : ne usci il decreto ex 
Senatus consulto viva voce , ac no- 
mine dis crepante , quod Jlluftrissimus 
D Confalonerius Pepali Romani inter - 
veniat in omnibus Congregationibus , 
et Consiliis fiendis cum solita prace- 
dentia Mag. D. Priora Capitur» Re- 
gionum tam iptius presentis Illustris- 
simi D. Confalonerii quam e darti 
iptius ante cessorurn qua , qui pr<edi- 
cto off ciò f un et i svnt , precedere con - 
sueverunt . Presenti a questo decre- 
to furono i tré Conservatori Pirro 
Tara , Gio: Battila Cecchini , Pam- 
filio Pamfilj, il Priore de’ Caporioni 
Giulio Orsini , e otto Caporioni , 
ci oc di Colonna Aiui.uo Marc.iesa- 
ni , di Parione Giacomo Muti , di 
Arenula Girolamo Maffei , di Ponte 
Cencio Frangipani , di S. Eustachio 
Gio: Filippo Serlupi , di Campiteli! 
Antonio Massimi , di S. Angelo Gi- 




Altieri . 

(30) Sebbene non sia questa la 
prima Bolla- Pontificia del Contalo- 
nierato dei Signori Cesarmi , pure 
facendosi ivi menzione della rasse- 
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gna fattane da Gabriele padre di Gio: 
Giorgio , che a nostro parere lu il 
primo della famiglia , che ne lu ri- 
vestito, può la medesima in mancan- 
za dell’al’ra , che non abbiam potu- 
to rinvenire , esser sufficiente a fis- 
sare l’epoca all’incirca, in cui co- 
minciò tal carica a godersi dai pre- 
detti Signori , somministrandoci in- 
sieme l’altra, in cui per la prima 
volta si accrebbe di essa l’ emolu- 
mento , ed annuo provento . 

Alexander Episcopus Servai Servo- 
no» Dei Dileeto fi Ho Johanni Georgio 
de Cesarinis Domieello Romano ac Pri- 
inipilo, et generali Confallonerio Rom. 
Pupilli sai. tt Apouolicam Ben. Nobi- 
lita. t generis , ac preclare domus tue 
opera , necnon animi , et corporis tui 
prestantia , aliaque laudabiha tue ju- 
ventutis indicia , sincereque devotio - 
flit affectui , qitem ad nós et Rom. 
geris Ecclesia m, non indigno merentur, 
ut te condignis favoribus , ac bonori- 
but prestrtim militaribui attollamus . 
Cum itaque officiar» Primipilatus , et 
generalis Confallonerij Romani Populi 
per liberam resignationem diltctt filli 
Gabrielli de Cesarinis de ilio , quod 
tane obtinebat , in manibus nostris 
sponte factam , et per nos admissam 
vacaverit , et vacet ad presens , Nos 
volente s te , qui de Nobili ac Domi- 
cellorum urbis ex utroque parente pro- 
creatus exisiis , ac dilecti filii Juhani 
SS. Sergii , et Bacchi Diaconi Cardi - 
nalis fr ater germanus , et dicti Ga- 
brieli filini existis » promissorio» me- 
ri torum tutrum intuitu favore prose- 
gui gratioso , teque a quibus dunque 
excommunicationis , suspensionis , et 
interdicti , ac aliis censuris > et penit 
a fare , vel ab bomine quavis occa- 
sione vcl causa latis , si quibus quo- 
modelibtt innodatus existis , ad effe- 
cium presentium dumtaxat consequen - 
dum barum serie absolventts , et ab- 
solutum fore cementa mota proprio 
r.on ad tuum , vel alterius prò te 
nobis tblate petit ioni j instati tiarn } sei 
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de nostra mera liberali tate libi offi- 
cia m predictum sic vacans cum omni- 
bus bonoribus , salario , et emolumen- 
ti s consueti , ac aliis preeminentiis 
sui auctor itale Apostolica etnfe rimas, 
et assignamus , teque in Primipilum , 
ac Generaltm Confallonerium predi- 
ctum tenore presentium facimus con - 
stituimus , et deputamus , ac insuper 
ut statuto tuum juxta tui , et 0 fficii 
predicti dignitatis exigentiam tenete , 
& impensarum onera , que te maxi- 
me , dum ludi Agoni , et Testacie 
celebrantur , commodiut sufferre va- 
leas , de alicujus subventionis auxilio 
providcre volentes ultra consuetum 
salariai n, et cmolumenta predici* libi 
singulis anni perstlvcnda ad eam 
summam , quam alter ex duobus Can- 
cellarli s dicti Populi prò tempore exi- 
stens babere quomodolibet consuevc- 
rat , augemus , (Onstituimus , et depu- 
tamus , ac de peeuniis , que ad manus 
Camerariorum dictorum ludorum per- 
venire solent , & prò tempore perve- 
nient , et ubi diete pecunie non saf- 
fi cere nt prò illius complemento , de 
peeuniis , ex quibus Conservai oribus , 
et aliis officialibus in bujusmodi caste 
sappi eri , et satis fieri so /et , libi quo ad 
vixeris solvendum , & tradendumforo 
etiam tenore presentium statuimus y 
et ordinamus deetmentes te ex tiunc 
ad officiai» predictum cjusqtte liberino 
exercitium , bonores quoque onera sa- 
lariato &■ cmolumenta cum augmento 
predicto reciptendum fore , ac pariter 
admittendum . Quo circa dilectis filiis 
camere alme urbis Comervatoribus 
presentibus & futuris per Apostolica 
Scripta tnandamus » qua'-enus ad offi- 
cium , & exercitium predictum , nec- 
non bonores onera salarium & cmo- 
lumenta bujusmodi cum augmento pre- 
dicto te recipiant , admittant , et ad- 
tnitti faciant , ut est morii , ac de 
salano <7 emolumentis predictrs in 
omnibus & per omnia , prout alter 
ex duobus predictis Cancellatiti sta- 
tuii! temporibus a Camerartis dieso- 
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rum ludorum , ac aliis officiati bus , 
ad quot solatio predici a prò tempore 
spedare contigcrit, persotvi, & re spon- 
deri faciline contradictores condignis 
penis compescendo . t'olumus autem , 
tjuod antequam Off cium preJictum in- 
cipias exercere , de eo fideliter exer- 
cendo in manibus dilecti filii Ra- 
pbaclis S. Gcorgìi ad Vcllum aurati» 
Diaconi Cardinalis Camerarii nostri 
corporaliter prestet in forma solila 
juramentum , libi nibitominus conce- 
dente s , cjuod si in frinitale , aut alio 
canonico fueris deientus impedimento , 
off cium ipsum per aliquem idoneum 
de tua prosapia , ve I cogitai ione impe • 
dimenio bui usino di durante vaìeas 
exercere . Nulli ergo orniti no borni- 
rum liceat baite paginam nostre abso- 
lutionis collationis assignationis con - 
stitutionis deputationis decreti statuti 
crdinationis mandati voluntatis & con- 
cessioni! infringere , vel ei attsu te- 
merario contraire . Si quii autem boc 
attemptare presumpserit , indignatio- 
rem Omnipotentis Dei , ac Beatorum 
Vetri et Pauli Apostoìorum ejus se 
roverit ineursurum . Datum Rome 
apud S. Petrum anno Incarnationis 
Dominici Millesimo quadringentesimo 
quadragesimo nono Kal. Julii Ponti- 
f casus nostri anno septimo 

Jo. Msttinen. 

OO Queste coi loro rispettivi 
mar. ti sorto nominate da Narro An- 
tonio Altieri come figlie di Gabriele 
Cesarini nel libro I. de Ntcexiali . 
K : guardo a quest’opera dell’ Altieri 
non si deve emettere s che il no- 
stro Gabriele a<sai vi figura essen- 
done come tirso de’ principali inter- 
locutori . 

(■32) Tanto attende nel riferire 
la promorione al Cardinalato di Giu- 
liano Cesarini G uni ore : Die 20 . 
Sfptembris Papa Alexander creavit 
7 ( 11 . Cardinale ! , d* in earum cr ca- 
tione consenstrunt tantum stptem Car- 
dinale! , reliqui dissentierunt . In ter 
prae.ii eros fuit eroditi filiti ip siiti 


natui ex se , & quadam muliere , quf 
nupserat cuidarn Domino de Arigna- 
no , & semper fuit habitus , tentus , 
& reputatus ejus filtus , & ipse fecit 
ipsum in bispar.ia de Pamplona ; Ieem 
filmm D. Gabrieli s de Cesarinis fra « 
trem generi sui &c. Il matrimonio 
di Gio: Andrea colla Borgia seguì 
nel 1481. , essendosene fa: ti i capi- 
toli matrimoniali ai 6 . di Gennaro 
di quell’ anno per gli atti di Cam- 
mino Benzibene ; ma ambedue i con- 
jugi morirono due anni dopo , come 
risulta dalla loro inscrizione sepol- 
crale da noi riportata di sopra tra 
quelle già esistenti nella Chiesa di 
S. Nicola de Calcai ariis ; ed a quel 
ciie sembra , senza successione . 

(^j) Di esso ci ha dato notizia 
il surriferito Testamento di Ambro- 
sina As'alli . 

O4) Molte lodi ci anno lasciato 
di lui il Ciacccnio , 1 ' Ughelii , ed 
altri . Paride Grassi nel suo Diario 
mss. in questi termini descrive la sua 
morte : Die prima Mali obiit , et se- 
pultus est bo. me. D.ftilianus Cardina- 
li S C.esarinus Nobili s Romania alioquin 
formosus , grandi s , pomposus , et 
totus invita , et virtute magnificat > 
ed a lungo poi ne raccontai funerali j 
Egli fu sepolto nella Chiesa di S. Ma- 
ria d'Araceli nella Cappella della San- 
tissima Annunziata giuspatronato del- 
la Casa . Questa Cappella era stata fa- 
bricata circa la meta del secolo XV. 
da Antonio Colapacc cittadino Roma- 
no sotto 1 ’ invocazione della Santis- 
sima Annunziata. Qualche tempo do- 
po avendo bisogno di notabile risar- 
cimento , Innocenro Vili, con suo 
moru proprio commise al P.Fr.Tom- 
maso da Roma Guani ano del Conven- 
to d'Araceli» che coll’ espresso con- 
senso di Jacopo Colapace fratello di 
Antonio fosse ceduta a Gabriello Ce- 
sarmi , che si compromise d. ristag- 
ni da a proprie spe-e . Concenti Jacopo 
ali' istanza , che glie ne fu fatta , e 
cedette al Cesarmi la Cappella con 
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tutte le talloni , che egli vi avea 
come patrono P er 13 somma di USo. 
ducati d’ oro essendosene stipolato 
l’istromento il dì "> 6 . Febr. del 1490. 
per gli atti di Camillo Benimbene . 
Verso la fine del secolo passato fu 
chiusa una finestra , che stava tra la 
Vergine, e l’Angelo, e fuvi sosti- 
tuito un altro quadro rappresentante 
S. Anna , sotto il di cui nuovo titolo 
fu allora cominciata a chiamare . Su 
le raclte pitture tanto dell’ Altare , 
che delle parti laterali veggasi il 
P. Casimiro da Roma nella Storia di 
quella Chiesa , ove produce eziandio 
le antiche inscrizioni, che vi esiste- 
vano una volta . Scrive il Vasari nella 
vita di Benozzo fiorentino uno dei 
Pittori , che v’ impiegò il suo pen- 
nello, che il medesimo vi dipinse al 
naturale il Card. Guliano Cesarmi , 
e Antonio Colonna . Posteriormente 
al tempo, in cui scrivea il P.C'asimiro, 
prese ancora un’ altra forma più mo- 
derna , che è quella appunto , che ri- 
tiene presentemente, e nel quadro 
dell’ Altare vi campeggia a di nostri 
qual principal figu a la B. Serafina 
Sforza , la di cui famiglia sostituita 
per erediti alla Cesarmi ne è oggi la 
patrona. Abbiamo veduto di sopra , 
che tutti i soggetti di Casa Cesarmi 
tnclusivamente alla mad-e , e moglie 
del Signor Gabriedo furono sepolti 
nella loro Chiesa patronale di S. Ni- 
cola de’ Calcararj ; ma da che questi 
fece acquato della descritta Cappel- 
la, cambiossi il luogo delle loro tom- 
be , avendo voluto per il primo lo 
stesso Gabrielle essere sepolto nella 
medesima . 

(34) Vedi l’antecedente nota^ip), 
nella quale ne abbiamo parlato . 
Bensì aggiungiamo ora alcune altre 
notizie su 1’ antica torre Argentina , 
che ha dato il nome alla contigua 
strada , ed al magnifico teatro eretto 
in quel medesimo sito dal Duca Giu- 
seppe Sforza , e su 1’ annesso palaz- 
zo . Scrive l’Amydeno , che un Cc- 

P'IL 


a8r 

sarini Vescovo di Argentina fabricà 
una casa d' Architettura tedesca con 
una Torre alta , sopra la quale stà scrit- 
to ne' quattro Cantoni con lettere «ran- 
di Arge>uina,ed è oggi posseduta dalla 
Casa ; Ma con buona pace di quello 
Scrittore piuttosto esatto non trovasi 
in tutta la serie dei Vescovi di Argen- 
tina alcuno della famiglia Cesarmi; 
e dall’ altro canto sarebbe stato assai 
strano, che un Prelato di residenza in 
Germania fosse venuto a fabricare in 
Roma un palazzo con una torre . Il 
vero fondatore di quell’ edifizio fu 
secondo noi il Cardinal Francesco Ar- 
gentino , 0 Argentina cognome preso 
dalla città di tal nome, dalla quale era 
oriundo essendo di bassa estrazione; 
Questi fu Datario , Vescovo di Con- 
cordia, e poi Cardinale sotto Giulio II. 
Che il palazzo comprato dal nostro 
Cardinal Giuliano Giuniore presso al- 
la Torre Argentina , e poscia da lui 
stesso ampliato , ed ornato di porti- 
ci , fosse innanzi appartenuto ad un 
Vescovo, lo attcsta l’Albercini au- 
tore contemporaneo: Est domus Epi- 
stopi N.aptid Turrim Argentina m cum 
scala pulcherrima , apud quam Reve, 
Julianus II. de Cxsarinis Diaconus 
Card. S. Angeli porticum pulcberri- 
tnant cum columna preciosa construxit 
fpag.88.).L’Argcntino fu creato Car- 
dinale nel 1511. ,c perciò innanzi il 
suo Cardinalato dovette il di lui pa- 
lazzo passare in dominio del Cardinal 
Cesarmi morto nel 1510. Di qui si 
comprende il motivo , per cui il 
citato Scrittore lo chiama Casa di un 
Vescovo ; del di cui nome , e qua- 
lità non ebbe notizia , o non volle 
aver la pazienza d’informarsenc. L’uso 
poi, che intuite le case de’ Cardi- 
nali vi fosse una torre , era frequen- 
te in quel tempo per testimonianza 
del medesimo : Nullam facio men - 
tionem de turribus : unaqu<eque enirn 
domus Revertn. Cardinalium turres 
babet : ( pag. 89. ) . 

(35) Tri * beni acquistati alla Ca- 
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sa stia dal Cardinal Alessandro prin- 
cipalmente è da notarsi la grossa te- 
nuta , o sia Casale di S. Aga-a , pre- 
sentemente la Cesarina , che egli 
comprò l’anno 15 $6. dalla nobile fa- 
miglia Tebaldi , l’altro detto di S. Ni- 
cola preso in emfiteusi perpetua da 
Bcrardmo Vittori l’anno seguente, 
e quello di S. Quirico comprato 
nel 15^9. dai Canonici , e Capitolo 
de’ SS. Quirico, e Giulitta di Roma. 
Similmente fece acquisto del feudo 
deila Rocchicciuola , e di una porzio- 
ne di Roo-a SinibalJa in Sabina con 
altre ricche possidenze . L’ anzidetto 
fidccomesso fu dal Cardinale insti- 
tuito per mezzo del suo testamen- 
to , che fece agli undici Febbraro 
del 1542* rogato da Angelo Glando- 
lo . 

(3 O Ai 13. Febraro , secondo il 
Ciacconio . Il di lui cadavere fu se- 
polto nella C'i.esa d' Araceli nclia 
Cappella Cesarmi . 

(37) It Ciacconio enumera tutte le 
var e legazioni addossate al Cardinal 
Alessandro , e le molte Chiede Ve- 
scovili da essolui godute. Trà que- 
ste annove'asi anche la Chiesa di 
Pamplona, della quale publicò l’an- 
no 1531 . Statata i et constitutiones \ 
e però dal Mandosio gli vie 1 dato 
luogo tra i Scrittori Romani (Cerna. 
II. 24. ) . Egli infatti er« assai dotto , 
e degl’ uomini di lettere amantissi- 
mo , onde si legge di lui presso il 
Ciacconio : Doctus doctos virosfove- 
bat , domique liberaliter alebai , vir 
ingenio clarus , et jurii scientia con- 
sultisiimus , urbana plactdita'e longe 
pheidior , et cum e net doctrina pra- 
fulgens , ingenti perspicax , litcra- 
torum omnium amantissimus » ac de- 
fensor semper extitit : La di lui dot- 
trina è encomiata ancora da Paolo 
Manuzio ; ed in alcune lettere a lui 
scritte dal Sadoleto può vedersi , 
quale stima 1 aresse del medesimo 
questo gran Cardinale . 

(38) E’ degno di esser qui riferi- 


to il magnifico funerale fatto a Gio; 
Giorgio sccoi do la descrizione , che 
ce ne ha lasc ara ne’ suoi Dia-j il 
Cerimoniere Biagio da Ceserà, che 
si trovò nel di lui palazzo al momen- 
to , che egli rese lo spirito . Die Ve- 
neris 15. Martii dum visitassem Rmutn 
D ■ Alcxandrum Cardinale m de Casa- 
finis , & jam secum pluries fuistem , 
quia magnificus D. Jo. Ceorgius de 
Casarinis laborabat in extremis , me 
loquente cum ipso familiarcs retuie- 
runt illum fune expirasse . Erant ibi 
D. Raphael de Casalibus , & Anto- 
nius de Friapanibus , plutei ali 1 Ro- 
mani cives , fuit conci usum de fu- 
neralibus , & sepuhura prò die se - 
quenti ; invitaverunt omnes Religio- 
nes , & pralatos Curia , oratores , 
& familiam D ■ N Papa prò bora 14. 
in Ecclesia Aratali associaturos cor- 
pus \ feci vocare duos cursores . qui 
convenirent , dedi cedulas ; deputati 
fuerunt prò Romanis convitandis , 
et ordinandi s prafati An-Oninus . & 
Raphael , & con- luterani de quoru-n 
societatibus , videlìcet S. Jo: , della 
Nuntiata , de Conso lattone , & Con- 
fatone Item quia defunctus erat Con- 
falonerius Populi ,& Senator , & Con - 
jervatores . & Caputriones urbis , de 
quibus omnibus isti deputati curam , 
& triinationtm baberent . ego vere 
de Religiosi! , Pralatts , Omtoribus , 
Baronibus , «r famtlia PP. \fuit e iam 
conclusum de tortiis & quot , vide - 
licei 80. sine confalonibus \ item de 
vestiendis lugubnbus ,& familiaribus 
Cardinali s X . vel XII . , item de fa- 
culis 1 & omni tera candelarum ne- 
cessaria . Die Sabati 1*. Mariti sunt- 
mo mane adducto D. Jo: Franco acces- 
simus ad domum prafati Rmi de Ca- 
sarinis , & ordinavimus omnia , qua 
praparanda erant, & veniente s Pra - 
latos , & nobile 1 locis suis in loco 
pr aparato \ magnificum D.Julianum 
filtunt defuncti cum aliis consangui- 
nei ; t , & affinibus in alio loco pra- 
p arato , & separato advenieate bora , 
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et tam Prelati! Palatini s cum f amili* 
Papx expectantibus retro in piattola , 
ubi babitabat D- Paulus Capizuccba , 
fuit servatus talit ordo , ut conten- 
iior.es iollerentur . Primo Crux de Ara- 
celi cum fratribus , & alide Rcligio- 
rtes mendicantium ; post eas clcrus 
Romanus cum suo Camerario , tutte so-- 
cietates iaicorum Romanorum secun- 
dutn consuetudir.es suas ; Confatone s 
societatum ante &• post secundum ri - 
tum Rontanum . Ante funus imme- 
diate Settator , Conservatores , & Ba- 
rone s urbis , D. Stepbanus de Prane- 
stina , D Laurentius Cibo , et nonnulli 
de Vrsinis . Circum cadaver , et let- 
ticam erant caporiones cum suisba - 
tulis in manibus dispositi , bine inde 
per alas etmitabantur botti ines H ospi- 
tai is 5 Joannis portitores funeris ; Post 
cadaver funesti famuli defuncti ve- 
stiti tiigro panno » inde D. Julianut 
flint defuncti medius inter RR DD.Pa- 
triat ebani Alexandrinum & Patriar- 
ebam Hierosoljmitanum , sic conti- 
nuantes duo Prelati unum consangui- 
tteum funestar» associantes , prxctden- 
tibus istos duobus cursoribus cum suis 
mazzeis argenttit In Ecclesia , post- 
quam venerunt , corpus immediate Ec- 
citi siae lo cat um fuit caput versus Alta- 
re , ptdet versus ponam , funesti 
cum Prtclatis suis dimediantibus eos 
in cancellis ebori a d extris , a d ex- 
tris in introita Senator , Conservato- 
res , Baror.es » & caporiones , & alit 
cives a sinìstris ; in eboro sermonem 
fecit Fr. Franciscus de Vallati - Po- 
ste a ego recessi ad prandium cum 
duobus tortiis mibi a fratribus trans- 
missis : ( Mss. delia Bibli.Valenti ec.). 
IL P. Casimiro racconta anch’ e>so 
nella sua Storia d’ Araceli un sì ma- 
gnifico. funerale tratto dal Diario del 
Martinelli , ma ivi non solo è ripor- 
tato in minor dettaglio, ma anche 
con alterazione di alcune circostan- 
ze , come dal confronto di ambedue 
le leggende può rilevarsi . Non dal 
aolo descritto funerale si deduce la 


potenza, e grandczza,a cu! era giunta 
la casa Cesar ini nella persona di Gio. 
Giorgio : più ancora apparisce dall’ 
essere stato compreso il medesimo 
nella concordia seguita in Campido- 
glio sotto il Pontificato di Giulio II. 
trà i primi Baroni Romani Guelfi , 
e Gibellini , i Colonna , gli Orsini, 
i Savelli , i Conti , e gli Anguillara . 
Essendo la mentovata concordia un 
bel monumento della Storia di quel 
tempo si facciamo un dovere di pro- 
durla sù la copia , che ne esiste nell* 
Archivio Sforza : Ad laude , & gloria 
dello Omnipotente Dio Padre Figliolo 
e Spirito Santo , e della Bina , e glo- 
riosissima sua madre sempre Vergine 
Maria , e de li BB. Principi de li Apo- 
stoli Petro & Paulo nostri Protettori 5 
Ad bonor &■ stato et exaltatione del 
SS. Signor Nostro Julio Papa Secondo , 
e della S. R. Ecclesia , &• conserva- 
tone del Stato Ecclesiastico , pace , 
quiete , &■ ben vivere del alma Ciptà 
de Roma nostra , e comune madre . 
Noi Fabritio Colonna per noi per lo 
Sig. Prospero Colonna absempte , & per 
tutti li altri de Casa absempti , & de 
essa Casa seguaci , & adherenti , per 
li quali de rato promettemo , Pompeio 
Colonna Vescovi Reatino, Prospero Co- 
lonna de Cave, Julio Colonna , Mutio 
Colonna , &■ Octaviano Colonna , & 
ciascuno de noi per noi medesimi : 
Julio Ursino per noi , e per lo Signor 
Joban lordano absempte , e per tutti 
li altri de la Casa absempti , & de 
essa Casa seguaci , & adberenti , per 
li quali similmente de rato promette- 
mo , Roberto de li Urtine, & Franciot- 
to de li Ursini , et ciascuno de noi per 
noi medesimi : Antimo- Savello , 
Sylvio Savello , & ciascuno de noi per 
noi medesimi : Joban Conti per noi , 
& per Federico nostro Fratello , Julio 
de Poli, & Landò de Roccba de Maxi- 
mo , & tutti de Casa de Valmontene 
absempti, per li quali de rato promet- 
temo come de sopra : Fabio de Casa 
de Anguillara, & Joban Baptist a de 
Nn z 
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Slabia per noi , & per tutta Cara de 
Anguillaia , per la quale similmente 
de rato prometterne : Paulo Fianca vi- 
ce , & nomine de Joban Giorgo Ce sa- 
tino absempte ,per lo quale similmente 
promettemo per major fermezza , & 
perpetua stabilità de la Sancta rtcon- 
ciliatione, bonesta & laudabile unione , 
& concordia fra noi a dì XXV. del pre- 
sente mese in nel palavo de li magnifici 
Signori Conservatori , & in loro pre- 
se mia universo S. P. Q R. spedante 
spontaneamente , & con unanime vo- 
lontà fatta t & con lo baso de la bocca 
prestila , firmata , & stabilita promet- 
Semo , juriamo » & votamo alla S. , 
& individua Trinità , Gloriosissima 
Madre , & BB. nostri Protettori , & ad 
voi S-P.Q- R- astante , & intelligente , 
& ad questo atto congregato quella per- 
petua , & inviolabilmente obscrvar ri- 
mettendo fra' de noi omne odio , ran- 
cor , & malivola volontà : & con bonor 
& g loria de la prefata Sanctità de N.S. 
J uho Papa Secando , & de la Sedia 
Apostolica jusnficatamente defendere 
la Republica Romana rejecti , c r obliti 
li pernetiosi nomi de Guelfi , & Ju- 
bellint , (J le ras doni , jurisdictioni , 
privilegi , immunità , & statuti per la 
prefata Sant, di Nostro Signore , &■ 
predecessori de quella ad essa Rep. con- 
cesse & confirmate manotenere et de- 
fendere , et dell' una , e T altra parte 
et loro seguaci , et adbtrenti comodi » 
et bonori , et emolumenti corno proprij 
de perfette , sincero , et benivolo ani- 
mo y et senza alcuna exceptione > ove- 
ro fraudo unanimamente aiutar , et 
favorir obligando stato , robe , figlio- 
li y et la propria vita per conserva- 
tone de lo bonesto laudabile et tran- 
quillo vivere de epsa ciptà , /’ bonore 
stato & gloria de la prefata Sancì, 
de N- S. y& de la Sede Apostolica sem- 
pre salvo , & reservato . Et qualun- 
que di noi y 0 veto de nostri consorti , 
seguaci ,& adberenti a le cose pr e diete 
voto & juramento per se 0 per altri 
publice & occulte in ditti ovvero in 


fatti direste vel indircele contravenes • 
si y invocamo imploramo & exoramo 
la implacabile ira de lo Onnipotente 
Dio ad perpetua pernitie , ultimo estera 
minio & desolazione de nostre persone 
proprii figliuoli bonor stato & robbe ; 
& ipso facto siamo infami periuri & 
rebelli de la Divina majestà , obrobrio 
al mondo come publici inimici prodi- 
tori & patricide de la propria patria , 
& tn perpetua & memorosa datar a- 
tione & infamia sia licito le imagini 
de tali contravenienti depingere sotto 
sopra ad modo de perfidi & crudeli 
traditori nella faccia del Campidog'io t 
& in altri lochi publici dal Populo fre- 
quentati in perpetua commemoralione , 
& testificatone de loro scelerata vita . 

Ci9) 11 racconto si hà dall’ anzi» 
det o cerimoniere all'anno 1534.» 
in cui segui un cosi strep toso fa to : 
Die Sabbati 14. Martii R.D. Grego - 
riut electus Episcopus Liparen. Guber • 
nator urbis fuit in visita pauperum de 
mancia curia Capitolti, rediens versus 
domum fui* insultatus a D. Juhano de 
Cesarinis qui una cum octo vel decem 
equttibus eum vulreraverunt ,et dum 
aufugeret versus Mintrvam , impedi - 
tus in via propter bestias deferentes 
Ugna y non valens transire fuit cru - 
deltter vu/neratus in capite , & in spa- 
tuht y Cr manu dextra abscissa in pla- 
tea Minerva - Equus se firmavi t , & 
ipse cecidit , & sublevatus ibi in domo 
D- Cbristopbor* ajjìnis mete mota eba - 
ritate y casus inauditus dr insolttus y & 
satis borrendus ; & causa fuit , dum 
alias esset Pontifex Baronia , iste Gu- 
bernator fecit tnquiri circa personam 
dicti D.Juliani,an baberet arma, quody 
ut dicitur ygraviter tulit idem Julia - 
nus y & digito signavit os suum . Car- 
dia alis de Cesarinis Neptuni r eperie - 
batur cum Oratore Imperiali apud 
Ascanium de Columna venationts , dr 
piscationis grafia , qui subito evento 
tali catu reversus est , & recto itinere 
ad Pontificem , & licei Papa multar 1* 
moleste tulerit causar» » fame» moti 
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fnnovavit , maxime quia RKti de Far- 
ne s io , della Palle , & Tranen Episcopi 
Cardinale s illtco iverunt ad eum , & 
Satis piacave tunt illum : Alcuni para- 
grafi dopo riporta il Cer moniere la 
sentenza dei Chierici di Camera ne’ 
te-mini seguenti:£r quia RR. DD. Cle- 
rici y & Presidente} Camere Apostoli- 
ee vigore motus proprii D. Pi Pape 
pronunciaverunt contea D- Julianum 
de Cesarims illum accia/ andò rebel- 
lem , & bostem Sedis Apostol'ce , et 
incanisse crimen lese Majcstatis pro- 
pter insultum , & vulnera per eqmdem 
D. Julianum , & complica suos illata 
in R. D . Cregorium Magalottum eie- 
cium Liparen. & Gubernatorem urbis 
privando illum omnibus bonis . & illa 
confiscando , necnon ipsum & omnes 
beredts omni dignttate et bonore pre- 
sertim Confalloneriatus Urbis inbabi- 
ìitando eos in perpetuar» ad illum ; 
gravis quidem sententia , que stam- 
pata est , & ab omnibus potest videri 
& legi : 

(40) Vedi gli clogj del Card. Gui- 
da scaldo Sforza , e dei di lui fratelli 

lar. I. 

(41) Tri gli altri molti , presso i 
^uali si trova la memoria di un tal 
fatto , c si lo riferisce il Nores nel- 
la sua Storia della Gjerra di Paolo IV.: 
Spirato che fu , passarono alla Chiesa 
di S. Maria sopra Minerva , dove pure 
si custodivano alcuni prigioni per im- 
putazione di eresie , et altri casi gra- 
vi y e liberati molti tentarono ardere 
lutto il Monasterio , e gettare i frati 
dalle finestre , e lo facevano , se il 
Sig Giulio f cioè Giuliano ) Cesarini 
non s ’ interponeva : ( Mss. della Bibl. 
Valenti ) . 

(42) Arch. Sforza . 

(43) Nella descrizione della solen- 
ne cavale ata fatta in Bologna per l'in- 
coronazione di Carlo V. lasciataci da 
Biagio da Cesena si legge dopo il 
Gonlaloniere di Giustizia d; quella 
citta, eie ne portava il gran sten- 
dardo; Vexillum inde Romani populij 


quod magnificat Julianus de Cesarinis 
Confalonerius Populi Romani defere - 
bat , arma t us supr aveste de broccato , 
et equo paludato , ac duodccim staf- 
feriis ad unam livrtam induti velluti 
pavonatij : 

(44) I Giuochi di Agone , e di 
Testaccio formarono per molto tem- 
po il nostro Carnevale di Roma . 
Quelli , che si fecero nell’ indicato 
anno 1545. furono certamente i più 
splendidi , e magnifici . Non sari 
fuor di proposito darne una breve de- 
scrizione, dalla quale possa acquistar- 
sene una giusta idea, e conoscersi più 
in dettaglio , quale sfoggio di lusso » 
e di riccnezza facesse in tale occasio- 
ne il nostro Confaloniere G.uliano 
Cesari ii . Dell’ autenticità di quanto 
saremo perd re niuno po'rà dub tare» 
avendo tutto ricavato da m a con- 
temporanea relazione , cr.e allora ne 
fu (atta , e che si conserva mss. nel- 
la Bibl o-eca Altieri non diveda dall* 
altro manoscritto , clic ne possiede » 
l’ Albani, citato dal Signo Abbate 
Marini ( Degli Archiatri Pontifici T.2. 
pag. 72. ) con q e>to riti lo : Il vero 
progresso della festa d Agone , et di 
Testaccio celebrata dai Signori Romani 
nel giovedì et nel lunedi di Carnovale 
dell'anno I54y, come solevano fare li 
antichi Romani col vero significato delli 
Carri Trionfali . Leeone dunqu la de- 
scrizione: Giovedì che fu alti ir. di Fe- 
braro 1545.;/ celebrò la festa di N ava- 
na secondo il modo mitico ; tutti quelli » 
ebe bavevano da entrar in così solenne 
pompa si ridussero nella piazza di Cam- 
pidoglioydonde se partirno sà le 20. bo- 
re, et vennero verso la piazza d Agoni » 
e con l ordine infrascritto Erano primi 
nell'ordinanza molti trombetti a caval- 
lo vestiti de rosso, appresso quali veni» 
vano li ministri della giustizia con 
1 ' insegne loro ; seguitavano li artieri 
della citta in tutto settemila , ebe durò 
il passare circa quattro bore con trom- 
be y tamburri , e Juffoli , e partite in 
tante compagnie f quante seno le arti » 
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et divisi in tante parti , quanti erano 
li carri trionfali , frà li quali trame- 
nate andavano dette fanterie sotto le 
loro bandiere armate bravamente d'ar- 
me bellissime . 

Siegue la descrizione de’ Carri , 
che noi non riponiamo colle parole 
dell’autore per non esser troppo pro- 
lissi > includendovi essa una lunga 
spiegazione del loro significato inu- 
tile al sostanziale della festa. Ne diamo 
perciò il solo estratto : Il primo Carro 
era quello di Trastevere rappresen- 
tante il circo massimo» Il secondo 
del Rione di Ripa, sopra del quale 
grandeggiava con vari emblemmi la 
statua della fortuna » Il terzo del Rio- 
ne d S. Angelo ,che figurava la cittì 
eli Costantinopoli » Il quarto di Cam- 
piteli!, ove vedevansi espressi al na- 
turale gli orti esperidi » Il quinto del 
Rione della Pigna con la starna di 
<!ibele Turrita » Il sesto di S. Eusta- 
chio , nel quale era rappresentato una 
specie di concaio in atto di con- 
dannare gli eretici . Il settimo del 
Rione della Regola con un cervo , 
che inseguiva alcuni serpenti aven- 
done afferrato uno con la bocca » 
L’ottavo di Parione con uno smi- 
surato Grifone suo simbolo, posto 
alla custodia di Un nascond glio d’oro. 
Il nono di Ponte con due Cavalieri 
a cavallo affrontati Insieme sopra un 
ponte, uno vestito alla Romana , 
e 1’ altro alla barbaresca , de’ quali 
il primo restava vincitore . Il deci- 
mo di Campo Marzo con due eserciti 
sopra , da una parte de’ Turchi , e 
dall’altra di Italiani , Tedeschi , Spa- 
gnuoli , e Francesi , che venivano 
alle mani , dichiarandosi la vittoria 
per i secondi . L’undecimo di Colon- 
na rappresentante i due monti Abila, 
e Caipe con un braccio di mare 
ad essi intermedio, per il quale veleg- 
giava una nave diretta verso l’ Ocea- 
no . Dopo questo Carro veniva gran 
copia di guastatori con vettovaglie, 
artiglierie, e diversi arnesi proprj 


di un campo militare . Seguiva il duo- 
decimo carro del Rione di Trejo 

0 Trevi con un Cavaliere armato alla 
Romana , che con lancia in mano 
superava un barbaro, gii messosi 
sotto i piedi . Per trattenimento della 
festa oltre l’ordire consueto eravi 
un gran mongibello rappresentato 
sopra un altro carro tirato da cavalli, 
ai quattro cantoni <l®l quale vede- 
vansi bellissimi trofei , e sotto il 
mongibello fù preparato un magni* 
fico tuoco artificiale , che fecesi e*e- 
guire nell’ entrare in Agore con gran 
maraviglia , e divertimento di tutti 
gli astanti . Appresso seguitava il 
carro del Rione de Monti , che figu- 
rava la favola di Prometeo legato al 
monte Caucaso . Quirc.i venivano in 
bella ordinanza i Contestabili di tutti 

1 tredici Rioni in numero di 300. 
con spade, e targrni all’ amica, ne* 
quali erano dipinte le insegne dei 
loro ricettivi rioni \ i Gentiluomini 
delle città di Sutri , e Tivoli chiamati 
dal Senato alla festa ; ed 82. giova- 
netti , che dicevansi giocatori , ve- 
stiti all’ antica con diverse livree 
d* oro , ed argento , e di seta sopra 
bravissimi caval.i , scortati ognuno 
da molti staffieri aneli* essi con gran 
lusso vestiti c! i di raso , e chi di 
velluto . Veniva in ulrimo un nume- 
roso coro di musica framezzato da 
molti trombetti a cava'Io . Chiudeva 
poi la processione de’ Carri quello 
del Papa , la di cui statua in abito 
Pontificale si ergeva nel mezzo, ed 
ai lati si ammiravano quattro bassi- 
rilievi allusivi alle di lui vrtù .Tutte 
queste macchine ambulanti erano 
tirate da bufali . Il carro Pontificio 
era seguito da due Sindici del Po- 
polo Romano, Mario Maccarone , 
e Alessandro de Grassi , in mezzo 
ai quali marciava l’Officiale deU’anel- 
io con il bastone in mano , e l’anel- 
lo in cima , che fu Messer France- 
sco Salamonc j da tré Mancscalchi 
con paggi , e staffieri* Bruto Got- 
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tìfredi , Vincenzo Dolce , e Pier Do- 
menico Madaleni ; Dai Caporioni con 
simile corteggio , che furono di Ri- 
pa Cola Vangelista , di S. Angelo Le- 
lio de Fab j , di Campiello Tiberio 
Mangano 5 della Pigna Antimo Capi- 
auccha , di S. Eustachio Rotilio Albe- 
rino , della Regola Giulio Amcrici , 
di Campo ivlarzo Pietro Cardello , di 
Parionc Alessandro Cinquini , di Pon- 
te Gio: Battista Attuiti , di Colonna 
Vincenzo del Sordo , de Trejo Ri- 
naldo de Bracciano , di Monti Muzio 
de Mantaro ; Dal Priore de Ca- 
porioni Adriano Velli ; dai due Can- 
cellie-i Cu-^io Frangipane , e Belar- 
dino Caffa-elli , che ronducevano in 
mezzo Xlllustrissimo Sig Giuliano Ce- 
jarini Co rf alo mere di Roma , che 
portava il gran Confatone Romano , 
et era riccbissimamente vestito , e tutto 
carico di gio je in sino su li speroni , e 
fù stimato , che bavette gioje attorno 
per più di 30. miti a scudi , et baveva 
quattro paggi vestiti all' antica di tela 
d oro , e 20. staffieri superbamente ve- 
stiti alla sua livrea ; Finalmeive dai 
Conservatori Sai ti da Corne o , Lo- 
re 'zo Velli , e Ale- sa; dr> d’Alessi , c 
dal Sci atore con eli altri Officiali del 
Campidoglio. (Questa sontuosa, e 
ma mifi'a cavalcata partita dii Cam- 
pidoglio venne per la strada nuova su 
la piazza della Pigna , e delti Ce sa- 
tinile poi alle case della Valle., e giunti 
che furono alti Massimi voliamo verso 
Campo di fiore , e di lì entrarono nella 
Piazza Farnese , dove vi era la Sant, 
di N. S. nel suo Palazzo intieme con 
molti Illmi Cardinali , il Duca di Ca- 
stro , e P lllma Signora Geronima sua 
moglie , e P lllma Sig. Vittoria sua fi- 
glia . /’ Il Imo Sig. Duca di Camerino , 
P lllma Madama Margherita sua mo- 
glie , Plllma Signora Costanza Farnese 
Sforza y e l lllma Signora Francesca 
Sforza Ursir.a , e molti altri Signori , 
t Signore , quali lascio indietro per 
brevità , e circondata che ebbero detta 
piazza, andoTono nella Strada di Corte 


Savella , e di lì al Palazzo dell' Il Imo 
Card.S. Fiore , t poi in Banchi , e svol- 
torno per la strada dell' Imagine di 
Ponte verso S. Simeone , e dì li alla 
piazza di S. Apollinare , e introrna 
nella piazza nagone , e circondatala 
piti volte in battaglione , et essendo 
già appresso alle 24. bore partirne , 
e ciascheduno ritornò a Casa sua . Et 
i per opinione de molti che si sono 
sped in detta festa più di cento milia 
scudi senza il vestire , che fecero Par- 
tigiani bonoratamente , ebefu una spe- 
sa grandissima , e questo i quanto ftt 
fatto in detto giorno : 

Alla descrizione della festa di Ago- 
ne sicgue immediatamente 1’ altra di 
Testaccio , già publicata dal Crescim- 
beni , ( Stato della Basilica di S. Ma- 
ria in Cosmedin pag. 90. } , e che 
qui aggiu g amo a piena cognizione , 
e schia'imento de’ giuochi sudetei : 
Domenica passata si doveva fare la 
fes>a in Testaccio , ma per la perver- 
sità dei tempo fu differita al giorno se- 
guente . Il lunedì adunque andò tutto 
P ordine della Festa in Testaccio nel 
medesimo modo , ebe baveva fatto gio- 
vedì in Agoni , eccetto i carri . Questo 
luogo i il più comodo , e il più bell 9 
da spettacoli che si possa imaginare al 
mondo . A ponente ì il Monte Testac- 
elo , a levante è un piccolo colle , sopra 
il quale I il Monastero di S. Savo , a 
Settentrione i quella parte dell Avea- 
tino , che bà fortificata il Papa , ed al- 
cune case di vignerà mezzogiorno sono 
le mura di Roma , lungo le quali ad 
ogni dieci canne ? un Torrione . Tutti 
questi luoghi erano pieni di gente, e ve- 
deva ciascheduno comodamente . Oltre 
queste parti più eminenti vi era un 
gran numero di palchi , e di carri legati 
insieme , che servivano e per la vista, 
e per difesa . Nel mezzo ì un gran 
prato , nel quale dalla banda di Tra- 
montana era il catafalco di Madama . 
Il luogo fù tutto circondato dalle fan- 
terie , e da cavalli ; e da poi con bella 
pompa fecero di se mostra tutti quelli. 
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cbe il gioviti) Pbavev, ino fatta si Iella 
in Agoni . Intanto s'incominciò la gran 
eaccia , nella quale furono moni 1 to- 
ri , e furono rovinate giù da Testaccio 
€. carrozze , e sopra ciascuna di esse 
ora un palio rosso , e un Porco vivo , 
per guadagno delli quali si fecero non 
manco prove , cbe in ammazzare li 
’ Tori . Frà molte livree , che si videro 
quel di , ve ne fù una di 30. matiac- 
fini vestiti di rosso a cavallo con za- 
gaglia in mano , e questi furono i pri- 
mi ad assaltare i Tori . Ma la più no- 
tabile cosa , cbe si vedesse , fù una li- 
vrea di 6. cavalieri , cbe fecero il Car- 
dinal Farnese , il Cardinal Santa Fio- 
ra , il Duca di Camerino . Questi erano 
vestiti da soldati all' antica , e gli ve- 
stimenti erano d'oro , e d' argento , e di 
seta con ciccami , trapunti sfregi , et 
lavori sopra lavori , et tanto ben con- 
sertati , et contesti sì riccamente , e con 
tal vagbezza,cbe a me non basta l'ani- 
mo descrivergli . Con la medesima ma- 
raviglia erano anche ornati i loro bel- 
lissimi cavalli , i quali furono di tanta 
destrezza , e di tanta gagliardia , cbe 
a tutto il popolo parve miracolo le 
cose , che fecero i sei cavalieri sopra 
di quelli , e specialmente d'avanti alle 
belle Donne . Li compagni delli prefati 
Cardinali , e Duca in questa livrea fu- 
rono il Duca di Melfi , il Conte di San- 
ta Fiora , e il Principe di Macedonia - 
Si corsero ancora tre palli , gli barbari 
di broccato d' oro , i cavalli di velluto 
cremisino , le cavalle di velluto pava- 
■nazzo : il corso cominciava dove le 
mura della Città si congiungono col 
Tevere , e passava per mezzo la prate- 
rìa t e terminava alla cima del monte 
Aventino , si cbe ciascuno poteva be- 
vi ss imo vedere dal principio alfine . 
Jo non entro a ragguagliarvi di alcuni 
altri particolari , perché sarebbe trop- 
po lungo istoria ; Si che questo vi basti 
di quella giornata , j/ j) fa Carnevale 
corsero il pallio gli asini , e le bufale 
secondo I usamjt , e bagordi e tumulti 
a furia . La notte si recitò una cemedta 


in casa de' Caffarelli . Il pùnto giorno 
di quaresima fù lattazione a S. Sabina, 
la quale fù tanto solenne, cbe molti ven- 
nero in disputa , chi fosse più bello il 
carnevale, 0 la quaresima di Roma, e a 
V S. bacio le mani. Di Roma 21. di Fe- 
braro i545:Bisogna dire, che veramen- 
te i giuochi celebrati nel detto anno 
facessero gran colpo su 1’ animo de’ 
Romani, e degli altroché v’intervenne- 
ro ; giacché molti si dettero premu- 
ra di stenderne la relazione , onde 
non se ne perdesse la memoria . 
Due altre sono citate pur dal Cre- 
scimbeni , la prima stampata con 
questo titolo : Li grandi trionfi , fe- 
ste , rompe , et livree fatte dalli Si- 
gnori Romani per Infesta d' Agone , 
et di Testaccio etc. : L’ altra mano- 
scritta , dallo stesso veduta nella Li- 
breria de’ Gesuiti di Tivoli , compi- 
lata da Gio: Maria Zappi Tiburtr- 
no , che fu uno de’ giuocatori , e il 
porta Stendardo della sua patria . In 
ambedue si combinano le descrizio- 
ni , come nella riferita di sopra , se 
non che in quella del Zappi sì da 
un più preciso dettaglio della com- 
parsa , e sontuosissimo equipaggio 
del nostro Gonfaloniere Cesarmi , in 
grazia del quale , ed a maggiore in- 
telligenza dell’ accompagnamento di 
questo principalissimo Officiale della 
nostra città , e popolo Romano qui 
appresso lo uniamo colle parole del 
contemporaneo Scrittore : Ecco cbe 
ultimamente viene dopo li giocatori, 
et Caporioni Romani lo illustrissimo 
Signor Giuliano Cesarini Confaloniere 
delP illustrissimo Popolo Romano a ca- 
vallo sù in un cavallo simile a quel di 
Marcbo Aurelio con il superbo suo 
stendardo bellissimo con T unpresa al 
solito di Romani S. P. Q- R. con 
il suo troncone della lauda indorata , 
cbe in la sua veste con il cimieri vi 
portava tante diverse gioie , cbe dice- 
vano alcuni, cbe valevano più di 
trenta milia scudi et similmente in la 
fronte del cavallo vi era una gioia 
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bellissima , li adornamenti del caval- 
lo di drappi con penacbiere , che io 
non so , come mi . ... di loda'' quel- 
li sfoggi . Avanti al detto Signor Giu- 
liano vi andavano con le sue bellissi- 
me livirere innestiti novantasei staffieri 
conti da me Gio : Maria Zappi con 
tanti li schiavi di diversa natura Tur- 
chi , et Mori legati volendo rappre- 
sentare li triumpbì antiqui Romani in 
detta festa et gioco : poi si vi steno 
li carri triumpbali ripieni di diversi 
tropbei , di quel che mi ricordo .... 
perché chi avesse voluto descrivere 
in quel tempo questa festa , et tri - 
umpbo di Testaccia , li sarebbe stato 
necessario baver dieci Cancellieri , 
et una resma di carta : Un altra 
lunga e curiosa descrizione di una 
festa di Testaccio come eseguita 
r anno 1372. è riportata dal Bicci 
nella sua Notizia della Famiglia Boc- 
capaduli pag. 589. estratta da una 
Cronica manoscritta sotto il nome 
di un certo Nardo Scoccia Pile Notajo 
ai Monti j ma egli stesso crede un 
impostura rutto intiero quello scrit- 
to . Quanto siano antichi siffatti Giuo- 
chi , può dedursi da una Boba di Urba- 
no V. ad perpetuam, con cui protestò 
contro la forza , che i Romani ado- 
peravano per obbligare le città , e 
luoghi vicini a mandar uomini per 
accrescerne la solennità ( Marini Op. 
cit. Tom. il. pag. 72. y . In principio 
nella festa di Giovedì Grasso detta 
di Agone , e nell’ altra dell’ ultima 
Domenica detta di Testaccio consi- 
stevano i publici spettacoli del Car- 
nevale di Roma . Un terzo giorno vi 
fu aggiunto intermedio trà i due su- 
derei , cioè il Sabato destinato alia 
Caccia de’ Tori , come apparisce dal- 
la Bolla di Martino V. da noi riporta- 
ta nella nota (27) . Salito al soglio 
Pontificio Pat io II. , vi aggiunse le 
otto corse de’palij, che anche oggi- 
dì sono in u*o , sebbene dalla loro 
prima ìnstituxione riformate, . Paolo 
avea conosciuto meglio di chicchera 
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il t'ero genio del Popolo di Roma , 
c le due molle principali , che lo 
fanno agire a seconda di chi il devi 
condurre , panem , et circenses . Quin- 
di si studiò singolarmente di conten- 
tarlo in ambedue queste cose , coll* 
abbondanza de’ viveri , e coi publi- 
ci spettacoli , de’ quali volendo go- 
dere egli stesso , poiché era di natu- 
rale piuttosto allegro , ordinò , che 
le corse si facessero dall’ Arco di Do- 
miziano sino al palazzo di S. Marco 
da essolui fabricato, ed abitato. Così 
ne fa il racconto il Platina nella di lui 
vita: Paulus ad ocium conversus Pepa- 
lo Romano ad imitationem veterum lu- 
dos quam magnificentissimos , epulunt 
lautissimum instituit , procurante eant 
rem Vianesio Bononiensi Pontificie Vi- 
cecamerario . Ludi autem erant pallia 
octo , qua cursu certantibus in carni : - 
privio proponebantur singulis diebut . 
Currebant senet > adolescente s , juve - 
nes , judeei , ac seorsum pastillis pri- 
mo quidem pieni quo tardiores in cur- 
su essent . Currebant et equi , eqttre , 
asini , baiali tanta cum omnium vo- 
luptate , ut omnes pr<e risu pedibut 
stare vi » possent . Cursus autem et 
stadium erat ab arca Domitiani usque 
ad redes S. Marci, ubi Pontifcx ipse so- 
lidam voluptatem percipiebat ; e nei 
Statuti vecchj di Roma compilati sot- 
to lo stesso Paolo dopo essersi det- 
to , che gli Ebrei pagavano ogni an- 
no alla Camera Capitolina mille, e 
cento trenta fiorini di soldi quaranta- 
sette l’ imo , gli ultimi trenta de’ 
quali erano stati aggiunti in memo- 
ria dei $0. denari , che i medesimi 
sborsarono a Giuda per prezzo della 
vita del Redentore j e dopo essersi 
stabilito T in quante , e quali incom- 
benze detta somma doreasi ripartire, 
si spiega , in che consistessero tali 
giuochi secondo il nuovo stabilimento 
di Papa Paolo ne’ seguenti termini : 
Item quod ipsi ludi Agonie , et Testa - 
eia debeant solemniter celebrare . In 
primis quod fiant , et deferantur in 
O O 
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eh annuii argentei deaurati quatuor , 
duo in Agone , et duo in Testacia , 
ad quorum unum cives » et ad reli - 
quum jcutiferi bastiludere teneantur . 
Itern in campo Testaci a tria bragia au- 
rea , et serietà deferantur , ad quo- 
rum unum currant equi Romanorum , 
ad secundum forensium , ad tcrtium 
•vero jumerttarii modo uiitato . Itetn 
sex corroda ( dttabus qua consue ve- 
runi per Molendinarios fieri , ibidem 
computatis ) > in quibus poni debeant 
animai: a consueta ,scilicet duo juven- 
ci , & duo porci in qualibet corro- 
da ; illis tamen juvencis , qui con- 
sueverunt per Mouasterta S. Pauli , 
et SS. Sab<t et Grcgorii conferri anno 
quoiibet prò ludis pradictis. particula- 
riter computatis . Et ipsa Carro eia 
debeant panno rubeo cooperiri ad ho- 
norem populi Romani . Item additum 
est dicto festo ex grafia SS. D.N. Pauli 
Papa II. j quod ex pecuniis Camera 
fiant sex alia bravia , unum prò Judais 
currentibut die luna: ante Dominicani 
carnis privii , aliud prò pueris Cbri- 
stianis die martis > aliud pio juvenibus 
Cbristianis die mer curii sequemi , aliud 
prò sexagenariis die Veneris , aliud 
prò atinis die luna carnisprivii , aliud 
prò bubaiit die martis carnisprivii : 
£ cap. 213O * 

(45) Due sono i Motuproprj di 
Giulio III. riguai danti 1 esenzione 
da qualsisia gabella a favore di Giu- 
liano Cesarmi , e suoi discendenti . 
Il primo , con cui gli accorda il pri- 
vilegio , è in data Roma pridie Kal. 
Mariti anno primo . Il secondo , col 
quale proibisce agli altri Baroni Ro- 
mani di metter luori alcuna nuova 
pretensione a questo titolo , è se- 
gnato y. Rai. Julii anno primo . I me- 
desimi iurono ammessi iri Camera 
dal Cardinal Camerlengo Guidasca- 
nio Storca eoa sue lettere patenti 
dei due Giugno dello stesso anno . 

(46) Il Breve del Papa è dato Ro- 
ma apud S. Petrum sub annulo Pisca- 
tori! V • Maji 13 j t. 3 sottoscritto Gai, 


Aquinas \ ed in vigore del medesi- 
mo gli è aumentata 1’ annua previsio- 
ne nella somma di scudi 150. tu 1* 
cassa de’ maleficj di quella città. Il 
Sansovino ha errato in dare a Giulia- 
no il governo di Rieti in luogo di 
quello d’Orvieto. 

(47) Civitanuova l’anno 1551. fu 
data in governo da Giulio III. a Giu- 
liano Cesarmi , e poco dopo corren- 
do ancora 1* anno sudetto gli fu con- 
cessa in feudo a terza gcneraz one 
non computata la di lui persona rol- 
lo sborso di se. 14. mila sommini- 
strati alla Camera Apostolica per sup- 
plire alle spese de la gtierra,cd alla for- 
tificazione de' luoghi marittimi dello 
Stato minacciati dal Turco . Ma sic- 
come dopo preso da Giurano il pos- 
sesso di quella Terra si trovò , che 
1’ annua rendita ncn olrepassava 
i 300. scudi , la quale perciò non era 
corrispondente al capitale de; 14. mi- 
la scudi, l’anno seguente lo «tesso 
Papa in compenso vi aggiunse la Ter- 
ra di Moire Cosaro con suo Motu- 
proprio dei 26. Febb~aro> nel quale 
oltre tutto l’esposto di sopra si espri- 
me ancora , che la rendita di questa 
secoi da era di 200. scudi all’ anno . 
Per i motivi detti a suo luogo l’an- 
no 1556. Paolo IV lece sequestrare a 
Giul ano ambedue i sopraccennati 
feudi , delle rend'tc de’ quali restò 
privo sino alla morte del Papa . 
Venuta la Sede vacante ne fu subi- 
to reiiregram dal Collegio de’ Car- 
dinali in vigore della segue .te let- 
tera scritta in nome de’ medesimi al 
Governatore della Marca esistente 
in originale nell’ Archivio Sforza ; 
Miserai io ne divina Episcopi , Presbi- 
teri , et Diaconi S. R. E. Cardinale! • 
Reverende tamquam frater saluto » et 
synceram in Domino ebaritatem . Cum 
dilectus nobis in Cbristo Dominus Ju- 
iianus Catari» us miscrit aut mittal 
istuc ad recuperandovi possessione m 
castrorum suorum Civita nova et 
Moniti Casari, et fonan bactetius 
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Ulam recuperaverit , volumus , et tibi 
injungimus , ut si ejus agente s dictam 
possessionem jam re caper averint non 
solurn iìlos in ea aut super ea non 
impedias , sed in illa tuearis , et de- 
ferì das . Si vero possessione m bujus- 
rnodi nondum reccperint , ipsis in ea 
recipienda faveas , & assistas contra- 
riis non obstan. quibuscumque » 

D.innn R omte in ? alalia Apostolico 
ex nostra Co/rgregatione generali sub 
sigillis trium nostrum in ordine prio- 
rtun . Die xxn. Augusti m.d.lviii. 

P. Paulus Cualterius . 

Fuori : Reverendo tamquarn fratti 
Cubernatori Marchia . 

Con lettera poi del Cardinal Giti- 
dascanio Sforra Camerlengo in data 
dei 31. Agosto dello stesso anno gli 
furono restituiti ancora tutti i frutti 
percepiti dalia Camera Apostolica du- 
rante il sequestro sudetto a ragione 
di }OQ. scudi all’ anno , e di più al- 
tri scudi 6517. soldi 88. , e den. io- 
per varie armature , mosci. etti , pic- 
cioli cannoni , grano , vino , car- 
ni salate , e salnitro portati via in 
quell’occasione dalla Rocca Sinibalda. 
parimente suo feudo . Pio IV. , che 
fu eletto Pontefice in quel conclave, 
l’anno 1560. confermò ambedue le 
investiture di Civita Nuova , e Mon- 
te Cosaro accordate da Giulio III. , c 
poco dopo ad intuito dei servigi resi 
da Giuliano alla S. Sede , c singolar- 
mente di quello di averle sommini- 
strato varie somme di denaro nei di 
lei bisogni con nuova Bolia in data 
del detto anno perpetuò nella fami- 
glia ambedue i summentovati feudi 
abilitando alla loro successione anche 
le femine , e gli illegittimi , ed eri- 
gendo Civitanova in Marchesato , 
primo titolo portato dai Signori Cesa- 
rmi ( Mem. c Pergam. dell’ Arch- 
Sforza ) . 

(48) Gli accennati feudi sono Col- 
le fegato , Torre di Taglia , Rocca 
Randisi , Poggio S. Giovanni , e Pog- 
gio di Valle nella Provincia d’ Abruz- 


zo , I primi tré con i Castelli di 
Riatti , e Marchitcllo dopo la mor- 
te dell’ultimo loro possessore Fran- 
ciotto Maceri furono da Carlo V. con- 
ceduti in feudo perpetuo a Gio: Gior» 
gio Cesarmi ob ejus fidem devotio - 
netnque erga nos & Statina nostrum , 
intuita edam Reverendissimi Cardina- 
le de Ctcsarinis ejus fratris , e l’Im- 
perial Diploma porta la data di Man- 
tova die 1 2. mensis Aprilis anno a Na- 
tivitate Domini 1530. Siccome però 
Riatti e Marchitello erano compresi 
ncilo Stato della Chiesa , la qual cir- 
costanza rendeva in parte invalida 
P infeudatone di Carlo V. , lo stes- 
so Imperatore spedi altro Diploma in 
Civttate Bononite die 2 6. mensis Febr. 
anno a Nativitate Domini 1533. , col 
quale rinnova a Giuliano Cesarmi 
figlio di Gio: Giorgio 1 * investitura 
perpetua dei mentovati Castelli Col- 
ie legato , Torre di Taglia , Rocca 
Randisi , c di Poggio S. Giovanni , 
e Poggio di Valle sostituiti a Riat- 
ti , e Marchitcllo . ( Pergam. dell’ 
Arch. Sforza ) - 

£49) Di tutti gli indicati rispetta- 
bilissimi acquisti si conservano nell’ 
Archivio sudetto gli Istromenti ori- 
ginali . Giuliano comprò ancora l’an- 
no 1550. da Ascanio Colonna il teudo 
di Nemi ; ma nel 1519. lo rivendette 
a Marcantonio figliuolo di Ascanio 
( Casini.. Memor. delle Chiese &c. 
pag- 195 - ) 

C 5<0 Op. cit. pag. 333. 

(51) Questa è compresa nel suo 
testamento rogato li 23. Luglio 1574. 
per gli atti del Pacichclli - E’ da no- 
tarsi , che il nostro Marchese Gio: 
Giorgio dopo aver sottoposto alla det- 
ta primogenitura tutti i suoi beni in 
generale , fa ivi special menzione del 
suo Palazzo , e giard no posto a 
S.Pietro in Vincoli, volendolo espres- 
samente incluso nella medesima; on- 
de dice rapporto ad esso : E perché 
nell' eredità di mio Padre hò ritrovato 
il' Giardino di S.Pietro in vincola 
O o 2 
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con il palazzo vecchio senza mobili , 
utensili > e paramenti , ed bavcndolo 

10 adobbato , & adornato di molti pa- 
ramenti , teste di marmo , statue , co- 
lonne , tavole commesse di varie sor- 
te , diverse altre sorte di marmi , bron- 
zi antichi , carnei , intagli di gioje , 
pitture , quadri , e molte altre cose a 
ornamento del Palazzo , che tutte sa- 
ranno inventariate in un libro , & ba- 
veri do io similmente detto giardino 
ampliato d'altri siti , e nove fabri- 
cbe 3 e desiderando io , che detto luo- 
go sia tenuto 3 e conservato con quel- 
le sopradette delitie 3 che io le tengo , 

11 che non si pub fare se non con spesa 
notabile , e volendo provedere come 
meglio posso , che detto luogo con suoi 
cdifizj vecchi , e nuovi fatti , e da 
farsi 9 e tutte l' altre cose sopradette 
restino sempre indivisi e non si pos- 
sano mai per alcun tempo sino in infi- 
nito > ne in tutto , ne in parte etiam 
minima alienare , e conoscendo , che 
il primogenito per bavrr maggior entra- 
la sarà più atto a conservarlo nel 
debito modo , ordino , voglio , e co- 
mando , e lascio che il detto primoge- 
nito solo , & in salidum succeda in 
detto giardino , edifizj antitbi , e no 
vi > terreni & altre case contigue , che 
hi comprato sin qui , e eomprarò sino 
al tempo della morte mia , marmi , 
Statue , diverse cose di marmo , Oron- 
zi , carnei , intagli , e diverse pittu- 
re 3 paramenti , & altre robbe , che so- 
no 3 e saranno in detto luogo , e de- 
scritte in detto inventario , quale fi- 
nito che sarà , spero dare sottoscrit- 
to di mano mia al Notoro ec. Dal- 
la riferita particola di testamento 
è facile rilevare , che il Palazzo Ce- 
sarmi a S. Pietro in Vincoli era qual- 
che cosa di considerabile . Questo 
appunto dovette essere u Fa i azzo abi . 
tato dalla famiglia , innanzichè pas- 
sassero al Rione di S. Eustachio 3 ov*- 
Monsignor Giorgio , ed il Cardinal 
Giuliano Giuniore lubricarono quel- 
Io , che presentemente ancora dicc- 


si Palazzo Cesarmi . Il Duca Giuliano 
figlio di Gio: Giorgio lo accrebbe an- 
cora , avendovi fatto dei nuovi ac- 
quisti l’anno 1588. comprando da Fa- 
brizio Cardelli alcune case , e terre- 
ni contigui per il prezzo di se. 2. mi- 
la . Nell’ indice degli Istromenti di 
Casa Cesarini ne è notato uno 
del 1616. 3 in vigor del quale il Duca 
Giorgio, e Virginio Cesarini danno 
in affino a Gio: Battista Crescenzj il 
Palazzo sudetto con giardino , e giuo- 
co di Paìlacorda per annui scudi 300. 
Pochi anni dopo , cioè nel 1613. 
ai 21. Febraro Io stesso Duca Gio: 
Giorgio vendette questa nobile pos- 
sidenza per scudi 12. mila e 500 a 
Gio: Pizzullo Sacerdote Calabrese > 
che susseguentemente ne fece dono 
ai PP. Paolotti ; e questi la conver- 
tirono in un magnifico Convento , 
come vedesi oggidì . Qualche tempo 
prima il Du'-a Celarmi avea regalato 
al Cardinal Ludievisi nipote di Grego- 
rio XV. una gran parie delle statue » 
ed alt r e antichità esiste., ti nel men- 
tovato suo palazzo , e giard no , del- 
le quali il medesimo avrà arricchito 
la ma magnifica v.lla allora di nuovo 
fabrica*a . Ignorando il Duca , che 
quei marmi era. 10 soggetti ad un per- 
petuo fidecommesso , dopo venutone 
in cognisioire ne avverti il Cardina- 
le , affinchè dal Papa ne ottenesse 
la deroga , come seguì . Un egual 
permesso Pontificio fu pure necessa- 
rio per 1’ anzidetta vendita ; Il me- 
desimo si ottenne , ma colla condi- 
zione di rinvestire il prezzo da ritrar- 
sene . Finalmente Alessandro VII. con 
suo Motuproprio dei 12. Maggio tó6t . 
tolse anche questo vincolo accordan- 
do all’ ultimo Duca Giuliano Cesarini 
di impiegare l’ indicata somma, già 
rinvestita in altro palazzo alle 4. fon- 
tane , infabricar di nuovo , risto- 
rare , e compire il palazzo di sua 
abitazione ai Cesarini. Questa nuo- 
va fabrica , ed ampliazione era stata 
incominciata fin dal 1Ó57. avendone 
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accordato II permesso lo stesso Pon- 
tifice rapporto al sito di strada pu- 
blica , che dalla medesima dovea es- 
sere occupato tanto in lunghezza , 
che in larghezza . La licenza spedi- 
ta al Duca Giuliano è dei 21. Magg io 
del detto anno , ed ha le segue, tl 
sottoscrizioni : Pro Eminentissimo 

D. Card. Antonio Cam. ]■ Caracciolus 
D. : Francesco Maria Arnaldi Audi- 
tore : Francesco Orsino Maestro di 
Sirada : Martello Crescendi Maestro 
di Strada : Vincenzo Ottaviani No- 
tar 0 : Giulio Martinelli Sotto Mae- 
stro di Strada . ( Mera, dell' Ardi. 
Sforza ) . 

(49) Cleria Farnese era figlia na- 
turale del Cardinal Alessandro nipo- 
te di Paolo III. , e fratello di Otta- 
Fio Du 'a di Parma . In lode di lei > 

' di Gio: Giorgio Cesarmi suo Con- 
sorte vi è una canzone di Alessandro 
Guarrelli publiczta da Muzio Man- 
fredi Per Donne Romane Rime di di- 
versi pag. 39. R inasta Vedova di Gio: 
Giorgio passò alle seconde nozze con 
Ala-co Pio Marchese di Sassuolo , ed 
a conto di dote ebbe il Castello deila 
Ginestra già posseduto anticamente 
dalla Famiglia Brancaleoni , e poi 
passato nella Cesarmi parte per do- 
nazione , e parte per compra fatta- 
ne 1' anno 1470. da Gabriele Cesarmi 
figlio di Semidea Brancaleoni . de- 
mente Vili. T anno 1599. lo dichiarò 
Ducato a favore di Marco suderò . 
Ma non avendo Cleria avuto succes- 
sione dal suo secondo matrimonio , 
fece donazione di tutti i suoi beni a 
Giuliano Cesarmi suo figlio , ed in 
tal guisa l’ anzidetto Castello ritornò 
alla Casa , che anche oggidì lo pos- 
siede . 

(52) Ecco in quali termini raccon- 
ta il Gualceii i predetti favori , e 
grazie accordate da Sisto V. a Giulia- 
no IL: Prìdie Kal.Sextil. ( del 1585.) 
ingens fidei , probitatisque sua speci- 
men Poniifex dedit ; namque cum 
Uint Julianum Cesar inum Romanum 
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Proeerem admodum adolescente)» qtient 
Joannes Gcorgius Pater ipsius , dunt 
Cardinalis erat , fidei , et clientela 
testamento commendaverat , maximo 
are alieno a parente , majoribusquO 
conflato implicitum , paterna ebarita - 
te illum expheandum curavit , ob 
eamque rem alterum montem non va- 
cabile™ Casarinum nuncupatum in 
ipsius Juliani bonorum stabiliti») par- 
te centum millium scutorum simp li- 
cium , ejusque proventum duodc cirro 
millium scutatorum constituit , ut pe - 
cunias in bujutmodi monte collocane 
tes quinque cum dimidio in singulto 
eentena capiant . Quare satis prospe» 
xit , ne Illustrissimi Adolescentis bo- 
na omnia censu , et focnore absume- 
rentur , eumdemque Julianum Civita- 
tis nova , Montis Cosari in Piceno 
Dominum Ducali dignità! e auxtt or - 
navitque &c. ( mss. delia Bibl. Va- 
lenti 5 • 

(53) Tirabos. Letterat. Ital-T.vi ir. 
pag. 338. 

(54) Anche prima della riferita 
edizione eransi vedute al e stampa 
alcune delle poesie di Vrginio • 
L’ Eritreo nel di lui elogio scrive s 
Duo ejus poematia tjpis impressa cir- 
cumferuntur ; quorum uno Bohemi - 
cain Maximiliani Bonorum Ducis vi- 
ci ori am elegantissimi s prosccutus est 
versibus \ altero , quo alternis versi- 
bus longiusctdis Isabcllam Gesualdant 
Nicolai Ludovicii spensam laudibus 
exornat . 

(55) Nella dedica il Duca Giulia- 
no ricorda molti benefizj compartiti 
da Alessandro VII. alla Casa sua . 
Tri gli altri argomenti di distinzione , 
con cui questo Papa volle onorare il 
Duca Cesarmi , fu notabile quello 
di portarsi al di I ti feudo di Genza- 
no a fargli una visira amichevole , co- 
me si deduce da un rame apposta- 
mente inciso per eternarne la memo- 
ria , e che si ha annesso alla stam- 
pa delle Poesie sudette . 

(jd} Vedi la vita latina scritta da 
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Monsignor Favoriti , e premessa al- 
le sue poesie , l’elogio deli’ Eritreo, 
le nostre Memorie su la vita di Mon- 
signor £>■ Virginio Cesarmi publi* 
cate l’anno 1785. , l’ elogio Accade- 
mico di Antonio Mascardo , e l’oia- 
zion funebre del Gesuita Alessandro 
Gotcifrcdi Romano impressa Romeo 
apud Zanne! funi 1624. in foglio , ed 
in quarto . La medesima fu recitata 
nella Chiesa d' Araceli ne’ solenni fu- 
nerali , che ivi gli fece celebrare a 
publichc spese il Senato , e Popolo 
Romano , come crasi altre volte pra- 
ticato coi gran Generali benemeriti 
della patria , e porta il seguente ti- 
tolo : In Funere Virginii Casarini ora- 
rio Alexandri Cottifredi e societate Je- 
su ad S.P- Q.R. Dumi ei in tede Virginia 
Capitoliate publico sutnptu parentaret : 
E’ osservabile , che l’ Eritreo , che 
ha avuto grazia particolare in sbaglia- 
re i nomi di coloro , de' quali ci ha 
delineato i ritratti , chiama il nostro 
Virginio Virgilio . Così pure Io ha 
chiamato il Guidiccioni nel dedicar- 
gli il suo Opuscolo intitolato : Cin- 
que discorsi al Signor Virgilio Cesari - 
ni , tré sopra Virgilio , e doi sopra 
Cesare , sebbene gli dia il suo vero 
nome nell’altro, che ha per titolo 
Parallelo, fra Virginio Cesarino e 
Giovanni Pico . Giacché all’ occasio- 
ne di dover parlare di Monsignor Ce- 
sarmi è caduto nuovamente il discor- 
so del Principe D. Federico Cesi , 
si crediamo in obligodi osservare, che 
egli ebbe in seconda moglie Giulia 
Veronica Sforza, la quale non può es- 
ser altri, che una delle figlie del Con- 
te Alessandro Sforza di Borgonovo , 
dandocene notizia una canzone di 
Francesco Stc litici stampata in Roma 
per le loro, nozze 1* anno. 16} t. in 
quarto presso il Ma iC ardo ( Leonis 
Allatii Apes Urlante pag. 1 1 j. ) . Per- 
tanto all’albero dei Conti di Borgo- 
novo dovri. aggiungersi a Veronica 
1 ihustre Consorte da noi tralasciato . 

(57} Riardo alle sue Chiese Ti- 


tolari fu molto benemerito di quel- 
la di S. Maria in Cosmedin avendo- 
vi ristorato tutto il tetto , come at- 
testa il Cre‘cimbeni Istor. della Basi- 
lica di S. Maria in Cosmedin pag.235. 
In ordine al di lui Vescovato , seb- 
bene non lo ritenesse , che due soli 
anni , dopo i quali Io rinunziò nell» 
mani del Papa » si ha di lui la se- 
guente memoria : primarium lapi- 
dei» fundamentorum nova S. Leonar- 
di Ecclesite in via Farne sia Civitatis 
Viterbien. solemni ritu posuit : et po- 
stero anno Seminarium tot annis Vi - 
tttbii revocatimi restituii : ( Synod» 
Viterb» pag. 244. ) . Egli morì ai 16.. 
di Gcnnajo del 1^44.: Nell'anno . 1644» 
il di 16. Gennaro morì il Cardinal 
Cesarmi la mattina all' improviso sof- 
fogato dal catarro » Al li 18. gli fu 
fatto /’ ojfixxo con gran pompa in Ara- 
celi , dove fu seppellito nella cappel- 
la della sua famiglia : Q P. Casi miro 
Meni. Ist. d' Araceli pag. 408. ) . Ri- 
ferisce il medesimo ( pag. 353. ) , 
che F Accademia de* fantastici con- 
sacrò a lui una raccolta di Poesie 
publicata colle stampe l’anno 1637. 

(58) Gli Atti concistoriali di Ur- 
bano Vili, furono scritti da due ri- 
spettabilissimi Porporati , dal Cardi- 
nal Francesco Barberini , e dal Car- 
dinal Alessandro Cesarmi . Il primo 
dai 27. Settembre del 1623. , in cui 
Urbano cominciò il suo Pontificato , 
li condusse sino ai 28. Feb. del 1628. 
Qui principiano quelli stesi dal Cesa- 
rini , e clic arrivano sino a tutto 
il 1642. , e da questo tempo li rias- 
sunse il Barberini sino al fine del 
Pontificato - Ne esiste copia tri i 
mss. della Biblioteca Valenti .. 

(59) Mandos. Bill. Rotti. Cent. 7. 
n. 88. , Cinelli Bibliot . Voi. T. il. 
pag. 132.. La predetta orazione fu 
stampata in Mantova con questo ti- 
tolo : Ferdinandi Casari ni Romani , 
Ducis fratrie , Oratio de B, Alo j sio 
Gonx.aga babita Roma cum primum a 
S.Ù.N. Paulo V. postulante Sereniti* 
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Mantiia Duce Religionum sacra el de- 
creta sunt . Mantua 1618. in quarto . 

Il Poemetto viddc la pubiica luce col- 
ie stampe di Ronciglione 1 ' anno se- 
guente , ed è inscritto : Ferdinandi 
Casarini Dulie fratrie gratnlatio Fer- 
dinando Casari dieta in Collegio Ro- 
mano . Roncilioni 1619. in quarto 
ttpud Crignanunt . Gregor.o Porzio 
compose in di lui lode quest’ elegan- 
te epigramma . 

Sanguine Casareo , trabeisque su- 
perbi ts avorum 

Pulvere Palladio piena lycea 
teris . 

Ab dita natura rtstras , Sopbiaqut 
recessus , 

Et versas crebro grande Plato - 
nis opus . 

Avia rimaris,rimatus pervia reddis , 

Juris & immensi docta Tbeatra 
Colie . 

I decus , 1 nostri sedi , Fernande , 
recliulet 

Fama libi sedes , teque per astra 
feret . 

( Leon. Allat. Op. cit. pag. 92. ) . 

(do) Il Duca Filippo dopo la mor- 
te di Giuliano suo fanello succeden- 
do ai diritti della primogenitura chie- 
se di esser messo in possesso a:\che 
della carica di Confalonierc del Po- 
polo Roma.'o , e degli emolumenti 
annessi alla medesima . Incoi trò 
qualche osi accio sotto Alessandro VII. 
attera la sua passata qualità di Chie- 
rico ; ma pienamente favorevole tro- 
vò il di lui successore Clemente IX., 
che perciò ai 23. di Maggio del 1668. 
sottoscrisse il motuproprio del nuo- 
vo privilegio diretto per l’ esecuzio- 
ne a Monsignor Girolamo Gastaldi 
•Chierico di Camera . Venuto a mor- 
te il Duca Filippo l’anno 1685. dai 
Conservatori di Roma fu conferita la 
sudetta carica al Marchese Pompeo 
Muti ; ma tal concessione non ten- 
ne , se non che per poco tempo , 
mentre l’anno seguente la Sant, 
meni, di Innocenzo XI. a tenore di 


una precedente Boll a di Alessandro VII. 
soppresse gli emolumenti del Confa- 
lonierato , e li applicò alla Camera 
Capitolina, ed a beneficio del Popo- 
lo Romano , come altrove si è già 
accennato; e lo stesso giorno, che 
fu ai 23. di Marzo , spedi il Breve di 
Gonfaloniere a favore del Principe 
D. Gio. Battista Pamfili prò se, natis , 
& Nepotibus , & Descendentibus ire 
infinitum per linea mascolina . II 
Principe D. Camillo successe nella 
carica al Padre l’anno 1707. per ras- 
segna fattagliene dallo stesso ed ap- 
provata da Clemente XI. E finalmen- 
te terminata la linea mascolina espres- 
sa nei Brevi sudettì si ripristinarono 
in questa dignità i Signori Duchi Sfor- 
za Cesarmi , che ne portano tuttavia 
il titolo , e le insegne nella propria 
arma gentil zia , e che si sono mo- 
strati così gelosi di conservarla nella 
prrpria famiglia , che nella publica 
transazione seguita i io. Settembre 
del 1709. trà D. Livia Cesarmi Du- 
chessa Sforza , e D. Cleri* Princi- 
pessa di Sennino , trà le cose da re- 
stituire , e cedere alla prima è es- 
pressamente fissato per nono artico- 
lo P Officio di Perpetuo ConfaloniC - 
re &c. 

(&0 U na è ancora visibile nel mu- 
ro esterno della Chiesa di S. Nicola 
corrispondente nel cortile del Palazzo 
Cesarmi . Due altre esistevano a tem- 
po dell’ Amydeno , inanella Chiesa 
di S. Sabina ristorata nel 1441. dal 
Card. Giuliano il vecchio , e 1 ’ altra 
in quella di S. Angelo in Pescaria di 
lui titolo Cardinalizio, nella Cappella 
deila SS. Trinità, ora della Beatissima 
Vergine fondata dal medesimo, o dal 
Card. Giuliano Giuniore , eoe anche 
presentemente è gius patronato dell* 
Eccellentissima Casa Sforza Cesarmi. 

(62) Ascanio fù fatto Vescovo di 
Oppido ai 20. Febraro del 1538. per 
rassegna del Cardinal Alessandro Ce- 
sarmi cum dispensationc super defe- 
rta natahum ,c governò quella Chiesa 
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sino al 1342* L’ Oghelli ha creduto , 
che la medesima vacasse in detto an- 
no per morte di Monsig. Ascanio , 
quando vacò per cessione , che que- 
sti ne fece il di 5. di Luglio , come 
è notato nei Diari Pcntifirj : Die 
m:r curii 5 .Julii 1542. apud S. M ar- 
cuiti fuit Consistorium , Sanctiss. &c. 
admisit cessionem de Ecclesia Oppi- 
densi factam a D. Ascanio illiu: Epi- 
scopo , & illi providit &c. Circa la 
£ne di questo medesimo secolo visse 
un Gabriele Cesarini , del quale non 
avendo trovato alcuna memoria tri 
ì legittimi della famìglia , siamo di 


sentimento, che egli pure sia bastardo* 
Questi si distinse in letteratura , e 
l’anno 1393- recitò 1* orazion funebre 
latina nelle publiche esequie fatte in 
Araceli al Duca Alessandro Farnese , 
stampata in Roma dal Zannetti , che 
ne publicò similmente la traduzione 
Italiana riferita dal Ciucili luog. cit. 
Altri naturali non pochi s’ incontrano 
nei testamenti dei Sig. Cesarini , e nei 
publici istromenti ai medesimi ap- 
partenenti; ma non essendosi partico- 
larmente distinti per doti personali , 
di buon grado li tralasciamo - 
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Eccoci ad un altra Romana famiglia , su la quale i Genea- 
logisti anno potuto spaziare a loro bell’ agio 9 e contentare la 
brama ordinariamente a tutti loro commune di condurci ad 
origini le più remote , e ingolfarci nel caos inestricabile di 
una veneranda , ma oscura antichità . Riguardo alla Savelli 
non è bastato ad essi di ripeterla da qualcuna delle famiglie 
dell’ Impero Romano , o anche della Republica . Non erano an- 
cora gettate le fondamenta di Roma , quando i Savelli non so- 
lo esistevano , ma erano potenti Signori , e Principi Sovrani j 
Aventino coetaneo di Latino Re del Lazio , e che fu in di lui 
soccorso nella guerra contro i Trojani , c il primo stipite co- 
nosciuto di questa famiglia 9 alla quale egli stesso come capo , 
c condottare dei Popoli Sabelli dette il nome di Savella . Dal 
medesimo si traggono le successioni sino alla di lei estinzione 
«eguita nel principio del cadente secolo con tanta felicità , che 
quasi mai s’incontrano vuoti , e interruzioni. Giacché i nostri 
Storici si eran dati tanta pena di giungere sino a Aventino , con 
un poco più di viaggio sarebbero arrivati sino ai figlj di Noè 9 
e ci averebbero così dato l’ esempio di una famiglia , che di- 
rettamente venisse da quel Patriarca , e di cui per lo spazio al- 
meno di 40. secoli si potessero assegnare tutte le distinte gene- 
razioni le une alle altre successe con mirabile continuità . Pos- 
sono vedersi presso i medesimi , e specialmente presso il San- 
«ovino tutti quei molti soggetti di Casa Savelli , che per loro 
testimonianza furono rivestiti delle prime magistrature Romane 
sino al Consolato . Affinchè poi non le mancasse anche l’onore 
della Corona Imperiale , alla medesima pure vollero alcuni , che 
appartenesse l’ Imperator Marco Aurelio . Terminata la Repu- 
blica , e sparsa nell’ Impero la luce Evangelica ecco agli illustri 
Savelli pagani sostituiti altri più gloriosi campioni , Papi , Ve- 
scovi , e Santi dell’ uno , e dell’ altro sesso . Liberio , Euge- 
nio l. , Renedetto IL , Gregorio II. , i SS. Cajo , e Mansue- 
to Arcivescovi di Milano , S. Pellegrino Vescovo Anrissiodoren- 
se 9 Marino I. Vescovo di Ferrara . Fabio I. Vescovo di Be- 
P.IU Pp 
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vngna , S. Gavino Martire della Sardegna , S. Alessio , S. Lu- 
cina , S. Sabina , tutti a testimonianza di siffatti Scrittori fu- 
rono della famiglia Savelli chiamata da essi eziandìo de Quinti - 
iùs , e de Monte Aventino per rendere meno soggetta a diffi- 
coltà la loro assertiva . Lasciamo sguazzare nelle loro impostu- 
re cotesti Storici , seppure di tal nome son degni , e senza per- 
dere il tempo a confutare opinioni o manifestamente false , o 
che è' impossibile autenticare con sufficienti prove , veniamo a 
fissare la vera origine , per quanto può con documenti stabi- 
lirsi , della nobilissima famiglia Savelli , certamente delle piò 
distinte tra le patrizie Romane . Onofrio Panvinio , del quale 
con ragione disse il Maffei , che primus desiit nugari , per in- 
combenza datagli dal Cardinal Giacomo Savelli uno de’ suoi più 
segnalati protettori , compose un opuscolo col titolo Gentis Sa - 
beile? Monumenta , nel quale raccolse tutte le memorie , che 
sussistevano di tal famiglia , e che potevano rinvenirsi , come 
egli medesimo attesta nella Dedicatoria al Cardinale CO In 
questo suo opuscolo pregievole al pari di tutte le altre di lui 
opere, dopo premessa l’opinione del Volterrano , che par- 
lando di Onorio IV. sulla testimonianza di alcuni autori , che 
egli non cita , afferma venire i Sa velli da Castel Savello , opi- 
nione , che si protesta non voler discutere CO , stabilisce per 
il primo soggetto conosciuto della famiglia Aimerico padre di 
Onorio III. : Nulla autem gentis SabAUe inter reliquas urbnnas 
ornai ex parte nobilissimi? ante anuum Christiane? salutìs MC. 
( quod sciam ) memoria extat . Primus e nini , qui hanc familiam 
illustrava , fuit Haijmericus Snbe/lus , qui in urbe ante anno S 
quinquaginta supra quadrigentos vixit , prole tnagis , quam vir- 
tù tibus clarus : Sebbene in materia di punti Storici , e genea- 
logici non si debba mai rinunziare all’acquisto di nuove notizie, 
pure dopo le indagini di un Panvinio sarebbe sfacciata presun- 
zione di cercare un origine anteriore , che non sia dubia , alla 
famiglia Savelli . Crediamo dunque ancor noi doverla fissare in 
Aimerico , dal di cui figlio Cencio , che salì al Trono Ponti- 
ficio l’anno 1216. col nome di Onorio III., cominciò il lu- 
stro , e la potenza della medesima . I fasti di questo Pontefi- 
ce sono tanto noti , quanto furono grandi le di lui gesta . Ce- 
lebre erasi reso nel Cardinalato e per la carica , che con 
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fanfa sua lode sostenne di Camerlengo di S. Chiesa , e per il 
libro de’ Censi de! a Chiesa Romana da essolui composto, e 
che anche oggidì va sono il nome di Cencio Camerario , col 
quale communemenre fu chiamaro essendo Cardinale . Ma as- 
sai maggiore fu la ce’ebrità , che si acquistò dopo esser divenuto 
Papa . In meno di undici anni di Regno derte la corona Impe- 
riale a due Imperatori , quella di Oriente a Pietro Come Antis- 
siodorcnse , e quella di Occidente a Federico II. , che poscia 
scommunicò come ribelle alla Chiesa; Approvò, e confermò 
varj ordini Religiosi , di S. Domenico , il Serafico , e dei Val- 
liscolari . Riedificò la Basilica di S. Lorenzo fuori le mura , la 
Cappella di SS. Sanctorum , la Chiesa di S. Bibiana ; eresse 
nuovi monasterj , ed abbellì altri sagri templi . Fu di lui opera 
principalmente, che fosse oppressa in Francia 1 ’ eresia degli 
Aibigesi , contribuì alla guerra di Terra Santa ; scrisse varie 
decretali ; e lasciò di se un nome glorioso negli Annali delia 
Chiesa . Sebbene la Casa di Onorio sembri , che Fisse al di 
lui nascere non solo nobile , ma anche facoltosa ; pure possiam 
credere ,che sull’esempio di Innocenzo III. suo predecessore non 
ne trascurasse un maggiore discreto ingrandimento. D’ordinario 
chiamatisi Pontifu ie quelle famiglie Romane , che vantano P ori- 
gine , e lo splendore da un Papa dentro il corso di due secoli 
in circa ; ma realmente al ricercarne di ognuna il primo nasci- 
mento poche se ne trovarebbero , alle quali non convenisse 
questo titolo , benché dovesse ripetersi da più antica data • 
Qual fosse il fratello di Onorio , che continuò la successione 
della famiglia , non è notato dalli Scrittori , neppure dal Pan- 
vinio , che da Onorio III. passa subitamente a Tomaso Cardi- 
nale di S. Sabina G) , ed a Luca di lui nepoti ; rapporto ai 
quali non so'o dice di ignorare i genitori , ma anche , se fos- 
sero fratelli carnali , o cugini . Sembra però , che questi due 
fossero fìglj di un altro Luca fratello del Papa , riportato ia 
alcuni alberi genealogici diCasaSavelii conservati nell’ Archi- 
vio Sforza , e nella spiegazione di essi fatta nel Secolo passato 
da un certo Dottor Giuseppe Vincenzo Marascia Palermitano Sa- 
cerdote in S. Girolamo della Carità di Roma , che ne fissa 
l’epoca al 1 2 1 o. Converremo dunque ancor noi in mancanza 
di più appurate notizie 9 che quegli , che continuò la discen- 
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denza di Aimerico , fu un Luca , che ebbe un figlio dello stes- 
so di lui nome . Questi fu del Padre assai più celebre , e di 

f -an potere nella patria . Conseguì più volte il Senatorato in 
orna , la prima nel 1235. CO , l’altra nel 1266. , anno della 
di lui morte , come è notato nell’inscrizione posta sul di lui.se-, 
polcro in Araceli 

UIC IACET DOMINVS LVCAS DE SABELLO PAT. DOMINI 


PP. HONORII DOMINI IOHANNIS 7. DOMINI PANDVLFf 
{>. OBIIT DV.EE T.SENATOR VRBIS ANNO DOM. M.CC.LXVI* 

C S . AIA. REQVIESCAT IN PACE AM. CS> 

Egli ebbe a consorte Giovanna Aldobrandesca dei Conti 
di Santa Fiora , e non Perna , come per errore ha preteso il 
Panvinio , che fu moglie di un altro Luca , del quale orora par- 
eremo . Nel di lei deposito situato dirimpetto a quello del ma- 
rito se ne è conservata la memoria , leggendosi sopra la base 
della cassa 9 che racchiude le sue ceneri . 


DOMINA VANA 
DE SABEL 
LIS CO 


ed essendo «colpita nella facciata di essa in mezzo a due armi 
gentilizie di Casa Savelli quella degli Aldobrandeschi , e preci- 
samente della linea di S. hiora , consistente in un mezzo Leo- 
ne rosso , e mezz’ aquila rossa in campo giallo (r) . I fìglj dì 
Luca sono indicati nella surriferita di lui inscrizione , cioè Pa- 
pa Onorio 9 Giovanni 9 e Pandoifo . Giovanni morì innanzi il 
Pontificato del fratello , e di lui altra memoria non abbiamo 
trovato rimarchevole fuori di quella , che si ha dal Monalde- 
«chi , cioè che il medesimo fu Podestà di Orvieto l’anno 1275.’ 
dopo Pandoifo suo fratello CO, e dell’altra, che leggesi 
presso Leonardo Aretino : Arrigo non gli parendo da spectare 
più , chiamò a se e capi della parte guelfa , e condocti nel Ca- 
pitolìo Romano ordinò » che fussino circundati da gente armata . 
Dipoi Napoleone , et Macteo degli Orsini mandò prigioni fuori 
della città , acciocché ritenendogli in Roma ( perchè erano huomi- 
ni di grande nobilitò , et gratta ) non nha scessi qualche movi- 
mento . Et Giovanni , et Luca de Savegli fece restare nella pri- 
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gìone del Capitolio (9) . Panciolle fu un Signore de* più compiti 
del suo tempo e di così severa giustizia e fermezza , che il po- 
polo Romano lo riguardò come il suo unico difensore , e so- 
stegno per reprimere i furori della plebe , e gli eccessi dei fa- 
cinorosi , e malviventi, che infestavano la città . Essendo spes- 
so maltrattato dalla podagra , e chiragra , si rese celebre il di 
lui detto in prova della sua intrepidezza , e costanza d’ animo, 
cioè che il comandare non era proprio delle mani , o dei pie- 
di , ma del capo 0 °) . Replicate volte fu Senatore di Roma 9 
e principalmente sotto Niccolò III. , che con Giovanni Colonna 
lo sostituì in quella carica a se medesimo , dopoché ne avea pri- 
vato il Re Carlo OO . Negli anni 1*49 e 1275. fu podestà dì 
Orvieto, della qual città rinnovò i statuti, abbellì la publica 
piazza, e fece ampliare il palazzo del Commune ; morì nel 1306. 
sepolto nella Cappella di S. Francesco in Araceli , gentilizia 
della famiglia con questa inscrizione. . 

Htc IACET DNS PANPVLPH VS D’ SABEI.LO 7. DNA 
V AOREA F1LIA E1VS QV1 OBIERT ANO DOMINI M°. CCC°. VI®. 

L VIG. BTI LVC. (IO 

Onorio che al sagro fonte ebbe nome Giacomo, distinto anch* 
egli per le qualità sue personali lo fu singolarmente per la su- 
prema dignità, di cui venne rivestito l’anno 1285. Nel bre- 
vissimo corso del suo Pontificato , che fu solo di circa tré an- 
ni , non potè segnarne i fasti con molte imprese di rimarco ; 
è bensì particolarmente commendata dai Scrittori la di lui reli- 
gione , la probità di vita , integrità di governo , per le quali 
virtù ebbe luogo tra i migliori Papi ; ne la posterità restò 
affatto priva delle di lui memorie , numerandosi tra queste la 
conferma dell’ordine Carmelitano , lo stabilimento delle Mo- 
nache di S. Silvestro in Roma , e del Monastero , e Priorato 
di S. Paolo in Albano OO. Scrive il Ciacconio nella di lui 
vita , che suorurn amore non caruit , quos ex Ecclesiae reddi - 
lìbus dìtavii . Quantunque sia vero in generale , che da Ono- 
rio IV. si deve ripetere la grandezza della Casa Savelli in ordine 
alla sue vaste possidenze , pure sono da notarsi molte cose , 
che mettendo in chiaro dei fatti certamente rimasti ignoti 
finora vendicaranno Onorio dalla taccia di avere arricchito 
i parenti a tutte spese della Chiesa, principalmente dopo esser. 
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6aliro al trono. Tg!i essendo Cardinale si trovò alla testa di 
un ricchissimo patrimonio , del quale una porzione , e forse 
la maggiore erano beni paterni, l’alrra Ecclesiastici. Volen- 
dole perpetuare il dominio nella famiglia domandò al Papa 
Clemente IV. la facoltà di testare, che dal medesimo gli fil 
concessa de bonis tam Ecclesiasticis , quam wundanis con Poila 
data in Perugia 1 1 . K al.Junii Pontificatus nostri anno primo • 
Munito dell’ Indulto Apostolico varj anni dopo, cioè nel 1279. 
indici, sexta mensis februarii die 24. fece il suo testamento , 
col quale instimi eredi in rutti i suoi beni Pando'.fo suo 
fratello , e Luca figlio di Giovanni altro suo fratello già de- 
fonto , e i loro figli maschj , in mancanza de’ quali escluse 
le femine chiama la Chiesa Romana . Creato Pontefice con- 
fermò il testamento , ma niente aggiunse alla propria eredità 
mostrandosi in tal guisa tantopiù esatto, e rigido in non defrau- 
dare il Patrimonio di S Pietro, quanto più propenso erasi mo- 
strato , essendo in condizione privata , di accrescere quello della 
sua famiglia . Poniamo sotto gli occhi del pubi ico l’intiero testa- 
mento di Onorio già Papa , e per autenticità dell’esposto sinora 9 
e perché nel medesimo sono espressi quasi tutti i dominj , che 
formarono in seguito lo stabilimento, e l’appannaggio delle 
varie linee Savèlli , aprendoci così l’ adito di parlare delle 
medesime con dati sicuri , e non soggetti ad eccezione : 
In nomine Domini Amen . Dudum SS. Pater , et D.IV.D. Ho- 
rtorius Papa 1 J 1 I. in minori officio constituius a fe: re: Clemente 
Papa Predecessore suo per litteras speciales obiinuit condendi 
testameniuin de bnnis suis tam Ecclesiasticis , quam mundanis , 
et prò loto suo disponendi de ipsis plenum, et liberata fucul - 
totem , per quod ofdinatione testamentaria de bonis luijusmodi 
disposuit , et omnium honorum suorum immobilium , videlicet 
in Castris Albani , Sa belli , et novem unciis , et dimidia Ca- 
stri veteris , quod dici tur Castrum Leoni s injunctir prò diviso 
eutn duo bus unciis , et dimidia Peni , et Joannìs fJiurum quon- 
dam Angeli de Manganella , et in Casali , quod olita futt Leoni s 
de Colmano , posito in territorio dicti Castri Leoni s , et in Ca- 
stro , quod dicitur Turris de Gandulphts , et in parte sua Mon- 
ti s , qui dicitur Turris. Todesca , et in Turre , et Casaro , quod 
fiaba in dicto Monte cutn lenimento ad ipsatn Turrim » et Ca- 
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sarvm perù ne n . , que qutdem omnia sunt sita in Ma riti ma in 
diocesi Albanen. , necuon et in Castro Fajole cum lenimento 
S. Martini sito in maritima in Diocesi Tusculanen. , et in ca - 
Stris suis , que habet in collina , scilicet in Castro Arignani 
posilo in Diocesi Civitatis Castellane cum scdiis molendinorum » 
quce habet sub ipsa Civitate Castellarteli. , et in medietate Castri 
Versemi positi in eadetn Diocesi Civitatis Castellanen. , et prò 
medietate Castri Turrite positi in Diocesi Nepesina necnon in 
Castris Palumbarie , et Montis viridis positi in Diocesi Subì - 
nensi , ac et in bonis suis in urbe scilicet in monte de tasso » 
\ et in alio monte posilo sopra Mormoratala , et in domibus » 

I turribus , et aliis quibuscutnque e di fidi s suis positis intra urbem , 
eosdern nobiles viros Dominos Pandulphum de Sabellis fratrem , 

* et Lucain de Sabellis nepotem suos heredes insti tuit sub ceitis 
condidonibus y et mndis inserùs in ipso Testamento manu mei 
Nolani infrascripti in publicam forma m redacti . Verum nunc 
idem Dominus ad apicem sumrni Àpostolatus assumptus in cadérti 
voluntate permanens dieta Castra cum tenimentis , pertinentiis , 
et juribus eorumdan ,ac vassallis ,et omnibus eorum direnisi 
et alia bona immobilia , quce ipsis in testamento relinquebat f 
prout , et que ut cumque modo ante suam assumprionem ubi - 
libet sita ad eurn pertinebant , necnon et Castrum suum Castel - 
leoni s cum villis , tenimentis , pertinentiis , et juribus suis positi 
in Diocesi Sabinen. , ac insuper tres partes Castri de Ganduìphis 
positi in Diocesi Albanensi cum eorum tenimentis , ac pet ti - 
nentiisyac duas partes Castri Scrofuù cum castro suo Ferra - 

5 rie , permutatas munitiones quoque ac domos , Turres , Arces t 
ac hortos omnes , quos in urbe habet , ipsis Nobilibus ùlula 
donationis inter vivos ex mera liberalità te comulit , eisque per 
suum anulum de ipsis presentialiter investivit , ut ipsi in poste - 
rum ipsi , et heredes ipsorum masculi perpetuo sint veri Domini # 
teneani , possideantque predìcta adjiciens in hujusmodi sua dona - 
tione infrascriptas conditiones , et modos ; videlicct quod si con • 
tingat eilterum ipsorum alteri precedere sine filiis masculis , 
ve l nepotibus masculis ex ipsis fdiis masculis ex legitiitio ma- 
trimonio procreatisi ad alium eorum superstìtem , vel ejus /ilio* 
masculos , seu nepotes ex ipsis masculis ex legitimo matrimonia 
procreati pieno Jure predìcta castra et bona omnia absque alì~ 
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cujus exceplionis obstaculo devolvnntur 9 et voluti 9 quod tilt 
su per sten , vel ejus fili , et nepotes ma sculi , ad quos ipsa bona 
secundum predictam conditionem devolvi conti gerii , authoritate 
propria possi nt ipsa castra , et bona ingredi , tenere , et pos- 
sidere prò suis , vel si contingat filium seu filios masculos , 
nepotem , seu nepotes ex ipsis fliis masculis alterutrius ipso- 
rutn quocumque in tempore sine prole masculina ex legitima 
matrimonio procreata decedere 3 filii , nepos , seu nepotes alte- 
rutrius leghimi in predictis rebus , et bonis suis , que presen- 
zia liter ipsis donavit , succedant eisdem in totum 9 si edam ex^ 
altero ipsorum plures filli , vel nepotes ex eis mascuU leghimi 
superfuerint , et alìquis , seu aliqui ex eis sine jliis masculis 
decesserint , sibi invicem inter se succedant in bonis predictis 
dictis Nobili bus ab eodem D.prcesenti donatione collatis 3 expri- 
rnens , quod nullatenus sue intentionis est filias feminas aliquas 
Tiatas , seu nascìluras ex ipsis vel eorum altero seu ex jiliis 
ipsarum masculiriis , vel edam jlios masculos nascituros ex eis 
feminìs posse NobUibus ipsis , vel eorum alteri , vel jliis ipsorum 9 
predictis rebus , et bonis , vel aliquo ipsarum aliquo modo sue - 
cedere , cum ipsam femininam prolsm ex ipsa , vel ipsarum jliis 
nascituram et quoscumque jlios ab ipsis nascituros ab ipsis re- 
bus , et bonis eisdem NobUibus per cumdem D. collads velit esse. 
exclusos . In hoc tornea casu ìlle 3 vel illi , qui in dictis rebus 
zuccedent , solvere teneantur jlie , seu jliabus precedentibus 
prò qualibet mille florenos auri ; sì vero eos ambos 9 vel ornnes 
jlios qui nepotes masculos legidmos natos t seu nascituros ex 
eis 9 seu ex eorum filiis masculis natis » seu nascituris ex ipsis 
contingat sine filiis masculis legidmis dejcere , fune predicta bo- 
na , et res voluit ad N. devenire proviso, quod per hoc non in- 
teudebat testamento boi me: D. Luce de Sabellìs Patrìs sui natu- 
rai is y quiex testamento ipso sibi possent vendicare quecumque ju- 
' ra 5 in aliquo derogare . Voluit autem idem Dominus » quod in 
casu predi cto , quando predicta bona sua , et res debeant ad N. 
devenire , ipse N. solvat , et solvere teneatur jlie , vel jliabus 3 
ne poti y vel Nepotìbus natis seu nascituris ex dieta D. Fondu!- 
pho , vel ipsarum jliis sex milia florenoruin auri f totidem 
jlie y seu jliabus 9 nepti > seu nepdbus natis f seu nascituris ex 
dieta D» Luca a vel ipsarum jliis » Interdixit quoque ipsis a vel 
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ip forum cuìììbet , et filiis eorumdem omnem alìcnationem de pre - 
dictìs rebus , et quacumque ipsarum , quod nullo modo de ipsìs 
bouis , er rebus aliqua aliquomodo in eztraneam personam , vel 
in qnodcumque Colb’gìum , seu pium locum , vel quamcumque 
Bcrlesiam alienare postini , ni si farsa n cutn evidens coegerii ne- 
cessita s , ubi rem aliqua in valentem duodecim millia librar um 
provenute dumtaxat alienare possent . Quìcumque autem ex eis 9 
Vel romiti filiis contro hoc interdictum suum venire tentaverint , 
ipsam rem ali» nandatn per eurn perdati et alteri accrescati 
Reserra vi i turn sibi omnimodam potestatem de voluntate suorum 
dot tot iriorum vita sua dumtaxat revocandi donalionem predi- 
ctam vel in toturn , vel per partem , et ad manus suas dieta 
Castra reducendi ; que omnia 9 et singula predicti Domini Pandul- 
fus , et Lucas » et quilibet eorum serio se audientes , et ini clli - 
gentes , ac piene certificati de omnibus t et singuhs super Jus , 
et narratis inter se invicem approbarunt , accepturunt , et ea 
omnia , et singula sic esse , et fieri voluerunt promittentes invicem 
prò se ipsisi et eorum beredibus, et successoribus perpetuo omnia , 
et singula , que superìus enarrar unt , invicem fa cere , attendere 9 
et cbservare , et contro ea nullo modo venire constituentes ipsi , 
et eorum quilibet omnes possessiones , et Castra superìus ettari 
rata possidere nomine alierutrius , et filiorum suorum in eo casu , 
quo secundum predictarn dispositionem , et Juxta mandatum dìctì 
SS. Patrie dictas possessiones , et Castra cum eorum terrìtoriìs , 
seu tetti mentis ad alterutrum i pso rum , seu filiis ìpsius debeant 
pervenire ; et nihilominus voluerunt , quoJ ille , vel e)us flit , 
ad quetrt vel ad quos secundum predictarn dispositionem in alìquo 
casu dieta Castra , et possessiones deberent pervenire , possint 
in eo casu ipsas possessiones , et castra auctoritate propria latra- 
re , tenere , et possidere , et de eis facere sicut veri eorum Do- 
mìni . Acta sunt bec presentibus bis venerabilibus in Cbristo 
Patribus D.Joanne de Boccamatiis Archiep. Montis Regalis OO, 
D, Joanne Papparone Ordinis fratrum Predicatorum Ep. Fuci- 
nate , D. Cintio de Pinea Canonico Aretino ipsius D. PP. Cap- 
pellano 9 Judice Angelo Petri Matthei de Urbe , et D. Pe- 
tto Henne milite ejusdem D. Pape Hostiario testibus ad bec 
vocatis specialiter , et rogatis in Castro Palumbarie in Camera 
Palatii Arcis ejusdem Castri Aiwa Donu 1285. Ind» 12, Mensis 
Par, IL Q q 
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Julil die 5 . latrante Pontificatus ejusdem D. Papce anno primo 2 
Et ego Bernardus dictus Bardenier de Carcasone pub . 
’dpost. Sedis auctor. Not. predictis receptis omnibus vocatux 
prcsens interfui , et omnia propria manu scripsi , et iti publicam. 
formata redegi rogatus OD. La discendenza di Luca si pro- 
pagò per due sole generazioni, dopo il qual tempo essendo 
del tutto mancata , l’ eredità di Onorio passò intieramente ai 
discendenti di Pandolfo . Dobbiamo intanto notare rapporto 
a Luca sudetto , che egli fu il primo , a cui fosse conferita 
dai Papi la carica di Maresciallo, e Custode del Conclave, 
che in seguito si rese ereditaria nella famiglia . Commune- 
mente da quei , che anno scritto di Casa Savella , si è detto , 
che il primo a conseguire si conspicua dignità fù un Fa- 
bio , che collocano all’ istessa epoca di Luca ; ma di soggetto 
di tal nome allora vivente non si ha memoria , ne documento • 
Da una Bolla di Innocenzo VI. , colla quale conferisce il Ma- 
resciallato di Roma , e la custodia del Conclave a Gio. Bat- 
tista Savelli , si rileva , che il primo Papa , che ne decorasse 
la famiglia , fu Gregorio X. , sicuramente allorquando nel Con- 
cilio di Lione fissò il conclave per 1’ elezione del Sommo Ponte- 
fice , e ne stabilì le leggi riportate dal Ciacconio nella di lui 
vita . Peraltro a qualche anno prima si suol riferire tanto 
l’ incominciamento di questa carica , quanto il possesso godu- 
tone da Luca , cioè al Conclave stesso , in cui il suliodaro Papa 
fu eletto , A tutti è noto il lungo disparere nato tra i Cardi- 
nali dopo la morte di Clemente IV. , per cui tre anni vacò 
la Sede Apostolica non senza grave danno della Chiesa . Essi 
erano allora radunati in Viterbo , giacché l’ uso dei Conclavi 
non erasi ancora introdotto. Secondo l’Oldoini furono gli stessi 
Viterbesi , che vedendo così lungamente procrastinato il nuovo 
Papa , chiuse le porte della Città, e ridotti i Cardinali dentro 
il Palazzo Vescovile dettero incombenza a Luca Savelli di som- 
ministrare ai medesimi i necessari alimenti , e di stare alla loro 
custodia OO . Pare bensì più probabile , che tnttociò fosse opera 
di Carlo Rè di Sicilia , che unitamente a Filippo Rè di Fran- 
cia erasi portato a Viterbo per far accelerare 1 ’ elezione del 
Pontefice . Carlo era allora Senatore di Roma , e vi eserci- 
tava tutta P autorità; e Luca viveva ai di lui servigj,e sotto 
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U sua special protezione , frutto della quale fù l’ investitura , 
che riportò dal medesimo l’anno 1272. della Città, e stato 
di Venafro 07 ). Da queste premesse quasi naturalmente ne 
segue , che Carlo imponesse la legge ai Cardinali , e che alla 
Custodia di quel loro Conclave deputasse il Savelli . Questa 
dignità , che secondo la varietà de’ tempi a varie vicende fù 
sottoposta , in principio interrottamente goduta dalla Casa Sa- 
velli , si perpetuò in essa per diritto ereditario dopo qualche 
secolo , come in appresso vedremo . Il figlio di Pandolfo , che 
continuò la successione di sua famiglia , fù un Giacomo Sa- 
velli più volte Senatore di Roma , o Vicario del Senatore Rè 
Roberto , Signore di grandissima autorità , e potenza nella 
sua patria , a cui scrisse da Avignone Papa Benedetto XII. 
affinchè trattasse la pace tra i Colonnesi , e gli Orsini • Egli 
assistette ancora all’ incoronazione dell’ Imperatore Ludovico 
il Bavaro unitamente a Sciarra , e Stefano Colonna . Da Gia- 
como sino a Lorenzo, o Renzo Savelli morto circa il 1400. 
■i Savelli non fecero tra loro stabile divisione di stati , d’ onde 
la famiglia si diramasse in varie lince distinte , come seguì 
dopo la morte di Renzo . I discendenti di Giacomo nella linea 
primogenita secondo gli alberi Genealogici , e loro spiegazioni 
esistenti nell* Archivio Sforza furono Giovanni di lui figlio , 
Francesco di Giovanni , Luca di Francesco , e Renzo di Luca • 
Giovanni fu come il di lui padre Vicario del Senatore Ro- 
berto Rè di Napoli; Francesco , e Luca furono ambedue suc- 
cessivamente Senatori . Che tutti i mentovati soggetti abbiano 
esistito nelia famiglia Savelli , non può dubitarsene , poiché 
lo provano le Storie tutte, e gli autentici documenti di quei 
tempi ; Noi bensì non si possiamo persuadere , che l’ uno sia 
figlio dell’altro secondo l’indicata serie, non solo perchè avrem- 
mo in uno spazio di un secolo in circa , quanto vi corre trà 
Pandolfo , e Renzo , cinque generazioni , il che è fuori del 
naturale , ma moltopiù per trovarsi alcuni di essi tanto con- 
temporanei , che mostrano esser coevi piuttostochè discendenti 
gli uni dagli altri . In fatti Giovanni detto anche Battista fù 
creato a per meglio dire confermato da Innocenzo VI. l’ an- 
no *352. Maresciallo di Roma ,e Custode del Conclave C‘D; 
e Luca , che secondo 1 * indicata genealogia sarebbe stato suo 
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Nipote fu Senatore nel 1348., e poi di nuovo nel 1355.* 
Due impieghi , che richiedevano senno , e maturità in chi 
ne era rivestito, come si sarebbero potuti conferire contem- 
poraneamente all’ avo , e al nipote , senzachè o fosse il primo 
già cadente per gli anni, o l’ altro ancora inetto per la sua gio- 
vinezza ? Siamo perciò di sentimento , che si debba accorciare 
almeno di una generazione l’ indicata serie, e che Francesco 
non sia figlio, ma frateilo di Giovanni , o Luca di Francesco. 
Rispetto a Luca non è da passarsi sotto silenzio, che egli 
l’anno 1375. ottenne da Gregorio XI. poco prima che ricon- 
ducesse in Roma la Sede Pontificale , il Vicariato di Civita 
Castellana , che già erasi in addietro goduto dalla Famiglia 
Savelli,e che in essa continuò ancora in progresso , come ve- 
dremo C*sO . Renzo fu marito di Marina della nobile famiglia 
de Trinci Romana, di cui nella Cappella di S. Francesco in 
Araceli leggesi la seguente inscrizione : 

HIC IACET CORPVS MAGNIFICAE 
ET VIRTVOS1SS1MAE MVLIER1S 
DOMINAE MARINAE DE TRINCIIS 
VXOR1S QVONDAM MAGNIFICI RENTII DE SABELLO 

QVAE OBIIT 

ANNO DOMINI MCCCCXVIII. MENSIS MAII DIE XVIII. 

CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN CAELIS . 

Cinque furono i fìglj maschj di Renzo , Teseo, Paolo ,' 
Francesco , Antonello , c Cola . Il primo vivente ancora il 
padre abbandonò la Casa paterna , e fugiasco da essa e dalla 
patria si mise al soldo dei He di Napoli , dal quale tii pensio- 
nalo , e la di lui discendenza finì in Morello suo figlio anches- 
50 impiegato dallo stesso Monarca C l O . Dagli altri quattro di- 
scendono le linee Savelli dei Signori di Rignano , dei Signori 
della Riccia , dei Signori di Albano , e di quei di Palombara , 
ne’ qu ali terminò la famiglia (*0 Paolo dette origine alla pri- 
ma , Francesco alla seconda , Antonello aila terza , e Cola all'ul- 
tima . Di ognuna di queste diamo ora partitamenre una breve 
notìzia : Paolo fu Capitan Genera e di Carlo Re di Sicilia , 
di Gio; Galeazzo Visvouti Duca di Milano, delia Kepubiica di 
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Siena C 22 ) , e di quella di Venezia , ai di cui servigj morì 
Tanno 1405. ai 3. d’Ottobre nella guerra contro i Padovani • 
Le di lui imprese sono compendiate nell* inscrizione , che fu col- 
locata sotto la di lui statua equestre erettagli per ordine del Se- 
cato nella Chiesa de’Frari di Venezia: 

Hic jacet armipotens Paulus de stirpe Sabellus 
Incolumi quo Roma parens gouderet alumno . 

Hcec sibi od e.xtremum statuebat semina prisca? 

• Reddito virtù tis , non hic Scipionibus impar » 

ZVo// Fabiis virtute fuii belloque domique ; 

Magnus eroi via , Marte ferox prudensque togatis > 
Consiliis hic Apuliee victricia campis 

t Agmina direxit Caroli sub nomine Regie . 

Et cum dux ligurum Galea ^ , justissimus heros 
- Crescit in Italia multa cum laude sub ilio 9 

Hic tulìt arma , acies stravit , terra sque subegit % 

' Postquam cum Veneti virtus animosa Senatus 
> Carrigerarn delere domum cupit , obsidet urbem 
Euganeam belli ductor cnstrìsque locatìs 
Ad Bassanellum , cum jam prope victor haberet 
In manibus Patavum , melioris adaucta triumphi 
Gaudio , peste suum est corpus ra piente vocatus , 

• i Phtcbus adorato Christi dum volvit ab ortu 

Lustra ducenta unum , et centum quater aureus anni: 
Tertiaque Octobris lux infaustissima fulget . 

Nelle memorie mss.di Casa Savelli Paolo dicesi Maresciallo 
t di S. Chiesa; non sappiamo però comprendere, come in questo ca- 

so un tal distintivo si sarebbe tralasciato nella di lui inscrizione . 
Quello intanto, di cui non può dubitarsi,si è,che una tal dignità 
fu conseguita , e goduta dal di lui figlio Gio Battista , come ne 
siamo avvertiti dal suo testamento fatto in Palombara agli 11, 
d’ Ottobre del 1445. , nel quale egli stesso s’ intitola : lo Bat- 
tista de li Savelli figlio qua in dereto della bona memoiiu de 
Paulo Savello , dello S. N. S. Lo Papa 9 et de la Corte di Ro- 
' ma Marescalco : Nella linea di Paolo a quel tempo la più rag- 

guardevole di tutte le altre , e la più ricca di feudi , e nobili 
Signorìe (*?) , cominciò a perpetuarsi una tal dignità , onde la 
medesima fu detta accora dei Marescialli ; Pacdolfo figliuolo 
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di Gio: Battista la conseguì a vita da Nicolò V. ; ed in essa dopo 
]a di lui morte successegli il suo primogenito Pietro Francesco 
per concessione di Sisto IV. in data dei 28. Agosto del 1471.' 
Con altra Bolla però dei 23. Agosto del 1475. ordinò lo stesso 
Pontefice , che gli emolumenti , e proventi del Maresciallato 
si dividessero tra Pietro Francesco sudetto , e il di lui minor 
fratello Filippo , al quale il commun padre avea fatto prender 
moglie con la speranza di fargliene la rassegna , sebbene la di 
lui morte , e quella di Paolo li. , a cui ne avea avanzato suppli- 
ca , avesse impedito , che il progetto si effettuasse ( 2 4 ) • Man- 
cato di vita Pierfrancesco il Maresciallato passò alla linea di Pa- 
lombara , dalla quale più non uscì sino alla di lei estinzione 
JMiuno dei due mentovati fratelli ebbe successione ; e però fìi 
continuata la Casa dei Signori di Rignano da Luca altro fra- 
tello, famoso Generale ( 2 5) , al quale succedettero quattro gene* 
razioni di un Paolo , Onorio , Lucio , e Luca ultimo di que- 
sta linea , vivente al rempo del Marascia summentovato , vale 
a dire dopo la metà dello scorso secolo ; E’ osservabile , che i 
• Savelli di Rignano non ebbero alcun Ecclesiastico constituito in 
dignità , e che dopo Luca L cominciò a decadere il loro lustro % 
finché affatto si estinse colla mancanza di prole . 

I Signori della Riccia , che ripetono l’origine da France- 
sco altro figlio di Renzo , furono ancora di più corta durata di 
quei di Rignano . Essi contano sei generazioni , cioè di Fran- 
cesco sunnominato , di Francesco II. , Pier Giovanni , Silvio ; 
Camillo , e Mario , la di cui discendenza terminò in due ferm- 
ile Caterina , e Virginia , la prima delle quali si maritò a 
Paolo , la seconda a Federico Savelli della linea di Palombara ; 
e per mezzo di tali matrìmonj dalla medesima fu ereditato il 
feudo della Riccia con tutti gli altri Stati , che ai predetti Si- 
gnori erano appartenuti * 

, Il Castello, della Riccia , come si sarà osservato , non era 
compreso nelle antiche possidenze di Casa Savelli non essendo 
nominata nella donazione , e testamento di Onorio IV. Il me- 
desimo. era appartenuto anticamente alla nobile famiglia Romana 
Malabranca , dalla quale nel 1223. ven duto a Onorio III. , 
che peraltro non lo acquistò per i suoi parenti , ma bensì per 
la. Sede Apostolica • Tal vendita comprese totani , et integrimi 
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Castrimi » quod dlcìtur Arida cum turri a nobìs in eo » vel ibi 
edificata Cum domibus Casalìnis , Terrìs , et vineis , hortìs 9 
canapinis , oju/f, sj/uk, pratis* pantanis , pnscuis yVallibus quoque 9 
montibus, et collibus y et Jenique cum omnibus suis usibus utilità - 
ef pertinentiis intus et deforis (Ire. , e fu fatta pio duobus 
millibus quingentis libris honorum proventus Senatus (27) . L’an- 
zidetto Castello posteriormente passò in dominio della Badìa di 
Grottaferrata , in di cui nome l’anno 1473 ai 10 * d’ Ottobre 
il Cardinal Giuliano della Rovere , che ne era Commendatario , 
lo cambiò con Mariano Saveili per l’altro Castello chiamato il 
Borghetto 9 ambedue i quali nella pergamena di permuta dicon- 
si diruti . Mariano , che era della linea di Paiombara , dopo 
essersi messo in possesso della Riccia , ne fece un secondo 
cambio con Pier Giovanni Savelli della linea , che poi si disse 
dei Signori della Riccia , il qual Giovanni in compenso cedette 
a Mariano cento rubbie di terreno assegnategli sulle tenute , e 
Casali di Grotta Scrof.no , S. Palomba , e Torre del Vesco- 
vo , luoghi tutti esistenti in partibus latii extra portam Apiam ; 
ed il nuovo contratto fu stipolato nello stesso anno , e giorno 
dell’antecedente 0*0 . In questa guisa venne in potere dei Sa- 
velli il Castello della Riccia da essi riedificato , e poscia ridotto 
a luogo di delizia dai Signori Principi Chigj , che ne sono pre- 
sentemente al possesso C 29) . I Savelli della predetta linea furo- 
no tutti personaggi ragguardevoli , e nel militare si acquista- 
rono moltissima gloria . Contano eziandio un illustre Cardinale* 
Silvio del titolo di S. Maria in Via , già Canonico di S. Pie- 
tro , Arcivescovo di Rossano 9 Nunzio in Napoli , Patriarca 
di Costantinopoli , e Vicelegato di Avignone . Il medesimo do- 
po avere con generale sodisfa zione esercitato la legazione di Pe- 
rugia , e dell’ Umbria , portatosi al suo feudo della Riccia , ivi 
morì nel Gennaro del 1599. ne ^ 49 * di sua età, c il di lui ca- 
davere fu trasportato a Roma , e sepolto nella Chiesa d’ Ara- 
celi , ove se ne legge i’ inscrizione sepolcrale O 0 ) . 

Di poco più lunga durata fu la linea di Antonello , che 
chiamossi dei Signori "di Albano estinta anch’ essa sul declinare 
del secolo scorso. Quanto si è detto rapporto all’origine di 
Casa Saveili può esser sufficiente a dimostrare , che falsamente 
si è asserito dall’autore delle Memotie Storiche della città di 
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Albano , che un Virginio Savelli ne fu investito Pan.964. dairim- 
peraror Ottone , di cui era Capitano . Savelli avanti Onorio III. 
non si conoscono , ne presso i Genealogisti della famiglia , che ne 
portano lo stipite ai tempi di Cristo, s’incontra giammai il Prin- 
cipe Virginio . Altro argomento di fhlsità di una tale assertiva si 
è , che nel Diploma Imperiale si investe a Virginio am he la 
Riccia , quando abbiamo veduto , che questa Terra fu per la 
prima volta acquistata dalla Casa Savelli nel secolo XV. Del 
medesimo conio è l’ altro diploma d’investitura, che ivi pure 
difesi spedito a favore di un Duca Giacomo nipote di Onorio III. 
l’an: 1221. dall’ Imperator Federico IL Volendosi sostenere l’ as- 
sunto vi erano necessarj tutti due gli accennati diplomi , giacché 
deve confessare anche il lodato Scrittore , che nello spazio inter- 
medio tra la prima , e la seconda investitura Albano non fu dei 
Signori Savelli . Ma a parte , che i titoli di Principi , t Duchi 
non erano ancora noti tra le famiglie Romane , a parte che 
Onorio III. non ebbe alcun nipote per nome Giacoma, come 
persuadersi , che il nipote del Papa si procurasse , ed ottenes- 
se l’investitura della città di Albano dall’ Imperatore vivente 
lo stesso suo zio , quegli cioè , che 4. anni innanzi ne avea con- 
fermato il dominio al Vescovo Pelagio OO ? Noi pertanto sia- 
mo di opinione , che il possesso della predetta città comincias- 
se nella Casa Savelli circa il tempo del Cardinal Giacomo poi 
Onorio IV. , e di Pandolfa suo fratello ; Che i due frareili , 
e il nipote Luca avessero grosse possidenze nel territorio Alba- 
nese apparisce dalla Bolla di fondazione del Monastero di S. Pao* 1 
Io , dicendosi eretto m nastro , ac Nobilhtm virorum Paudulpbi 
fratris , et Luc<e de Sabello nepotis nostorum fundo . Leggesi 
poi nel Testamento di Onorio il Castello di Albano annove- 
rato per il primo tra quei di sua appartenenza . Forse egli 
stesso ne avea avuto l’ investitura da qualcuno de’ Papi suo» 
antecessori sembrando’ evidentemente falso ciò che scrive il 
P Casimiro appoggiato a un Breve dell’anripapa Clemente VII., 
che verso la fine del secolo XIII. Cristoforo Savelli colla forza 
delle armi tolse Nemi ai Monaci , e si rese inoltre padrone 
di Albano , dell’ Ariccia , di Castel Gandolfo , di Ardea. , di 
Civita Lavinia, e di altri Castelli C?0. In appresso vedremo 
le vicende di questo nobilissimo feudo della Casa Saveili *' 
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Per ora ci conviene ritornare alla linea , che ne fu in possesso, 
e ne prese la denominazione . I Primogeniti della medesima 
furono dopo Antonello , Cristoforo , Antimo , Antonel- 
lo 111. (3i) , Cristoforo IL, Marcantonio, Onorio. Molti di 
questi si distinsero per gloria militare , e singolarmente un Anto- 
nello, che per non confondere con gli altri chiameremo II. ( 34 ) , 
Capitano delle guardie di Alessandro VI. ricordato con lode 
dal Guicciardini, e dal Giovio,al di cui tempo la predetta linea 
acquistò l’ intiero dominio di tutta la città di Albano Citi . 
Non sortirono da essa Ecclesiastici illustri, fuori di un Cri- 
stoforo Protonofario, che sembra essere quel medesimo, di cui 
si è parlato nell’elogio di Caterina Sforza , allora Governatore 
di Cesena. 11 nominato Cristoforo IL vendette la città di Albano 
ai Signori di Palombara , che perciò ne ebbero il dominio 
innanzichè mancassero i di lei più immediati padroni GO . 

Ed eccoci alla linea dei Signori di Palombara , che par- 
te per eredità , parte per compre lo furono anche di Albano 
e della Riccia , la più feconda di uomini grandi e in pace , e 
in guerra, quella che si elevò, e s’ingrandì al disopra di 
tutte le altre , e che finita nella Casa Cesarmi portò in essa , 
e per di lei mezzo nella Sforza gli avanzi del suo ricco , ed 
esteso patrimonio con assai privilegj , ed onorifiche prerogative. 
Cola , o sia Niccolò figlio di Renzo ebbe per successore Buzio , 
e questi un altro Cola , al quale per aver dato ricetto al Conte 
Antonio Ponredera ribelle di S. Chiesa furono confiscati da 
Eugenio IV. Castel Candolfo, Rocca Priora, Borghetto, e Fajola 
restituiti da Niccolò VI. ai di lui figli , che furono Mariano, 
Gio. Battista, Francesco , e Battista GzX Gio. Battista già Pro- 
tonotario Apostolico fù creato Cardinale da Sisto IV. l’an- 
no 1480 . G*0; ed è il primo Cardinale , che abbia avuto la 
famiglia dopo il Pontificato di Onorio IV. Le sue gesta , e le 
vicende , che soffrì nel Cardinalato sono tutte compendiate 
nella lapida, che chiude le di lui ceneri nella Chiesa d’ Araceli:. 

io: baptista sabellvs s. r. e. diaconvs cardinalis 

TEMPORVM VAR1ETATE , ATQVE MALIGNITATE BIS 
AT> CARD1NA1ATVM ELECTVS , ET IN MOLE HADRIANI 

DETENTVS , SjEMPER TAMEN HONQRIFICE LIBERATVS 

Par .IL Rr 
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SVB PAVIO J XVSTO , INNOCENTIO , ALEXANDRO DVCATVS 
80N0NIAE , MARCHIAE , GENVAE LEGATIONE PLENE , ET CLARE 
FVNCTVS FRAGILITATEM HVMANI GENERIS MEDITATVS 
MONVMENTVM VIVENS S1BI POSVIT. VIX1T 
ANN. LXXVIII. C3P) 

Mariano fu i! primo della linea di Palombara , che ottenesse 
il Maresciallato di Roma , e la custodia del Conclave . Sisro IV. 
lo rivestì di tale dignità ai 1 8 . Marzo del 1482 ., dopoché 
Pierfrancesco Savelli di Rignano per morte la lasciò vacante ; 
ma poco ne godette , poiché l’anno seguente il di primo Marzo 
lo stesso Papa , rivocata qualunque precedente concessione di- 
chiarò Maresciallo di Roma sua vita durante Domenico Alber- 
gati Canonico di Bologna, Vicecamerlingo, e Governato- 
re(4°). All’epoca di Mariano, e del di lui fratello Cardinal 
Gio. Battista devesi riferire il dominio nella loro linea della 
Terra di Palombara , che già vedemmo posseduta sino alla 
metà di questo secolo dai Signori di Rignano . La medesima in 
principio fu da essi solamente goduta per una porzione , poscia 
acquistata intieramente dai loro discendenti C-»0 . Giulio figlio 
di Mariano fu buon Generale , e guerreggiando perde la vita 
nella giornata di Ghiaradadda ; Erede del suo valor militare 
fu il di lui secondogenito Troilo condotto dai Lucchesi , e po- 
scia da Papa Leon X. , che lo mandò in ajuto dell’ Imperator 
Massimiliano nella guerra contro i Veneziani. In I roilo si 
rinnovò 1* officio del Maresciallato forse per concessione dello 
stesso Pontefice . Che il medesimo ne fosse rivestito , si ricava 
dal Breve di Leone , col quale conferisce una tal dignità a Tulio 
Ostilio figliuolo di Troilo , rassegnatagli dal Padre poco innanzi 
di morire ; e siccome Tulio era ancora minore di età , gli 
assegna per coadjutore , ed amministratore il di lui Zio Gia- 
como, che era il primogenito di Giulio sudetto C40 . Circa 
questo tempo, e precisamente l’anno 1545 ^ Maresciallato 
di Roma si rese ereditario nella famiglia Savelli per conces- 
sione di Paolo 111. , che rivestendone Tulio Ostilio lo dichiaro 
trasferibile dopo la di lui morte al suo primogenito C-tD . Con- 
fermò poco dopo lo stesso Paolo il nuovo diritto ereditario 
concedendo con suo motuproprio a Tulio di poter imporre 
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uri censo sopra gli emolumenti della Corte Savella C44). Final- 
mente Pio IV. rinnovando quest’ ultima grazia dichiarò con 
altro suo motuproprio, che il Maresciallato non solo appar- 
teneva a Ostilio , e dopo di lui al suo figlio primogenito , ma 
a tutti i primogeniti della famiglia , sostituendo le altre linee in 
mancanza di quella di Ostilio: Ondina fel.record.Paulus Papa III. 
Puedecessor nostcr accepto quod fune m fiumanis agens Mosti - 
lius de Sabellis Domicellus Rom. variis personis diversis de 
cousis in notabili pecuniarum summa od sex mille sciita, curi 
ascendente debitor exisiebat , et oh sinistros eventus,vel alias 
suis cieditoribus satisfaciendi ali ter qua in ex redditibus Carice 
de Sabellis de urbe ad illum tunc et dilectum fdiuin Troilum 
etiam de Sabellis ilhus natura , et ad illius , et (lieti Troili filios 
legitimos , et naturales , masculos tarnen et prirnogenitos spe- 
ttali , ita tamen quod si dicturn Hostilium , aut dictum Troi- 
lum , vel eorurn filios sine filiis mori conti gerì t , ad alios ejusdem 
famU’ue de Sabellis conjunctos perveniret GO . Troilo il solo 
maschio , che lasciò Ostilio , ebbe un figlio dello stesso suo 
nome , ma essendo morto in tenera età non potè in lui darsi 
luogo alla successione al maresciallato , che perciò fu ripri- 
stinato nella linea primogenita in persona di Bernardino nipote 
di Giacomo sudetro . Da questi nacque Gio: Battista insigne 
personaggio della famiglia , Capitano di Clemente VII. contro 
i Colonnesi , e Spagnuoli sotto Prosinone , Colonnello di fan- 
teria dell’ Impcraror Carlo V. , dal quale fu rimunerato del feudo 
di Antrodoco C4O , di una pensione di mille scudi annui , e 
fatto Viceré di Abruzzo , Capitano delle guardie di Paolo III., 
suo Generale nella guerra contro il Turco , e distinto con altri 
carichi luminosissimi da altri Sovrani d’ Italia , e d’Europa C 47 ) . 
Gio: Battista ebbe illustre , e numerosa prole . Oltre Bernardi- 
no primogenito furono suoi figlj Giacomo Cardinale , Mariano 
Vescovo di Gubbio , Gio:, Federico, e quattro firmine . Gia- 
como fu creato Cardinale da Paolo III. nel 1539. , avendo so- 
lamente 16. anni; passò per tutti gli ordini della Gierarchia 
Cardinalizia sino al Vescovato di Porto ; amministrò varie Chie- 
se Vescovili, e 1 ’ Arcivescovato di Benevento , dove celebrò 
il Sinodo , ed instimi il Seminario de’ Chierici secondo lepre- 
scrizioni del Tridentino . Sostenne la legazione della Marca 9 . 

Rr 2. 
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e fu Vicario di Roma esemplarissimo , ed assai benemerito ; 
Fece ristabilire in S.Gio:Laterano le imposte di bronzo della Por- 
ta principale opera eseguita sotto Cencio Camerario , lasciò 
per testamento , che si terminasse la Chiesa di S. Pietro d’ Al- 
bano patronato dei Signori Savelli , e fu sepolto nella Chiesa 
del Gesù avanti l’Altare di S. Ignazio da lui stesso eretto , e al 
di lui funerale ivi celebrato intervennero 39. Cardinali avendovi 
recitato l’orazion funebre Pompeo Ugonio C 4*0 . Il Cardinal 
Giacomo coi molti acquisti , che fece, rese assai rispettabile il 
suo asse ereditario pervenuto ai di lui nepoti in vigore della 
facoltà di testare , che eragli stata concessa da Giulio III. l’an- 
no 1550. . Mariano fu prima Vescovo di Nicastro , e poi di 
Gubbio , ambedue i quali vescovati furongli consecutivamente 
ceduti dal fratello Cardinale . Fu uno de’ Padri del Concilio di 
Trento , e la Chiesa Eugubina di molto gli è debitrice (4 9) ; 
E’ osservabile , che a riguardo di Monsignor Mariano la fami- 
glia Savelli fu ascritta alla nobiltà di Orvieto nella di lui per- 
sona , de’fratclli , e discendenti l’anno 1559. C5°) . Tra le fi- 
glie di Gio: Battista merita singoiar menzione Battistina , mari- 
tata l’anno 1556. al famoso Brunoro Za mpeschi Signore di For- 
limpopoli , S. Mauro , e Giovedio , Donna virile , e magna- 
nima , che propostasi per modello la celebre Caterina Sforza , 
nella morte del marito seguita nel 1578., alla testa di gente 
armata ebbe il coraggio di resistere all’esercito Ecclesiastico por- 
tatosi ad occupare i Stati di Brunoro devoluti alla S. Sede per 
mancanza di successione , e mediante i Cardinali Savello , e 
Farnese ottenne dal Papa la Rocca , il Fisco , ed altre prero- 
gative a di lei vita C5O . Bernardino fu Maresciallo dopo la mor- 
te di Troilo Savelli suo cugino per concessione di Gregorio XIII., 
che però la limitò alla di lui vita CjO , e sebbene Sisto V. la 
estendesse a favore del medesimo sino alla terza generazione , 
pure troviamo , che i Papi successori conferirono la detta dignità 
ai figlj di Bernardino sempre a loro vita ; Cosi la ottenne 
da Gregorio XIV. Gio: Duca di Castel Candolfo O ?) , e dopo 
la di lui morte da Clemente Vili. Paolo di lui fratello . La 
successione di Giovanni consistette in una sola femina Ca- 
milla Virginia data in moglie a Pietro Farnese Duca di La- 
tera , Dama per pietà commendabilissima . Degli altri figli 
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dì Bernardino furono i più celebri Giulio, Paolo, e Federico, 
Il primo Cardinale sotto Paolo V. , Vescovo di Ancona , 
Arcivescovo di Salerno , legato di Bologna , Protettore di Ger- 
mania , e di Polonia , ed amato generalmente per le sue vir- 
tù (54) . Paolo e Federico sposarono le due figlie ereditiere 
di Mario Signore della Riccia , come a suo luogo si è detto, 
Federico Ambasciatore Imperiale in Roma , e Capitano di 
molto valore morì senza prole , onde l’ intiera rappresentanza 
della famiglia si riunì in Paolo, che non solamente uguagliò, 
ma superò ancora la gloria del fratello. Il di lui panegìrico 
col ristretto delle principali sue imprese si ha nell’ iscrizione 
posta sulla di lui tomba nella Chiesa d’ Araceli • 

D . O . M . 

PAVLO SABELLO ALBANI PRINCIPI AVREI VELLERIS EQVITI 

QVI 

IN IPSO IVVENTVTIS FLORE A CLEMENTE Vili. P. M. 

IN PANNON1CO BELLO 

TRIVM MILLIVM PEDITVM PRjEFECTVRA DONATVS 
RODVLPHO II. 1MP. ADVERSVS TVRCAS EGREGIAM NAVAVIT 

OPERAM 

A PAVLO V.P-M. BONONIAs FERRARLE AìMILIAì REI BELLICA 
EXTERNISQVE AVX1LIIS SVMMA CVM POTESTATE 

PRìEPOSITVS 

ARCIS FERRARLE EXTR VCTIONEM INCHOAVIT FEDERICO 
FRATRH SVCCESSORE RELICTO 
AB EODEM PONT1F. ECCLESIASTICA: MILITILE 
SVMMI DVCTORIS LOCO PR/EFECTVS 
EO IN MVNERE INCREDIBILI FIDE D1LIGENTIA 
AVCTORITATE XI. ANNIS VERSATVS EST 
A FERDINANDO II. SVB IMPERII 1NITIVM AD SED.APOST. 

DE MORE ORATOR ALLEGATVS 
DE1NDEQVE ORDINARIVS LEGATVS APVD P. M. A CESARE 

CONSTITVTVS 

’AVLO V. GREGORIO XV. VRBANO VIII. NON MINVS QVAM 

FERDINANDO 

INGENTI OMNIVM PLAVSV HIS LEGATIONIBVS 
INTEGRITATEM ET PRVDENTIAM PROBAVIT SVAM 
OMNIBVS EXIMIE CARVS 

MILITAREM PRjEFECTVRAM QVA SE ABDICARE NON EST; 

PERMISSVS 

OMNIVM PVRPVRATORVM PATRVM SVFFRAGIIS SED. 

APOST. INTERREGNO . * . 
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SIBI DEMANDATAM SVB GREGORIO XV. INSIGNI 
CVM LAVDE ADMINISTKAVir 
AC FEDERICO FRATRE SVFFECFO BONOKVM OMNIVM 

MABRORE. 

OVINOVAGENARIO TANTVM MATOR FATO FVNCTVS EST 

A. D- MDCXXXU. 

IVL 1 VS SABELLVS ALBANI PRINCEPS AVO SVO P. 

Paolo , e Federico Savelli Furono i primi , che portarono il ti- 
tolo di Principi di Albano , essendo stata questa città eretta in 
Principato per la prima volta a favore di ambedue , e de’ loro 
successori da Paolo V. l’anno 1607. Nel 1625. anche Poggio 
Nativo appartenente a Federico fu eretto in Ducato da Urba- 
no Vili. , e la città di Ferrara grata ai molti servigj prestatile 
dai predetti due fratelli, e singolarmente da Paolo , l'anno 1621. 
li ascrisse con tutti i loro discendenti alla propria cittadinanza , 
e nobiltà in vigore di un amplissimo diploma (55) . Appartiene 
similmente ai fasti della vita di Paolo la fondazione del Mona- 
stero detto della Madonna di Galloro nel Territorio della Ric- 
cia eretto dall’ anzidetto Principe l’anno 1631. in occasione che 
fu scoperta quell ’imagine della Vergine OO. Da Paolo nacquero 
Bernardino primogenito, Fabrizio, e Carlotta . Fabrizio fu Ar- 
civescovo di Salerno per rinuncia del Cardinal Giulio suo zio , 
c poi creato. Cardinale da Innocenzo X. ,e Legato di Bologna , 
morto nel 1659. Carlotta fu moglie in prime nozze di Pietro 
Aldobrandino Duca di Carpinero , ed in seconde di Scipione 
Spinelli Principe di Cariati , d’onde ebbero' origine le liti tra 
la Casa Sforza , e la Spinelli Cariati sopra varj articoli dell’ Ere- 
dità Savelli . Bernardino successe nel Maresciallato a Paolo Sa- 
velii , avendogliene spedito la Bolla Urbano Vili. 1 anno 1628. 
agli 1 1. Febraro , fu marito di Maria Felice Peretti , per di cui 
mezzo ereditò il patrimonio della Casa di Sisto V. e dalla quale 
lasciò suoi figlj Paolo, Giulio, e Margarita C 57 ) . Paolo ri- 
nunziato la primogenitura abbracciò lo stato chiericale , e dopo 
una breve carriera Alessandro V II. lo promosse al Cardinalato 
nominandolo Cardinal Diacono di S. Maria della Scala allora 
per la prima volta eretta in titolo cardinalizio in luogo dell’ al- 
tro soppresso di S. Maria Nova . Questi fu l’ultimo dei Car- 
dinali SavcUi . Margarita si congiunse in matrimonio col Du- 
ca Cesarini , ed essendo mancata la successione del Nepote 
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portò nella Casa del marito la pingue eredità del Padre , e del 
fratello. Giulio fin dal 1647. era stato abilitato a succedere al 
padre nella carica di Maresciallo con Breve di Innocenzo X. , 
fregiato allora del titolo di Duca della Riccia 00 - Morto il 
Duca Bernardino nel 1 658. rimase egli capo della famiglia. 
Nel 1661. rifabricò 1 ’ antico Castel Savello già diruto avendone 
ottenuto un breve facoltativo da Alessandro VII. , che lo stes- 
so anno con altro suo Breve eresse in Ducato il medesimo Ca- 
stello a favore del Principe D. Giulio , e suoi discendenti . Ma 
parve una sinistra combinazione , che queoli appunto , nel qua- 
le doveva terminare la famiglia , avesse ad essere il ristoratore , 
e secondo fondatore di quel Castello , da dove forse avea essa 
tratto la sua prima origine . Giulio dal suo primo matrimo- 
nio (59) con Caterina Aldobrandini ebbe un maschio chiamato 
Bernardino , al quale fu dato il titolo di Duca di Castel Savel. 
lo . Questi premorì al padre non lasciando prole superstite da 
Flaminia Pamfili sua moglie ; restò pertanto Giulio il solo ger- 
moglio della nobilissima famiglia Savelli , che in esso si estìnse 
ai 5. Marzo del 1712. avendo egli 86. anni , e un mese . 
Nell’ inscrizione che eoli stesso si preparò in vira , sono indicate 
le ultime sue vicende , e quelle di sua famiglia . La medesima 
è come siegue : 

D . O . M . 

IVLIVS EX VETUSTISSIMA SABELLORVM STIRPE 
ALBANI VENAFRI, F.T S. R. Q. PKINCEPS 
MARSORVM C A STRIQ. VE SABELLl DVX \ 

CHINCHIONI, ET CELANI COMES 
PISCINA BARO ET MARCHIO S. MARTINI ETC. 
SERAPHIC.E RELIGIONIS PATRONVS ( 60 ) S . R . E . MARESCALLVS 
COMITII PONTIFICII CVSTOS PERPETVVS 
1NTER HISPANIARVM MAGNATES 0*0 AVREI VELLF.RIS A^QVES 
IAM PRI DEM E VI VIS EREPTO EM. MO FRATRE D.PAVLO SA BELLO 
(OVI) A3 ALEX. VII. INTER S. R . E. CARDINALES ADSCRIPTVS 
ROMANDIOL/E LEGATIONI PRjP.POSITVS 
ET BIS PROCAMERARIVS REN VNCIATVS 
VT MORE MAIORVM 

IN OESEQVIVM SANCTAi SEDIS MVNVS ASSVMPTVM SEDVLO 

EXPLERET 

PRIMOGENITI 1VRIBVS CEDENS 
AVITI S DIGNITATIBVS ATQVE GENTILIT11S KENVNTIAVIT . 

PR INCITATI BVS 

• INSVPER •' ' ■ ' 
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standoci il riflettere , che le diramazioni di tutte le anzidette 
famiglie sono anteriori all’ età di Onorio III. , avanti il quale 
non trovasi alcun autentico documento ne vestigio riguardante i 
Savelli ; per il che niente di certo potrà affermarsi su di esse , 
benché fossero vere OD . Giacché di tutte le famiglie, delle 
quali finquì abbiamo dato notizia , si siamo fatti carico di indi- 
care ancora le principali abitazioni , che ebbero in Roma singo- 
larmente ne’ tempi più remoti , non dobbiamo certamente tra- 
lasciare una tale ricerca riguardo alla Savelli . Che la prima j 
abitazione dei Savelli sia stata sul Monte Aventino, è fuor di dub- ( 
bio ; Bensì non regge il fondamento , sul quale viene appog- ; 
giata una tale opinione dalla comune dei Scrittori , vale a dire 
dall’ avervi abitato i due Papi della famiglia Onorio III. e IV. , 
onde Palazzo Savelli chiamarono quello annesso alla Chiesa di 
S. Sabina, nel quale appunto erano vissuti i due lodati Pontefi- 
ci . Prima di essi vi avea avuto il suo ordinario soggiorno an- 

* - . j 

che Eugenio II. , e non per questo ne siegue , che il medesi- 
mo fosse appartenuto alla Casa di Eugenio . Quello era il pa- 
lazzo dei titolari , che qualche volta ha servito ancora ai Papi ; 
e però tra i Palazzi Pontificj viene annoverato dall ’Albertini ( 6 ®. , 
Onorio IV. fabricò vicino all’ anzidetto altri magnifici palazzi , 
e sontuosi ediiicj invitando i Romani a fare lo stesso, bramoso di j 
render popolata quell’ antica regione della città . Tanto si atte- • 
sta nelle vite di lui , ed è confermato dai grandiosi avanzi , die 
se ne scorgono tuttavia dentro il convento de’ PP. Domenicani 
di S. Sabina . Questo crediamo essere il primo Palazzo Savelli 
degno di considerazione . Che da quel tempo e dopo la morte 
di Onorio IV. vi abitasse la nostra famiglia, è bastantemente 
indicato dalle sepolture , che questa ebbe nella contigua Chie- 
sa di S. Sabina , e nell’altra vicina di S. Alessio , nella quale | 
Pandolfo Savelli fece costruire una cappella dedicandola a S. Gia- 
como , ed un cenotafio in memoria di Onorio IV. suo fratei- ! 
lo C 6 7 ) . Il Nerini nella sua Storia della Chiesa di S. Ales- 
sio scrive: Honorius III. non modo Templum S.Sabince ,sed 
et partem suanim cvclium dederat ad Ccenobium construen- 
dum ,seu ampllanduni , ut legitur in Hist. S. Dominici Par. 1. 

L 1. cap. 31. : Se è vero quanto asserisce questo scrittore,di ^ 
più antica data sarebbe il palazzo Savelli sul Monte Avenr* t 
Par.IL ' Ss * 
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tino . Ma nell’ incertezza della stia vera origine sarà sempre 
incontrastabile , che il medesimo è il primo della famiglia . 
L’altro al già descritto se non coevo, certamente poco più 
/recente è quello , che dette il nome alla contrada , che chia- 
masi anche oggidì Vicolo de Sovelli nel Rione di Parione . 
Di questi si là menzione in un istromento in pergamena rogato 
per gli atti di Petrutio Mutio sotto li 13. Luglio del 1371. 
veduto dal Marascia presso i Signori della Valle , nel qual istro- 
mento sono enunciati come padroni del detto Palazzo , e Torri 
annesse Nicolò , ed Antonio Savelli fieli di Alessandro pro- 
nipote di Pandolfo fratello di Onorio iV. Un altra memoria dì 
quest’Alessandro degna di essere ricordata, e che servirà di nuovo 
argomento a persuadere, che i Signori Savelli ebbero abita- 
zioni nel Rione summentovato , si è che il medesimo rinnovò 
la Chiesa di S. Pantaleo , ora dei PP. Scolopi , che già era 
stata fabricata nel 1216. sotto il Papa Onorio III. Il Mara- 
scia , che riporta tale erudizione citando il Panciroli OD , 
aggiunge , che al suo tempo vedeasene ancora l’inscrizione 
sù la porta della Chiesa , e avanti 1 ’ aitar maggiore la sepol- 
tura di Alessandro con l’arme di Casa Savelli ^ e della di lui 
moglie Caterina Muti Vitelleschi . Finalmente il terzo Palazzo 
della lodata famiglia di tutti gli antecedenti il più grandioso 
è quello , che si erge sul Teatro di Marcello presentemente 
; di proprietà dei Sig. Orsini Duchi di Gravina ; Di esso tri 
| le carte d’ Archivio memorie più antiche non abbiamo potuto 
rinvenire , che alcune pergamene ed istromenti del secolo XV. 9 
che contengono varie convenzioni tra i Signori Savelli su 
P anzidetto loro Palazzo tanto rispetto alla divisione , che alla 
manutenzione del medesimo . Queste sono le principali abita- 
zioni , che ebbero in Roma i Savelli , ma non le sole ; giac- 
ché altre ancora , ed assai rispettabili ne possedettero in varj 
altri Rioni della Città , come si ricava dai loro istromenti . 

; L’ arme più antica , che esista a nostra cognizione , di Casa 
1 Savelli è quella del deposito di Onorio IV. , il di cui scudo 
■ nella metà inferiore rappresenta tré fàscie , o sbarre rosse 
•; in campo azzurro , e nella superiore due Leoni , che sosten- 
> gono una rosa con una colomba sopra , ed anche questi rossi 
in campo azzurro . Già ha dimostrato il chiariss. Muratori , 


DELLA FAMIGLIA SAVELLI . 323 

che le armi gentilizie delle famiglie , non anno più remota 
antichità dell’ XI. Secolo ( 6 9) . Noi pertanto crediamo , che 
quella dei nostri Savelli , qualunque sia la favolosa ed altret- 
tanto vecchia origine , che le vien data dai Genealogisti , non 
sia anteriore al tempo intermedio tra i due Onorj , del 
primo de’ quali , sebbene rimangano a dì nostri de’ monu- 
menti , niuna in essi se ne scorge . Circa il di lei significato 
sembra a noi rinvenirci principalmente l’ insegna propria dei 
Guelfi , della di cui fazione furono i Savelli, e che consisteva 
d’ ordinario nel Leone ; Forse innanzi il Pontificato di Ono- 1 
rio IV. non usarono questi , che le sbarre distintivo preso 
dal color rosso , di cui erano esse dipinte , osservando il Pie- 
trasanta ( 7 °) , che dai colori appunto sono state originate tutte 
le armi , che altro non rappresentano che fascie o «barre 
colorire . Dopo essersi dichiarati apertamente per il partito 
Guelfo vi avranno aggiunto i Leoni colle altre insegne sur- 
riferite , come altra pure in progresso di tempo ve ne unirono 
di una lineola in forma di anguilla serpeggiante su la fascia 
orizzontale quasi simile, a quella degli Orsini ; Con questa 
famiglia anch’essa constantemente Guelfa furono sempre uniti 
i Savelli , unione , che si consolidò vieppiù dalle spesso ripe- 
tute parentele tra essi loro coi scambievoli matrimonj ; e da 
ciò appunto dovrà dedursi la somiglianza in molte cose delle 
loro arme gentilizie, come nell’ aquila , nelle sbarre , e nella 
rosa d’ oro , sebbene a distinzione delle rispettive famiglie vi si \ 
osservi qualche varietà .. ( 


NOTE.. 


(1) Absolvi tandem , quantum in 
mefuit , R.D. , delcgatum abs te mihi 
murt us col!i°f ndi illustriti!» virorum 
ex gente Sabclla memorias , qute spar- 
tir» per varios libros latitabant ; qua 
in re hoc or» nino prestare conatus sur», 
ut queecunsque invenire potuerim , di- 
li gen ter , et fidelitcr exeriberem , at- 
que i» unum locis , in quibus conti- 
ne» tur , citai is tananai» sub aspe- 
ctum subjicerern , quo facilitine multa 
cognoscere posses , qu<e fiere quadrin- 
gentis ab bino annis majtres tui surnma 


eum laude gesserunt &e. : Da tali pa- 
role , e dalla testimonianza di un tan- 
to critico , ed esatto indagatore delle 
amichiti potrà comprendersi , se ab- 
biamo torto di ricettare le fole rac- 
contateci dai surriferiti Scrittori . 
L’opuscolo del Panvinio , che non 
ha mai veduto la publica luce , do- 
vrebbe essere Io stesso di quello ci- 
tato tra le sue opere inedite dal Maf- 
fei ( Verona illustrata Par eli. p. 188.} 
ccn questo ti'» Io : Istoria delle Case 
frangipani , Savelli * Massimi , Cett - 
S^ 2 
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ci , Mattei • Il mss. del Panvinio ò 
staro da noi veduto , e consultato 
nell’ Archivio Sferza , dove altri mol- 
ti ve ne sono di varj autori anonimi 
contenenti la storia di Casa Savelli , 
tutti però lavorati su le traccie del 
Sansoviro , di Fanus’o Campano , del 
Sciino ec. , e tri questi uno di Giulio 
Koscio Orlino intitolato: Monumen- 
ta aliquot familìa Sabclla Rom . urbis 
primaria , qua coll ocre caperai Ju- 
lius Roscius Hortinus XIII. Aprii. 
CIO. 13. XXCVII. Anno III. Aulico , 
et Xysti V. Pontifici! Maximi ir idem III, 
pene incoante . 

(i) Ecco le parole del Volterra- 
no : Sabcllortnn genus ex oppido Sa- 
ltello dicunr devenisse Columncnsium 
factionis ( Antropologia Lib. Jcxin.). 
Che questo Castello sia stato uno dei 
primi dominj della Casa Savelli , è 
chiaro dal testamento di Onorio IV., 
e tanto potrebbe il medesimo aver 
dato il nome alla famiglia che questa 
a lui } ma come dimostrammo in se- 
guito , pare piti verisimile la prima 
opinione , che viene anche confer- 
mata dali’autorità di Pio II. Comment . 
Lib. xi. pag. 567. , ove dice : Re- 
versus Albani posterà die ad remora 
inferiora descendit spectatu digna sub 
Castello , q itoci Sabellum vocant , nu- 
de Sabclla FamilicC nomen inditum . 

(3) Il Cardinal Tomaso Savelli ni- 
pote di Onorio III. sembra essere sta- 
to il primo Cardinale della famiglia 
dopo Cencio Camerario , e l’unico, 
che questi creò dopo assunto al Pon- 
tificato . Il Ciacconio , i suoi illu- 
stratori , c più ancora i moJerni , 
che non anno saputo che servilmen- 
te copiarlo , tralasciano questo nepo- 
te di Onorio , nominando solo un 
Cardinal Tomaso di S. Balbina , del 
quale si protestano di ignorare le ge- 
sta , e il tempo della creazione ; 
Bensì due altri Cardinali Savelli rife- 
riscono essi Cencio , e Bertrando , 
de’ quali non appariscono monumen- 
ti , ne sono conosciuti dal Panvinio . 


Questi nella sua Storia de’ Pontefici , 
e de’ Cardinali trà quei di Onorio un 
solo ne riporta come di luì nipote 
cioè Bartolomeo del titolo dc’SS.Gio: 
e Paolo . All’ opposto nel summen- 
tovato suo manoscritto avendo me- 
glio consultato i registri Vaticani mu- 
tata opinione il solo Cardinal Toma- 
so assegna alla famiglia sotto il Pon- 
tificato di Onorio , scrivendone il 
seguente t logio : In registri! Crego- 
rii IX. , qua in Vaticana Biblioteca 
scrvantur , Thomas Cardinalis presbi - 
ter tit. S. Sabina sepius Honorii III. 
nepos appellatur . Hicfuit vir maxi- 
ma prudentia , et txtimavonis in Ec- 
clesia Romana , cuuts virtutum fama 
eum undique sese diffunderet , maxi- 
mo omnium Ecclesia Hicrosolymitana 
clericorum , et laieorum consensu Pa- 
triarci sa ejusdem Ecclesia electus est ; 
verum a Papa Gregorio IX. non con - 
ccssut tum ob mirabilem ejus tam in 
divinis , quam in bumants rebus ex- 
perientiam , tum quod eius opera ma- 
xime essct Sedi Apostolica necessaria 
in illis prasertim calamito sissimis tem- 
poribus , quibus Fridtricus II. Impe- 
rator bostis Ecclesia factus eam acer- 
rime persequebatur . Ejus quoque no- 
men in aliquot Bullarum tam Hono- 
rii III. , quam Gregorii IX. subscri- 
ptionibus rcperitur , De eo ni I prate- 
rea memoria dignum inveiti . Obiit 
Roma sub Gregorio IX. : Pertanto si 
dovranno aggiungere al Ciacconio le 
surriferite notizie del Card.Tomaso, 
ed emendare quello Scrittore rappor- 
to ai Cardinali Cencio , c Bertran- 
do senza fondamento attribuiti alla 
famiglia Savelli . 

In questo primo Senatorato di 
Luca il Popolo Remano esiliò il Pon- 
tefice Gregorio IX. , e ad un si vi- 
tuperevole attentato contribuì in gran 
parte il Sa velli corrotto , come tan- 
ti altri de’ principali cittadini , dal de- 
naro deil’ Impcrator Federico, allo- 
ra nemico del Pontefice ; perciò me- 
ritamente fu scomunicalo daGrego* 
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rio , ma poscia di nuovo assoluto, 
seguita la pace tri il medesimo , e 
il Popolo di Roma . 

(5) Questi è il primo , che abbia 
aggiunto , per quanto apparisce -dalle 
memorie rimasteci , il cognome Sa- 
velli al proprio nome di battesimo^ 
E’ anche cosa degna di osservazione 
che Luca nella predetta inscrizione 
non è chiamato Sabellut , ma de Sa- 
bello . Forse egli avea acquistato Ca- 
stel Savello o per dono del Papa suo 
zio , o per compra lattane , e da 
quel tempo cominciò a chiamarsi de 
Sabello , cioè Dominus de Sabello , 
come altri dieevansi de Cercano , de 
Polo , de Vallemontone percsserc Si- 
gnori di quei rispettivi luoghi . La 
congettuia non ci pare malfondata, 
ne inverisimile . 

(6) P. Casimiro Memorie Istoricbe 
della Chiesa di Araceli pag. ni. 

(?) Vedi il Ciacconio nella vita di 
Onorio IV. , ove se ne ha il disegno 
in rame quale tu delineato dal 
Cavaliere Francesco Gualdi Riminese 
colia statua del Papa , cne vi giace 
sopra , e coll’ intiero finimento deiF 
antico di lui deposito ivi trasportato 
dalla Vaticana sotto Paolo III. Giovan- 
na Aldobrandesca dovette esser so- 
rella di Ildebrandino II. , e di Eoni- 
facio,chc nel 1214. divisero i loro sta- 
ti toccando al primo la contea di 
Saura Fica , ed al secondo quella di 
Sovana ( Part. I. pag. 184. ) , seppure 
non fu figlia di uno dei sudetti Con- 
ti : Le grandi relazioni , che aveva- 
no i nostri Conti Aldobrandeschi colla 
Santa Sede , e con i Papi , e la ne- 
cessità di mantenersi sotto la loro 
protezione per le terre , e feudi , che 
tenevano da medesimi , gli avran 
fatto cercare la parentela con qualcu- 
no di essi . Quali , e quante fossero 
le anzidetto terre , si ricava da due 
publici giuramenti di fedeltà , che 
ambedue i Conti Ildebrandino , e 
Bonifacio prestarono in diversi tem- 
pi , l’uno al Papa Innocenzo III., l’al- 


tro a Onorio III I medesimi , che noi 
abbiamo tratto da un manoscritto già 
appartenente alla Biblioteca di Casa 
Pio, ora posseduto dall’Eminentis- 
simo Signor Cardinal Luigi Valenti , 
potranno servire di nuovo , e inte- 
ressante monumento per la storia dei 
nostri Conti di Santa Fiora , e per il 
dominio de’ Papi in quelle parti di 
Toscana . Ecco il primo dei Conte 
Ildebrandino : In nom. Dom. Anno 
Dominice Incarnationis millesimo du- 
eentesimo teptimo , Pontificatisi vero 
D. Innocemii Pape Temi anno decimo 
Indict. X.mensis Julii die ultima. Aera 
publica si litterarum memorie tradita 
fuerint , nube oblivione remota prò - 
pterea inspectione clarescunt . Qua- 
propter ego Johannes de S . Laurent io 
S. R. E. Scrinarius mandato & prece- 
' pio D. Innocemii Pape Tcrtii ligium 
bomagium nunc factum e idem D. Pa- 
pe in Palatio Montisflasconis a Co mite 
Ildebrandino , si cut vidi & audivi dr 
interfui , & fidelitatem olim exibi - 
tam eidem D.Pape a pred. Comite , si • 
cut inferius contine tur , publicis lite- 
ris scribere curavi : Comes lldebrandi- 
nus confessiti fuit in Palatio Mon t ti- 
fi js con is cor am pred. D. Papa prestn- 
tibus Episcopis Cardin alibus pred. ur- 
bis 5 et multis Clericis et laidi se ju- 
rosse fidelitatem eidem D. Pape , suc- 
ce s sor ibus suis > et Ecclesie Romane 
D. pred. Paro Saraceno diesi D. Pape 
Senescalco,& Dominilo ejusdem D. sub- 
diacono , & eo tempore Castellano 
Montisflasconis , & ipse Comes mense 
& die suprad. fecit ligium bomagium 
dicto D. Pape Innocentio coram Epi- 
scopis Cardinalibus pred. urbis , dr 
multis aids tam deridi quam laidi in 
eodem Palatio prò Castro Montisalti , 
Comitatu de Roteilo , & altis Tcrris > 
quas tenet ab eo , sicut apparet per 
Privilegia Rom. Ecclesie , & idem 
D. Papa investivi t dictum Comitati de 
diesis Castris , Comitatu , & Territ 
coram omnibus per cuppam urgen- 
te ani , & inter omnes bifutrunt pre* 
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senta D. Tbeobaldus de Prefetto , 
Petrus de Colonna , D. Stepbanus de 
Romano Cartoli , D. Odo de Columna , 
D. Thomas de Supino , D. Guido de 
Colle medio , Tratismundus Rubeus 
D. Pape Hostiarius , Roger ius de Vi- 
terbio Capitantus fi ius Joannis de Ti- 
Iteo , Oddo de Grego de Urbeveto , 
Guido de Prudentio , Berandus de Val - 
tnazo , Bulgarellus de Conversano , 
loannes de Conversano , Petrus de 
Oliveria V vietili de Moniefiascone , 
Bonusacursus Bonafidamjs , Bartbolus 
de Donodei de S- Laurentio S, R. E. 
Scrinarius stetti vidi , audivi , & in- 
terfui , scripsi , compievi , & absol- 
vi : Sie^uc l’ altro gir.ramei to di fe- 
deltà del Come Bonit'ac o , prestato 
dopo la morte dii suo maggior fra- 
tello Ildebrand no : In nomine Domi- 
ni Amen. Anno ejus millesimo ducen - 
icsimo vigesimo secando indtetione 
decima tertia seprima die infrante men- 
se Augusti temporibus D H onori} Pa- 
pa Tertii , et D ■ Frederici Secundi 
Romanortan Imperatoris clareat omni- 
bus & singulti manifeste presenterà pa- 
gina’» inspecturis , quod D. Bonifa- 
tius Dei grafia Comes Palatinus filius 
olir» Comitis Aldobrandini in manibus 
D. Jacintbi D. Pape Capelloni ad hoc 
specialiter missi tactis sacrosanctis. 
Evangeliis juravit ab illa bora in an- 
tea fide lem esse B. Paro , et D • Hono - 
rio summo Pontifici , ejusque successo • 
ribus canonico intrantibus , & Ecclesie 
Romane ,. et quod non erit in facto , 
neque in consilio , aut in consensu , 
ut vitam perdoni aut membruta , vel 
capiantur mala capitone » cor.silium , 
quod per se vel per suutn nuncium 
aut per suas litteras sibi matiifesta- 
v crini , ad eorum datnnum se sciente 
nulli pandet , si eorum certum dai » - 
rum sciverit , si potset remanere fa- 
cies , si autem aut per se , aut per suutn 
nuncium. , vel per talem personal» 
quam prò certo credat eis dicturum , 
significabit , Papatutn Romania» , et 
Regalia B. Pari, que Romana Eccle- 


sia babet , &■ specialiter Civitatem * 
& Comitatum Sugane cum Castellis , 
& villis , & omnibus suis penine» - 
tiis , Civitatem & Comitatum Rosei - 
lanurn , & Grossetanum cum villis , 
& Castellùy & suis pertinentiis , di- 
stricto y placito y & cum omni datio - 
ne y & redditu suo , & cut» omnibus 
aliis terris , quas frater , & Pater suus 
Comes Ildebrandinus a Romana Curia 
tenuerunt , adjutor erit ad defenden - 
dui » y & retinendum , qu<c vero non 
babet ,ad recupetandum & recuperata 
ad retinendum , & defendendum con- 
tro omnes b ornine s . Preterea feudum 
predictutn non dividet , nec prò suo 
posse dividi permittet salvis in omni- 
bus justitiis , & juribus Epitcopatuumy 
& aliarum Ecclcsiarum infra fines di - 
ctarurn Terrarum consistentium , & 
bec omnia bona fide , & sine fraudo , 
et malo ingeniti juravit in manibus di- 
tti D. Jacintbi nomine Romane Eccle- 
sie recìpientis attendere , cr observare .. 
His per a et is dictus Dominus Jqcintbus 
auctoritate & nomine D. Pape , & Ro- 
mane Ecclesie , qua fungitur in bac 
parte, dici u>» Bonifarium Comitem 
Palatinum de predicto feudo , & Ter- 
ris j & rebus jam dictis per cuppatn 
argentea ta investivit prxcipiens ci- 
dei» , ut se corata D. Papa., & suis 
fratribus ad praestandum bomagiut» 
reperente t excepto castro Montisalti , 
de quo cut » non investivit . Atta sunt 
b<ec in Civitate Suanensi in platea 
Episcopi corata D. de Greca Vrbeve- 
tano rive , & D. Donadeo Mach arii. 
Narnien. cive Judictbus ordinariis » 
& eorum auxilio , auctoritate, atque 
consensu presentibus bis. Asaldo Pro- 
posito Presbitero , Retro Presbitero Be- 
n in casa , Donno Savino Canonico Sua- 
nen. Rlebar.o de Malgano Comitisse 
Captila» 0 , D. Rainaldo Musetta Urbe - 
votano Cive , Guidone de Porro • de 
Aquapendente , Rainaldo Joannis Ro- 
mani de Rea.be , D, Craconte de Colle , 
D Umberto, D. Cornile de Molitorio 
Ratti erio , D. Bernardino de Panodis , 
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2 ). Seguardo de Rocheta,& D . Ugui- 
tione de ViceComitissa de Grosseto 
testibus ad bee rogmis & vocatis & 
slììs wul tis ibidem existentibus &c. 
Et ego Ugolinus Guillelmtis Larii Sa- 
cri Lateranensis Palatii notarius con- 
jtitutus interfui rogatus , & subscri- 
fsi , & superius aliquantulum adjun- 
xi , & emendavi . 

(8) Co-ner.tarj Historici lib. io. 

pajr. 94 . 

(9) llistorie Fiorentine Lib. ni. 

(10) Nel manoscritto del Panvi- 
nio sono riportare varie lettere del 
Pontefice Nicolò III. a Pandolto Sa- 
veili , e Giovanni Colonna concer- 
nenti la loro dignità Senatoria , e la 
forma del giuramento , che per essa 
doveano fresiate estratte dai Regi- 
stri di quel Papa conservati nella Va- 
ticana . Noi si asteniamo da' qui rife- 
rirle , essendo già state publicatc dal 
Sig. Abb. Vitale nella sua Storia Di- 
plomatica de' Senatori pag.179. c seg. 
Bensì avvertiremo , de nel mano- 
scritto sudJet'o sono similmente ci- 
tate alcune lettere di Bonifacio Vili. , 
per mezzo delle quali vien prorogato 
per un altro anno allo stesso Pandolto 
il Senatorato , addicendosi il motivo 
di aver egli l’ anno avanti ammini- 
strato con ogni probità, e giustizia 
la Rei ublica . La Bolla comincia Ad 
Apostolica Dignitatis fastigium , ed 
è registrata nel secondo Volume 
Lib. ni. fogl. 371 . sotto la data dei 
31. Marzo 1 ’ anno terzo del Pontifi- 
cato, dalia Natività del Signore 1297. 
In quest’anno infatti tra i Senatori 
di Roma, è collocato Pandolfo dal 
lodilo SÌ2- Ab. Vitali dietro la scorta 
del Gigli , ma bisognava condecorarlo 
di questa carica anche nell’ anno ante- 
cedente , come è evidente dalla Bolla 
di Bonifacio . 

(11) Si osservi, che anche Pan- 
dolfo è detto de Sabello , nuovo argo- 
mento , che la di lui famiglia prese 
il cognome da Castel Saveilo suo 
feudo* 
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(12) Qjesta Abbadia fù fondata da 
Onorio III. l’anno 1282., essendo 
ancora Cardinale , nelle pos c idcnze 
proprie, e in quelle di Pandolfo, 
c Luca rispettivamente fratello , e Te- 
pore , e ne fece dono ai Movaci Gii- 
glielmini instinoti nel 11 55. da S. Gu- 
glielmo il Grande . Sebbene la Bolla 
di fondazione della predetta Bad<a sia 
stata publicata dall' Ughelli ( Italia 
Sacrai .1. pag.265.), contuttociò non 
si possiamo esimere dal riprodurla 
in questo luogo , come un docu- 
mento di troppo interesse per la no- 
stra famiglia Sforza , clic tri i molti 
suoi nobilissimi pa Tonati ha ancor 
quello del Priorato, e Abbadia di 
S. Paolo d’Albano , come erede dei 
Principi Savclli : In nomine Domini 
Amen : Quia human et peregrinationit 
navicala in hujus pelagi medio consti- 
tuta procellosis jugiter jactatur impul - 
libus , & undis turbinum circuvifer- 
tur , ne quasi naufraga dissolvatur 
naufragiis , eonservationis salutari e 
remed/a sollicitius sunt qu<erenda, qua 
quidem dudum not Jacobus miscra- 
tione divina S. Maria in Cosmedim 
Diaconus Card, dum inter nostra con- 
siderationis secreta accuratiori studi » 
quareremus , fidelis nobis conscientia 
persuasit consilium , qttod inter catterei 
elcemosyna remus naviculam ipsam 
de monibus fin ctuum cehriter ertpit , 
&feliciter ad portum quietudini! opta- 
ta perducit . Ea propter prò nostro- 
rum , ac parentum , fratrie , & con - 
sanguineorum nostrorum remedio pec- 
catoni m , necnon prò animabus ilio- 
rum , de quorum bonis aliquid per not 
in infrascriptis , vel aliquo in fras cri- 
ptorum quomodolibet est conversum , 
bujusmodi proponentes sequi consi- 
lium , et ad ejus exccutionem nostrum 
propositum convertcns in velcri civi- 
tate Albani in nostro , ac Nobilium 
virorum Pandulpbi fratrie , & Luca 
de Sabello nepotis nostrorum fundo 
de veti, in Cbristo Patris S>. B. Epi- 
scopi Alvancnsis interveniente con • 
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sensu in honorem gloriosa Virginis 
Maria-, & B. Fatili Apostoli Ecclesiali-, 
seu Monastcrium , r.ecnon dormito • 
riunì , Refcctorium , claiistra , & alias 
officina s Reìigiosis con prua s de pra- 
dictorum fiatris , & ne polis nostrorum 
consenso duximus construcnda,et ordì - 
nem S. Willelmi in eis plantare vo- 
lentcs ipsum fonditi» cum omnibus 
pradictis adìficiis factit ibidem ,nec- 
non cum hortis adjacentibus vobis 
Fr. Marco Generali Priori dicti ordi- 
nis -, & f nitri Mauro priori jam con- 
stituto in ipsa Ecclesia , vel Mona- 
sterio , & procuratori ipsius ordinis 
prò ipso ordine presenti tenore dona- 
vius , et vos de iis prò codcm ordine , 
te- ejus nomine prasentialitcr investi- 
inus ; in bujusmodi donatione hoc 
onus ad ji dente s , quod in eadem Ec- 
clesia , vel monasterio semper sit con- 
ventus vostri ordinis , vidclicet octo 
prcsbyterorum , & quatuor clcricorum 
fratrum prater Priora» & conversos , 
O ali os domestico! familiare! inibì op- 
portuno! . Donami ts pratcrea modo si- 
mili ipsi Ecclesia: , seu monasterio , 
rùr vobis nomine ejusdem recipiemibus 
omnia & singula ornamenta tam aurea 
quatti argentea , ttecnon libros -, & 
qiuelibet alia parameuta Ecclesiastica , 
qua jam dieta Ecclesia vel Monaste- 
rio prò divino ibi cultu celebrando fe- 
cimus assignari . Et ut Prior ,& fratres 
prò: die ti , & ali > cum eis , qui ertine ibi 
prò tempore Domino strvientes , ba'je- 
ant , un de possint congrue successivi s 
temporibus sustcntari ; prò eorumdem 
fratrum alimoniis donamus in dotem , 
seti prò dote ipsi Ecclesia & Mona- 
sterio , & vobis recipientibus prò eo- 
dem sub infrascriptis condìsionibus > 
ù- modis infrascriptas noslras posses- 
sione s in dominio , & ad opus & uti- 
li! aleni memorata Ecclesia , seu Mo- 
ti asterii , a c fratrum ibidem Deo ser- 
ventium perpetuo ptrmansuras , vide- 
licei Casale unum > seu tenimcntum 
terrarum , quod dicitur Mandra de 
Candulfs cum sylva contigua ipsi leni- 


mento Castri nostri , quod dicitur Tur - 
ris de Candulfis , et posila sunt in 
mar stima in Dia cesi Albanen. , si cut 
sttis ftnibus terminatur . Iter n simili 
modo donamus & conccdimus- ipsi Ec- 
clesia unum molendinum , quod est 
situm in dicto Castro nostro , & sub 
arce ipsius immediate positum , quod 
dicitur de Arnario . Iter» codcm mo- 
do donamus & conccdimus ipsi Eccle- 
sia subscriptas vincas positas in leni- 
mento Albani sub bis ftnibus , vidcli- 
cet vinca m de Cbocborutia , cui ab 
uno latore curia Sabcllorttm , & Ti- 
r.eosi , & ab alio latcre Gentili s Buffa 
tcnent , & ab alio Intere est via pulii - 
ca . Iter» vincaia , qua dicitur de 
Ilospitali , cui ab uno Intere curia Sa - 
bellorum , et dicti Gentili s Buffa te- 
noni , & ab aliis duobus laterivus est 
viapublica . Item similiter donamus > 
& conccdimus ipsi Ecclesia sylvain * 
quam emimus , seu tini f e cimus ab ba - 
redibus Crcgorii de Uriscia . Item mo- 
do simili conccdimus & donamus me- 
morata Ecclesia casale nostrum , quod 
dicitur Juvaci cum toto suo lenimento % 
quod positum est prope urbcm ad quin- 
que vel quatuor milliaria extra portai » 
Appiani , seu Latcranenscm tamen in 
territorio Alban e usi sub bis finibili ad 
tot tu» territorium ejus, ab uno Intere 
est tenimcntum casatis quod dicitur 
monimen’tmi Pccstttum , quod est Mo- 
ri asterii Salvator is S. Balbina , ab alio 
latore est tenimcntum casali s -, quod. 
dicitur statuaria»! ,quod est Ecclesia 
S. Mari<e nova, ab alio latore est te- 
utmentum casalis judicis Angeli Vetri. 
Matthai , de quibtts omnibus vos simi- 
liter per nostrum annulum investimus. 
nomine dieta Ecclesia , & Monasterii , 
ac prò co ,& eorum possessione} , quas 
ex nane babetis , vobis confirmamus , 
hoc tamen semper proviso quod pos- 
sessione} & ornamenta pradicta , vel 
aliqua ex eis » aut pars , seu partet 
eorum nullo modo vel tiralo possint 
in aliquam perso nani Ecclesiastica m x 
vel stallarci» , Ecclesia >» , pitti» lo- 
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ttirn , seu quodcumque collegium , vel 
eonventum vestri , vel alterius ordi- 
na per te Priora» Generala» , vel 
al: quo» tuum successore)» , vel per te 
^riore<n , a ut eonventum ipsius Eccle- 
sia , vel Monasterii , seu per aliquos 
vestros successores diminuì , alienati , 
et transferri , sed sempcr , & perpe- 
tuo ad usui» dieta Ecclesia , & Mo- 
nasterii , ut fratrum ibidem Deo ser- 
vientiu) » ittviolabiliter conserventur . 
Quod si contra fieret , vel aliqua de 
pradictis possessionibus per vos trio - 
rem & convenni m pradictas , vel ve- 
stros , & vestrorum successores quo- 
quomodo alienare invenirentur usque 
ad valorem 100 . librarum provisino- 
tum , lune volumus , quod nostri b<e- 
redes interpellent ipsos priorem , & 
tonventum , qui alienaverint , seu suc- 
ce tsores eorum ,quod ipsas possessione t 
alienatas reponant , & redigi faciant 
in dominium Ecclesia memorata , qua 
interpellatione prtcbabita si dicti prior, 
ér conventus non fecerint , aut curavc- 
tint , quod ipsa possessiones alienata 
ad proprietatem , &• dominium ipsius 
Ecclesia infra annum revertantut , 
tunc volumus , quod ipsi nostri bare- 
dei auctoritate propria possine ipsas 
possetsiones v indicar e , capere, & in- 
trare , ac eas ad dommium pradictum 
Ecclesia reducere sempcr hoc iute lic- 
cio , quod propterea nullum jus quo ad 
proprietatem , & possesionem in ipsis 
possessionibus dictis nostris baredibus 
acquiratur , sed semper ipsorum domi - 
vium ipsi Ecclesia , & monasterio 
contervetur illasum . Vcrum noi fra- 
ter Marcus Ceneralis Prior dicti Ordi- 
nis , & frater Maurus Prior jam insti - 
tutus in dieta Ecclesia seu Monasterii 
Procurator Ceneralis totius ejusdem 
érdinis nomine nostro , & totius no- 
stri Ordini s , ac Conventus , & fra- 
trum , qui nunc in ipsa Ecclesia , & 
Monasterio sunt ,& in pos'erum erunt 
confitcntes , ss- in veritate recognoscen- 
tes fundum dieta Ecclesia seu Mo na- 
tterii y & omnium ojficinarum > & bor - 
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forum ejusdem ad vestrum , & fra- 
tris , ac nepotis vestrorum pertinuisse 
dominium , & adificia scilicct in dor- 
mitorio, refectorio , coquina , clan stris, 
& quibuscumque aliis locis ibidem fa- 
cta, & adificatafore vestris impendiis , 
et de pecunia , et bonis vestris , ac 
omnia libros , et paramenta alia qua- 
cumque in ipsa Ecclesia nunc sunt , 
eidem , ac vobis , et prò ea de ve- 
ste a liberalitate per vos pollata , nec- 
non pradictas omnes possessiones sci - 
licei Casalia , Molendinum , vineas , 
et sylvas in bonis , et de bonis vestris 
fuissc , & eas in dotem , et prò dote 
ipsius Ecclesia de ve s tra liberalità •. 
donasse , ut vestra pia intentio , et sa- 
lutare propositum non fraudetur , pro- 
mittimus vobis bona fide prò bonis , 
et successoribus nostris , ac toto Ordine 
nostro, ac prò conventu ipsius Ecclesia 
tam possessiones pradictas ,quam li- 
bros paramenta et ornamenta, qua 
nunc sunt in ipsa Ecclesia , et in po » 
sterum vestra liberalitas largietur ei- 
dem Ecclesia ad opus et utilitateni 
ipsius Ecclesia et fratrum ibidem 
Deo servientium perpetuo conservare , 
nulloque alienationis tifalo aliquid de 
eis diminucrt , et locare quomodohbet , 
seu alienare, aut in aliquam perso nane 
Ecclesiastica m, vel secularem , seu Ec - 
clesiam , vel pium locum , collegium , 
seu conventum nostro , vel alterius 
ordinis quocumque modo transferre ; 
promittimus quoque modo simili, quod 
in ipsa Ecclesia in posterum conti- 
nuo , ac perpetuo manebit , et erit 
conventus octo presbyterorum , et qua - 
tuor cleri eorum fratrum nostri ordinis 
Priore et conversis ac aliis familiaribui 
et dome Stic is minime computatis . Pro- 
mittimus etiam codtm modo ordinare , 
et facete generala» constitutionem tam 
in prossimo futuro Capti uloProvinciali, 
et postmodum in proximo Capitalo Ge- 
nerali in ipso ordine perpetuo duratu- 
ram, quod praedicta omnia , et tingala, 
tam de possessionibus , et ornamenti t 
praedictis nullatenut lo candii , et alte- 
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pandi! , vel diminuendi! , qua<n de 
convenni pracdìcto modo ibi babendo 
ir.violabiliter observetur.Quod fi fortey 
quod Dcu! avcrtat , nos Prior Gene- 
rali! , vel aliquit successor aut succes- 
sores nonri conira pr aedi et a , vel ali- 
quid praedictorum aliquid faceremui , 
vel eadem prout mperiut sunt expres- 
la non observaremus , vel in iti negli- 
gente! essemus , t.tm noi , quam ipie 
siici esser et succes sores nostri gravis- 
sime a Dtffnitoribus nostri ordini! pu- 
piamur , et si Prior , et fratrts prae- 
dìctae Ecilesiae S. Pitali aliquid de 
libri! seu paramenti! vel ornamenti! 
per vos datis , vel dandis ipsi Eccle- 
siae » necnon de possessionibus , et aliis 
bonis immobilità! eidem Ecclesiae 
concessi! vel concedendis diminaere , 
locare , seu quoquomodo alienare prae 
sumpserint , ipso facto Prior ab off. io 
fit absolutus , et omnes fratres in bu- 
jusmodi alienationem consentientet per 
bebdomadam unam gravioris culpae 
paenam sturi ncant. ac nibilominur ven- 
duto , seu alienatio facta nullius pe- 
pita! sit momenti . Promittimus etiam 
modo simili ordinare , et facete genera- 
le/» constitutio>:em,quod praedicta Ec- 
clesia y et Monasterium S. Pauli botto- 
tifi ce babeatur in ordine , et quod in 
Omni privilegio , bonore , et dignitate , 
quam baetenut Ecclesia S. Angeli in 
eodem ordine babuit , et babuerunt , 
et babere consueverunt Prior , seu Prio- 
re! Ecclesiae S. Pauli , et Prior seu 
Priores ipsius consistant , et eidem per- 
petuo sint unita , eo quod ipsa Ecclesia 
S . Angeli y quac videbatur multorum 
oculis jam periisse , per Ecclesia m 
S. Pauli resurrexisse dignoscitur suis 
juribus restituta . Acta sunt baec apud 
montem Flasconem in camera bofpitiìy 
in qua idem Cardinali s mtrabatur prae- 
sentibus bis venerabilibus Pai ribus 
D. Joannc Archiepiscopo Montis Rega- 
li s y D Paparono Episcopo Fulginaten. t 
Fr . Mauro Abb. Monasterii $. Praxe - 
ciis de Urbe , D. Ramboto Arcbidiaco- 
tto , et Eie et e C timer in. , Fr. Consilio 


de Vi f crino Ordini! fratrum Praedi at- 
torti’» , Magistro Petto Romanutii Ca- 
nonico Ecclesiae S. Mariae in vallibuì 
Cathalaunen. , D. Joanne Petti Hcnrici 
de urbe milite , judice Angelo Petti 
Mattbaei de urbe et Magiaro Mari baco 
de Djsmno Masco Salernitano testibut 
ad hoc vocaris spaecialiter et rogatis 
anno Don*. 1 282. indict X.mens Octob. 
die 21. infrante rontificatus D. Mar- 
tini Papae IV anno il. Et ego Bcmar- 
dus d ictus Bardonier de Carcassona pu- 
bl’cus auctorirate Sedis Apostolicae No- 
tarili! saprascriptis omnibus praesens 
vacatili inter fui , et ea omnia propria 
manti scripsi .et in publi am formati» 
redegi , meoque tigno signavi rogata! . 
Nulli ergo eie. Nostrae Co: firmatio- 
nis etc. Elevato alla sapremo d g iti 
il nostro Cardinal Giacomo confermò 
l’ anno primo del suo Pont fi ato la 
predetra fondazione c Ha seguente 
Boi a; Nonor itts F.piscopus servus ser- 
vorum Dei Dilectis f.liis c 'tre. Generali 
caetcrisque Prior. Super et Fra tri bus 
Ordini s S. Guiilelmi . Dum buma taC 
fragilitatis miseria seipsam sedala •ae- 
di tatto ne dijudicat facile carnis saper - 
bine retundit a. ulcos . et eivium super- 
norum cunei! per humilitatis sacrifi- 
cium se cooptai . Ai cum vita bominis 
juxta clogtum Apostolicum sit vapor 
ad modtcum parcns , perpetuai man - 
Sionis gaudia satagit depositi s terreni! 
affé elibus piis acttonibus promereri . 
Nos siquidem dum essemus in minori 
officio co usti tu ti, iis intra nostrae men- 
tis claustrum accuratius recensiti s , su- 
biti quasi stupori s ex hoc perculsi spi- 
ralo protinus cogitante s in operis pie- 
tate praeoccuparc faeiem majestatit 
aeternae caduca in aeterna , et terrena 
in caelestia felici commercio commu- 
tando y in fundo paterno consistente 
in Albano Monasterium in honorem 
B Pauli Apostoli fecimus construi t 
et dotavimus de bonis propriis intuita 
rctributionis divina e , ac postmodun * 
de laudabili congrcgatione psalltntium 
Dee nostro ibidem tttstituenda stillati 
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persona! Religione conspicuat quatti- 
vimus diiigenter , et post exactam et 
babitam in bete parte indagine»» in 
ardine»» vestrutn , cujus curata Apo- 
stolica au dori tare tute gerente s iptius 
professorum quaiitateo» experimento 
didicunus , et abundantia pictatis lau- 
dabilem , et ebaritatis igne sucre ma *i, 
dir exit» ut nimiru»» nostrae inttntionit 
gffectum , sieque de conspieuae baie- 
sians vestrae meritis piena »t notiti am 
abtincntes ■ ae spera» tes > quod in dieto 
irlo» a ster io velut oliva fructifcra fru- 
ctifcabitis cadesti s praline vere per- 
itisi , praedictum Monasterrum eum 
omnibus iuribus et pertinentiis suis vo- 
bit , & per vos eidc»» ordini duximus 
concedendum ordinato expresse , quod 
pra ter familiare s opportuno s duodecim 
clericos non computato Priore, quo- 
rum octo sacerdote! existant ejusdem 
ordinis, in eodem Monasterio continuo 
teneatis. qiue.lu»» quoque alia salubria, 
et bonesta vobis consentientibus inibi 
Ordinavimus observanda , prout in 
instrumento publico plenius cominetur 
Ve», fratris nostri Episcopi Albanen. 
ad bifc Ubero accedente consensu Sane 
n os postmodum licei immeriti ad api- 
cem Summi Apos'olaius assumpti de- 
sidera» tcs h,ec Apostolici numinis adje- 
ctione falene concessione m , & ordi- 
ttationem hujusmodi , nccnon et alia 
prò salutari sta tu ipsius Menasi crii , 
ir conservationc , ac guberr.at ione bona 
ejusdem in instrumento ordine prx- 
fato babentes rata & grata ipsa aneto- 
ritate Apostolica ex certa scientia con- 
fimi amus » & pratsentis sculpti patro- 
cinio communimus . Nulli ergo &c. 
Nosrr/C confirntationis &c. Datum ut 
Sttpra , sctlicet Datum Ro ma , apud 
S. Sabina»» XII. Kal. Maii anno I. 
La Religione do’ Guglielminj si man- 
tenne per qualche secolo nell’ osser- 
vanza del suo primo insc tum ; ma 
col decorrere degli anni deviane! > a 
poco a poco dalle antiche sue regole 
molti de' loro monasteri lurono ab- 
bandonati t altri governati con sì po- 
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ca d sci I na , che dettero motivo a 
sopì re-sio.ii , c riforme. Tale fu 
il destino di q ìelto di S. Paolo di 
Albano , che essendo stato ridotto in 
commenda fu consecutivamente dato 
ai M' na'-i Gerol mini sostituiti ai Gu- 
glielmini . C ò segui 1 ’ anno 1491- in 
vigore di una Boba di Alessandro VI.» 
che essendo staro , mentre era Car- 
di >.ile , Abbate Commendatario di 
quella Abbazia , contemporanea- 
mente la conferì al Cardinal Gio: Bat- 
tista Saveili , e vi stabili i Monaci 
sedetti . Gli obblighi , ei e impose 
tanto al Ca-dinale per mantenimen- 
to della Badìa, clic ai Mona i perii 
servigio di essa , e della contigua 
C.iicva , sono espressi nella Bolla 
stes«a , c e è la seguente : Alexan- 
der Eoi sco pus Servus Servorum Dei 
Diletto filio J obito ni Baptist ce S. Ni- 
colai in Carcere Tulliano D acono Car- 
dinali Salut. & Apostolica m Benedi- 
ctionem . Ad hocnos Divina mise» alio 
licer imtncritum Cxlesiis Clavigeri Se- 
dem conscendere voluti , ut illts , per 
quee Rcligionisiac Divini cultus instau- 
rarlo succedere speratur , opero si s stu - 
diit impendamus , ir ut ad id tenden- 
tia vota fidelhim quorumlibet , prxs er- 
ti m S. R E Cardinalium optarti»» sor « 
tiantur effettuo» , opem & opera»» im- 
pendamus ejficaces • Sane sicut accepi- 
mus , etti fel.rec.Honorius IP- prende» 
cessor noster,qui ex nobili domo et fa- 
mtlia de Sabellis Baronorum , & Do- 
micellorum Romanoru »» origine»» tra » 
xit , oli»» dUm in minoribus ronstitutus 
Cardina' a: us fungebotur officio , Prio- 
r aru»> S. Pauli extra muros Albanen, 
Ordinis S Cugliemi fundaverit ,& de 
bonis suis patrimonialibus dotaverìt , 
posutritque in eodem Priorani certum 
nuoterum Re/igiosorum dicti ordinis 
Divino culmi inibi dcservitntiu»», quia 
tamen postmodun» numerus Monache» 
rum dicti ordinis succtdentibus annis 
adeo diminuii»! existit , ut nulli , aut 
paucissimi Monachi ejusdem ordinis 
reperti fuennt ,adeo ut inter aita prò». 
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pierea Prioratut ipse retroactis tempo- 
ribus absque Religiosi? permansero , 
& fere semper in Commenda tentus 
extiterit , prout nobis constai , dum in 
minor ibus co 'istituti Cardinalatus fun- 
gebamur /sonore , dictum Prioratum in 
Commendam per longa tempora tenui- 
mus » & post assumptionem nostram ad 
summutn Apostolatus apicem iìlum ti - 
hi , qui etiam de dieta familia existis, 
per te quoad viveres tenendum regen - 
dum , & gubernandttm etiam commen- 
davimus . No? , qui ad dictum Priora- 
tum specialem gerimus devotionis affe- 
Ctum , & cupimus , quod in ilio prò Di- 
vinorum celebratione aliqui boni viri 
Religioni boneste vivente s introducan- 
tur ibidem , & deserviant in divini s 
juxta laudabilem institutionem , & 
dtspositionem ejusdem PreJecessoris , 
& etiam tu ,iicut accepimus , summo- 
ptre desiderare videris , & id fieri ne- 
queat de Monachi? dicti ordini s , quia 
attenta diminuitone , & extinctione 
forum de Ulti perpauci bodie reperiua- 
tur , mota proprio non ad tuam , ve/ 
etlterius prò te nobis super hoc oblate 
petitionis instantiam , ted de nostra 
mera liberalitate Ordinem predictum 
in dicto Prioratu autboritate Apostolica 
precscntium tenore prorsus , ac omnino 
tupprimimus , & extinguimus, ut quod 
de celerò Prioratus predictus non am- 
pHus predirti , sed S. Hieronjmi sub 
regula S. Angustiai Ordini? perpetui s 
futuris temporibus existat , & in eo ad 
minus quinqut aut sex Monachi , seu 
fratres dicti S. Hieronjmi Ordinis re- 
sidere , qui die noctuque in Divinis 
juxta ritum dicti S. Hieronjmi Ordinis 
predirti indefessa sollicitudine vacare 
debeant perpetuis futuris temporibus 
tisdem autboritate , & tenore statui- 
mus , & ordinamus « ac circumspectioni 
tue & buju smodi Monacbos in dicto 
Prioratu ad premissa peragendum in- 
troducete. ac prò corum decenti susten- 
tatione de prediis , & possessionibus 
dicti Prioratus tot & tales redditus , 
& proventus , qui ascendati singulti 


annis ad minus centuno ducatorum auri 
de Camera , necnon aliquam porterà 
habitat ionw » circumstantium Ecclesie 
dicti Prioratus -, in qua potsint dicti 
Religiosi commode commorari , & su- 
stentasi , ac divino cultui assidue , et 
quiete vacare , assignare autboritate 
nostra libere , & licite valeas , motti 
simili Apcstolica au'boritate concedi- 
mus per presente s non obstantibus pre- 
mi ss is , & ordinationibus Aposto/icis , 
necnon dictorum Ordtnum stiramenti 
con firma rio ne, ceceri sque contrariis qui • 
buscumque . Nulli ergo omnino borni - 
nurn liceat bone paginam nostre sup- 
prcssionis > Statuti , ordinationis , & 
concessionis infringere , ve l ei ausu te- 
merario contraire . Si quis autem boe 
attemptare presumpserit , indignatio- 
nem Omnipotentis Dei , ac BB. Petti , 
& Pauli Apostolorum ejus se noveri t 
incursurum. Dot. Rome apud S.Petrum 
anno Incarnationis Dominice 1492» 
VI. Idus Decembris Pontificatus nostri 
anno primo . 

Gratis de mandato 
M. de Tbebaldis 

A. de Valle 
Collat. S. Amerinus 

Nel seguente anno 1495. 

Giugno D. Lucas de Bonamicis de 
Aspera Sabinen. Diecesis d’ ordine del 
sunnominato Cardinale dette il pos- 
sesso della Chiesa , del Monastero , 
e dei beni assegnati per la mensa 
de’ Monaci al P. Sigismondo da Vi- 
mercato Priore di S. Alessio di Ro- 
ma , come risulta da publico istro- 
mento rogato da Gio: Ambrogio Ber- 
nardi Chierico Milanese , nel quale 
sono eziandìo enunciati i suJetti be- 
ni , cioè Primum claustrum , quo itur 
ad dictam Ecclesiam cum secando clau- 
stro columnato , & cisterna in medio , 
&■ omnibus aliis membris subtus , & su- 
pra , & Tinello , sive Refcctorio conti- 
guo usque ad Camerata , supra quam 
est Turris dealbata . Item bortos ab an- 
gulo dicti Tinelli , sive Refcctorii con- 
tigui officiati supradicris per direetum 
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tìj/jue ad murar» elicti U ospitala ver- 
gentem versus Gentianum includertelo 
Vincolar» in eo cxistentem . Item vi- 
tieant magnar» contigua m primo clau- 
jtro dicti Monas ferii . Itemomnes pos- 
jessiones vallis Ticina . Item Castelle- 
tuni cum suo Territorio tupra locunt 
de la Citra • Item totum territorium 
Casalis , sive Pedice vocatum Rivo di 
Tavole . Item omnes possessione s vi- 
tteatas , aratorias , silvatas , sive Kos - 
cbivas cum domibus Civitatis » & Ter- 
ritori Veliterni , & hoc cum juribus & 
pertinentiis suis &c. Il de tto Priore 
contemporaneamente si obligò pone- 
te , & manutenere in eo ad minns quin- 
tile aut sex Monachos , seu fratres dicti 
Ordinis , qui residere die noctuque in 
divini s juxta ritum dicti S. Hieronjmi 
cantare in omnibus, & per omnia, prout 
txponitur ex forma dieta Bulla, & alia 
facere, prout in ea continetur cum clau- 
Sulis , promissionibus , renunciis , & so- 
lemnitatibus debitis . Actum in dictis 
bonis, &■ Ecclesia, solito refectorio pra- 
sentibus D. Antonio de Leonibus cive 
Romano Regionis Pontis , Sardi de 
Ave gra bujus civitatis Albani iestibus. 
In seguito lo stesso Papa Alessan- 
dro VI. approvò con altra sua Bolla 
tutto il convenuto trà l’ Abbate Com- 
mendatario , e i detti Monaci Giro- 
lamini , che anche presentemente ri- 
mangono al governo di quella Abba- 
dia . I Signori Savelli furono patro- 
ni eziandio di un altro ragguardevole 
Priorato , detto di S. Gio: d’ Argen- 
tella presso Palombara . Questo in 
principio era appartenuto ai Monaci 
Benedettini , ed era stato una loro 
abbadia . Mancandovi nel progresso 
di tempo la disciplina monastica , e 
il servigio di quella publira Chiesa , 
Onorio IV. P anno secondo del suo 
Pontificato soppresso P ordine dc’Be- 
nedettini vi sostituì P altro de’ Gu- 
glielmi™ , al quale pareva , che 
avesse un speciale attaccamento ; 
Mancata anche questa Religione vi 
furono sostituiti i Silvcstrini circa li 


Pontificato di Alessandro VI. Il Pa- 
tronato di questa Badia era stato la- 
sciato ai Savelli dallo stesso Papa 
Onorio , e come apparisce dalla di 
lui Bolla di nuova fondazione , e 
dalle altre de’ consecutivi Pontefici , 
che lo conferirono in commenda 
( Arch. Sforza ) . 

(14) Monsig. Boccamazzi Romano 
fu promosso al Cardinalato da Ono- 
rio IV. , ed è il solo , che egli cre& 
in tutto il suo Pontificato . Il fratel- 
lo Pandolfo lo avea stimolato a cre- 
arne degli altri e per moltiplicare i 
monumenti alla sua memoria nc’po* 
steri , e per beneficare qualcuno de* 
suoi consanguinei . Ma Onorio rispo- 
se constantemente monumenta , qua 
ab aliorum factis penderti , esse falla- 
ce s , atque inanes merces ad Roma - 
nam Purpuram viros tantum bonos % 
ac doctos esse assumendos ( Oldoin. irt 
Addit. ) : Aureo detto non mai ab- 
bastanza commendabile . 

(15) L’Originale in pergamena si 
conserva nell’ Archivio Sforza . 

(16) Post Clementis IV- obitum no 
Cardinales inter se discorda novi Pon- 
tifici. t electionem cum maximo totius 
Reipublica Christiana incommodo irt 
longum magis protraberent , Viterbicn- 
ses Duce Ras iter io Gatto ex Petro Cor- 
retino , vel ex Diplomatibus Pontificar 
Luca Sabello nobili Romano , Civitatir 
porti s obseratis , & Cardinalibus ipsit 
in Pontificium Palatium prope Catbe - 
dralem tonstructum adductis omner 
ibidem die Pentecostes incluserunt , & 
Rajnerio Gatto , seu Luca Sabello Con- 
clavi s Custodi provinciam dederunt 
quotidie alimenta necessaria Patribur 
subministrandi-.Fìi in questa occasione» 
che procrastinandosi ancora 1’ elezio- 
ne del nuovo Papa si prese il partito 
di scuoprire il tetto , ove erano con- 
gregati i Cardinali . Un tal fatto, che da 
alcuni si è voluto impugnare , resta 
pienamente provato da un diploma 
emanato da quel conclave per fame 
sortire il Cardinal Ostiense Enrico 
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ferito dallo stesso Oldoino , e che 
porta la da' a Viterbii in Palati o di- 
jcooptrto Episcopatus Viterbitnsis vi. 
}dus Junii anno Domini 1270. Aposto- 
lica Sede vacante . 

(17) Regis ro della Zecca di Na- 
poli segnato 1272. pag. l 6 7 - 

C 1 8J) 11 Breve d’ Imiorevzo VI. a 
Gir: Batti- ta Savclli è il più amico , 
che da noi siasi potuto rir.vet ire sul 
Maresciallato dei Sigro'i Saveili . In 
esso peraltro sono rici iamate le con. 
«essic ni latte', e ai medesimi dai Pon- 
tefici antecessori ; e peò può essere . 
ada ta is-imo , e ‘tiffic ente a stabi- 
lire a l’ incirca 1’ cp . ca , ed origii e 
di onesta corspicua dignità rolla fa 
miglia : Innocentini Episeopus Scrvus 
Servorum Dei Dilecto fitio coregio vi- 
ro* ac illustrissimo Corniti Baptisuc Sa- 
ltello Saluto n , & Apost.hened Discre- 
ta . ac provida Sedts Apostolico dtspo- 
sitio Itane servare temperantiam con 
Suevit, ut singulorum jus & dignitatem 
custcdiat , & quos ad obsequia sua de- 
ve tiores & promptiores invenerit , eos 
dihitionis & fatti il iaritatis benevolen- 
tia sibi adstringat , & assiduis hono- 
ribtts affi ciaf ; ex quo cum tu , & tue 
nobilissime familte antecessore s totis 
Dtribus , totoque mentis desiderio Ec- 
tlcsiam Catbolicam venerari consuevi- 
Stis , <ùr ad ejus utilitatem , &■ augumen- 
tum fidi li ter semper ditnicando prò 
fide Jesu Cbristi e ni ni estis , ut apud 
nos bucusque notarti est\ Te , & tuos 
tuccessores ampliori affectiont diligen- 
ter ex injuncto nobis Pontificalis cfficii 
culmine libenttus bo notare decrevi- 
tnus . Ob tua ergo & tuorum anteces- 
soruttt merita , ac ob rattonabiles causas 
per presentem paginam tonfinnamus 
Tibi tuisque successoribus Marescalla- 
tutti Alma urbis , ac Custodiam Con- 
clavis iisdem bonoribus dr oneribus , 
q/uos & quo Ortgarius X Ho n orini 1 V\ 
Nuolaus IV. C Umetti V.Joannes XXJ. 

Po mi fi ce s Maximi fel ree. Predece sso- 
rti /sturi uliii tust anttccssoribus con- 


cesserunt , & confirmarunt , & proptet 
hoc decernimus* ut nulli bominum pia • 
ceat banc nostrani confirmationem te « 
mere perturbare , aut eis aiiquod dam - 
nutn erogate . Quod si quii itnprovidi 
seni aver i:,admonit ione canonice facta t 
misi reatum suum satisfactione congrua 
emenduverif , potestatis c ’r honoris sui 
dignirare carcat , veniamque se esse 
Divino judicio existimet deperpatr.t - 
tum , dr indignationem Omnipotentìs 
Dei ac Beatcrutn Ferri & Pault Aposta - 
lorum ejus se noverit intu r surumAniett 
Amen Amen . Da finn Aventane per 
manum Bcrtrandi de Bevers Epi Card . 
Sabinen. , et S . R . E. V ce Camerarii 
Anno Dotti. 1352. & anno primo sui 
Pontificatus 7. Augusti indici. X ■ : 
Perpetua sembra essere U concessio- 
ne di Innocenzo VI., ma in questa 
pa*te il privilegio non fu ammesso 
dai Papi successori . 

(■19) La Bolla di Gregorio pota la 
"d.ita di Avignone XIlII 0 . Kal. Juhi 
Pontificai, firi anno texia . Il Vicaria- 
to è ristretto a soli X. anni ; si asse- 
gnano a I.uca 16. mila fiorini d’oro 
d’ annua, provisione da prendersi dalle 
rendite di quel a città , c contado 
col solo obligo d; pagarne 10. a titolo 
di censo nel giorno della Festa di 
S. Pietro . Che un tal Vicariato fosse 
nella famigl.a nel principio di questo 
secolo XIV. , lo ded ariamo da una 
copia di lettera di Gio: XXII. esi- 
stente nell’A'Chivio Sforza d.ra apud 
Villani n ovatti Ave ni oncn .DiocX Vili. 
Kal. Scpt. anno 7. , e diretta Veti'. 
F> atri Egidio Episcopo Sabinen. Apo - 
srolice Sedis Legalo , colla quale in- 
giunge al Cardinale di rimettere in 
1. berti Peduccio figlio di un altro 
Luta Savelli tenuto in ostaggio pres- 
so l'Abbate di S- Paolo a e togliere 
l’interdetto, a cui avea sottoposto 
Civita Castellana per aver omesso di 
pacare il solico censo alla C..iesa Ro- 
mana , esprimendosi il Papa nella 
lettela , che ambedue ques-e grazie 
crangii state domandale aa Luca per 
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tUOS Ifuntium t et litteras . L’ interes- 
se preso dai Savelli a favore delia cit- 
tà sudetta mostra assai chiaramente , 
c»c r^li ne era il Rettore , ed il Vi- 
cario 7 Riguardo poi al possesso avu- 
tone nel tratto successivo reggasi ia 
nota (23) • 

(20) In una cedola del Tesoriere 
Matteo Pinadcs nel Registro de’ Te- 
sorieri di Napoli fol. e notato ; 
A Teseo Savello Condottar di genti 
d' armi docmi 200. per Agosto 1407. : 
ed in un altra simile cedola del Te- 
so-icre Antonio Birgos nel sopradet- 
to Registro all’anno 1443. t'ol. 102. 
std scritto , che Morello Savello ser- 
viva il Re Alfonso con 4. Lande . 

£21) E’ necessario avvertire , che 
una tal di, finzione non apparisce chia- 
ra nei nominati figlj di Renzo , ma 
lo o trovaci stabilita dopo qualche 
geierazione ; Infatti , come si vedrà 
re! e note seguenti, Palombara appar- 
tenne p. r va~j anni alla linea di Ki- 
g a 10 , e moki degli afri tendi rico- 
n bbro nello ste -o tempo più pa- 
d - oni d diverse li. ee . 

£2’) Nell’ A c .ivio Sforza si con- 
servano alcune ictterc orig liali degli 
an ìi 1 393. , e 1397. scritte da l’aoio 
al Magistrato di Siena rapporto alle 
cond ’te militari, cl.c teneva dal me- 
desimo . 

(zj) Dal mentovato testamento si 
ricava il numero cons derabiic de’fe- 
udi , che si possedettero da Gio:Bac- 
tista Savelli , dal medesimo lasciati 
ai due suoi figlj Pandolfo, e Giacomo. 
Essi sono „ una Cità chiamata Civita 
„ Castellana posta nel patrimonio in 
„ la provincia de Collina, un Castello 
„ c damato Arignano posto in la dio- 
,, cesa de la detta Cita , una Terra 
,, chiamata Tarano posto in la dio- 
„ cesa de Savina, lo Castello chiama- 
», to Monte Bono posto in la detta 
s, diocesa , dui castella chiamate le 
», Rocc. ette poste in la detta diocesa, 
», che lascia a Pandolfo „ . Gli altri , 
che lascia a Giacomo , sono „ lo Ca« 
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,, stello chiamato Palombara posto in 
„ la diocesa di Sabini', un altro Ca» 
„ stello chiamato Crctuni posto in la 
„ detta diocesa , un altro Castello 
,, chiamato Castel Chiodato posto in 
,, la detta diocesa, un altro Castello 
,, chiamato Io Pojo de Montalbano 
,, posto in la diocesa de Tivoli , uno 
,, Castello guasto chiamato Castiglio- 
„ ne posto in la diocesa de Sab ni, un 
„ altro Castello chiamato Muntorio 
,, posto nella detta diocesa , un altro 
„ Castello chiamato lo Pogio Donadio 
,, posto nella detta diocesa, un aitro 
,, Castello chiamato lo Pojo di Moia- 
„ no posto in la detta diocesa,un afro 
,, castello chiamato Aspra posto in la 
,, detta diocesa , un altro Castello 
,, guasto chiamato Montelrcrdo posto 
„ in la detta diocc a, un altro Castello 
,, chiamato Cantalupo posto in la 
,, detta diocesi, un aitro Castello 
,, chiamato Forano posto in la detta 
,, diocesa , un altro Castello guasto 
,, chiamato Collenera posto in ladet- 
„ ta diocesa , un altro castello c:: ia— 
„ maro Nazano posto in la diocesa 
„ di Nepe, un castello guasto chiama- 
,, to la Vida de Caprulo posto in la 
,, diocesa de Sabini „ . Inoltre lascia 
a Teseo suo figlio naturale ,, uno Ca- 
„ stello , che già gli 3 vea donato in 
„ vita chiamato Damiano posto in la 
„ dioc ese de Civita * 

(24) Per questo motivo nel suo te- 
stamento pregò il Cardinal di Bolo- 
gna, che si degnasse suplicare„SS.Dno 
,, firo , quod sua Santitas dignetut 
„ providere de officio Marescaliatus 
,, Rom Curie Filippo ejus filio , quem 
„ inter alios ad hoc idoneinn elegie, 

„ et deputavit,ut ipsc Testator supli- 
„ care t’ecit sue Santitati per Rfiiutn 
,, D. Cardinalem Reatinum „ : Dalle 
parole di Pandollo si rileva , che seb- 
bene le concessioni Pontificie fossero 
ad vitam , pure i Savclli riputavano 
fin d’ allora ereditario nella famigli* 
il Maresciallato . E’ pure osservabile, 
come c degno di molta lode, il 
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precetto , clic HI ivi ai suoi figli : 
Jtem mandavit dictis filiti ■> & ber edi- 
titi suis prò quanto benedictionem pa- 
terna >n carata babetit , & aufugere vo- 
lent Dei indignationem ,quod ab obe - 
die tuia > revercntia , & sequela SSmi 
D. N. Papa nunquam devient , ncque 
recedant , & suplicavit Sue Sant. , ut 
ipsos , & bona sua omnia sub paterna 
tutela , & gubernatione Sant, prefate 
recipcre dignetur . 

(25.) Luca fu Capitano de’Fioren- 
tini nella guerra contro i Pisani 1' an- 
no 1505. ( Guicciard. Hist. Lib. 6 . ), 
e nel ijia. fu latto Generale di Mas- 
similiano Sforza Duca di Milano £ Ga- 
vitello Annali di Bergamo all'anno 
indicato ) . 

(26) I Signori di Palombara gii 
erano chiamati alla successione dei 
Savelli della Riccia in vigore del Te- 
stamento di Camillo Savelli , eie 
avendo instituito una primogenitura » 
e fiJecomesso di tutti i suoi beni per 
i proprj discendenti maschj , in loro 
mancanza sostituì la linea di Rigna- 
no , e quando questa più non sussi- 
stesse , la 1 nea di Palombara . 

(17) Q.iei , che ne fecero la vendi- 
ta , furono Mal ab- anca filius quondam 
Conradi Mtlabranc<e, necnon etiam Ja- 
cobus filius olir n Stepbani denominati 
D Conradi filir , accedendovi D. Ma- 
bilia maser mei Malabrancb <e , & Avia 
tnei Jacobi , necnon & Maria uxor mei 
Malabrancbtc , & Maria bella uxor mei 
lacobi , e l’ istromento fu stipolato 
ai 20. di Maggio per Joannem Leoni? 
Scriniarium avanti il Card. Tomaso 
del titolo di S. Sabina nepote di Papa 
Onorio , la di cui copia si conserva 
tra i mss. della Biblioteca Valenti . 

(zX) La pergamena originale esiste 
nell’ Archivio Sforza . 

(29) li feudo della Riccia con tut- 
te le sue appartenenze fu venduto 
l’anno 1661. dal Principe D. Giulio 
Savelli a D. Mario Chigi fratello di 
Alessandro VII. , e al Cardinal Fla- 
vi» * e Principe D. Agostino di lui 


Nepoti per il prezzo di trecento cin- 
quantotto mila scudi romani , aven- 
do emanato un special Chirografo lo 
stesso Papa sotto i 19. Luglio per la 
deroga ai fidecomessi , e primoge- 
niture . 

(jo) Casirairo Mem.Istor. di Ara* 
celi pag. uj. 

OO La Bolla di Onorio III. può 
vedersi nelle citate Memorie pag. 21 1. 
I Vescovi di Albano aveano il domi- 
nio della città quasi da un secolo in- 
dietro . 

(3 O Mem. Ist. delle Chiese , e dei 
conventi dei Frati Min. pag. 193. 

(}]) Di Antonello III. e di Ersilia 
sua figlia si riportano nelle Memorie 
di Albano ( pag. 190. ) le inscrizioni 
sepolcrali esistenti nella Cappella di 
Giuspatronato dei Signori Savelli nel- 
la Chiesa d; S. Pietro di quella città . 

(34) Di questo Antonello si raccon- 
ta nelle citate Memorie , che essen- 
do state occupate dalle armi Eccle- 
siastiche le sue possidenze di Alba- 
no anno ,48.. si portò armato coll 
per ricuperarle , come fece , ben- 
chì poco dopo ne fosse discacciato 
da Paolo Orsini , e dai compagni di 
Giorgio Santacroce col consenso del 
Papa ( pag. 230. ) . 

(35) Nell’ Ardii vio Sforza si ha la 
copia di un istromento di concordia 
e divisione fatto l’anno 1485. ai 2. 
di Fcbraro trà Antonello sudeteo uni- 
tamente ai suoi fratelli Ludovico , Pa- 
ride , Eusebio , Antimo , e Rober- 
to , e Pier Francesco Savelli sopra la 
città di Albano , e il Castel Savello 
fino adora da medesimi posseduti 
in collimane convenendosi trà essi lo- 
ro , che il Castel Savello fosse di Pier 
Francesco , e Aìbano degli altri fra- 
telli sudetti. Pier Francesco era della 
linea di Palombara ; giacché in quel 
tempo in- niun’ altra delle linee Sa- 
velli viveva alcun soggetto di tal no- 
me potendosi ciò dedurre eziandio 
dell’ essersi fatta la mentovata con- 
cordia coll’ autorità del Cardimi Gio; 


Digitized by Google 


DELLA FAMIGLIA S AVELLI . 


Battista Savelli , rhe era fratello di 
Francesco . Su la scorra di tale istro- 
mento sibiliamo , che la città di Al- 
bano sino airi) dicato anno >485. fu. 
indivisa frà le due linee di Falomba- 
ra , e Albano ; e che solamente allo- 
ra questa seconda orerò nell’ inriero 
possesso della detta cit'à come sua 
propr a , in quella guisa che cortem- 
pora: eamenre pa^ò all’ alrra il pri- 
vativo donvnio di Castel Savello . 

($6) Tri le pergamene del!’ Archi- 
vio Storza due ve re sono concernen- 
ti il passaggio di Albano dai Savelli 
della lirea denominaM da questo loro 
feudo agli altri della linea di Palom- 
ba . Una d 1 1560. , in vigor della 
quale Cristoforo Save’li dona al Car- 
d nal Giacomo Savelli l’ intiera sua 
porzione dcl'a predetta crtà, l’altra 
del 1589. , rolla qu< le lo stesso Cri- 
stoforo vende la quarta parte di Al- 
bano a Bernardi ;o Savelli , o sia a 
Mons'gnor Gio: Battista suo figlio . 
Nel detto anno 1589. , o nel seguen- 
te avendo Bernardino acquistato an- 
che le ragioni , che spettavano sopra 
l’anzidetta città a Vittoria, Artemi- 
sia , Mario , e Fabrizio Savelli , e 
le altre , che com n e r evano a Cristo- 
foro^ contro V.rginia Orsini Savelli , 
res'ò assoluto , e solo padrone d; Al- 
bano , nel di cui possesso per me- 
glio consol darlo , Sisto V. nel Luglio 
del 1590. spedì un special Chirografo, 
col quale approvando tutti gli enun- 
ciati acquisti deroga in favore di Ber- 
nardino a qualunque vizio iit gioso . 
s II Chirografo è come siegue ss 
Monsignor Bartolomeo Cesi nostro The- 
Saur iero Centrale. Havendoci il Sig. 
Bernardino SavelloDuca diCastel Gan- 
dolfo fatto sapere , come esso bà acqui- 
stato per titolo di plenaria cessione & 
libera donazione etiam irrevocabile , 
& inter vivos tutte le ragioni , che 
competevano , & competono al Signor 
Cristoforo Savello in ogni & qualuncbe 
miglior modo sopra la Città d' Albano , 
particolarmente sopra la portionc 3 
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che possedono li Signori , & Signora, 
Vittoria .Artemisia, Mario & Fabritio 
de Savelli con altre raggioni , che ad 
esso Sig ■ Cristoforo competono contro 
la Signora Virginia Orsina Savella , 
& il quondam Sig. Honorio , & loro 
beredi de Savelli per occasione deltad- 
ministratione , & redditione de' conti , 
& altre cose. & per occasione dello sta- 
to di Pescbio , & Poggio Ginolfo in 
Abruzzo , & altri luoghi in detto sta- 
to , & similmente sopra la Baronia di 
Coll' Alto, siccome ne consta istromento 
rogato per me Cintbio Ce Ilio notarlo 
dell Aud. della Cam, , al quale per ve- 
rità s' babbia relatione. Et perciò stante 
detta cessione <£r donatone detto Si- 
gnor Bernardino Savello creda , ebe 
il tutto pieno jure , & senza scrupolo 
alcuno, ne dubbio de lite possi , & deb- 
bia bavere il suo plenario effetto. Non- 
dimeno dubitando , ebe per esser già 
mossa lite sopra questi beni, & penden- 
do alcuni juditii sopra essi etiam frà 
diversi , si possi col tempo mettere in 
controversia la validità di detta cessio- ' 
ne , & donatione , vi comandiamo , che 
a ogni requisition di detto Sig. Bernar- 
dino a nome nostro & in virtà del pre- 
sente Chirografo gli facciate per instr. 
publico pienissima derogatione del det- 
to vizio litigioso con rimetterli libera- 
mente ogni preiuditio, & qualuncbe pe- 
na sopra ciò incorsa . Talmente che 
mai per questo ne esso Sig. Bernardino, 
ne suoi beredi & successori possino es- 
ser mo/estariyne tampoco detta cessione , 
& donatione improbata imponendoci 
la clausula sublata &c. con il decreto 
irritante &c. & qualuncbe • altra più 
efficace clausula opportuna & necer - 
saria non volendo, che esso Sig. Ber- 
nardino sia tenuto a registrar la pre- 
sente in Camera non obstante la Bolla 
de Registra n. de Pio Papa IV. nostro 
predecessore , & ogn ’ altro ebe facesse 
in qualsivoglia modo in contrario , 
alle quali tutte colla clausola quorum 
tenores &c. di potestà assoluta , e di 
nostro Moloproprio , & piena & certa 
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scienza per questa volta sola pienissi- 
mamente derogamo } Et tanto essegui - 
rete , che cosi <? mente nostra . Dal no- 
stro Palazzo Apostolico questo dì .. .. 
di Luglio 1590. 

C37) Lib. Vicariatuum in antiq. 
Lib. i. secret, car.48. in novis lib. 17. 
car. 10. 

0*0 Fgl' era stato cJestinato a H a 

porpora eia Paolo II. , ina non la con- 
segui , che da Sisto . Ciacc. nella di 
lui vita . 

(39) Il meditatus fragilitatem bit- 
mani generis si vuol riferire alle due 
prigionìe , che soffrì in Castel S. An- 
gelo , la prima sotto lo stesso Sisto, 
e l’altra sotto Alessandro VI. , am. 
bedue per sospetto di favorire le par- 
ti del Re di Napoli . Aggiunge il 
Ciacoor.io , che Alessandro lo privò 
anche del Cardinalato , ma poco do- 
po glie lo restituì egli medesimo . 

(40) Garampi Saggi sul valore del- 
le antiche monete Pontificie Appendi- 
ce de' documenti pag. 209. Non pos- 
siamo peraltro convenire coll’ Emi- 
nentissimo Scrittore su quanto pre- 
mette in quel medesimo luogo rispet- 
to alla carica di Maresciallo : Questa 
cospicua magistratura fu per qualche 
tempo nel secolo XV. presso la fami- 
glia Savelli . Pandolfo Savelli otton- 
itela da Nicolò V. ec. Da quanto più 
antico tempo debba ripetersi l’eser- 
cizio della medesima presso i Savelli, 
crediamo averlo con sufficiente chia- 
rezza dimostrato di sopra . 

C 40 Questo ci sembra il luogo op- 
portuno di dare un breve saggio de- 
gli antichi padroni di Palombara , e 
del modo , con cui passò in dominio 
di Casa Savelli , che ne è stata al pos- 
sesso sino al 1637.Il P. Casimiro 
( Mem.Istor. delle Chiese ec. pag.284. 
e seguenti ) enumera varj Signori 
di Palombara , detti anche Conti r.ei 
Secoli XII. , e XIII. . Sono questi Od- 
done I. , Ottaviano , Filippo , e Oddo- 
ne II., Oddone III., c Nicola, che però 
ti ignora , di qual famiglia fossero » 


Dice pure Sig.di Palombara Un Cecco 
figlio di Cola Cecco sotto Gio: XXII. 
A questi fa succedere i Savelli , 
non sapendo per altro indicare, 
quando ne cominciassero ad esser Si- 
gnori . Il Testamento di Onorio IV. 
può metterci al giorno di questo pun- 
to Storico ; Essendo compreso in 
esso il Castello di Palombara come 
feudo della famiglia , bisogna dire , 
che ne fosse fatto l'acquisto circa quel 
tempo ^ il che appunto combinarebbe 
colla data di Nicola sudetto , che se- 
condo lo Storico Francescano l’anno 
1279. fu chiamato potestà in Siena . 
In tal circostanza potrebbe aver ven- 
duto al Cardinal Giacomo Savelli , o 
al di lui fratello Pandolfo la propria 
Terra di Palombara, mentre nel 1282., 
nel qual anno fu fatto il Testamento 
di Onorio , già era di Casa Savelh ; e 
però il Cecco vivente sotto Gio:XXII. 
non ne può essere stato Signore , che 
per usurpazione , o per qualche al- 
tro motivo , che glie ne avesse pro- 
curato un possesso momentaneo . 
Dopoché i Savelli circa il 1400. ven- 
nero ad una certa divisione di Stati , 
Palombara restò nella linea di Rigira- 
no , onde P abbiam veduto descritto 
nel testamento di Gio:Battista, cne lo 
lasciò a Jacopo suo figlio secondoge- 
nito. Molte vicende passò questa terra 
sotto il dominio di Jacopo , che di- 
sresamente si leggono presso il loda- 
to P. Casimiro . I di lui figlj non 
ebbero successione maschile ; per- 
ciò il Castello di Palombara fu ere- 
ditato dalle temine , due delle quali 
cioè Bartolomea , e Battistina cran- 
si maritate la prima a Francesco Fra- 
tello di Mariano, la seconda a Giu- 
lio di lui figlio , ambedue i quali ere- 
ditarono le perzioni spettanti alle lo- 
ro rispettive mcglj .. Anche il Car- 
dinal Gio: Battista per testimonianza 
del citato Sc/ittore nepos'edette la 
metà . In questa guisa a poco a poco 
si riunì tutto nella discendenza di Ma- 
xiano , che perciò fu communemcn- 
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te riconosciuta sotto la denomina- 
zione di Signori di Palombara . Es- 
sendo Jacopo sudetto incorso la di- 
sgrazia dì Pio II. , quod ad Andcga - 
veuses deficiens , illorum ad se accer- 
tilo presidio , quidquid a Palumbaria 
ad portai urbis intererat agri , assi- 
dui! in. ursionibut infestum babucrat , 
gli toUe oppida septem Toparcbia tute 
non ultima (Commentar. Card. Papié». 
pag. 366. ) ; Anche questi in varie 
guise passarono in potere dei Savelli 
chiamati poscia di Palombara , c trà 
gli altri Poggio nativo , prima ven- 
duto al Capicolo della Basilica Vati- 
cana , e poi concesso in Vicariato 
da Sisto IV. li iy. Gennaro 1480. al 
Card nal Gio; Battista Savelli , e do- 
po la di lui morte ai suoi fratelli , 
n poti , posteri , e successori in 
perpetuo sotto 1’ annuo censo di tré 
libre di cera ( Casim. pag. 2yo. ) . 
Essendo per tal modo cresciute assai 
notabilmente le possidenze , e Si- 
gnorìe nella Casa di Mariano sudet- 
to , i di lui figlj Giacomo, e Troi- 
lo vennero trà di loro ad una amiche- 
vole divisione , che è la seguente : 
Al nome sia d'iddio , & della Forgine 
Maria Amen nei tempo del N.S.Papa 
Julio secondo alti 8. di Gennaro I509. 
Questa è la divisione quale facemo di 
lutto nostro bavere il Signor Jacomo 
& Troilo Savelli per pace & quiete 
de tutti noi , & nostri descendenti , &■ 
nostri sudditi . In primis volemo Pa- 
lombara prima Terra di Casa nostra 
sia comtnuiie a tutti doi fratelli , & 
nostri beredi . Il poggio Nadio , Mon- 
to rio , Roccapriora sia del Sig. Jaco- 
mo , & suoi beredi ; Aspra , Cantalupo, 
Montatola , il Poggio Mojano , Castel 
Chiodato sia del Sig Troilo , et suoi bere- 
di. Castel Candolfo sia di Mad. Dionora 
et la figlia del Sig.Paulo^fincbè saranno 
pagate le doti al una , et l'altra , dópoi 
detto Castel Candolfo sia comune a det- 
ti doi fratelli ; La Casa & vigna di Ro- 
ma sia comune a detti doi fratelli et 
loro (scredi , et mai la postino dividere .. 
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L' offitio della Corte Savelli sia del 
Sig. Troilo Savello , et per ricompensa 
di detto offitio il Sig. Jacomo piglia le 
cavalle 36. , che foro del Sig. Paulo . et 
così 25. bovi , et 30. bufale , et le vac- 
che rosse del Sig. Paulo si debbano ven- 
dere per mille ducati per la dote di 
Francesca nostra sorella , quando se ne 
onderà a marito ,er quello ebe si avan- 
zasse a quel tempo , sia cornano fri 
detti fratelli . Et questa vogliono sia 
loro perpetua divisione , et a fede si 
sono sottoscritti di loro propria mano 
con li sottoscritti doi testimoni j , et il 
Sig. Jacomo tiene questa di mano del 
Sig. Troilo & Troilo tiene l'altra simile 
di mano del Sig.Jacomo . Io Jacomo Sa- 
vello accetto et confermo quanto di so- 
pra è scritto, ad fidem mi sono sottoscrit- 
to manupropria.Io Troilo S avello accet- 
to et confermo quanto di sopra è scrit- 
to , ad fidem manu propria s cripti et 
subscripsi . Io Martorio da Calete son 
stato presente a quanto di sopra si 
contiene. Io Jacomo de Simone da Can- 
talupo son stato presente a quanto è 
scritto di sopra et in fede mi sono sot- 
toscritto de mia propria mano : Dicem- 
mo di sopra , che Casa Savelli pos- 
sedette Palombara sino al 1637. ; in 
fatti in quest’ anno ai 7. di Gennaro 
il Duca Bernardino, ed Abate Fabrizio 
di lui lratcllo , poi Cardinale lo ven- 
dettero unitamente al Castello di 
Stazzano a D. Marcantonio Borghese 
Principe di Sulmona per il prezzo di 
scudi 385000, ( Casim. pag. 252.) • 

(42) Il Breve e in data di Roma 
die 19. Decembris 1517. anno V. Ex 
Libr.il. Brev. Secret. D. Leonis PP.X-. 
foL 25 2. 

(43) Il Breve di Paolo III. è trop- 
po essenziale per la Storia de’ Mare- 
scialli di Casa Savelli , onde non si 
possa da noi tralasciare. Paulus PP.III. 
Dilecte fili salutem , et Apostolicam 
Bened. Sincera devotionis affectus , 
quo not et Romanam Ecclesia m reve- 
reris . promeretur , ut i/btis tuis , per 
qua Tisi, tuaque prolis bonori, et conti» 
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modo eoi) stila tur , libcnter annuamus , 
illaque favoribus prosequamur oppor- 
tuni s . Sane prò parte tua nobis ntiper 
exibita petitio continebat , quod cum 
officium Marescallatus Caritè de Sabel- 
lis alma urbis cum omnibus et singulti 
sui s privile giis ,facultatibus , et indul- 
ti s } necnon bonoribut , oneribus , et 
emolumentis uni ex nobili familia de 
Sabellis ab immemorabili tantoque tem- 
pore , quod de ejus initio nulla extat 
botn in um memoria per Sedetti Aposto - 
licam concedi , et assignari consueve- 
rit 1 Tu post tui ces sum , vel d e ce s suiti 
Filium tuum primogenitum , seu nata 
majoretti prò tempore existentem Tibi 
in dicto officio , quod obtines , succe- 
dere desiderar , ac propterea nobis bu- 
rniti ter supplicati f e cisti , quote nus tuo 
in bac parte desiderio annuere,ac alias 
in pramissis opportune providere de 
benignitate Apostolica dignaremur . 
Nos igitur Te munificentia nostra con - 
digito munere decorare, et Sedis pradi- 
cta liberali!, tte complecti volentes bu- 
jusmodi supplicationibus inclinati , offi- 
cium pradictum , cum primum illud 
per ccssum , vel decessum , seu quam- 
vis aliam dimissionem , vel admissio- 
netti Tui, aut alias quomodolibet vacare 
contigerit ex nunc prout ex lune vaca - 
tionis bnjusmodi , et e contea una cum 
priviìegiis , facultatibus , et indultis , 
ac bonoribus , oneribus , fructibus , et 
emolumentis suis universis tatù illi , 
quam illud prò tempore obtinenti quo- 
vit modo bactenus concessi s , et in po- 
sterum concedendo prò tempore exi- 
Stenti primogenito , seu ntajori natu ex 
filiis tuis per eum quo ad vixerit , ba- 
bendum , tenendum , et exercendum 
absque alia sibi de novo per not , aut 
Sedem eamdem facienda ipsius officii 
concessione , autboritate , tenore pra - 
sentium conccdimus , et assignamus , 
necnon cumdem primogenitum , seu 
majorem natu Filium in Tui jus et lo - 
cum quoad officium ejusque liberum 
exercitium, ac.facultatts , et privilegia , 
necnon bonores , onera t et emolumento 


bujusmodi substituimus % subro gamus, 
ipsumque officium illi ex nunc con ccs- 
sum , et assignatum illi , et va catione 
illius prò tempore occurrente nulli al- 
teri . quam e idem primogenito , seu natu 
malori f ilio etiam per nos , aut succes- 
sore s nostros Romanos Pontifices prò 
tempore existentes , vel Sedem pr tedi- 
ci am concedi vel assignari posse ncque 
debere , nec de illius fructibus , et emo- 
lumentis eisdem responderi , sicque per 
quoscumque judices , et commissario s 
sublata eis , et eorum cuilibet quavis 
aliter judicandi j acuitale judìcari , ac 
definiti debere, ac quid quid secus a quo- 
que quavis autboritate scicnter vel 
ignoranter attentati contigerit , irritum , 
et inane dteernimus mandantes dilccto 
filiti Guidoni Ascanio S Eustacbit Dia- 
cono Cardinali de S. Flora moderno , 
et prò tempore existenti R E Camera- 
rio , necnon Cam. Apostolica Prasiden - 
tibus , et clericis » aliitque ad quos spe- 
cial , et spedare poterit quomodolibet 
in futurum , quatenus concessione m t 
et assignationem , ac litteras nostrar 
bujusmodi , orniti jque , et lingula in 
eis contenta perpetuo inviolabilitcr ob - 
servati facientes non permittant Te 
tuumque primogenitum , vel majorem 
natu filium pr tedici um super pramissis 
in aliquo per quoscumque quavis au- 
tboritate fungente s nullatenus mole- 
start , perturbar i , seu alias inquietari 
non obstantibut c 're. Datum Roma apui 
S. Mar cum sub annulo Piscatori s die 
12. Januarii 1545. Pontificata t Nostri 
anno XI. ( Ardi. Sforz. ) 

(44) Ecco il m./tjproprio di Pao- 
lo , eie può serv re come di Appen- 
dice al Breve suddeito: Cum sicut 
accepimus , dilettai filius nobilis vir 
Hostilius de Sabellis DomicellusRoma- 
nus variis personis divertii de causis 
in notabili pecuniarutn stimma ad sex 
mille scutor. auri ascenden. debitor 
existat , et ob sinistros eventus &c. 
vel alias eju> crcditoribus satisfaciendi 
alias quam ex redditibus Cuna de Sa- 
bellis de urbe ad cum , ci prò tempore 
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txìsten. primogenitum , seu majoretti 
natu exfiliis suis spectantibus modum 
non babeat > Nos eorum credit or uni 
indonnitati providere , et comoditati- 
bus ditti Hostilii consulere volentet 
Motti simili &c.pr<ed. Hostilio , ut prò 
solutione debitorum bujusmodi ejusdem 
Curia fructus usque ad summam sta- 
tomi » quingentorum quolibet anno prò 
dieta summa stutor. 6. mil. auri cui- 
cumque persone vendere , & alienare » 
seu desuper illius fructibus &c. an- 
nuum censutn stutor . 500. imponere , 
ipsiusque Curia fructus prò solutione 
ditti Ccnsus obligare Cam. Apostolica , 
ut vel cujusvis alterius licentia super 
hoc minime requisita libere & licite 
valeat indulgerne &c. : ( Archivio 
sudecto) . 

(45) Arch. Sforza . 

(46) Il Diploma Imperiale è del 
1519. , e si conserva nell’Arch. «lim- 
ine tovato . 

(47) Gio: Battista ottenne da Pao- 
lo III. l’ investitura di Otricoli a terza 
generazione , e il Breve fu spedito 
ai 29. Novembre del 1547. Morì nel 
lj5t. in Firenze , ove Benedetto Var- 
chi recitò in di lui lode una bella 
orazion funebre publicata dal San- 
so vino . 

(48) Vedi il Ciacconio , l'Ughelli, 
ed altri , che anno parlato di lui . 

(49) Si vegga il Sarti de Episcopis 
Eugubinis • 

£50) Pergam. dell’ Archiv. Sforza . 

(51} Essa non avea tutti i torti di 
pretendere su 1' eredità del marito ; 
Non solo era stata lasciata erede uni- 
versale dal medesimo , nel caso che 
non avesse avuto figlj maschi , e pur- 
ché vivesse in istato vedovile ; ma 
con un motoproprio di Pio V. dei 9. 
Giugno del 1571. le tu concesso il 
governo * e la rendita di Forlimpo- 
poli sua vita durante , sopravivendo 
al marito , e ciò tanto per i meriti 
di Brunoro , quanto principalmente 
per quelli di Antonello di lui padre , 
e rispettivamente suocero di Battisti- 


na , che trà gli altri s ervigj prestati 
alla S. Sede sotto il Pont.ficaro di 
Paolo III. somministrò alla medesi- 
ma to. mila scudi d’ oro del sole per 
la guerra contro il Turco . I Beni dell* 
eredità d, Battistina , esiste; ti in Ro- 
magna passarono al Principe D. Pao- 
lo , che nel 16x3. ai 18. Gennaro li 
vendette per scudi 75000. al Cardinal 
Capponi . 

(52) Il Breve di Gregorio è dato 
Roma apud S. Petrum &c. die 5. Ja - 
nuarii 1575. Pontificate nostri anno j. 
C. Clorierius . 

(j Castel Ca id .lfo fu c-e<to in 
D icato da Sis'o V. a favore di Ber- 
nardino Saveili con suo Moroproprio 
darò apud S. Mariam Majoretti quarto 
Kal. Martii anno quinto . Comem. 
p.iraneamente eresse in Marchesato 
Rocca Priora , stabilendo , che que- 
sto fosse il titolo dei primogeniti vi- 
vente il loro rispettivo pad e , e vol- 
le che nel Ducato , e Marchesato 
sudetti fossero compresi i loro rispet- 
tivi territorj , la metà di Albano * e 
di Poggio Catino . Ma questi due fe- 
udi , quando appunto comi c arono 
ad essere di maggiore onorificenza 
per la Casa favelli , fu appunto allo- 
ra , che la medesima ne perdette il 
dominio avendoli venduti alla Came- 
ra Apostolica sotto il Pontificato di 
Clemente Vili. Monsignor Mariano 
Savelli Vescovo di Gubbio , che allo- 
ra era ancor vivente , possedendo 
come sua propria una porzione di Ca- 
stel Candolfo , e Rocca Priora , si op- 
pose alla vendita fortemente , di ma- 
nierachc irritatone il Papa, cui se bra 
che stasse molto a cuore un tale 
acquisto , per indurlo a prestare il suo 
consenso mandò alcuni Corami- sarj 
a porre il sequestro sopra Pali mba a , 
Poggio Mojano . e Pogg o Na ivo , 
feudi pur della famiglia . Per la qual 
cosa conoscendo Monsignor Mariano, 
che non solo erano vane le di lui 
opposizioni , ma che potevano ancora 
portare peggiori conseguenze alla Casa 
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sua, acconsentì all’anzidetta vendica; 
e fu allora , che il Cardinal Bartolo- 
meo Cesi d’ ordine del Papa scrisse ai 
detti Commissari la seguente lettera, 
«he abbiamo veduto in originale nell’ 
Archivio Sforza , e che ci mette al 
chiaro dcil* intiero fatto : Magnifici 
Hostri Carmi li Comissarj di Palomba- 
ri i , Poggio Mojan'o , Poggio Nativo , 
rùr suoi Notori} & Cancellieri . Poiché 
Monsignor Ilhho Savello Vescovo di 
Agubio ha consentito alla vendita fatta 
di Castel Candolfo , & Rocca Priora 
alla R.Camera , si sono ancora rivocati 
li Cemissarij da Noi mandati per tale 
effettore per rivocati li I. 'sabbiamo . Peri 
non mancheranno subbilo vista la pre- 
sente restituire a Mr. Felippo Agustini 
Procuratore di detto Monsig-Vescovo 
tutte quelle robbe , che tengono delti 
Signori Savelli , e restituirli tutte le 
Scritture , e rendergliene conto per in- 
ventario , siccome /’ hanno prese , & 
ancora eseguire in tutto , quanto si 
contiene nel mandato da Noi spedito 
a favore di detto Monsignor Vescovo , 
e per questo effetto diamo al detto 
Mr. Felippo ogni autorità necessaria , 
e la presente resti in mano di detto 
Mr. Felippo presentemente , e tanto ese- 
guiscano . Di Roma questo dì 9. di Giu- 
gno IS97.. 

Di pugno : Remettendomi in tutto 
t' per tutto al medesimo . 

B. Card. Cesi . 

L’i; utile , e forse irragionevole op- 
posizione di Monsig. Mariano deve 
aver dato motivo all’ inscrizione , che 
fu posta sù la porta del palazzo di 
Castel Candolfo , appunto sotto il 
Pontificato di Clemente Vili. , se- 
condo c e riferisce il Volpi ( Vetus 
Latium T. VII. p. 160.) . Qui potenti 
minora negat malora permittit » inscri- 
zione , c: e fu tolta per ordine di Cle-- 
mente XIII. 

OO 11 compendio delle di lui gè- 
sta si. i. a nell’inscrizione , cr.e il Duca 
Giulio suo pronipote gli fece porre 
nella Chiesa d’Araceli con altra unita 


per il Cardinal Fabrizio. Queste pos- 
sono vedersi presso l’ Oldoino in 
Addit. , il P. Casimiro , e il Gallet- 
ti . Qui notaremo soltanto lo sbaglio 
del primo dei citati Scrittori , clic da 
il nome di Giacomo al Duca Giulio . 

CjO Pergam. dell’ Arch. Sforza . 

(j 6 ) Ai 4. Settembre del detto an- 
no iu stipolato l'Jstromento di ere- 
zione , e fondazione del Monastero 
sudetto . A tenore di esso il Prin- 
cipe D. Paolo Savelli unitamente al 
Cardinal Borgia Vescovo di Albano si 
obliga di cedere alla Congregazione 
di Vallombrosa la Chiesa della Ma- 
donna di Galloro nuovamente fabri- 
cata in onore della miracolosa Inda- 
gine della SS. Vergine scoperta po- 
chi anni innanzi , alcune vigne vici- 
ne , altri assegnamenti suoi proprj , 
e per ultimo due mila scudi , raccol- 
ti da elemosine , e rinvestiti in tan- 
ti luoghi di monte . Dall’ altro canto 
s’impone ai Monaci Vallombrosani 
l’obligo di erigervi a proprie spese un 
Monastero capace di ij. Padri , di 
mantenervi otto Religiosi , quattro 
de' quali siano sacerdoti , di pagare 
se. 500. per la riparazione della Chie- 
sa Collegiata della Riccia per ogni 
sua pretensione , di corrisponde-e alla 
medesima la porzione parrocliiale dei 
morti , che in detta loro Chie.a di 
Galloro si seppelliranno , purché non 
vi abbiano sepoltura propria , di ce- 
lebrare ogni anno un anniversario per 
il Principe D. Paolo sudetto , e di 
più 15. messe basse , ed una Cantata 
per l’Eccellentissima Casa Savelli ; di 
presentare tutti gli anni ai detti Signo- 
ri Savclli una libra di cera bianca il 
giorno del titolo della Chiesa , ed in 
fine che i Superiori debbano sempre 
rimuovere dallo stesso Monastero 
qualunque individuo Religioso non 
fosse grato ai loro rispettivi patroni . 

(57) Vedi 1’ articolo seguente Della. 
Famiglia Peretti 

(yS) Il Mentovato Duca Bernardi- 
no c il primo , che si trovi decorato. 
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del titolo di Duca della Riccia , ne se 
ne Ha documento più antico del 1623.; 
onde sembra , che un tal privileg.o 
Io conseguisse da Urbano Vili. , ma 
nessuna precisa memoria ne abbia- 
mo potuto rinvenire . Intorno alla 
concessione del Maresciallato fatta da 
Innocenzo X. al Duca Giulio si deve 
avvertire , che lo stesso Papa poco 
dopò rer mezzo di due suoi Chirografi 
soppresse ed abolì il Tribunale della 
Corte Savella , che andava annessa 
al Maresciallato , e ne formava la 
rendita principale. Quoto Tribuna- 
le , che avea le sue carceri annesse , 
a un dipresso come quelle del Sena- 
tore , era situato propriamente , ove 
sono adesso le carceri nuove lubri- 
catevi dallo stesso Papa Innocenzo 
dopo 1* abolizione della Corte sudetta . 
La giurisdizione del medesimo , o sia 
del Maresciallo , che ne era il capo , 
si estendeva sopra tutti i laici della 
Corte Pontificia ; Nei Capitoli , che 
lurono accordati da Bonifacio IX. al 
Senato ,e Popolo Romano nel 1393.» 
specialmente si prescrive , quod Cor- 
tisani tam Clerici quam laici , et Cle- 
rici Romani criminaliter , vel civiliter 
non trabantur , nisi ad legitimum fo- 
rum eorum , videlicet Clerici Corte- 
sani coram Auditore Camere , laici 
Cortesani corata Marcscallo dn. PP. in 
urbe . et aliis propriis eorum judici- 
bus C Garampi Op. cit. pag. 208. ) . 
Tale giurisdizione non fu sempre la 
medesima . Giulio II. assai la ristrin- 
se con una sua bolls del 1512. , e lo 
stesso fece Gregorio XIII;e dopo di lui 
Urbano Vili. , che stabilì con suo 
B’-cve dei 9. Febraro 1628. , quod 
Judex dieta Curia de Sabellis ab eo- 
dtm Bernardino prò tempore deputati, 
nullo modo dcinceps causai criminales t 
sive graves , sive leves audire , et 
cognoscere , aut quo quo modo in illis 
se imm is cere valeat , praterquam su- 
per injuiiis verbaìibus , et percussio - 
nibut manualibus absque sanguinis ef- 
fusione. sequut . inter personal vilissi- 


mi 

mas , quia ìmmo nec causar civiles , 
nisi infra summam se. 100 : Anche 
rispero ai Ministri addetri allo stes- 
so T-ibunale si variò secondo la va- 
rietà de’ rompi . Dai ruoli della fa- 
miglia Palatina d’L.nocenzo VI. dell* 
anno 1 35?. si ricava , che dal Palaz- 
zo Apostolico era stipendiato non so- 
lo il Maresciallo di giustizia , che così 
chiamavasi il nostro Maresciallo a di- 
si inzior.e dei Maresealci Marescallt 
equorutn , cne avevano ingcenza su la 
stalla Pontificia , ma ancora un Judex 
ordinaria s sue curie , ut Judex in Cri - 
minalibus ejusdem , un Tbesaurarius 
ejusdem ,35 servientes 1 et Capitancut 
( Garampi ivi pag. 25. ) . All’incon- 
tro nel secolo pa.-sato avea sol anto 
un giudice ordinario , due notar) f ti n 
Bargello, un custode delle carceri , e 
un esecutore ( Mem. dell’Archiv. Sa- 
velli ora Sforza ) . I motivi principali 
addotti da Innocenzo nei suoi Chiro- 
grafi di soppressione della Corte Sa- 
vclla u r ono , eoe la medesima fosse 
malamente tenuta , e poco sicura per 
i carcerati , e che si eccedesse nella 
prescrittale giurisdizione . Il principe 
Savelli dopo la morre di quel Papa 
presentò al di lui successore una lun- 
ga supplica per essere reintegrato nell* 
antica sua giurisdizione , c per aver 
un compenso delle case appartenenti 
una volta a quella Corte , e che pre- 
tese provare essere di dominio della 
sua famiglia dalla denominazione , 
che ne prendevano, dalle iscrizioni , 
ed arme esistenti nella facciata di 
esse , tanto del Duca Bernardino , che 
del Cardinal Giacomo , e di Monsi- 
gnor Mariano Saveili , c finalmente 
da varj istromenti di divisione de’suoi 
antenati, ne’ quali erano comprese le 
case di Corte Savella , Ma il Princi- 
pe nulla ottenne , almeno riguardo al 
suo Tribunale , che fu perduto per 
sempre . 

(59) Fu sterile il secondo matri- 
monio del Principe Giulio con Cate- 
rina Giustiniani* come egli stesso càia 
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avvertire nella sua Inscrizione sepol- 
crale . 

I Conti di Cincione erano pa- 
troni nati di tutta la Relig one Sera- 
fica ; perciò siKceduto in quella Si- 
gnoria il Princire 1 ’ anno 1 68?. per 
Ja more di D. Francesca di Castro, 
ai 24. Maggio de : l’ anno setniente pre- 
se possesso con gran formalità di 
questo suo ratronaro nella Chiesa di 
S. Pietro in Mortorio. 

C^O Il Grandaro di Spagna era sta- 
to co? cesso al Principe D. Giulo Sa- 
velli li li. Giugno de! 1667. , e fu la 
Regi a stessa , vedova di Filippo IV. , 
che gli procurò quest’onore , e re 
sciisse inconseguenza all’Ambascia- 
tore in Roma , che con suo bigliet- 
to trasmise al Principe copia del ca- 
pitolo di etre-a di S. M. Questo me- 
de'imo Grandaro fu da F lippo V. tra- 
sfer to nella Casa Sforza , e reso 
perretno , ed ereditario in tutti i 
di lei primogei.it ( Part.I. pag. 35 6. ). 
D. Giulio era stato molto accetto a 
Filippo IV.,e da esso assai beneficato. 
Ol re la restituzione concessagli di al- 
cuni feud in Abruzzo perduti dalla Fa- 
miglia l’anno 1659. gli conferì un’an- 
nua pensione di scudi mille. Nel 1664. 
ai 20. Giugno lo fece aggregare con 
tutta la sua discendenza alla nobil 
Piazza , e Seggio di Porto della cit- 
tà di Napoli . Avendolo decorato 
de l’ ordine del Tosone fin dal pre- 
detto anno 1659.» nel 1662. lo incaricò 
di ammettere allo stesso ordine il 
Principe Borghese , commissione, che 
gli fu più volte ripetuta dalla Regina 
vedova, e da Carlo II. suo figlio , co- 
me nel 1671. , rcr rivestirne i Si- 
gnori Contestabile Colonna , e Prin- 
cipe di Palestrina , nel 16R8.D. Ur- 
bano Bai berini figlio di D. Maffeo , e 
nel 1689. D. F.lippo Colonna figlio 
del Comestabile D. Lorenzo, e D. Giu- 
seppe Mactei Orsini Duca di Paea- 
nica ; Le quali funzioni tutte furo- 
no eseguite con grandissima pompa 
nel itto palazzo di Monte Savcllo . 


Similmente Fu Ambasciatore straor- 
dinario in Roma del Re Carlo II. per 
la presentazione della Chinea . 

(62) Lo staro d' Cincione, del qua- 
le parlaremo nell’articolo delle fami- 
glie Cabrerà , e Bovadilla , era forse 
l’unico rimasto alla Casa Savel- 
li . Tutti gli altri erano staci aliena- 
ti , e venduti per debiti . La Rida 
molti anni innanzi erasi acquista- 
ta dalla Casa Ghigi (>J ota C ; 9))* 
Ca«tel Gandolfo dalla Cameta Apo- 
stolica , poi ridotta a villeggiatura de* 
Papi ; Il Castel Savcllo era stato ab- 
bandonato di nuovo da suoi abita - 
ti per mancanza d’ acqua . Rimane- 
va tuttavia la città di Albano , nella 
quale ordinariamente faceva la sua 
residenza il Principe Giulio , ma an- 
che questa fu vendira l’anno 1697- 
pcr decreto della Congregazione de* 
Baroni. L’intiero dettaglio si legge 
presso l’Ottieri ne’ termini seguenti: 
Quasi nell' istesso tempo £ ciò? nell* 
anno indicato ) seguì , ebe la Congrq- 
gatione de' Baroni composta di diversi 
Chierici , e del Tesoriere Generale della 
Camera procedette in virtù della Bolla 
di Urbano Vili, a far vendere al Prin- 
cipe Giulio Savelli , nella cui persona 
si estinse alla sua morte quella nobile » 
e insigne famìgli* , la Città d' Albano 
tanto rinomata ne' tempi oltrepassati 
per la sua competenza con Roma, e ne ’ 
moderni per la sua situazione in ame- 
nissimo colle , per la salubrità delP 
aria , che invita la Nobiltà Romana 
a villeggiarvi , per la squisitezza de' 
vini , e in fine per essere uno de' sei 
titoli de' Cardinali Vescovi del S -Col- 
legio , soliti ad oliarsi , siccome dico- 
no , per via d' anzianità . Questo bel 
feudo non lontano piò di 15. miglia 
da Roma fu venduto all' incanto per 
pagare i debiti deila Casa Savelli , ne 
valse a l Principe P essersi messo sotto 
la protezione dell' Imperatore ,e l'ave- 
re preso la mano manca nella visita 
fatta al suo Ministro Conte di Marti - 
nitz per impedirlo . Penetratosi poscia 
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dal Pontefice , che all' Ambasciatore 
erano tra e date alcune carte antiche , 
in vigore delle quali ei pretendeva , 
thè Albano fosse feudo dell Imperio , 
pertanto quando accesa la candela 
fu liberato per 400 . quaranta nula scu- 
di romani al Principe Livio Odescalchi 
Hipote d' Innocenzo XI. , il quale pel 
Principato di Sirmio in Ungheria da- 
togli dall' Imperatore era dependente 
e suddito del medesimo , temendo , 
ebe egli d' accordo col Martinitz non 
ve prendesse di nascoso l' investitura 
da Cesare , volle si per questo dubbio , 
come anche per altre ragioni , essere 
come Principe supremo preferito .tanto- 
più che non era ancora stato preso il 
possesso nella compra del feudo , e 
sborsato il denaru d ireditorl del Sa- 
velli , lo incorporò alla Camera , sot- 
toponendolo per istromento del 15 . , 
e 17. Giugno fatto da' Notar i Marco 
Giuseppe Pelosi . e Domenico Liberati , 
e per motoproprio dt S. S. alle costi- 
tuzioni de Pontefici antecessori , che 
proibiscono alienare beni , e luoghi 
dello Stato Ecclesiastico , e special- 
mente a quella di S Pio y.dcl 13 . Mag- 
gio 15 * 7 * &c. ( Deli' Ist. d'Europa 
Toro. Lp. 129.) • L’amico palazzo Ba- 
ronale dei Principi Savelli in Albano, 
doro e s rsi rimodernato dal Ponte- 
fice Clemente XI. fa assegnato per 
ca*>a di v.llecgtatu'a a Giacomo 111 . 
Stuard Re di Scozia , c d’ Inghilter- 
ra , e poscia ai di lui figlj Principe di 
Ga les , c Duca di York ; essendo 
stato notabilmente accresciuto da 
Benedetto XIV. 

(63) Il buon Principe D. Giulio 
arerebbe voiuto trasmettere anche ai 
suoi credi la carica di Maresciallo ; 
Quindi dette una supplica al Papa , 
nella quale chiedeva , che gli si ac- 
cordasse un Breve facoltativo di po- 
ter nell' ultima disposizione nominare 
per successore immediato nelle dette 
cariche di Maresciallo perpetuo di 
S. Chiesa , e Custode del Conclave 
i llcrede , che dal supplicante si tee - 

Pardi » 


gl ieri dentro il quarto grado de ’ suoi 
congiunti colle clausole restrittive , & 
indispensabili , che il soggetto , che 
sarà nominato , sia tenuto a lasciare il 
proprio cognome , e prendere l' uni- 
co della Casa dell' Oratore , coll' uso 
dell’ arma del mtdemo , colPobligo di 
far continua residenza in Roma , & 
ostentare la figura di Capo rappresen- 
tante la Casa Savelli , come l'Oratore : 
Se avesse ottenuto la facoltà ricìtie- 
sta , questa decorosa carica sarebbe 
colie altre onorificenze passata nella 
Casa Sforza . Ma il Papa non cre- 
dette sodistare il Principe nella sua 
domanda , che anzi dopo la di lui 
morce con suo Breve dei 23. Marzo 
dell’ indicato anno 1712. ne investì 
D. Augusto Ghigi Principe di Farne- 
se , confermando però in esso la sop- 
pressione illius Curile prefate ,ejus- 
qut officialium a fel. ree. Innoccntio 
PP X- predecessore nostro per suum 
Chirografi um die Vll.Apriìis ló^i-edi- 
tum fitetam &c. Giacche il Marescial- 
lato di S. Chiesa colla custodia del 
Conclave à cominciato nella nostra 
famiglia Savelli , e sino al presente 
secolo si è continuato in essa , non 
sarà discaro ai lettori , che su la 
traccia dei monumenti addotti in 
questa nostra Storia ne diamo qui 
tutta la serie , supplendo ai loro luo- 
ghi quei che nc furono in qualche 
tempo rinvestiti a discapito dei Si- 
gnori Savelli . 

Ann. 1270. , o *274. , se la prima 
epoca vorrà fissarsi al Concilio Lio- 
nese il. sotto Gregorio X. , c alla 
prima Bolla , che ne ebbero i Savel- 
li da questo Papa . 

I. Maresciallo di Roma , e Custo- 
de dei Conclave Luca Savelli Signore 
di Venafro , Nipote di Onorio IV. 

Sicguono tré Marescialli Francesi 
in tempo che i Papi fecero la loro 
residenza in Avignone , cioè sotto 
Giovanni XXII. 

II. Maresciallo ec. Arnaldo de Tri- 
anno di lui nipote ( Ved. Baluzio yi- 
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l,e Pap.Aitnìoti.VoU.rzz.w.c 749.) 

Sotto Benedetto XII. 

III. Maresciallo cc. Giovanni di To- 
losa ( Bai. ivi pag. 217. ). E’ assai 
curioso ciò , che racconta quest’ au- 
tore riguardo al Maresciallato di Gio- 
vanni , cioè che in quel tempo il Ma- 
resciallo tributum capiebat a mcretri- 
cibus , & Lenonibus earumdem . Quod 
emendati in Concilio Viennensi petebat 
Guiìlelmus Durandi , cujus h<ec sunt 
verbo ex Tradotti de modo eelebrandi 
Concilii Generala Par. II. tit. 10. Et 
insuper quod prosi ibttla publica non te- 
neantur prope Palatium Domini Pap<e , 
& nec alibi prope domos Pr.clatorum . 
Et ne Marescallus D. Papoe , & consi- 
tniles aliquid recipiant a Merctricibus , 
et Lenonibus e ar un don . 

Sotto Clemente VI. 

IV. Maresciallo Ugo de Ruppe Mi- 
Ics e Signore Castri novi , et Torno Ili, 
che avea sposato Delfina Rogeria ni- 
pote di Clemente VI. , che però vieti 
detta Marescalcissa Romane Curie 
( Bai. ivi col. 833. ) . 

Ritorna il Maresciallato in Casa Sa- 
velli per privilegio d’ Innocenzo VI. 
T anno 1352. 

V. Maresciallo Gio:Battista Savelli. 

VI. Maresciallo Gio: Battista Sa- 
velli dei Signori di Rignano . 

VII. Maresciallo Pandoltò Savelli di 
Rignano . 

Vili. Maresciallo Pietro Francesco 
Savelli di Rignano . 

IX. Maresciallo Mariano Savelli Si- 
gnore di Palombara . 

X. Maresciallo Monsignor Domeni- 
co Albergati . 

XI. Maresciallo Troilo Savelli di 
Palombara . 

XII. Maresciallo Tulio Ostilio S3- 
vclli di Palombara . 

XIII. Maresciallo Troilo Savelli di 
Palombara . 

XIV. Maresciallo Bernardino Savel- 
li Duca di Castel Gandoll'o . 

XV. Maresciallo Gio: Savelli Duca 
di Castel Gandcifo . 


XVI. Maresc. Paolo Savelli Prin- 
cipe di Albano . 

XVII. Maresciallo Bernardino Sa- 
velli Duca della Riccia . 

XVIII. Maresciallo Giulio Savelli 
Pr : ncipe d’ Aibano . 

Succedono i Marescialli di Casa 
Ghigi . 

XIX. Maresciallo Augusto Ghigi 
Principe di Farnese . 

XX. Maresciallo Principe D. Ago- 
stino Ghigi . 

XXI. Maresciallo Principe D. Sigis- 
mondo Ghigi . 

XXII. Maresciallo Principe D. Ago- 
stino Ghigi viverne , cui non sappia- 
mo , se maggior lode sia dovuta per 
la sua virtù , o per la dottrina , do- 
ti che taranno in lui rivivere le glorie 
di tanti illustri suoi antenati . Que- 
sta è la serie de’ Marescialli , che ab- 
bialo potuto unire insieme su le me- 

, morie rimasteci tanto presso gli auto- 
ri , che nell’ Archivio Savelli ora pas- 
sato nello Sforza . Sebbene la me- 
desima possa riputarsi bastantemente 
compita , pure non ardiremo preten- 
dere y die singolarmente riguardo ai 
primi secoli non vi si potesse trovare 
qualche picciola mancanza ; bensì sa- 
rà sempre veroy che finché non possa 
con nuovi monumenti emendarsi , 
oltre P essere la prima a nostra no- 
tizia prodotta al publico, terrà il luogo 
eziandio della più esatta . 

(64) Dopo la morte del Principe 
Giulio comparve un certo Principe 
Domenico Filippo Savelli di Francia, 
che f'acevasi discendente da un figlio 
di Gio: Duca di Castel Candolfo del- 
la linea di Palombara , per nome 
Orazio , che portatosi in Francia ai 
servigi della Regina Caterina de Me- 
dici ivi si stabili , c prendendo in 
moglie Madama di Mont-Beton Si- 
gnora de Sant-Paul in Borgogna lor- 
mò una nuova Casa Savelli chiamata 
dei Principi di Chicori . Pertanto 
pretendeva il detto Principe Domeni- 
co Filippo di dover esser preferito a 
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qualunque altro nella successione ai 
F;decomme$si , e patronati di Casa 
Savelli , e nel 1717. constimi un spe- 
ciale Procuratore in Roma per aj» ire 
contro il Duca di Gravina D. Filippo 
Orsini , che avea acquistato il Pa- 
lazzo Savclli , sostenendo nulla , e 
invalida la compra del medesimo co- 
me di un stabile soggetto al Fide- 
commesso della Famiglia , e lesivo 
il contratto per essersi effettuato al 
tenue , e vii prezzo di scudi 29000. 
Ma la vantata discendenza non potè 
provarsi , e nulla in conseguenza 
ottenne il preteso superstite rampol- 
lo di Casa Savelli ; Se tuttociò fosse 
un impostura , noi non lo saprem- 
mo dire $ Bensì non abbiam voluto 
tralasciare quest* aneddoto ricavato 
dalle memorie d* Archivio, che po- 
trà unirsi alle altre favolose istorie 
delle lamiglic , che si vogliono disce- 
se dalla Savelli Romana . 

C^O Vedi la nota (1} . 

(66) Dalle parole dell’ Aibertini 
rimarrà seni prepiù dimostrata la no- 
stra assertiva : Palatiti m S. Sabina 3 
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in quo Honorius ITI . , et alter IV. , 
Eugeni us II. Pontifices babitarunt , & 
antiquum , ac devotum , quoti quidem 
Reveren. Card. Montis regalis instau- 
ravi : postea vero a Palio Sanctor . 
Viterb. ejusdem tit. Cardi, cui» v iri- 
darlo in nonnulht locis instauratimi , 
in quo loco erant ades Sabina Ro . 
( De Mirabilib. nove , & veteris urbit 
Rome pag. 86. ) .. 

(67) Ncr ni De Tempio & Canobio 
SS. Bonifacii , & Alexii pag. 2 j 5. , 
e 257. Alla pag. 258. dice quello Scrit- 
tore , che Pandolfo parve persuaso 
di discendere da S. Alessio , c che 
da questa sua opinione venisse singo- 
larmente indotto a fabricare l’ami- 
detta Cappella , e Memoria sepolcra- 
le , ma non citando il fonte , d’on- 
de trasse una si pellegrina notizia , 
non possiam valutare la di lui testi- 
monianza . 

(68) Tesori nascosti di Roma . 

(69) Antiquìtates Italiese Me dii 
/Evi T. iv. Dissert. liii. 

(70) Tessera Gentiìitia Cap. xvj. ^ 
xvn. t e imi, 
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. della famiglia pe retti; 


Per una continuata serie di sinistre combinazioni terminò quasi 
col suo nascere la Famiglia Peretti . Di essa o per meglio dire, 
della di lei grandezza tu fondatore il Card. Felice Peretti , poi 
Sisto V. , e questi , che può dirsi meritamente il primo , fu 
anche T ultimo di sua famiglia , sembrando , che Iddio non 
abbia voluto accordare a quel gran Papa la compiacenza pur- 
troppo da lui desiderata di vedere i proprj suoi nepo:i sta- 
biliti in Roma, e formare una nuova Casa Principesca. 1 Peretu 
secondo le più autenri< he memorie riportate dal 1 empesfi (' * 
erano originarj di Schiavonia , da dove eransi transferiti ne.la 
Marca d’Ancona , ossia che di là fossero stati costretti partire 9 
come da alcuni si vuole , per violenze , e persecuzioni del domi- 
nio Turchesco , o sia che motivi d’ interesse li avessero con- 
sigliati a cambiar clima . Quando nacque Sisto il di 13- De- 
cembre del 1521. , la di lui casa fin da alcune generazioni aveva 
stabile domicilio in Montalro , della qual Terra i di lui geni- 
tori Peretto o Piergentile Peretti , e Marianna di Camerino 
erano principali Cittadini, e possidenti CO . Tanto è falso, 
quanto ha scritto il sempre satirico ed altrettante volte bu- 
giardo Gregorio Leti , che Sisto era figlio di un bifolco , desti- 
nato egli stesso a guardar mandre de porci, dal qual mestiere 
passasse a vestire V abito di S. Francesco. La camera, che 
fece il P- Felice Peretti sino al Cardinalato , oltreche è bastan- 
temente nota, non è di questo luogo il descriverla. La dignità 
Cardinalizia , che a quei di era nel massimo suo lustro , qual 
di lei è proprio, e le è dovuto, bastò, perchè la famiglia 
del Peretti , subitochè ne venne condecorata , mutasse di con- 
dizione , sebbene il Cardinal Felice non fosse dei più ricchi , 
e facoltosi CD . Felice avea un fratello , e una sorella , il pruno 
per nome Prospero, l’altra Camilla. Ambedue si imparen- 
tarono colla Casa Mignucci , una delle principali di Montalo, 
giacché Prospero prese in moglie Girolama , e Camilla si ma- 
ritò con Giovan Battista figlj ambidue di Tullio Mignucci . 
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prospero ebbe un maschio , che però gli mori bambino , aven- 
dolo seguito egli stesso l’anno 1560. senza lasciare altra prole 
dal suo matrimonio ; Restò pertanto della successione maschile 
di Casa Peretti il solo Felice , le di cui fortune si ereditarono 
e si riunirono tutte nella di lui sorella Camilla , e propria- 
mente in Maria unica sua figlia , giacché vedremo, che l’unico 
di lei figliuolo maschio Francesco non ebbe discendenza . 
Camilla coi suoi figli era stata chiamata a Roma dal fratello 
l’anno 1562., essendo egli Consultore del S. Officio (4); 
Dal qual tempo Francesco, e Maria lasciato il cognome paterno 
assunsero quello della Madre , e del Zio , che così volle per 
eternare il suo proprio casaro , forse prevedendo fin d’ allora 
la sua futura grandezza CO. Maria fu congiunta in matrimonio 
con Fabio Damasceni Gentiluomo Romano, ed ebbe in doteg.mila 
scudi , ed alcune possessioni . Da ciò si conferma , che la fami- 
glia di Sisto V. era molto onorata , giacché questi al tempo 
dell’ accennato matrimonio era tuttavia un claustrale mendi- 
cante . Creato Cardinale accasò il nipote Francesco con D. Vit- 
toria Accoramboni Dama di Gubbio , e questa malaugurata 
unione fu la rovina del giovane sposo rimasto vittima del 
forsennato amore degli altri pretendenti a quelle nozze . Cosi 
rara era la bellezza , e tali le grazie di quest’ illustre Damina , 
che avea risvegliato in molti dei primi Baroni Romani il desi- 
derio di possederla . Conlavasi tra essi Paolo Giordano Orsini 
Duca di Bracciano , allora vedovo delia sorella di Francesco 
de Medici Gran Duca di Toscana , che ne era preso a furore « 
A fronte di partiti tanto più vistosi, il Padre di Vittoria scelse 
quello del Peretti ; e al medesimo dice l’anonimo Scrittore 
della vita di Sisto , Io indusse non solo la dignità presente del 
Cardinalato nella persona dì Montalto yo dì Francesco , ma 
la speranza ancora , che del futuro Pontificato del medesimo 
incredibilmente fioriva appresso ad ogni altra sorta di persone . 
La famiglia Accoramboni anche prima , che si effettuassero 
le concepite speranze del Papato del Card. Peretti , trasse con- 
siderabili vantaggi dalla parentela col medesimo . Tutti i fra- 
telli di Vittoria furono per opera di lui o protetti , o avanzati 
a posti , ed onori . Con tale appoggio Ottavio fù eletto Ve- 
scovo di Fossombrone , Giulio fù collocato presso il Cardinal 
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Alessandro Sforza in qualità di Gentiluomo di Camera , amato 
talmente da quel Cardinale , che comunemente dicevasi in Ko- 
nia , che Giulio Accoramboni era il Cardinale Sforza ; e Mar- 
cello col di lui favore potè sottrarsi dalle perquisizioni della 
Corte , presso la quale era inquisito per i suoi mali portamenti. 
Turtociò non fu bastante a guadagnar l’animo della madre 
di Vittoria dichiarata per il partito dell’ Orsini; che anzi 
divorata sempre dalla sua ambizione di concerto col Duca 
di Bracciano meditò l’empio, disegno di privar di vita l’infe- 
lice suo genero . Ordita la trama fu effettuata una notte , in 
cui indotto a uscir di casa Francesco per un finto appunta- 
mento datogli per biglietto da Marcello sudetto fu da inco- 
gniti sicarj barbaramente trucidato CO. La dissimulazione usata 
dal Cardinale nella circostanza dell’iniquo omicidio del nipote 
fece parlar molto di lui nella città , caratterizzandosi da alcuni 
per un tratto di virtù comune a pochi, da altri per una sopra lina 
politica di uomo x che aspira a cose grandi (7) . iSiiun frutto 
crasi ancor veduto dal matrimonio di Francesco , e di Vitto- 
ria , quando seguì il sinistro accidente del primo ; Pertanto 
come era finita in Prospero fratello del Cardinale la famiglia 
Feretri rapporto alla successione maschile , così ora finì in 
Francesco la Peretti Mignucci,che a quella fù la prima ad 
essere sostituita. L’altra, che gli successe , fu la Damasceni , 
che assunse anch’essa il cognome Peretti esclusivamente al 
proprio . Fabio Damasceni , e Maria unica nipote superstite 
di Sisto V. furono genitori di due feinine Flavia , ed Orsina , 
e di altrettanti maschi Alessandro, e Michele.. Flavia fu ma- 
ritata a Virginio Orsini Duca di Bracciano , Orsina a Mar- 
cantonio Colonna Duca di Palliano CD , e in seconde nozze 
a Muzio Sforza Marchese di Caravaggio CO . Alessandro fu 
creato Cardinale dal suo prozio appena assunto al Pontificato 
l’anno. 1585. ai 13. di maggio , essendo, egli in età di soli 
anni 14.00). A quei dì bisogna dire , che la porpora Car- 
dinalizia avesse tal forza su l’animo dei promossi alla mede- 
sima , che bastasse 1’ esserne rivestito, per divenir grande , 
e virtuoso . Una moltitudine di giovani creati Cardinali ap- 
pena usciti dalla pubertà non si vidde mai , come in quei 
secolo , eppure furono essi dei più insigni personaggi , che. 
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vanti il S. Collegio. Già eransi ammirati tra questi i Far- 
nesi,! Sforza , i de Nobili . Ad accrescerne il numero concorse 
anche il nostro Alessandro , che gli stessi nemici del Ponti- 
ficato di Sisto non poterono dispensarsi dal lodarlo amplìssima- 
mente . Eoli fu di mente elevatissima e di molta destrezza 
nel maneggio degli allari , come lo dimostrano le tante com- 
missioni da essolui mirabilmente eseguite per la sede Aposto- 
lica , la legazione di Bologna sostenuta per nove anni , la 
carica di Vicecancelliere , la Protettoria del Regno di Polo- 
nia , e di molti ordini Religiosi : Fu assai colto in lettera- 
tura , del che sono testimonj le molte opere a lui dedicate 
da uomini dotti, gli elogj fattine da medesimi , le molte ora- 
zioni funebri alcune recitate, altre date alle stampe C'O , e l’aver 
in fine avuto luogo tra gli Accademici Intronati col nome 
di Profondo . Ma più di ogni altra cosa deve farsi attenzione 
alla di lui pietà , e Religione dimostrata singolarmente nel 
buon uso delle immense ricchezze , delle quali ìli al possesso, 
ò profondendole in elemosine , o impiegandole in opere pie . 
Nell’ una , e nell’altra classe se ne possono leggere esempj 
luminosissimi presso il Ciacconio , e presso gli altri , che ne 
anno scritto la vita , e gli elogj 00 . Michele altro pronipote 
di Sisto nel suo stato laicale non fu meno proveduto di Ales- 
sandro . Nell’ istesso anno 1585. , avendone egli soli otto, Sisto 
lo dichiarò assistente al soglio. Governatore di Borgo, carica 
allora riservata ai nepoti de’ Papi , e poscia Capitano della 
sua guardia OD . Nel 1589. gli comprò il Marchesato d’ Incisa , 
e la Contea di Calusio nel Monferrato per il prezzo di 
scudi 187500., e dal Duca di Mantova , che vendette quei 
stati, ne fece dare l’ investitura copulativamente al Cardinale, 
e a D. Michele . Più considerabili ancora furono i beni sta- 
bili , che in lui ricaddero per mezzo della sua ava materna 
D. Camilla , per la quale il Papa avea sempre conservato il più 
tenero amor fraterno . Dopoché Sisto fù assunto al Pontifi- 
cato , fece donazione di rutti i suoi beni alla sorella , consi- 
stenti nella villa a S. Maria Maggiore OD , ed in molte case 
poste singolarmente nella contrada detta dei Riari , ed oggi 
de’ Liutari , ove sembra, che avesse abitato D. Camilla CsO . 
Questi erano di qualche entità , ma non corrispondenti alla 
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grandezza di una nuova Casa Pontificia . Perciò egli di anno 
in anno le andò facendo constanremente degli altri acquisti , ne* 
quali era sempre la stessa Camilla , che compariva . Tali fu- 
rono il Casale della Leprignana comprato da Monsignor Celsi 
per scudi 39. mila , i Casali di Palidoro , S. Angelo, e Ca- 
stel Lombardi dai Signori Carlo , Faustina , ed Alessandro 
Muti per scudi 80. mila , il Casale di Torre in pietra per 
scudi 70 mila , il Palazzo Commendone in Borgo per scu- 
di 18. mila, altro simile dai Signori MafTei nel Rione della Pi- 
gna , molte vigne , altrettanti censi , e stabili di vario gene- 
re C l O. Mirando poi il Papa allo stabilimento dei suoi proni- 
poti arrogati nella sua famiglia , sebbene non dubitasse dell’ 
amore di Camilla per i medesimi , ebbe la cautela di far si , 
che Ella instiruisse suo erede universale Panzidetto D. Michele, 
come segui in vigore del di lei testamento rogato per gli atri 
del Pichinoli li 22. Aprile del 1589., e con altra donazione 
inter vivos e perpetuo fidecommesso a favore dello stesso , e 
suoi discendenti rogato li 20. Settembre 1590. dal Noraro Tar- 
quinio Cavallucci. Sisto fu un Papa de’ più economi, che 
avessero fin’ allora seduto su la cattedra di S. Pietro ; In un bre- 
ve Pontificato , con tante grandiose imprese condotte a termine 
felicemente ognun sà , quanto ricca lasciasse la Camera Aposto- 
lica , e l’erario Pontificio; Pure la di lui privata eredità dovet- 
te essere di molto riguardo , poiché D. Camilla , che gli sopra- 
visse per lo spazio di 15. anni, si trovò a portata di acquistare 
nuovi stati , e feudi ragguardevolissimi . Comprò dagli Orsini 
il Marchesato di Mentana , o Nomento C' 7 ) , dai Piccolomint 
la città di Venafro , e Piscina, eia Contea di Celano 0 * 0 , 
che con altro suo T estamento del 1596. assoggettò al già fatto 
fìdecomesso in favore del nipote . In questa guisa D. Michele 
si vidde in poco tempo portato al grado de’ primi Baroni Ro- 
mani , a quali perchè non avesse a cedere neppure ne’ titoli, 
il Re Filippo III. nel 1605. lo dichiarò Principe, a tal onore inal- 
zando la sua città di Venafro C' 9 ) , mentre fin dal 1585. dalla 
Republica di Venezia tanto egli , che il di lui fratello Cardinal 
Alessandro erano stati ascritti a quella nobiltà C 23 ) . Tante ono- 
rificenze , ricchezze così considerabili , la parentela di un Papa , 
che avea saputo farsi rispettare anche dai piu potenti della Ter- 
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ra , procacciarono al Principe D. Michele un vantaggiosissi- 
mo , e non men decoroso matrimonio , che era l’ altro punto » 
che mancava ancora per la stabiliti della famiglia Peretti . 
Questo lo contrasse egli con D. Margarita Cavasio della Soma- 
glia figlia unica , ed ereditiera del Conte Alfonso di Milano , 
la di cui erediti si fece ascendere a 20. mila scudi di annua ren- 
dita , sola , che in parte siasi conservata del pingue patrimo- 
nio Peretti , e salvandosi dal generai naufragio , che soffrirono 
tutti gli altri beni della Casa di Sisto , sia pervenuta ai di lui 
eredi OO . D. Margarita dopo alcuni anni di matrimonio, nel 
decorso de’ quali fece padre il Principe D. Michele di due fi-* 
gliuolini ♦ un mas. hio per nome Francesco , ed una femina 
chiamara Maria Felice , abbandonò il mondo , e la vita . Il ve- 
dovo di lei consorte , che sentiva ancora tutto il vigore de’ 
verdi suoi anni , passò ad altre nozze l’anno 1613. con D.Anna 
Maria Cesi figlia di D. Andrea Duca di Ceri , che gli portò 
di dote studi cento sessanta mila C 22 ) . Sterile fu un tal ma- 
trimonio , che però in luogo di avantaggiare gl’ interessi della 
famiglia , le recò la prima scossa fatale a motivo della resti- 
tuzione della dote , che dopo la morte del Principe D. Mi- 
chele dovette farsi nella sprema vistosissima di scudi duecento 
mila compresovi il quarto dotale . La famiglia Peretti , da che 
cominciò a figurare nel mondo ed essere qualche cosa di grande, 
parve , che contraesse la malattia di far irremisibilmente ter- 
minare la di lei successione maschile nella prima generazione , 
e per quante sostituzioni le fossero fatte , non potè superarsi 
quest’ ostacolo alla di lei riproduzione . Prospero Peretti unico 
fratello del Papa mori come vedemmo senza lasciar figli , ed 
in esso si estinse la vera famiglia Peretti prima ancor che 
cominciasse . Subentrata nei diritti di questa la Mignucci per 
parte di D. Camilla , anch’essa vidde il suo 'termine nella 
prima sua prole Francesco , miseramente ucciso innanzi, che 
potesse lasciar frutto dal suo matrimonio . Si riconcentrarono 
allora tutte le speranze nella Damasceni , nella di cui casa 
era entrata D Maria unica figlia superstite di Camilla . Parve 
sul bel principio , che questa ripromettesse una più lunga 
e più prospera discendenza . D. Michele potè morire con la 
conso'azione di lasciare un successore , ed erede della sua fami- 
Far. II. Y y 
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glia nel mentovato Francesco; ma a questi rincrebbe forse 
di dover egli smentire una disposizione , che sembrava , avesse 
del sopranaturale , e usurpare alle femine 1’ antico diritto , di 
cui erano in possesso di succedere esse per difetto de’ maschi ; 
perciò abbracciando egli lo stato Ecclesiastico lasciò tutte le 
sue 'ragioni alla sorella Maria Felice. Francesco fu Cardinale 
sotto Urbano Vili, l’anno 1641., ed Arcivescovo di Monrea- 
le , della qual Chiesa fu insigne benefattore , e Pastore zelan- 
tissimo Oj) . Egli si trovò alla testa di molte ricchezze non 
solo per i beni Ecclesiastici , de’ quali fu largamente pro- 
visto , ma molto più per i paterni , che egli godette sino alla 
morte inclusiva mente ai feudi di Regno in seguela di una 
special grazia accordatagli dal Rè di Spagna di poterli rite- 
nere , ed amministrare non ostante la sua qualità ChierLaleOD . 
Maria Felice erasi maritata con Bernardino Savelli Duca della 
Riccia, poi Principe di Albano, e Maresciallo di S. Chiesa ; 
Dopo la morte del fratello Cardinale seguita nel 1 656. suc- 
cesse a tutto il Patrimonio Peretti , che passò alla di lei figlia 
Margarita Savelli moglie dell’ultimo Duca Giuliano Cesarmi , 
giacché il di lei figlio Principe D. Giulio dovette soccombere 
alla stessa disgrazia della casa di sua madre di far estinguere 
colla propria vita la famiglia , male , che si propagò anche 
nella Cesarmi , essa ancora terminando nelle femine del Duca 
sudetto , e non vi volle , che tutta la forza del Leone Sforzesco 
per vincere , ed estirpare questa micidiale ereditaria epidemia • 
Quando il Patrimonio Peretti entrò in casa Sforza , era così 
dilapidato , che eccettuata una porzione dei beni di D Marga- 
rita Somaglia più altro non esisteva. Il Marchesato d’incisa , 
e di Nomento , la Contea di Celano, e di Calusio,il Prin- 
cipato di Venafro colla Baronia di Piscina , e tante altre pos- 
sidenze in Roma , e fuori , tutte erano state alienate , ven- 
dute, e dissipate in mille guise al pari di quelle di Casa 
Savelli , colle quali eransi incorporate . Anche la superba Villa 
Montalto era stata condannata ad una vile subasta Os) . I soli 
patronati rimasero , che pure furono molti , ed onorifici , dt 
Chiese , e Cappelle fondate e instituite da Sisto dalla di lui 
sorella, e pronipoti, e la collazione di altrettante prebende, 
e benefizj . Il Papa avendo di nuovo eretta , e da fondamenti 
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la Chiesa di S. Girolamo della nazione Illirica , già suo titolo 
Cardinalizio , vi instimi una collegiata composta di un Arci- > 
prete, di sei canonici , e quattro beneficiati lasciandone il Pa- 
tronato dilecio filio nobili adolescenti Michaeli Peretto Mar- 
chiani de Encisa Burgi S Petri , ir militum custodire nostra 
Pnefecto , nostro secundum carnem ex sorore germana prone - 
foti , ejusque filli s , & descendentibus legitimis , ir naturali- 
bus , ac ex legitimo matrimonio natis , ir procreatis , necnon 
in eorum defectum aliis in conservationem similis. jurispatro- 
natus ire. : C 26 ) Similmente fubricata di nuovo , e con quella 
magnificenza , che si fà ammirare anche oggidì , la Cappella 
detta del Presepe in S. Maria Maggiore , anche ivi fondò 
imam prceposituram , quee in ipsa Basilica secunda dignitas 
exisiatjioc est prima post Archi presbyterabm prò uno Proposito 
utriusque vel alterius jurium Doctore , seu in Theologia magi- 
slro , fj in presbyteratus ordine consti tufo, ac unam Sacri - 
stìam prò uno Sacrista , ir quatuor perpetuas sine cura Cap- 
pe llanias prò quatuor perpetuis Capellanis presbyteris , ir qua- 
tuor alia Clericatus nuncupanda perpetua simplicia beneficia 
Ecclesiastica prò totidem aliis Clericis nuncupandis perpetuis 
beneficiatisi , e di tutti i riferiti beneficj dichiarò patrono nello 
stesso modo il suo pronipote D. Michele , e i di lui discen- 
denti sì mas^hj , che femine esprimendosi di volere , che in 
loro mancanza succedesse in dicto jure patronatus qui nobis 
fuerit sanguine proximior servato semper in omnibus casibus 
supradiclis ordine primogenitura ire. : E per ultimo un simi- 
lissimo patronato instimi nelle cappelle delle Scale SS. , dopoché 
dall’ antico loro sito le fece trasportare , ove trovansi presen- 
temente, ivi pure erigendo una Prepositura , un Sagrestanato , 
quattro Cappellani , ed altrettanti chiericati (*7) . Emula della 
Religiosa grandiosità di Sisto fu la di lui sorella D. Cammilla . 
Volendo essa illustrare con un perenne e sacro monumento 
il luogo natale del fratello eresse a sue spese una vaga Chiesa 
alle Grotte a mare in quel sito medesimo , ove questi avea 
la prima volta veduto la pubblica luce dedicandola a S. Lucia 3 
perchè quello era stato il di lui giorno natalizio. Terminata 
ja Chiesa , nella di cui fabrica v’ impiegò ta rispettabile somma 
di scudi 8. mila , volle inoltre decorarla coll' erezione di una 
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Collegiata composta di una Prepositura e quattro Canonicati * 
per la dote de’ quali assegnò una conveniente somma di de- 
naro , rinvestita nella compra di un predio nel Territorio di 
Montalto , a cui posteriormente venduto furono sostituiti altret- 
tanti luoghi di monte del fruttato in quel tempo di scudi 350.' 
Ad imitazione di Sisto lasciò il giuspatronato della predetta 
Chiesa coll’altro di presentare tanto il Prevosto, che i Cano- 
nici al suo Nipote D. Michele sotto le istesse clausole degli 
altri riferiti. di sopra , procurando , che le sue disposizioni fos- 
sero confermate dal Papa , come in fatti ottenne da Clemen- 
te Vili, in vigore di una sua Bolla data sotto il dì 9. Gen- 
naro 1597* O 8 ) • Homa offre anch’ essa ' illustri monumenti 
della pietà di Camilla . Nella Chiesa di S. Susanna rifece da 
fondamenti la nobilissima Cappella di S. Lorenzo facendo in 
essa trasferire con autorità Pontificia i corpi de’ SS Genesio, 
ed Eleuterio ; e di più assegnò un fondo per due Cappel- 
lanie , ed alquante doti per povere zitelle da distribuirsi nel 
giorno della Santa titolare della Chiesa , parimente dichiaran- 
done generai Patrono il Nepote C*sO . Non inferiore all’ uno » 
e all’ altra fu il Cardinal Alessandro , il quale anzi parve vo- 
lesse superare lo stesso Papa suo prozio ergendo la superba , 
e vasta mole della Chiesa di S. Andrea della Valle G°), della 
quale pure restarono patroni i di lui nepoti , e discendenti • 
Il Cardinal Francesco , e D. Maria Felice ultimi della discen- 
denza di Sisto si segnalarono ancor essi in perpetuare il pro- 
prio nome lasciando a posterà memorie grandiose di lor Re- 
ligione. Ornò il primo la predetta Chiesa di S. Andrea della 
maestosa facciata , che ne abbellisce l esterno OO ; Fondò 
l’altra una cappellani nella Chiesa di Galloro con nomina 
ai di lei eredi OO . Queste sono le principali e più interres- 
santi notizie che ci sono rimaste della Casa Peretti . 


NOTE. 


CO Storia della Vita , e Ceste Hi 
Sisto V. T. I. Lib. I. 

( 2 } .Ivi. 11 Piazza parlando della 
C 1 iesa di S. Girolamo dei Schiavoni 
d : cc , c' e constava dai manuscritti 
dell Archivio della medesima Chiesa , 


ebe il primo degli Antenati di Sisto 
venuto dalla Dalmaxia nella Marca 
Anconitana fu un tal Zanetto Pei etti 
del luogo detto Cu senza nella Scbia~ 
vonia . Quesri era ascendente di Si- 
ato in quinto grado . 
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(3) Abbiam detto , che il Cardinal 
Felice Peretti non era dei più ricchi ; 
non è però , che non lo fosse bastan- 
temente ; onde è falsissima 1’ opi- 
nione , clic si ha dal publico , che 
egli fosse povero a segno da non aver 
come supplire alle spese del Cardi- 
nalato . Innanzi il cappello egli avea 
già da alcuni anni conseguito il Ve- 
scovato di S. Agata de Goti . Nella 
sua promozione, oltreché il Papa tan- 
to a lui , che ad alcuni altri suoi col- 
leghi fece molti regali di considera- 
zione , gli assegnò a titolo di straordi- 
naria provista mille e duecento scudi 
annui , come riferisce il Card. S. Se- 
verina , che fu uno di quei , che go- 
dettero di tali Pontificie largizioni : 
A Ili 17. di Maggio 1570. di Mer cordi 
fui arsunto al Cardinalato assieme con 
quindici colleghi , et volse la Santità 
Sua per maggior cumulo di favori , 
0 di grafie donare a me , a Maffeo , 
Montalto , Aldobrandino , Tiano , e 
Acquaviva cinquecento scudi d' oro in 
oro per ciascuno . Ci donò due piane- 
te , quattro portiere , un bacile , un 
boccale , & la mazza d' argento , ir- 
li finimenti rossi , & paonazzi della 
mula con assegnarci mille e ducento 
scudi /' anno per ciascheduno : Q Vit. 
sudetta T. I. Ub. 3. ) . Due anni 
dopo lo stesso Papa gli commutò 
il Vescovato di S. Agaca coll’ altro 
pinguissimo di Fermo . Tutte quesre 
proviste resero assai comodo lo stato 
del nostro Cardinale , di manierachè 
il medesimo non solo potè render 
partecipe delle sue comodità i suoi 
parenti, ma impiegare ancora delle 
somme considerabili in cose o volut- 
tuose, o superflue. Di questa natu- 
ra fu la vigna da essolui tenuta in 
affitto per suo diporto presso S. Ma- 
ria Maggiore , ridotta poi a superbis- 
sima villa , come in appresso vedre- 
mo , e il magnifico mausoleo eretto 
nella predetta Chiesa alla memoria 
di Nicolò IV. suo connazionale , e 
corrcligioso . Rapporto al Cardinale 
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to di Sisto notarerao eziandio uno 
sbaglio del Ciacconio , del Tempesti, 
dell’ Ughelii , ed altri , c e a; segnano 
per primo titolo al Peretti quello di 
S. Simeone , quardo altri non ne eb- 
be mai , che quello di S. Girolamo . 
Tanto risulta dal Diario ms'.di PioV.: 
Die Vcneris 9. Junii SS. D. tenuit se - 
cretum consistorium , in quo inter ali 4 
aperuit os nevis Cardinalibus , et dedit 
annulos , et titulos , ut infra , vide- 
licei : Revercndissimis Maffeo S Ca- 
liteli , Tarraconen. S • Vitalis , S. Se- 
verina S. Bartholomei in Insula , De 
Casis S. Barbara, De Crastis S. Agne- 
tis in Agone , Cenomanen. S. Eufe- 
mia , De Monte Alto S. Hieronymi 
llljricorum , Aldobrandino 0. Sinico- 
nis , Rurticuccio S. Susanna , & de 
Acquaviva S ■ Tbeodori ( Mss. della 
Bibl. Valenti ) . 

CO E’ notabile , che egli è stato 
il primo Consultore del S. O. della 
sua Religione . 

(5) Creato Cardinale volle che 
al Casato Peretti si aggiungesse da 
suoi congiunti ancora quello della 
sua patria Montalto . Egli stesso ne 
dette il primo esempio facendosi 
communemente chiamare il Cardinal 
Montalto . Così ancora chiamaronsi i 
Cardinali suoi pronipoti , e gli altri 
aggregati alla sua famiglia , che però 
ordinariamente lo unirono al Peretti . 

(6) Il racconto di un fatto , che si 
rese clamorosissimo per tutta la città 
trovasi in tutte le Storie della vita 
di Sisto V. si stampate , che mano- 
scritte . Noi trascriveremo quello , 
che cene ha lasciato il Cerimoniere 
Alaleona all* occasione di riferire il 
trasporto del cadavero di Francesco 
eseguito dalla Chiesa della Madonna 
degli Angeli , ove era umato , alla Ba- 
silica di S. Maria Maggiore nella Cap- 
pella Sistina, onde al a to medesimo 
si unisca la presente mem .ria; Fe- 
ria 4. die 37. Junii 1588. fuit traspor- 
tai um corpus bo: me: Il lift i D Frati ci 
Peretti Hepotis SS.D.N.Sitett Papa V . 
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superiorihts ann/s mortili ex sorore na- 
ti ■ qui in uxorem acceperat quondam 
D- Victoriam Accorambonam , de qua 
amore captut erat bo : me: lllustrissi- 
tnus D. Paulus Jordanus V'sinus Dux 
Braccbiani , et proptcr eam de nocte 
sub alio pretextu fuit vocatus nomine 
tin'us cognati sui . ut ad eum accede- 
rei apud bortos de Sfortiis ad Montem 
Quirinale m , quia cum ipso de re ma- 
gni ponderis debeat loqui . Dictus 
D. Fr.tnciscus credens nuncio malo 
adivit locum , et a crassatoribus occi- 
sus fuit , deinde post paucos menses 
dictus D . Paulus Jordanus secum con- 
duxit diciatti D. Vittoriani , quani po- 
st e a in uxorem duxit , & tam ipst 
D. Paulus , quam ipsa D ■ Victoria , 
et aliqui fratres Germani D. Victoria 
posi paucot menses a die contractus 
tnatrimonii , et fautores , ac partici - 
pes eorum de morte fada mortai suri , 
& certe posset una trag odia componi , 
sed non est meum hoc ; sufficit tantum 
bac pertingisse , quia non sunt bac 
ad propositum ceremoniarum . Sed ut 
ad rem redeam , dico , qaod d’Ctum 
corpus fuit tra" sponatum de mane ab 
Eccleiia S Mirice Angelorum in Tber- 
mis ad Basilicam S. Maria Majoris , 
quod beri vesperi circa borati t secun - 
dam noctis fuit disbumatum , & po- 
si tutti in capta ex cupressu supra fe- 
retrum coopertum panno ampio ex vel- 
luto nigro cum cruce magna in medio 
panni ex tela argentea , & repositum 
per totani noctem in Sacrestia dieta 
Ecclesia $. Maria Angelorum , & in 
mane positum fuit in medio Ecclesia 
cum fanalibus bine inde \ circa bo- 
ram 16. portatum fuit dictum fere - 
trum , sive Bara per confratres Socie - 
tatù SS. Crucifixi S. Marcelli y vide- 
licet per nobiliores pracedentibus put- 
rii orpbanis > societatibus SS.Trinitatis 
eonvalescentium , & SS. Crucifixi , 
Re ligio si s frat ribus ministris , SS. Tri- 
nitatis Mentis Pincii * Servii » Car- 
tnelitanis > Heremitanit S. Augustini , 
Cor.ventutlibus SS. Apostolorum , Fra - 


dicatoribus , Clericis Seminarii Roma- 
ni cum Coctis , et Clero cum ejus Ca- 
merario stola induto , bine inde ad fe- 
re trum 50. confratres SS Crucifixi » 
Rcligiosts fratribus Min. stris , SS Tri - 
nitatis Montis Pincii , Servii , Car- 
me litanis , Heremitanit S. Augustini . 
Et supradicti 50 confratres SS Cruci- 
fixi portabant so .fanalia accenta . Re- 
tro feretrum veniebant assodante; illui 
Magister Domus Papa , aliqui Prala- 
ti , Camerarii honoris » Camerarii ex * 
tra Cameram , Scutiferi , Paraphrena- 
rii Papa y omnes in babitu quotidia- 
no , & alii pedestret , et Magister ce- 
remoniarum in babitu suo ante dictos . 
In Ecclesia fuit poiitum dictum fere- 
trum , sive Bara post Altare majus in 
medio Alta-ium B V^ginit , et Reli - 
qaiarum cum 30. fanalibus bine inde » 
deinde celebravi missam de mortuis 
prò anima dicti D. Franti sci super Al- 
tare Reliquiarum Rfnus 0 Fabius Blon- 
dui Patriarcba Hycrosolimitanus in pa- 
ramenti s nigris prasentibus 18. Cardi - 
nahbus in subtanis , et cappis viola- 
celi , xi t. Pr.elatis cum Roccbetlis & 
mantellettis , Canonicis dieta Basili- 
ca , et aliis . Tn mista fine deposita 
pianeta dictus Rìhus ctlebrans y acce- 
pto pluviali nigro fccit absolutionem f 
& circuivit corpus cum aqua benedi- 
cta , <£r incenso y et cantavit oratio - 
nem & versiculos apud feretrum , non 
autem apud Altare . Alia de more . 
Subdiaconus tulit crucem , & duo ce- 
roferarii duo candelabra , & Rmus 
celebrans ivit ad feretrum antequam 
inciperet dicere Pater noster , videli- 
cet antequam cantores dicerent Kyrie 
eleisott ; Fanalia elcvationis , & can- 
delai sex Altaris babuimus noi. Sca- 
rnita prò Cardinalibus fuerunt acco- 
modata in media navi Ecclesia y vi- 
delictt prò Presbyteris a corna Evan- 
gelio , prò Dtaconis a cornu Epistola . 
Ftalati sederunt sub Presbyteris Cardi- 
nalibus y Canonici sub scartina Diaco- 
norum : ( Mss. della Bibl. Valenti 
La povera Vittoria , rimasta vedova 
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dopo poco tempo del suo secondo 
marito il Duca Paolo Giordano , fe- 
ce per divina disposizione la stessa 
misera fine di Francesco Peretei , as- 
sassinata in Venezia unitamente ad 
un suo Fratello , delitto del quale 
furono imputati gli eredi dell’ anzidet- 
to Duca . 

(7) Il Cardinal Montalto non solo 
mostrò in questa circostanza una stra- 
ordinaria indifferenza nel publico , e 
con tutti coloro , che ghe ne fecero 
delle condoglianze sì Cardinali , che 
altri distinti personaggi , ma anche 
collo s’esso Papa , che avendogliene 
contestato nel Concistoro del di se- 
guente il suo rincrescimento sino a 
versarne copiose lagrime , e pro- 
mettergli la più severa vendetta dei 
rei , egli senza punto scuotersi gli ri- 
spose pregandolo a sospendere ogni 
atto di giustizia , mentre intendeva 
perdonare a qualunque fosse stato 
1 * autore del mislatto . Per il quale 
Stoico contegno si dice , che il Pa- 
pa tenendone discorso col Cardinal 
S. Sisto suo Nipote , incrollando il 
capo esclamasse : Veramente costui 
i un gran Frate : ( Mei», tnss. della 
Vl'a di Sisto ) . 

(8) Il Matrimonio delle due proni- 
poti di Sisto seguì in un medesimo 
giorno, che fù ai 20. Marzo del 1589. 
con dote di ottanta mila scudi per 
ciascheduna, ed altri venti mila ad 
usui» domesticum , mundumque multe - 
brem per testimonianza dell’anonimo 
Vallicelliano , che chiama ambedue 
quelle Principesse insigni pulebritu - 
dine , & venustate fiorentes » Il Duca 
di Bracciano D. Virginio non era pre- 
sente in Roma , e però fece sposare 
D. Flavia da Monsignor Usimbaidi Ve- 
scovo di Arezzo destinato suo pro- 
curatore . Quindici giorni dopo il Col- 
loredo Maestro di Camera del Gran 
Duca, e il Velici Maestro di Camera 
di Virginio giunsero in Roma per ral- 
legrarsi col Pai a del parentado in no- 
me di S.A. , e per presentare i regali 


alla sposa, che furono per parte del 
primo un diamante , e per parte del 
secondo uò vezzo di perle, si l’uno 
che l’altro di molta bellezza, e va- 
lore ; Quindi giunse Io stesso sposo 
il di 8. Aprile , il di cui ingresso in 
Roma seguito in quel giorno medesi- 
mo circa le ore 22. , celebre per la 
sua solennità si legge ne’ Diarj , mss. 
deli’Alaleona. Dice il Tempes'i (T.IL 
Lib.VII. n. 14.)» che Flavia fu rino- 
mata al pari della bellezza per le gra- 
zie del canto , e del suono , e c! e in 
di Lei lode fu stampata in Roma una 
raccolta di poesie ; Questo distintivo 
però lo ebbe anche la di lei sorella 
Orsina , per le di cui prime nozze 
Gio. Maria Guicciardi da Fagnacavallo 
publicò coi torchj del Martinelli l'an- 
no 1589. alcune rime in lode dei due 
sposi , de’ loro rispettivi cognati , di 
mola soggetti della Casa Colonna , 
e Peretti • Ad intuito di queste nozze 
tanto il Colonna , che V Orsini furono 
fatti assistenti al soglio, e sembra, 
che una tale onorificenza perpetuata 
in ambedue le famiglie da quel tem- 
po ci abbia a ripetere , e che alla me- 
desima si debba riferire ciò , che rac- 
conta il Tempesti , che Sisto per to- 
gliere qualunque motivo di d fferenza 
tra quei due primarj Baroni Romani , 
dichiarò , che precedesse chi avan- 
zasse l’ altro in età . 

(SO Questo secondo matrimonio 
di Orsina Peretti non è stato noto 
agli Storici della vita di Sisto V. 

(io) Nella creazio: e di questo ruo- 
vo Cardinale si alterarono alcune delle 
solite cerimonie cancnizate dai O dici 
dei Ceremonieri Pontific; . Leeone il 
succinto ragguag io registrato r.ei Dia- 
rj deli’Alaleona: Feria 2. die ij Maji 
fuit consistorium in palatio Apostolico 
in solita camera l’aiamentorum. in quo 
Pontifex , qui indutus venit falda , & 
stola supra moxxettam , inter alia ne - 
gotta motus a supplicationibus Cardi- 
nal ium creavi t Cardi a alem Illustrisi * - 
mum D. Alexcsndrum ejus pronipote»* 
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ex nepte fitta cjus sororis annoi na- 
tum 14. , cui in eodtm consittorio pra~ 
sentibus C ardinalibus dcdit Biretum rit- 
irar» in babittt clericali indutum , & 
non in habitu Pralatura, quia sic unus 
Cardinali! eum introduxit absque scien- 
tia magistrorum ceremoniarum, & im- 
posto ei Bircio a pontifice osculatus 
est pedem Papa tantum , deinde fuit 
due t us ad omnes Cardinale s , quem re- 
ceperunt ad osculai» oris stantibus cd- 
fitibus discoopertis in eorum locu ,& 
toc alias factum non fuit , nec hoc fieri 
debebat , nisi in assumptione Galeri 
rubri . quia datar ctiam novo Cardi- 
nali locus ad sedendum inter Cardina- 
le s , sed prò tali variatioue natura est 
pulchra . 

Qt 1) Vedi il Ciacconio nella di lui 
Vita . 

(12) Due rari esempi di pia li- 
beralità riferisce tri gli altri il Ciac- 
conio , che mentano a di lui gloria , 
« ad altrui imitazione essere qui ri- 
prodotti . U :a povera Donna man- 
candole cinque scudi per sod sfare il 
suo pad'on di casa , ne avanzò sup- 
plica al Cardinale , che in luogo di 
cinque rescri‘se sul memoriale cin- 
quanta . Portatasi la Donna dal di 
lui maestro di Casa viddesi con sor- 
presa comare una tal somma in vece 
di quella da lei richiesta . Temendo , 
vi fosse incorso sbaglio ritornò dal 
Ca-dinale per avvertimelo , ed egli 
riprendendo la supplica come per 
emendare l’errore, vi aggiunse un 
altro zero , onde non più 50. , ma 
500. scudi furono numerati alla Don- 
na . Il Maestro di Casa la pregò a 
non tornare la seconda volta , poi- 
ché dai 500. senza meno si sarebbe 
andato ai j. mila . L’altro esempio 
è di una Dama , che andata dal 
Cardinale per ottenerne qualche sus- 
sidio a favore di una nobile ma pove- 
ra giovane , che dovea monacarsi , 
ques'i segnò nella supplica scudi 500. 
Nata nella dama la stessa sorpresa , 
che nei caso di sopra enunciato, per 


sincerarsene si condusse dt nuota dd 
Cardinale , che infatti confessando di 
aver errato le fece la correzione scri- 
vendo sul memoriale in vece di scu- 
di 500. cinque mila . 

Cip L’Alaleona agli 8. Settembre 
dell’ indicato anno seconda Domenica 
dell’ Avvento scrive : Illrrto D. Mi- 
ebaele Peretto Pronipote Pontifici s , dr* 
Burgi Gubernatore annorum octo ito 
solio : Il Papa in principio del sua 
Pontificato avea conferito la carica di 
Governatore di Borgo a Roberto Al- 
temps figlio naturale legittimato del' 
Cardinal Marco Sitico per le obla- 
zioni , che a questi professava in or- 
dine alla sua elevazione , e per que- 
sto medesimo riflesso avea eretto po- 
co dopo iu Ducato il di lui feudo di 
Gallese , che per lo avanti non avea 
che il titolo di Marchesato , in quel- 
la guisa che contemporaneamente 
inalzò allo stesso grado le città di 
Segni , e Civita Nova , la prima a 
favore di Alessandro Sforza % la se- 
conda di Giuliano Cesarmi in rico- 
noscenza dei favori ricevuti da am- 
bedue queste famiglie . Il Duca Al- 
temps non molto dopo preso dall’ 
amore verso una Cameriera di una 
Gentildonna Romana la rapi ; per il 
quale attentato temendo la severa 
giustizia del Papa se ne fuggi da 
Roma , ed appena potè ottenersi 
dal medesimo coll’ intercessione del 
S. Severina , che se ne stesse come 
in volontario esilio in Avignone im- 
piegato nelle truppe Papali . Vacan- 
do per tale accidente la sudetta Cari- 
ca , fu conferita- a D. Michele , che 
pochi giorni innanzi lo stesso Papa 
avea emancipato dalla potestà dila- 
nio Damasceni di lui padre abilitan- 
dolo a vendere, donare ec. col solo 
at senso del Cardinal suo iratcllo % 
benché anch’ esso minore di età • 
Il Breve di emancipazione è del 1. 
Decembrc 158$. 

(«4) Questa magnifica , e vasta 
villa, che è stata uno de’ più cele- 
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bri luoghi di delizie di Roma mo- 
der-a , riconosre rer s'io fondato- 
re Sisto V. , che la fabbricò non 
J>er se ma rei la diletta sua so- 
rel'a D. Canrvlla . Egli essendo Cardi- 
nale tenne in aftì'to una vigna esisten- 
te in quelito mexlesimo dalla parte 
dì S. Maria Magg ore per proprio di- 
porto face-dovi ancora alcune lubri- 
che , ed apri mipliorament' . Una tal 
vigna e*-a di prorr età di un certo 
medico per nome Pa .frano Gugliel- 
mi: o , dal quale Sisto g ; à creato Para 
sotto i 2. Grumo del ? 5 86. nefe'-e far 
acquisto da Bartolomeo Bonamici per 
se , o per persona da nominarsi , c u e 
in latri nominosi! dal medesimo sot- 
to i 9. dello stesso mese , e fu la 
Signora D. Camilla Peretri sorella di 
S. S. , avendo rogato ambedue questi 
istromenti il Notaro Tarquioio Caval- 
lucci. Per riguardo poi ai migliora- 
menti , e fabriche erettevi dal Papa, 
mentre era Cardina e , o posterior- 
mente acquistate , egli stesso ne fece 
alla sorella ampia donazione sotto i 
é. Ottobre dello stesso anno . Detta 
vigna primieramente fii ampliata con 
altre considerabili compre di terreni 
contigui , che D. Camilla acquistò dai 
PP. Certosini , dai PP. di S. Antonio , 
e da varj particolari possidenti . Resa 
cosi bastantemente ampia tal posses- 
sione , il Papa ordinò al suo Archi- 
tetto Domenico Fontana , che serven- 
dosi eziandio dell’opera di altri artisti 
Camerali la facesse tutta circondare 
di muro , ed eriggervi poi secondo il 
disegno, che egli ne avesse fatto, son- 
tuosi Casini, Fontane , acquedotti , 
Porte ec. Tutto fu eseguito a norma 
degli ordini Pontifirj , e le spese fu- 
rono pagate in diversi tempi parte dal 
Tesoriere , e Depositario della Rev. 
Cam. , parte dal Tesoriere Segreto di 
£. Santità ascendendo la lor somma 
dai 15. Novembre 1587. a tutto il 
di 29. Agosto 1589. a scudi 59. mila. 
Consecutivamente considerando il Pa- 
na di avere edificato nel suolo altrui , 
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dopoché tutto il mentovato sito fu 
ridotto a vaghissima villa , ne fece 
donazione a D. Camilla in vigore di 
un suo Breve registrato in Camera 
sotto i 29. Novembre del 1589. Sic- 
come poi in questo non si era av- 
vertirò di comprendere ancora tutti 
i migliorarne- ti, che Sisto vi avrebbe 
fatto nel tratto successivo , come in 
realrà vi fece ornando l’anzidetta Villa 
di Stame , Busti , ed altre pregievoli 
antichità construendovi nuovi giardi- 
ni , laghi, boschetti , giuochi d’acqua, 
e simili delizie, così dette altro Breve 
ai 15. Magg : o del 1590. , col quale 
estese la sua donazione a tutti i mi- 
glioramenti posteriori, e che vi avreb- 
be latto sino alla sua morte anche con 
denari di Camera derogando alle re- 
gole de registrandis , de non alienan- 
dis ed altre . In tal guisa ebbe princi- 
pio ,e fu condotta alla sua perfezione 
la Villa Montaìto , le di cui vicende 
saranno da noi esposte nella seguente 
nota (25) . Frattanto dalla somma 
rispettabile di denaro impiegato per 
la di lei riduzione , ed abbellimento , 
a cui dovrà unirsi ancora l’altra delle 
prime compre, e dei posteriori accre- 
scimenti, calcolando i tempi d’allora , 
ne’ quali tutto era di assai minor co- 
sto , potrà a colpo d’occhio dedursi » 
qual vasta impresa ,e qual nobile Si- 
gnoria fosse la medesima .Tra le altre 
sfacciate menzogne di Gregorio Leti 
nella vita di Sisto V. è per noi rimar- 
chevole quella , che un Monsig. Ce- 
sarmi gli facesse dono , innanziche 
fosse Papa, di alcuni suoi terreni esi- 
stenti nel suolo della predetta villa , 
per il qual tratto di generosità Sisto 
appena assunto al Papato gli rimet- 
tesse la condanna di pena capitale, 
che erasi meritato per aver dato ricet- 
to nelle 9ue possidenze ad alcuni pu- 
blici crassatori , obliandolo bensì a 
farsi Certosino . Dalla breve Storia 
della Villa Montaìto di sopra riferita 
si rende chiaro , che non potè aver 
luogo la donazione del Cesarmi ; ne 
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in quel tempo visse alcun Prelato di 
questa famiglia , come si è veduto 
trattando della medesima . 

£iy) Istromento dei 29. Maggio 
1585. rogato dal summentovato No- 
taro Tarquinio Cavallucci . 

(16) Metn. e Istrom. dell' Archivio 
Sforza . 

(17) Il Castello di Nomento detto 
corrottamente Mentana con titolo di 
Marchesato fu venduto alla casa Pc- 
retti l’anno 1 594. ai 2t . Luglio da Mon- 
signor Fabio e da Virginio del quon- 
dam Latino Orsini per scudi 250000., 
essendovi eziandio comprese tutte le 
sue tenute , « adiacenze . Clemen- 
te Vili. I’ anno seguente confermò la 
sudetta vendita per mezzo di un suo 
Breve ,che si conserva originale nell’ 
Archivio Sforza. 

£18) La Casa Piccoloraini dei Du- 
chi di Amalfi possedeva lo stato di 
Celano , e suoi annessi fin dal 1484. 
essendone stata investita dal Re Fer- 
dinando . La compra , che ne lece 
Camilla, seguì in Napoli il di 15. 
Ottobre del 1594. per gli atti del No- 
taio Vincenzo de Marro . 

(19) Il Regio Diploma in Perga- 
mena si conserva nell' Archivio su- 
detto . 

(20) Ciò si è da noi asserito su la 

testimonianza del Leti Par. II.Libiv. 
r ag. 263. . 

(21) I beni attualmente posseduti 

nel Lodigiano dalla Casa Sforza sono 
dell’ erediti di D. Margarita ♦ Fu an- 
che per di lei mezzo , che la Contea 
di Cincione in Spagna passò nei Sa- 
velli , e poi nei Sforza , giacché El- 
la per canto di madre discendeva da- 

antichi Conti di Cincione ( Vedi 
il scg. articolo delle Famiglie Cabre- 
rà , e Bovadilla ) . Il Tempesti ha 
dato al Principe D. Michele un altra 
mogi. e prima della Contessa della So- 
raagi.a , od è D. Margarita Savelli , 
ma egli è in errore , come lo c an- 
che più , allorché dice esser figij di 
questa Francesco , e Maria Felice 


Peretti , e non dell’ altra Margari- 
ta , che fu la vera loro madre . 

£22) Il citato Scrittore della vita 
di Sisto V. in quella guisa , che asse- 
gna per moglie al Principe D. Miche- 
le una Savelli , che non lo fu mai , 
così tralascia la Cesi , che lo fu ve- 
ramente. 

(*3) Mongitore Antonine Siali* 
Sacra Rocchi Pirri Additioncs & cor - 
rectionct pag. 9 1. 

(24) Oltre i due Cardinali Peretti 
Alessandro , e Francesco , de’ quali 
abbiamo parlato , altro ve ne fu di 
tal cognome, <r« a *o da Clemente VIU. 
come per restituzione di Cappello 
alla Casa di Sisto V.,del quale egli era 
creatura . Il vero nome di questo 
terzo Cardinal Peretti fu Andrea 
Baroni . Egli era parente dei Peretti , 
ed essendo da giovanetto vissuto in 
corte del Cardinal Alessandro fu adot- 
tato nella famiglia, della quale as- 
sunse ancora le armi . Vedi il di lui 
elogio presso il Ciaccolilo . Il me- 
desimo alla sua morte lasciò erede 
il Principe D. Michele . 

(25) Ciò segui I* anno 1 696. per 
decreto della così detta Congregazio- 
ne de’ Baroni . Il Principe D. Giulio 
Savelli , che ne era allora il posses- 
sore , fece il possibile per impedirne 
la vendita impegnandovi a tal effetto 
il Cardinal Albani poi Clemente XI. , 
ma tutti i sforzi furon vani , e d^po 
varj dibattimenti restò per saldi set- 
tanta mila 140. a chi offriva per il 
Cardinal Neuroni Genovese , come il 
miglior oblatore . Povera Villa ! qual 
oggetto di cordoglio sarebbe per 
l’ illustre suo fondatore , se a questi 
fosse permesso di riaprire alla luce 
del giorno le sue pupille , e scorrer- 
la presentemente con un occhiata ! 
Un altra grai diosa villa fu posseduta 
per qualche tempo dalla Ca.-a Peretti, 
ed è la Taverna di Frascati , clic il 
Principe D. Mici. eie Pai no 1614. com- 
prò dal Cardinal Ferdinando Taverna 
per scudi venti mila , 
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(1 6) La Bolla di erezioe è data 
Ilo in* in Monte Quirinali anno Incar- 
nar io >iij Dominici MDLxxxix. Kal. 
Aup. P.ntificatus no'tri anno quinto ~ 

M. Ve striai Barbianus . . 

A. de Ponte . 

L’ Archivio Sforza ne possiede l’ori- 
ginale in | ergamena . 

(17) Anche di questa si conserva 
nel detto Archivio la pergamena ori- 
ginale . 

(18) Nella riferita Be lla di erezio- 
ne s’ingiunge al Capitolo 1 * obligo 
di celebrare ogni anno due anniver- 
sa rj , uno nel giorno della morte di 
Sisto V. , l’altro nell’ottava di tutti 
i Santi col peso di altre messe . 

(jp) Mem d’ Archivio .. 

(30) In quel’ sito era anticamente 
una piccola Chiesa parrocl iale detta 
di S. Sebastiano in via Papee , unita 
consecutivamente alla parrocnia di 
S. Lorenzo in Damaso , e la Piazza 
che poi fu detta di S. Andrea della 
Valle , c’niamavasi prima Piazza di. 
Siena . 


C ?0 II Cardinal Francesco fu que« 
gli , che consacrò la predetta Chiesa, 
e si -come marcava essa di una fac- 
ciata rorr spondente all’ interna sua 
magnificenza , gli assegnò per quin- 
dici anni due mila scudi su le pro- 
prie rendite , che poi lasciolle 
in morte all’ indicato oggetto , 
purché vi accedesse il consenso del 
Papa Alessandro VII. , sotto il di cui 
Pontificato morì . Il Papa non solo 
vi prestò il suo consenso , ma ordi. 
nò inoltre, che i 30. mila scudi del 
Legato del Cardinal Francesco si met- 
tessero a frutto finché formassero 
la somma di 50. mila scudi , quanti 
se ne richiedevano, per la facciata , 
quale poscia fu esegu ta ; e per tale 
ar.naenza Pontificia su di essa fu po- 
sto ancora lo stemma di Alessandro 
( Ciacc. y. 

(3O V obligo della fondazione di 
questa Cappellani fu pure lasciato per 
testamento dalla Principessa D. Ma- 
ria Felice , adempito dal di lei mari- 
to Principe D. Bernardino • 
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DELLA FAMIGLIA 

CABRERÀ E BOVADILLA. 


Tra le nobili , e antiche famiglie di Spagna ottennero uno 
de’ primi posti la Cabrerà , e la Bovadilla , secondochè commu- 
nemente attestano i Storici , e Genealogisti della nazione CO . Dal 
principale stipite di ambedue sortirono varie diramazioni , che 
presero i titoli dei Ducati, Contee, o altre Signorie, delle 
quali erano state investite dai rispettivi loro Monarchi . Ma a noi 
di quella soltanto incombe parlare , che formò la discendenza dei 
Conti di Cincione , ricaduta nella nosrra Famiglia Sforza 
Per quanti illustri personaggi contino i Cabrerà ne’ loro Fasti 
domestici , forse nessuno giunse alla gloria di D. Andrea , 
il primo , da cui incomincia la serie dei Conti sudetti, poiché 
egli ne fu Fautore, e il fondatore CO . Visse D. Andrea al 
tempo del Re Enrico IV. , di Ferdinando il Cattolico , e della 
Regina Isabella di lui moglie . Del primo dei lodati Sovrani 
fu Maggiordomo Maggiore , e Castellano della Città di Segovia, 
carica allora importantissima per la circostanza , che ivi conser- 
vavasi il Regio Tesoro . La fedeltà , con cui il Cabrerà servi 
il Rè Enrico, per il quale tra le altre sue gesre bravamente difese 
F anzidetta Città contro i ribelli del Regno, gli meritò , che 
F anno 1463. in benemerenza dei prestati servigj fosse dal 
medesimo investito della Città di Moya piazza forte e consi- 
derabile nei confini della Castiglia . Morto Enrico non si mostrò 
meno attaccato agli interessi di Ferdinando , e d’ Isabella , ne’ 
quali si riunirono i Regni di Aragona , e di Castiglia . Avea 
già D. Andrea sposato D. Beatrice Fernandez de Bovadilla 
Dama di Corte della Regina Isabella dell’ antichissimo lignaggio 
dei Signori di Bovadilla grossa Terra non molto distante da 
Medina del Campo O) . Beatrice fù Donna di gran mente, 
di viril coraggio e valore , e dai di Lei consigli , e savj sug- 
gerimenti dati al mariro ripetono in parte gli istorici la pru- 
dente condotta da questi tenuta verso i Principi sudderri , d'onde 
derivarono le comuni loro fortune , dopoché i medesimi salirono 
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ni trono . Gli stessi Ferdinando , e Isabella nè furono talmente 
persuasi, che tutte le grazie su di essi profuse vollero, che 
3’ intendessero ad ambedue concesse, cbìigando i Cabrerà con 
tutti i loro discendenti ad unire alla propria arma gentilizia 
anche la Bovadilla , affinché si avessero queste due famiglie 
a considerare qual una sola , e da una tal epoca il cognome 
Bovadilla restò perpetuamente unito al Cabrerà. D. Andrea, 
e D. Beatrice in verità si erano resi assai benemeriti dei Prin- 
cipi D. Ferdinando , e D. Isabella . Furono essi, che Tanno 
1474. li riconciliarono con il Ré Enrico di Castiglia fratello 
d’isabella dando loro a quest’oggetto un magnifico", e solenne 
banchetto nella città di Segovia . Morto poco dopo Enrico, 
D. Andrea consegnò subito ai detti Principi le fortezze, che 
erano in suo potere , le armi , le gioje , e il tesoro reale , 
generosamente rigettando l’offerta di una grossa annua ren- 
dita , e del vassallaggio di molte terre fattagli da Alfonso Rè 
di Portogallo pretendente per parte di Giovanna sua nipote 
alla successione dei Regni di Castiglia , e di Leone . L’esempio 
del Cabrerà indusse molte città , Prelati , e Grandi del Regno 
a fare altrettanto , ed in tal guisa si aprì la strada all’ Infante 
d’ Aragona , e alla Reale di Lui consorte di assicurarsi quella 
Sovranità da tanti contrastata . Ferdinando , e Isabella non 
solo conobbero essi i grandi oblighi contratti con D. Andrea, 
ma vollero , che anche al publico si rendessero noti per mezzo 
di quei segnalati benefiz] , de’ quali lo ricolmarono . Primie- 
ramente fecero un decreto , che il giorno di S. Lucia , quel 
medesimo, in cui era seguita la spontanea dedizione ,e consegna 
del Cabrerà , tanto essi , che tutti i Rè successori dovessero 
inviare alla di lui casa la propria tazza d’oro , affinchè egli, 
i di lui congiunti, e posteri in memoria di sì eroica azione 
avessero l’onore di bere a quella stessa tazza , che serviva ai 
Sovrani , ingiungendo che glie T avesse a portare con solennità 
uno dei Gentiluomini inservienti alla mensa , cosa veduta a suoi 
dì da Alonso Lopez de Haro sotto il Rè Filippo III. Di egual 
calibro fu T altro privilegio , che gli dettero , chiamato de la 
Escusabaraxa concedendo alla di lui famiglia di poter ascoltare 
la messa il giorno di Natale vicino alla Reai Cortina , per' 
ricevere dalla propria mano del Rè la pace in commemora- 
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zione di quella , che egli avea con tanta sua gloria procac- 
ciato ai due Regni di Castiglia , e di Leone ; e per lo stesso 
motivo accordarono al medesimo di aggiungere allo stemma 
Cabrerà , e Bovadilla anche- quello dei due Regni summen- 
tovati colla corona Reale , quale si è sempre usata dai di lui 
discendenti, e successori • Gli perpetuarono la Castellana, 
e Custodia Maggiore della Città , e Castelli di Segovia colla 
sopra intendenza a quella Regia Tesoreria , e moneta . Dichia- 
rarono Marchesato la sua terra di Moya,ed in ultimo ono- 
rarono la loro, famiglia del distintivo r rimasto in essa con- 
stanremente di cuoprirsi alla presenza del Rè . Tutte queste 
grazie , e prerogative erano certamente singolarissime , ed a 
pochi communi ; ma mentre spargevano sopra i nuovi Mar- 
chesi di Moya onori senza fine-, niente aumentavano la loro 
possidenza, e le loro rendite , senza di che mal si sostiene Io 
splendore della mondana nobiltà Furono perciò essi mede- 
simi , che avanzarono supplica ai Sovrani di voler unire a tante 
beneficenze compartitegli anche quella di qualche aggiunta di 
stati , acciocché potessero più agevolmente mantenersi con quel 
maggior lustro , e decoro , che esiggeva l’attuale loro qualità. 
Trovata giusta , e ragionevole la comanda fù allora , che il 
Re Ferdinando , e la Regina Isabella gli concessero in feudo 
la terra di Cincione con altri molti castelli , e ville . Avendo 
per tal modo considerabilmente accresciuto lo stato di lor fami- 
glia pensarono i due conjugi a stabilirne il dominio nella propria 
discendenza . Perciò ottenuta dagli stessi Sovrani l’anno 14 96. 
ampia facoltà di instituire sopra tutti i loro beni uno , o due 
Maggiorassi C< 0 , due appunto ne fondarono, il primo sul 
Marchesato di Moya a favore del loro primogenito D. Gio- 
vanni , dal quale discendono i presenti Marchesi di Moya , 
e Duchi di Bedmar, il secondo su lo stato di Cincione a favore 
del secondogenito D. Ferdinando CO . Essi poi vecchj non 
meno d’anni , che di virtù, e di meriti passarono all’altra 
vita ordinando di essere sepolti nel convento de’ PP Predi- 
catori di Carbonera luogo del Marchesato sudetto , da medesimi 
eretto , e largamente dotato . D. Ferdinando a buon diritto può 
chiamarsi il primo , in cui avesse principio il maggiorasco 
di Cincione , come altresì fu il primo , che ne portasse il titolo 
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idi Conte . L’ Imperator Carlo V. volendo in lui premiare non 
solo i meriti del padre verso la Corona di Spagna ; ma ancora 
i suoi particolari ran.1517.lo dichiarò Conte di Cincione ,onde 
non avesse ad essergli meno del fratello D.Giovanni decorato del 
titolo di Marchese di Moya. Passata in essolui l’importante carica 
di Castellano della città di Segovia nel 1520. con assai bra- 
vura la ritenne all’ubbidienza dell’ Imperator Carlo contro i ri- 
belli , essendosi servito in tale occasione dell’ artiglieria , ar- 
mi , e munizioni delle sue Terre di Cincione , e Odon , che 
egli sresso fece colà condurre per essere più a portata di met- 
tere in dovere il nemico , come vi riuscì . Si accasò questo 
primo Conte di Cincione con D. Teresa de la Cueva figlia di 
D. Francesco Fernandez li. Duca di Albuquerque , e di D Fran- 
cesca di Toledo , ed ebbe per figlj D. Pietro Fernandez , che 
successe nella Contea , D. Andrea , che morì eletto V escovo 
di Cartagena , e D Marianna moglie di D. Luigi Principe di 
Ascoli . Il Conte D. Pietro non degenerò punto dalle virtù 
del padre , e dell’ avo , avendo servito in varie militari imprese 
Carlo V., e Filippo IL, dall’ultimo de’ quali nel 1556. fu 
inviato da Inghilterra a Roma Ambasciatore straordinario per 
prestare obedienza di quel Regno al nuovo Papa Marcello II., 
e dopo la di lui morte a Paolo IV. Avendo adempito a tutte 
queste commissioni con piena sodisfazione del Monarca suo Si- 
gnore , fu distinto dal medesimo coll’ onorifico impiego di suo 
Maggiordomo , e Tesorier Generale del Regno di Arago- 
na CO . Dalla sua moglie D. Mencia de la Cerda e Mendoza 
Jasc 10 D Diego III. Conte di Cincione , D. Andrea Vescovo 
di Segovia , e poi Arcivescovo di Saragozza , D. Pietro illu- 
stre guerriero , D. Anna morta Dama di Corte , D. Teresa 
maritata a D. Pietro Fernandez de Castro Conte de Lemos, 
D. Marianna al Conte D. Alfonso Cavasio della Somnglia , e 
D. Mencia a D. Fernando Cortes Marchese del Valle . D. Die- 
go successe al padre non solo nel dominio de’ suoi Stati , ma 
anche in tutte le sue cariche , e titoli , e può dirsi ancora 
nelle grazie , e favore del Rè Filippo II. , per il quale fu alla 
spedizione del Matjalquivir , e si trovò alla battaglia di S Quin- 
tino , rimunerato della Commenda di Monreale nell’ Ordine 
di S. Giacomo . In esso ebbe principio il Patronato perpetuo , 
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e la generale Protettoria della Religione Serafica C?) . Contras- 
se nobilissimo parentado con D. Agnese Pacheco figlia del Du- 
ca di As.alona , dal qual matrimonio nacquero D. Luigi Giro- 
lamo Fernando , D. Mencia , D. Luigia , e D. Maria , le quali 
tutte accrebbero per mezzo de’ lor maritaggi il lustro della 
famiglia , essendosi sposata la prima con D. Francesco Ca- 
brerà Marchese di Moya , la seconda con D. Pietro Velasquez 
Davila Marchese di Loriana , e la terza con D. Gio: Andrea 
Huriado de Mendoza Marchese de Canete . La Contea di Cin- 
cione con turte le onorificenze della Casa Cabrerà Bovadilla 
passò al solo maschio , che di essa allora vivea , D. Luigi su- 
detto . Questi Ri eonremporaneo di D. Alonso de Haro , che 
re ha scritto la storia , e che in lui appunto la termina notan- 
do , che l’anno stesso , in cui egli scrivea , vale a dire nel 1621. 
agli ti di Agosto giorno di mercoledì ce'ebrò le sue nozze con 
D Anna Osorio figlia di D. Pietro Alvarez Osorio Vili. Mar- 
chese di Astorga . Egli oltre le cariche ereditarie della famiglia 
fu Gentiluomo di Camera di S M , Viceré del Perù , Cava- 
liere di S Giacomo , e Commendatore del Campo di Crita- 
ra (*0 . L’unico figlio del Conte Luigi, per nome Francesco 
Fausto fu l’ ultimo della discendenza maschile dei nostri Conti 
di Cincione , giacché non ebbe successione di sorte alcuna dal 
suo matrimonio con D. Giovanna Velasco . Marnato di vita il 
Conte D. Francesco Fausto nel 1 665. , ed estimasi con essolui 
la linea mascolina passò la Contea , e Stato suderto alle temi* 
ne nella persona di D. Agnese di Castro nipote di D. Teresa 
primogenita di D. Pietro Fernando II. Conte di Cincione . 
A D. Agnese successe D. Francesca di Cardines sua unica figliuo- 
la , ed a questa mancata di vivere poco dopo senza eredi la di 
lei zia D Francesca di Castro sorella minore di D. Agnese ; 
Trovandosi D. Francesca ultima posseditrice del Maggiorasco 
in un età molto avanzata , siccome niuna prole dalla medesima 
si lasciava , prevalendosi della facoltà datale dai fondatori con 
suo testamento chiamò alla successione il Principe D. Giulio 
Savelli come discendente da D. Marianna Cabrerà secondogeni- 
ta del Conte D. Pietro Ferdinando , avendo in mira con que- 
sta sua testamentaria disposizione di prevenire quei litigj , che 
diversamente alla di lei morte si sarebbero suscitati per [sarte 
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dei var] pretendenti al Maggiorasco sudetto . Il Principe D. Giu- 
lio andò al possesso dello Stato di Cincione l’anno 1683., 
che fu quel medesimo della morte di D. Francesca . Premorto 
a lui l’unico suo figlio Bernardino Savelli gli parve necessaris- 
sima la precauzione di nominarsi un successore , che preclu- 
desse l’adiro alle altrui pretensioni . L’erede designato dal Prin- 
cipe D Giulio fu la propria Nipote D. Livia Cesarmi già mo- 
glie del Duca Federico Sforza, e dopo la di lei morte il suo secon- 
dogenito D. Gio: Giorgio . La disposizione del Savelli non ba- 
stò , perché alla di lui morte seguita nel 1712. non si affac- 
ciasse ai Tribunali di Spagna una moltitudine di pretesi chia- 
mati , ed eredi del Maggiorasco Cincione . Vi comparve la 
Principessa di Sonnino sorella di D. Livia , D. Francesca Ca- 
terina naturale di D. Francesco Fausto ultimo Conte della Casa 
di Cabrerà , e Bovadilla , D. Francesco Garzia Herrera Oso- 
rio come uno de’ più prossimi parenti per il matrimonio di 
D Anna Osorio con D. Diego Cabrerà , e il cosi detto D. Do- 
menico Filippo Savelli Signore di ChampansC?) . A tutti que- 
sti ostava un altro piu forte oppositore il Marchese d’ Almo- 
tiasir , che fin dai 30. Settembre del 1707. trovavasi ammini- 
stratore e usufruttuario di quello stato cedutogli dalla Maestà 
del Re Cattolico in compenso de’ suoi fèudi sequestrati nel 
Ducato di Milano, dopoché lo stesso Monarca ne avea tolto* 
o sospeso il dominio al Principe Savelli per aver aderito all* 
Arciduca d’ Austria poi Imperatore Carlo VI. L’amministra- 
zione , che ne godette l’ Almonasir , finatantochè si conchiuse 
la pace tra la Casa d’Austria ,e il Rè Filippo V. l’anno 1725.,^ 
il motivo , per cui D. Gio. Giorgio Sforza , che non visse più 
oltre del 1719.» non potè mai ottenere il possesso di quello stato, 
al quale era chiamato dal Principe D. Giulio , poiché poco osta- 
colo gli averebbero fattogli altri pretendenti , le di cui ragioni 
erano così deboli , che sebbene due nuovi ne fossero comparsi 
ancora più forti , il Marchese di Bedmar come discendente da 
D Giovanni figliuolo primogenito degli Inttitutori del Maggiora- 
sco , e la Duchessa di Nakera , che per canto di donne vantava 
lo stesso stipite, l’anno 1729.3*1 5. d’ Ottobre dal supremo 
Consiglio di Casriglia fù emanata la definitiva sentenza a favore 
del Duca Sforza nipote della Duchessa D. Livia Cesarini , che 
Par, IL. Aaa 
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perciò lo stesso anno ne conseguì il formale possesso C'O . 

Il Duca, che veniva ad essere il X. Conte di Cincione , pos- 
sedette quello stato sino al 1738., nel qual anno volendo il 
Rè Filippo V. formare un nobile, e ricco stabilimento all* infante 
D. Filippo, ne trattò, ed effettuò la compra C‘ 0 , il di cui 
prezzo nella somma di scudi 358804. fu rinvestito nell’acqui- 
sto dello stato di Celano , e Baronia di Piscina in Regno di 
Napoli 9 che già tante volte erano stati posseduti , e conse- 
cutivamente alienati dagli ascendenti di Casa Sforza , i Savelli , 
e i Perctti . Parvero allora estinte per sempre le liti sii quel 
Maggiorasco , che con tanti replicati solennissimi atti pubi ici 
era stato aggiudicato al Duca Sforza Cesarini . Pure non fù 
così; l’anno 1750. il Principe di Stigliano rimise in campo 
le sue antiche , o per dir meglio antiquate ragioni per canto 
di D. Cleria Cesarini , come questa stessa avea fatto nel 171 2. 
alla morte del Principe D Giulio Sa velli . E’ osservabile , che ' 
il Principe di Stigliano oltreché niente potea produrre di nuovo 
in suo favore , avea contro di se un altra legale eccezione per 
aver percepito del denaro della vendita di Cincione ducati 1 io. 
mila cedutigli per conto di alcuni pretesi fidecommessi della- 
Casa Peretti , e di un credito del Principe Ruspoli acquistato 
dal Principe di Gaiatro suo Padre , con che sembrava aver 
anche giuridicamente rinunziato a qualunque ulteriore sua 
pretensione . Affatto sinistro fu l’esito della lite introdotta dal 
Principe sudetto contro il Duca D. Filippo Sforza Cesarini 
allora capo della famiglia ; essendosi consrantemente rigettato 
il di lui principale assunto , che incompatibile fosse il Mag- 
giorasco Cincione colla Primogenitura Cesarini . Il Cavalier 
D Sisto Sforza nuova lite intentò alcuni anni dopo contro 
il Duca Gaetano padre dell’ Eccino Signor Duca Francesco 
vivente , che nella morte del Duca Filippo commun fratello 
senza successione era rimasto primogenito , e fu il suo tema 9 
che quantunque il sudetto Maggiorasco,e primogenitura fossero 
compatibili nella stessa famiglia , non lo erano nel medesimo 
soggetto . 11 nuovo competitore ebbe giudici più favorevoli , 
che dichiararono a lui appartenere il Maggiorasco della Contea 
di Cincione, e conseguentemente i Stati ad esso sostituiti. 
In vigore di questa semenza il lodato Cavaliere andò al pos- 
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sesso della Conrea di Celano , e Baronia di Piscina ; e con 
tale appannaggio derre principio ad una nuova linea di sua 
gloriosa famiglia, chiamata dei Duchi Sforza Cabrerà Bovadilla. 


N O 

CO Tri i Scrittori Spagnuotf que- 
gli , che a nostra notizia abb.a scritto 
più dertagl stame te d'gli altri della 
Fam glia Cabrc'a , è A lonso Lopez 
de Haro ne la sua O era intitolata 
Nobili ario Genealogico de los Rcjes . y 
Tituios de Esporta stampata in Madrid 
nel 1622. Il medesimi , che tu Cro- 
nogra o Regio sotto Filippo IV. , è 
chiamato da Nicolò Antonio Hiitori~ 
c<e rei , pracipueque veterum H:spa~ 
n<t Nobilitati s ste'nmatum , ac j ucces- 
sionum callcntissiwus , e sebbene rap- 
porto ad alcu e fam glie , che volle 
sove r chiame:v e favorire , non siasi 
trovato sempre veridico , pure ag- 
giunte lo stesso Autore : magno ta- 
tnen adbuc a doctis viris , & bujus- 
modi monumentorum curiosi s in predo 
babetur ( Bibhotbeca W spana nova 
T. I. pag. 2j- ) - Oc la di lui scorta 
s : s anto serviti per mettere insieme 
le presenti notizie su l’anzidetta fa- 
miglia , ma , per quanto abbiamo po- 
tuto, ponendolo sempre al confronto 
di altri Storici , e delie m .'morie del 
gii tante volte c!ta f o A-chiv o Sforza. 

CO H Oe Ha-o conta tré altre ge- 
nerazioni illustri nella genealogia dei 
Sig lori di Cabrerà , e sono di un 
G10: Femandez , di un Andrea , e 
di u i Raimondo T che tien luogo di 
p r iino stipite della famiglia > come 
può vedersi presso il mevtesimo, che 
cita anche gli altri autori , che nc 
parlano .. 

CD Pad a singolarmente della fa- 
miglia de Bovadilia il Salazar Adver - 
tencias Historicaj pag. 294. 

CO li Reai privilegio porta la data 
di Tortosa ai ». Marzo dell’ indicato 
anno . 


T E - 

C5) I! Maggiorasi di Cincione fu 
instituiio da! Marcr ese D. Andrea Ca- 
brerà , e dalla Mar hesa D. Beatri- 
ce Bovadilla con publico inst Tomen- 
to rugato in Segovia ai 27. di Giugno 
dell’ anno 1505. Il medesimo com- 
prendeva la città di Cincione , ed i 
luoghi di Va Idei tinga , Villa Cenerò , 
Majona , S. Martin de la Vega , Cien- 
pozuclos , e Scnsenn3 nel Sesmo di 
Valdimoro ; la città di Odon con sua 
fortezza , e Palazzo , ed i luoghi di 
Bru .et , Qnicoma , Seradone , Tira- 
senteno , la Veghiglia , Carevela , 
Morolesas maggiore , e minore , 
Serranillos , e la Cavcza nel sesmo 
di Casarubbio ; Similmente il Palaz- 
zo di Madrid posto nella parrochia di 
S. Nicola, e la Tenenza ereditaria dei 
Castelli di Segovia , porte , e custo- 
dia di esse con tutti i beni , boschi , 
tenute , orti , e rendite di pane , e 
denari; ed in ultimo la casa della 
moneta, e RegiaTesoreria della pre- 
detta città . E* da osservarsi , che 
D. Ferdinando secondogenito di ©.An- 
drea , e di D. Beatrice , eh amato al 
Maggiorasco Cincione con tutti i suoi 
discendenti maschj , e femine , nell’ 
instromento d’ insticuzione è sempre 
contradistinto col solo cognome di 
Bovadilla , come all’opposto a ©.Gio- 
vanni d> lui fratello maggiore , chia- 
mato al Maggiorasco di Moya vien da- 
to il solo cognome Cabrerà . Da ciò 
si rileva , ciie i fondatori de’ mede- 
simi vollero perpetuare ambedue le 
case distintamente ; e sebbene i loro 
discendenti abbiano unito tutti due i 
casati , pure rigorosamente dei Mar- 
chesi di Mrya fu proprio il Cabrerà, 
e dei Conti di Cincione il Bovadilla, 
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A BIANCA MARIA VISCONTI SFORZA DUCHESSA DI MILANO. 


Pag. 5. not. i. Il Dolfi fà anch’egli menzione delle bene- 
ficenze usare alla Famiglia Bolognini da Francesco l. Sforza 
Duca di Milano , e presso il medesimo si ha ancora il nome del 
primo di tal famiglia , che ne godette , e si stabili in quella, 
città : Matteo andò al servino di Francesco Sforma I. Duca di 
Milano , da cui per le sue egregie virtudi bebbe il nobil Ca- 
stello di S. Angelo sul Milanese già fabricato da Regina dalla 
Scala moglie di Bernabò Visconti con spesa di 100. mila fiorini 
d' aro , e lo possiedono tuttavia i suoi descendenti , che stanno 
in Milano 1 ( Cronologia delle Famiglie nobili di Bologna p- * 89 )• 

A BIANCA MARIA SFORZA IMPERATRICE • 

Pag.39. lin.io. Alle altre onorevoli testimonianze di Scrit- 
tori Tedeschi riguardo alle qualità si d’animo, che di corpo 
della nostra Imperatrice Bianca merita di andar unita anche 
quella di Ulderico Muzio nel lib. 30. del suo Cronico Germa- 
nico publicato dallo Struvio , ove si leggono le seguenti parole : 
Anno proximo post fugatum ex Croacia Turcam JUia Galea cii , 
nomine Bianca Maria , indole , qua capacitate muliebris sexus , 
prestanti , i? forma pulcherrima , virgo Maximiliano Coesori 
desponsata venit ex Italia in Germaniam . Et nuptice sani ce- 
lebrata ? magnificentia piane imperiali in Inspruk . 

A CATERINA SFORZA SIGNORA D* IMOLA , E DI FORLÌ • 

Pag. 49. not. 12. Nell’ asserire , che Sreila non era sorella 
di Caterina , abbiamo voluto intendere per parte di padre , 
sulla qual cosa non cade dubbio . Ora dobbiamo aggiungere , 
che le medesime erano sorelle uterine 9 essendo di ciò avvertiti 
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dalla vita di Caterina , che attualmente stampasi in Bologna 
con* grande sfoggio di erudizione dal chiarissimo Signor Abbate 
Burriel , che per singoiar tratto di sua gentilezza ci ha man- 
dato in dono i due primi libri di essa già usciti da quei torchj , 
Noi e per gratitudine , e per servire alla verità siamo in obli- 
lo di commemorar con lode questo nuovo libro prossimo a ve- 
dere la pub'.ica luce . In esso il dotto aurore ha creduto di do- 
ver confutare aLune nostre opinioni esposte nel primo Volume 
della Storia della famiglia Sforza ; e per ciò lo rispettarono an- 
che di più , poiché non siamo di quei Scrittori , che riputan- 
dosi infallibili vogliono, che qualunque cosa sorte daila loro 
penna sia generalmente rispettata , e adottata ciecamente . 
Affinché poi non si giudichi dal nostro silenzio , che poco 
conto fa damo delle ragioni a tal proposito addotte dal Signor 
Abbate Burriel , ci permetteremo rapporto ad esse alcune brevi 
riflessioni Non approva , che abbiamo chiamato favola, ed 
insulso stoila il racconto della zappa di Sforza Attendolo Agli 
argc menti da noi addotti a suo luogo oppone il solo dell’auto- 
rità del G iovio , che dice aver sentito un tal fatto dalla bocca 
stessa di Francesco 11 Duca di Milano . Ma a chi non è nota 
l’ infedeltà di questo Storico , di cui con ragione scrisse il Mu- 
zio , che nelle Scritture sue fu negligentissimo , e tutta la di- 
li gett^a sua fu di procacciar , che altri gli donasse , e chi gli 
donava era il suo soggetto . Nel rimanente scrìveva ciò , ch'egli 
udiva da costui , e da colui serica chiarirsi del vero ( Del Gen-t 
tiluomo Lib II. pag 166. ). Tutti gli altri , che anno parlato 
di lui *. gli fanno lo stesso carattere , e l’onorano del medesi- 
mo elogio . Noi se ne appelliamo al Signor T iraboschi 
giudice supremo, e d’ultima instanza in queste materie. 
Frattanto si compiacciamo* che lo stesso Signor Burriel quasi 
potremmo dire in conferma della nostra opinione stabilisca , .che 
la famiglia Attendoli era di nobiltà assai ragguardevole ♦ e nulla 
inferiore a quella dei Visconti ( Lib. I. pag. 5. ) , citando Te pa- 
role del Ferri Storico Imolese : Gli Attendoli fiorirono in questa 
patria sino dal 1073. * e f urono dei primarj d' Imola , e Si- 
gnori dell' amica Terra di Cotignola , e potenti capi di fazio- 
ne , e dì sollevazione : E’ vero, che poi pretende, che un ra- 
mo di questa famiglia, e precisamente quello di Cotignola si 
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fosse ridotto a tale stato di miseria , che i di lei individui aves- 
ser bisogno per vivere di zappar la terra . Questo discorso 
peraltro a ben riflettere si riduce ad un circolo vizioso per par- 
lare coi termini delle scuole . Sforza Attendalo era zappator di 
terra , perché la sua casa era in stato di mendicità ; La Casa 
Attendoli era mendica , perchè Sforza zappava la terra . Infatti 
la povertà degli Attendoli non solo è provata da alcun docu- 
mento , ne asserita da alcuno Storico , ma anzi viene esclusa 

f eneralmente , come si è da noi dimostrato nella I. Parte • 
altro articolo, su cui il Signor Burriel da noi disconviene , 
è il matrimonio di Fiordelisia naturale del Duca Francesco con 
Guidazzo Alidosi . 11 riferito autore non ammette Fiordelisia tra 
i bastardi di Francesco ; vuole , che Guidazzo sia non della 
famiglia Alidosia , ma della Manfredi : che al medesimo fosse 
promessa in isposa Caterina naturale del Duca Galeazzo ,ed in 
ultimo , che non sussista , che questi avesse ricevuto da Gui- 
dazzo sudetro , e da Taddeo suo padre lo stato d’ Imola dan- 
dogli in cambio il Bosco d’ Alessandria , ed lina rendita di 4. 
mila ducati , Ora che la nostra Fiordelisia abbia indubitata- 
mente esistito , e che sia stata moglie di Guidazzo , il quale 
poi non ebbe mai trattato di matrimonio con Caterina , tutto 
é dimostrato dal Testamento del Duca Galeazzo publicato dall* 
Argelati , nel quale contemporaneamente Fiordelisia è chia- 
mata moglie di Guidazzo, e Caterina promessa al Conte Ono- 
rato Torello . Qualunque argomento in contrario non potrà 
mai reggere a fronte del nostro , diversamente tutti i monu- 
menti Storici sarebbero a terra . Riguardo alla permuta dello 
Stato d’ Imola col Bosco d’ Alessandria , e alla vera famiglia di 
Guidazzo non è stato mai nostro scopo di esaminare a fondo 
questi due punti storici , che purtroppo rimangono tuttavia 
alquanto oscuri , ed intralciati ; Contuttociò non sono prive di 
fondamento le nostre asserzioni , giacché rispetto alla prima 
questione abbiamo tra le altre la testimonianza del Corio au- 
tore contemporaneo sempre di gran peso , ma molto più in cose , 
che cadevano sotto i suoi occhi ; e per la seconda quella del 
P. Abbate G inanni , che è l’autore delle Memorie Storiche della 
famiglio Alidosia , Scrittore, e critico certamente non dispre- 
gierò! e , al quale singolarmente abbiamo appoggiato la nostra 
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opinione , torniamo però a ripetere, che non per questò si sce- 
ma in noi la stima per il Signor Burriel , della di cui opera 
anzi , e delle molte norizie , che ivi si anno relative alla no- 
stra Famiglia Sforza , ci rincresce non essere stati in tempo di 
profittare , essendoci singolarmente piacciuta quella , che si 
indica nel Lib. il. cap. xxi. pag. 515. , che il Duca Galeazzo 
Sforza al primo Luglio del medesimo anno 1472. diede ( al Ria- 
rio ) una molto magnifica patente cT aggregazione alla Famiglia 
Visconti con tutti i privilegj , e gra fie , che similmente daremo 
nel fine . La Riaria pertanto sarà la terza famiglia nobile ag- 

f regata ne'la Sforza , avendo già altrove indicato , che lo stesso 
rivi,egio fu conferito ancora alla Bolognini, e alla Bentivoglio: 

A CATERINA DE* NOBILI SFORZA CONTESSA DI S. FIORA . 

Pag.183 lin 22. Co'a Coleine nel suo Diariomss ci ha fa- 
sciato la des. rizione delle feste celebrare per le nozze di Cate- 
rina col Conte di S Fiora : A di 18. Gennaro 1554. /o Conte 
di S. Fiora se menò moglie la figlia dello Signor Vincenzo de' 
Nobili Nipote de Papa Julio . Fu de giovedì , e lo Cardinal 
S. Fiora li fece una bella cena , e li fece le gra fie . Fu coperto 
b suo renchiostro , e si fece commattere la sbarra . Lo Papa 
stava in Castello et fu tirata molta artiglierìa . In prima veniva 
molti Romani con molti Cortesani , et poi veniva li cubiculari 
dello Papa , e poi li Signori Caporioni , e li Signori Conser- 
vatori , et poi l'Ambasciatore dello Imperatore , e del Re di 
Portogallo , e con tutti li Lanzi y et poi lui in cocchio , a canto 
lo Signor Ascanio della Cornia , e comenzaro le mascare ; et 
poi veniva 4 1 . vescovi , et poi li scudieri dello P apa , e da poi 
molta gente sua : Una tal notizia sfuggita alle nostre indagini 
ci è stata additata dall’ erudito Signor Abbate Cancellieri • 
In lode della nostra Contessa è alle stampe un Sonetto di Cur- 
tio Gonzaga tra le sue Rime Part. v. 

Pag. 184. lin. 2 2. Al Cardinal Alessandro dovette essere ap- 
partenuta 1 * insigne Biblioteca Sforziana , di cui parla il Posse- 
vino nei suoi Catalogi M. S. Grcecorum , ir aliar um edam co- 
dicum ire. ( Apparo.tus Sacri T. 3. ). Già abbiamo veduto nella 
prima parte di questa nostra Storia 9 che il Cardinal Guidasca- 
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nio fu 11 fondatore dell’ anzidetra Biblioteca ; ma non minor 
merito vi ebbe il Cardinal Alessandro , arricchendola di tanti 
preziosi codici , che da quel celebratissimo Gesuita , che scrivea 
in circa al suo tempo , non solo fu annoverata tra le quattro 
più famose di Roma , ma distinta per la prima dopo la Vati- 
cana . Presso il medesimo si hà l’elenco dei molti , e rari codici 
greci , che allora in essa si conservavano . Prima di chiudere 
le nostre notizie su la famiglia Sforza dobbiamo avvertire come 
cosa ad essa di non picciola gloria , che Ippolita Sforza zia 
dei due sullodati Cardinali , e moglie in terze nozze di Ales- 
sandro Gonzaga fu madre di Porzia Gonzaga , che alla sua 
età tanto si distinse per pregio di letteratura encomiata dal 
Domenichi , dal Landò, e dal Conte Nicolò d’Arco, e da 
altri molti . Similmente essendoci stata communicata da un 
nostro amico una curiosa inscrizione di una nostra Sforzesca , 
che anche oggidì esiste in un angolo del Chiostro di S. Maria 
Maggiore di Firenze de’ PP. Carmelitani , non vogliamo de- 
fraudarne il pubblico . L’ Inscrizione é la seguente : Hie jacet 
IlliTia , et ExcìTta Pia Sforma , doriec haeredes aut nffines augu - 
stiorem eì sedern decreverint . La medesima non può ad altri ap- 
partenere , che a Lucrezia Pia , moglie di Paolo Sforza Mar- 
chese di Pro.eno , che dopo la morte del marito si sarà ritirata 
a Firenze , ove avea molte relazioni d’ interesse , e di affinità . 
Se chi le fece porre la lapida , avesse avuto l’ avvertenza di no- 
tarvi il nome di battesimo , o almeno la data , non avremmo 
bisogno per interpretarla di ricorrere a congetture . 

ALLA FAMIGLIA CESARINI 

Pag.266. lin.16. E’ degno di essere riportato l’elogio , che si 
fa della famiglia Cesarmi, e di alcuni de’principali suoi personag- 
gi da Angelo Claudio Ptbolomeo Senese nel suo raro poemetto 
intitolato : Laude delle Donne Bolognese impresso in Bologna 
per Jusliniano da Ruberà del mdxiii. de Octobre , da noi ve- 
duto trà le miscellanee della tante volte lodata Biblioteca del 
nostro Emo Signor Cardinal Luigi Valenti . 

In quello in prima un Julian sì vede 
Armato tutto a grande imprese intento , 

Elqual per giusto honor , per giusta fede 
Pardi. * " B b b 
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Non cura foco o ferro o pioggia o vento ; 

Ma dove honesta gloria acquistar crede 
E’ da dolce desir tutto sos pento ; 

Però giusto è , chea premio a quel si ponti 
Una statua , un tempio , una corona . 

Vedesi dopo questo un Gabriello 

Di se stesso e di Roma accesa luce $ • 

Ma più vicino 9 et più propinquo a quello 
Un altro Julian tutto riluce , 

Qual fu sacro culior del pio mantello , 

Et della vera fede un scudo , un duce • 

Questo si naturai , si ben si scorge , 
i Che l' antiqua sua gratin ancor tì porge •' 

Poi vedi un Joangiorgio , un lampo expresso 
Di fama , chogni di più bella appare , 

Qual tanto in glorie luce hor per se stesso i 
Che non bisogna a lui più laude dare : 

A quel si vede un Alexandro appresso , 

Che di virtù un rivo , un fonte , un mare f 
Et di lei j assi a più suo chiaro exempio 
ìn Cielo un simulachro , in terra un tempio i 
Soavi altri ancor si vaghi in pio sembiante , 

Che si vergogna di sue fiamme Apollo » 

Surgano ognhor più dolci , et sacre piante 
Ognhor surge più bel qualche rampollo 
Questo di se nel del fa prove tante , 

Quel di fortuna par non tema un crollo 9 
Di questo ride Ascanio > et dice ognhora 
Tornerà il regno alla mia prole ancora • 

Finge l’ autore di aver veduto le imagini de’ lodati sog- 
getti scolpite nello scudo dato da Venere ad Enea 9 e rappre- 
sentante i più celebri de’ suoi discendenti ; Dal che si deduce 9 
che l’opinione, che la Famiglia Cesarini derivasse dai Cesari , 
ed Imperatori Romani , erasi messa in campo fin da quel tem- 
po , e chi sà , che il primo a produrla non sia stato il nostro 
Poeta , giacche vedemmo , che poetica appunto è una tale 
opinione . 
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La lettera ». indica le note , la lettera a. le aggiunte 


A 

ccoramboni Vittoria vcd. Pcretti 
Francesco . 

Agnelli Ai trn'o. Poesie latine in 
lode di Maddalena Gonzaga Sforza 
ora date in luce per la prima volta 
169. ». 

Agone vedi Giuochi . 

Albano quando , e come acquistato 
dai Savelli 312. e 337. ». opinione 
del Ricci confutata ivi . venduto 
alla C. A. 344. 

Albergati Monsig. Domenico Mare- 
sciallo di Roma 314. 

Aldobrandes'-a Giovanna dei Conti di 
S.Ficra moglie di Luca Savelii 300. 
e 324. ». 

Alessandro VII. onora di una sua vi- 
sita in Genza o il Duca Giuliano 
Ce a -ini 293. ». 

Altemos Roberto creato da Sisto V. 
Governatore di Borgo 360. dichia- 
rato dal medesimo Dura di Ga.lcsc 
ivi . si riti-a in Avignone per il 
rapimento di una Donna ivi . 

Altieri Marco Antonio, suo libro del 
Nuziali 280. ». 

Altoviti Monsig. assaltato , e ferito 
al Ponte Sisto 205. 212. e seg. ». 

Àmanio Nicolò 93. e 95 . ». 

Andres Gio. 102. e 169. ». 

Annibaldi Simeotto Gonfaloniere dd 
P.R. 258. e 275. ». 

d’Aragona Sforza Isabella Duchessa di 
Milano. Descrizione delie sue noz- 
' ZC .col Duca Gio. Galeazzo Sforza 
J4. 60. c seg. ». suo pubblico in- 
gresso in Milano 54. e 62. ». ricco 
dono mandatole da Caterina Sforza 


Riaria 63.». cattivi trattamenti usa- 
tile da Ludovico il Moro , e dalla 
Duci. essa Beatrice 5?. ricorre al 
padre , e all’ avo Ferdinando Rè 
di Napoli 5 6. al primo de’quali scri- 
ve una lettera latina 6 j. ». vedova 
si ritira a Napoli * ed ha in conto 
di dote il Ducato di Bari ivi . Di 
lei costanza d’ animo nelle avver- 
sità ivi e seg. esempio di se- 
vera giustizia 65. ». a Roma in vi- 
sita de’ luoghi santi 57. e 66 . ». 
onori ricevuti ivi. muore 58. Suo 
genio pe» - le lettere ivi. difesa dalle 
accuse del Giovio , e del Bayle ivi 
e seg. Di Lei iodi presso vmrj Scrit- 
tori 59. 

Ardea comprato dalla Casa Cesari- 
ni 262. 

Aretino Pietro beneficato da Bona 
Sforza 76. e seg. Sue lettere alla 
medesima , e di Lei elogio ivi . 

Argeneclla S.Gio. di , Priorato presso 
Palombara gii dei Savelii 333. ». 

Ariccia feudo della Famiglia Mala- 
branca 310. passa in dominio dell’ 
Abbadia di Grottaferrata 311. Per- 
mutato dal Card. Giuliano della Ro- 
vere con Mariano Savelli /©/.eretto 
in Ducato a favore di Bernardino 
Savelli 343.». venduto ai Sig.Ghigi 
ivi e 336.». 

Astalli Ambrosina instituisce erede di 
tutti i suoi beni Gio. Giorgio Cesa- 
rmi 271. ». suo testamento ivi 
e seg. 

Astalli Pietro Gonfaloniere del P.R. 
258. e 375. e seg. ». 

Atellano Scipione 93. e 95. ». 

Bbb j 
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banchetto straordinario per le nozze 
di Annibaie Bentivoglio , e Lucre- 
zia d’ Este 161.». 

Bandello Matteo scrive le Novelle ad 
«istigazione d’ Ippolita Sforza . 

Barberini D. Anna Sforza monaca in 
S. Restituta di Narni lodata per la 
sua pieci 124. 

Bari Ducato quando venuto in potere 
della Casa Sforza 80. Suoi Duchi 
Sforzeschi ivi e seg. Fabriche, ed 
altri publici monumenti eretti in 
Bari da medesimi 81. e seg. con- 
trasti , e liti per la successione a 
quello stato dopo la morte della 
Regina Bona 83. 

Bartolini Riccardo . Suo poema 28. 

Bayle Pietro . Maldicenza contro 
la Regina Bona Sforza 72. e 73. 

Barzizza Guiniforte . Sue lettere 
latine a Costanza Varano Sforza 
9 f e 97. 

Bellincioni Poeta laureato da Ludovico 
il Moro 67. 0. 

Bentivoglio Alessandro mar to d' Ip- 
polita Sforza 91. e 95. ». 

Bentivoglio Annibaie II. sue magni- 
fiche nozze con Lucrezia d Este 
350. , e itfi. ». rientra nella Signo- 
ria di Bologna , che poi perde 
di nuovo 159.». 

Bentivoglio Ercole 147. 

Bentivoglio Francesca uccide Galeot- 
to Manfredi suo marito 16 1. ». 

Bentivoglio Gio. Signore di Bologna 
147* s innamora di Ginevra Sforza 
sua tutrice ivi , si sposa con Lei 
ivi e seg • termina il palazzo in- 
cominciato da Santi ivi e seg. vi 
aggiunge Una gran torre ivi e 
159. ». ottiene nuovi Stati dai 
Sforzi di Milano 148. aggregato alla 
Casa d Aragona ivi . alla Sforza 
CTeato dall’ Imperatore Con- 
te Palatino col privilegio di unire 
alla propria arma 1 ’ Aquila Impe- 
riale , e bettere moneta ivi fatto 
prigione in Faenza ivi c seg. rimes* 


so ih libertà 149. magnificenza del- 
la sua Corte ivi e seg. cacciato da 
Bologna dal Papa iji. si ritira a Mi- 
lano ijj. 

Bcntivogl.o Santi Governatore di Bo- 
logr.a per il Nipote . Suoi sponsali 
con Ginevra Sforza 145. celebra- 
zione delle nozze 146. incomincia 
la fabrica del suo nuovo Palazzo 
ivi e 1 55. ». s ua morte , e publici 
funerali 147. 

Bergamina Cecilia 9J. e 90. ». 

Bernardoni stabiliti in Roma per ope- 
ra di Caterina Sforza 181. 

Biblioteca Sforziana insigne per i co- 
dici Greci mss. 376. a. 

Bocramazzi Gio. Card. 333. ». 

Bolognini famiglia adottata dal Duca 
Fianresco Sforza nell’ Attendola 
con privilegio di portarne il cc gno- 
me 5. ». , e 373. a. arricchita dal 
medesimo della Contea di S. An- 
gelo ivi . 

Bonccmpagni famiglia ascrìtta alla 
nobiltà Veneta , e di Napoli in oc- 
casione del matrimonio di Jacopo 
Boncompagni con Costanza Sfor- 
za 189. ». 

Boncompagni Jacopo Duca di Sora 1 84.' 

Bonifacio Conte di Sovana presta giu- 
ramento di fedeltà a Onorio III. 

3 16. ». 

Borgia Girolama. suo matrimonio con 
Gio. Andrea Cesarmi 280. ». 

Bcvadilla D. Beatrice Femandez mo- 
glie di D. Andrea Cabrerà Donna 
di g-zn mente , e valore 364. e seg . 
onori , e beneficenze ricevute dai 
Fè di Spagna ivi . 

Bovadilla famiglia 364. e 371.». unita 
alla Cabrerà 365. 

Brancaleoni famiglia nobile romana t 
e originar a di Ferentino 270. ». 

Brancaleoni Semidea, o Simodea mo- 
glie di Orso Cesarmi eredita una 
gran pane dei beni di sua famigli» 
257. e 270. 0. 

Brasclia Erasmo Ambasciatore di Lu- 
dovico il Moro presso Massimilia- 
no I, atf. 
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Britannico Gregorio. Sua raccolta di 
sermoni, ed orazioni 100. e 104.». 
Burriel Antonio Vita di Caterina Sfor- 
za 374. ». Riflessioni sopra alcune 
sue opinioni ivi c seg . 


Vjabrera D. Andrea, suoi gran meriti 
coi Rè di Spagna , e ricompense 
riportatene 364. e seg . instituisce 
i Maggioraseli di Moya , e Cincio- 

. ne 366. e 37>. ». 

Cabrerà D. Diego Protettore perpetuo 
della Religione Serafica 368. 

Cabrerà Famiglia 364. e 371. tu Suoi 
speciali privilegj 

Cabrerà D. Ferdinando creato Conte 
di Cincione da Carlo V. 3 66. e seg. 

Cabrerà D. Francesco Fausto ultimo 
Conte di Cincione di sua farri. 368. 

Cabrerà D.Luigi Viceré del Perù 368. 

Cabrerà D. Pietro ambasciatore di 
Filippo II. al Papa 367. 

Calcararj contrada , e Chiese di tale 
denominazione 169. tu 

Calco Tristano . Elogio della Duches- 
sa Isabella d’ Aragona Sforza 55. 

Campano Gio. Antonio Vescovo di 
Teramo . Orazion funebre per Bat- 
tista Sforza 131. 137. e 143. tu 

Cappella in S. Susanna eretta da D.Ce* 
milla Peretti con fondo per dotar 
zitelle 3 so. 

Carlo Vili, alloggia in* Valmontone 
presso i Signori Conti 239. tu 

Carnevale di Roma quando e da chi 
inscituito 2Ì9. tu 

Castel Bolognese ceduto da Gio: Ben- 
tivoglio al Valentino l;o. mutato 
il di lui nome in quello di Terra 
Cesarina 162. tu 

Castel Gandoilo eretto in Ducato da 
Sisto V. a favore di Bernardino Sa- 
velli 341. tu venduto alla Camera 
Apostolica ivi . Inscrizione rimar- 
chevole posta sulla porta principa- 
le del Palazzo 341. tu 

Castellano Tomaso 93. e 95. ». 
Castigliouc Baldassarc in corte 3 eli 


servigi del Duca di Milano Ludo- 
vico Sforza 140. tu e del Duca Gui- 
dubaldo d’ Urbino ivi . 

Castiglione Lanfranchino . Sua ora- 
zione r. 

Castro D. Francesca di . dichiara suo 
erede nella Contea di Cincione il 
Principe D. Giulio Savelli 368. 

Cencio Camerario vedi Onorio IH. 

Cesarina Tenuta 282. tu 

Cesarmi Alessandro Card, scrive gli 
Atti Concistoriali di Urbano Vili. 
164. e 294.». instituisce un fide- 
commesso nella sua famiglia 2s8. 
beni alla medesima acquistati 28 r. 
tu publica i Statuti della Chiesa df 
Pamplona 282. ». favorisce gl’ uo- 
mini dotti ivi . 

Cesarmi . Arme della famiglia 264»' 
e seg. e 295. tu 

Cesarini Ascan io Vescovo di Oppido 
2 66 . , e 295. ». 

Cesarini Clcria si marita a D. Filippo 
Colonna Principe di Sonnino 130» 
dal zio è instituita erede di tutto 
il patrimonio Cesarini 205. ne è 
privata per il matrimonio di Li- 
via sua sorella maggiore 204. e seg. 
sue lodevoli qualità 206. e 214. tu 

Cesarini Emilia 247. 

Cesarini famiglia . Origini favolose 
date alla medesima 249. se sia la 
stessa , che la Montanara ivi c 
seg. Quando cominciasse ad essere 
illustre 2S3. 

Cesarini Monsignor Ferdinando . sue 
prose , e versi 264. e 294. tu 

Cesarini Filippo Chierico di Camera, 
e poi Duca 203. e 264. spacciata 
parzialità verso la nipote D. Cleri» 
203. e seg. 

Cesarmi Gabriele il primo di sua fa. 
miglia , che ottenga il Gonfalo- 
nierato del P.K.2S7. fondatore deila 
Cappella della SS. Annunziata , ora 
della B. Serafina Sforza in Araceli 
280. c seg. tu 

Cesarini Gabriele . Sua orazion fune- 
bre per il Duca Alessandro Tyr- 
nese 296. n> 
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Cesa «i ni Giacomo Pretore della citta 
d Orrie: o 2?2. 

Cesarmi Gin: Andrea marito di Giro- 
lama Borgia 258. sua inscrizione 
250» 

Cesarmi Gio r gio Protonotar'o Aposto- 
lico , e Canonico di S. Pietro fonda 
la Cappella de’ SS. Lamberto , e 
Servatio nell’ antica Sagrestia 267. 
a. Sue ricche prebende 255. e 269* 
«. Considerabili acquisti fatti alla 
Casa sua 255. e se?. 

Cesarmi Giovanni Auditore della Ca- 
mera 256. e 269. il. celebre giure- 
consulto ivi . 

Cesarmi Gio: Giorgio ottiene il Gon- 
falonieraro per rassegna di Gabrie- 
le suo padre 258. Di lui sontuoso 
funerale in Araceli 282. a. curiosa 
relazione di concordia seguita trà 

* essolui , ed altri principali Baroni 
Romani 283. n. 

Ces anni Gio: Giorgio Marchese II. di 
Civita Nova Sostituisce di tutti i 
suoi beni perpetua primogenitura 
262» e 291. tu 

Cesarini Gio: Giorgio Duca di Clvita- 
nova . convenzione coi fratelli su 
la primogenitura della famiglia 264. 

Cesarmi Giuliano seniore Card.Splen- 
dore , che da esso acquista la Casa 
Cesarmi 25?. povertà volontaria- 
mente conservata anche nel Cardi- 
nalato 2^4. e seg- 

Ccsarini Giuliano giuniore Card, ter- 
mina il palazzo Cesarmi , e com- 
pra l’altro dirimpetto detto di Tor- 

j re Argentina 258. e 269. tu di lui 
elogio 280. tu 

Cesarmi Giuliano Gonfaloniere del 
P. R. ferisce il Gov. di Roma 2C9. 
e 284. ». sentenza emanata contro 
di lui per tale attentato 260. e 286. 
3 L. sospetto a Paolo IV. ivi. salva la 
Chiesa , e Convento- della Miner- 
va minacciata d’ incendio dal Po- 
polo ivi e 285. a. ottiene- dal Pa- 
pa , che la carica di Gonfaloniere 
sia ereditaria nella iamiglia ivi. per 
officio di essa si trova in Bologna 


all’ incoronazione di Carlo V. 2 éu 
e 28;.». sua magnificenza nei giuo- 
chi di Agone , e Testaccio 162. e 
287. e seg. tu favori speciali rice- 
vuti da Giulio III. 162. investito dal 
medesimo di Civitanova , e Mon- 
te Cosaro con titolo di Marchese 
ivi. ai servigi di Filippo IL ne è ri-* 
compensato con feudi , e pensio- 
ni ivi , e 291. ». nuove Signorie 
acquistate alla Casa sua ivi . 
Cesarini Giuliano L Duca di Civita 
nova particolarmente amato da Si- 
sto V. 26J. e 292 . W. 

Cesarini Giuliano III. Duca di Civita 
Nova 264. in mancanza di figlj ma- 
schi dispone , che la sua eredità 
non possa ricadere,che in una delle 
quattro case Orsini , Gaetani , 
Sforza , e Cesi 203. sua inscrizio- 
ne 210. ». 

Cesarini D. Livia Duchessa Sforza ere- 
de delle Case Cesarini , Savelli 3 
Peretti , Cabrerà , Bovadilla OQ2* 
Oblata ai Sette Dolori ivi e 209» 
». trascurata dal zio Duca Filippo 
203. franato di matrimonio trà es- 
sa , e D. Federico Sforza 204. im- 
pegno dei Colornesi , c del zio di 
impedirne l’effetto ivi e seg. e 210. 
e seg. n. e di invalidarlo 2QS. in- 
giustamente tacciata per Donna 
semplice , e leggiera 20tf . e seg. , 
c 214. a. Di lei pietà 207. Sua mor- 
te ed inscrizione ivi e seg. e 214. tu 
Cesarini Martino Juliano Conservatore 
di Roma 2^7- 
Cesarini Orso 257- 

Cesarini Palazzo nella via de’ Calca- 
rarj 25 8i 2*9. tu e 281. tu altro a 
S. Pietro in Vincoli abitato da Van- 
nozza madre del Duca Valentino 
176. tu notizie di esso 29r. il, ri/ 
dotto a convento de'Paolotti 292.». 
Cesarini Pietro Cav. di Malta 264-“ 
Cesarini Virginio Accademico Linceo 
262. lascia all’Accademia la sua li- 
breria ivi. sue poesie stampate ivi 
e 2 93 ». destinato alla porpora non 
la conseguisce per la sua morte 
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r immatura 2*3. funerale fattogli in 
Araceli per decreto del Pop. Rom. 
298. ». 

Cesarino Monte vacabile creato da 
Sisto V. a favore del Duca Giuliano 
Cesarmi 26?. 

Chiesa di S. Andrea della Valle fabri- 
cata a spese del Card. Alessandro 
Peretti 356. consacrata dal Card. 
Francesco 363. ». ornata dal me- 
desimo della superba facciata ivi . 

Chiesa e Collegiata di S. Girolamo 
de’ Sch avoni eretta da Sisto V. con 
patronato ai suoi eredi 355. 

Chiesa , e Colleggiata di S. Lucia alle 
Grotte a mare fondata da D. Camil- 
la Peretti 355. c seg . 

Ciacconio , e di lui Continuatori so- 
no in errore riguardo ai Cardinali di 
Casa Conci 219. e di Casa Savelli 
224. n. 

Ciccarelli Alfonso decapitato in Roma 
come falsificatore di publiche Scrit- 
ture 2 66 ». 

Cieco d' Adria vedi Groto Luigi . 

Cincione maggiorasco fondato da 
D. Andrea Cabrerà , e D. Beatri- 
ce Bovadilla 3 66. c 371. ». ampiez- 
za del suo stato ivi. liti per la suc- 
cessione al medesimo 39',. e seg. 
comprato dal Re Filippo V. 370. e 
372. ». 

Civita Castellana tenuta in Vicariato 
dalla Casa Savelli 308. e 334. ». 

Civita Lavinia comprata da Giuliano 
Cesarini 262. eretta in Marche- 
sato 263. 

Civitanova data in governo , e poi 
in feudo a Giuliano Cesarini 162. e 
290. ». eretta in Ducato da Si- 
sto V. 263. 

Cittadini Girolamo 93. e 95. ». 

Clemente VII. perpetua il Gonfalonie- 
rato nella Famiglia Cesarini 260, 
e seg. 

Collcnuccio Pandolfo . Orazione in 
morte di Battista Sforza 131. e 
*43. ». singolarmente beneficato 
dai Sforza di Pesaro ié8. e 17 1 . ff. 

Colonna Caterina 107, 
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Colonna Fabrizio primo Contestabile 
di sua famiglia 142. ». 

Colonna Famiglia conseguisce da Si- 
sto V. il privilegio di Assistente al 
soglio Pontific o per il matrimo- 
nio di Marcantonio Duca di Pallia- 
no con Orsina Pe-ctti 359. ». 

Colonna D. Filippo . Suo matrimonio 
con D.Cleria Cesarini aoj. dà prin- 
cipio alla Linea Colonna de’ Prin- 
cipi di Sonnino , e St’gliano 209. 

Colonna Gulina , o Godina moglie di 
Gabriele Cesarini 207. e 271. e 
273. ». 

Conclave quando instituito 333. 

Conti Adinolfo 223. 

Conti Alto Rettore delle Provincie 
di Marittima , e Campagna 224. 
Lodato in un Breve del Concilio 
di Costanza ivi . Conseguisce il 
primo di sua famiglia la carica di 
Maestro del S. Ospizio 226. Gran Si- 
niscalco di Sicilia 240. ». unito col 
Conte Antonio Pontedera nemico 
della Chieda ivi . 

Conti B. Andrea 227. e 245. ». 

Conti Camillo dell* line* di Segni 
Duca di Carpineto 226. 

Conti Famiglia , se sia la stessa , che 
l’antica Ottavia, ed Anicia 217.0 
seg. e dei Conti Tusculani 218. e 
228. ». Qual sia la sua vera origine 
ivi e 236. ». d’ onde abb.a preso 
il suo nome ivi. detta anche di 
Valmontone 221. e 228.». Due suoi 
rami principali ivi e seg. 

Conti Fulvia Sforza Contessa di S.Fio- 
ra. Porta in Casa Sforza l’intiera 
eredità della famiglia Conti di Se- 
gni 195. lodata dal Domcnichi , 
e dal Santafiore 196. fondatrice del 
Monastero di S. Urbano col Card.Ba- 
ronio ivi e seg. 200. ». singoiar 
benefattrice della Congregazione 
dell’ Oratorio J98. Sua vita privata 
ivi . 

Conti Gio.Senatore. Comincia da esio 
la linea Conti di Poli 22r. 

Conti Gio. crea un fidecomesso so- 
pra Valmontone,cd altri feudi 234.». 
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lascia per testamento, che si erigga 
un mo: altero di Monache in Vai- 
montone ivi . 

Conti Gio. Battista diviene assoluto 
padrone della città di Segni 195. 
e 199. ». varie sue imprese ivi. 
Adotta in proprio figlio Fede- 
rico Sforza suo nipote ivi . 

Conti Giulietta 199. ». 

Conti Giusto l’autore della Bella 
mano se appartenga alla nostra fa- 
miglia Conti 245. notizie su la di 
lui vita ivi e seg. 

C onti Ildebrandino poco amico dei 
Papi 22$.rimcsso in grazia da Mar- 
tino V. ivi . 

Conti Luciana Principessa di Antio- 
chia e Contessa di Tripoli 227. 
Suo instromento dotale 344. ». 

Conti Lucido Card, aderisce nel Con- 
cilio di Costanza all’ elezione di 
Martino V. 227. 

Conti Paolo Proconsole di Roma au- 
tore della linea Conti detta di Se- 
gni 22X . prende in moglie una fi- 
glia del Re Filippo 227. e 244. »- 

Comi Riccardo creato Conte di Sora 
dal fratello Innocenzo III. 220. e 
251.». investito dal medesimo di 
Valmontone,ed altri feudi ivi c scg. 

Conti Stefano Card. 22t. tralasciato 
immeritamente dal Ciacconio , e 
dai suoi continuatori 237-. ». 

Conti Trasimondo primo stipite co- 
nosciuto della famiglia Conti ir9« 

Centi di S. Fiora. Loro serie riordi- 
nala 189. e seg. ». 

Corte Savelia ove esistesse 343. ». 
sua giurisdizione ivi . suoi ministri 
ivi- soppressa da Innocenzo X.ivi. 

Crivelli Girolamo . Oazione in mor- 
te della Duchessa Bianca Visconti 
Sforza 9. ». 

Cronica mss. di Bologna . Codice pa- 
piraceo della Biblioteca Valenti 
155. ». 

D 

Damasceni famiglia «arrogata alla. 

• p «petti 350, 


Danimarca Cristjcroa di . Si marita 
con Francesco II. Sforza Dura di 
Milano 86. sontuosità delie di lei 
nozze ivi e seg. sposa in seconde 
nozze di Francesco Duca di Lore- 
na 87. Governa la Lorena dopo 1 * 
di lui morte 88. ricusa il matrimo- 
nio con Enrico Vili. Re d’ Inghil- 
terra per motivo di Religione ivi . 
Toltale l’ amministrazione del Du- 
cato , e la cura de’ figlj da Enri- 
co II. Re di Francia ivi. va a sog- 
giornare a Malines ivi. a Parigi per 
il matrimonio del figlio fot. media- 
trice trà i Re di Francia , e Spa- 
gna ivi . Di lei viaggio a Loreto 
89. per intercessione della Vergine 
ricupera la salute ivi . Sua morte » 
elogio , ed impresa ivi . 

Diplovatazio Tomaso chiamato a Pe- 
saro da Camilla Marzano Sforza 
171. ». beneficenze , che riceve da- 
essa ,e da Gio. di Lei figliastro ivi . 

Dolcini Stefano . Descrizione delle 
nozze del Duca Gio. Galeazzo Sfor- 
za con Isabella d’Aragona 6a. Ora- 
zione in lode del Duca di Milano 
Francesco I. Sforza ivi . 

Domcnichi Ludovico Rime in lode 
di Bona Sforza 76. altre dedicate 
alla medesima , e a Isabella Sforza 
178. ». 

Doni Carlo . Sua libreria 175. Lettera 
a Isabella Sforza ivi . A Sforza 
Conte di Borgonovo 179. ». Sonetto, 
in lode del medesimo 180. ». 

Donne escluse una volta dalla Cap- 
pella Pontificia 67. ». 

E 

Ebrei . Contribuzioni de’ medesi- 
simi per i giuochi di Agone ,e Te- 
staccio 289.». 

d’Este D. Beatrice Duchessa di Mila- 
no . Suo naturale altiero 55- 

F 

A amtglie ,che falsamente si fanno 
discendere dalla Savelli 320*. 
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Farnese D.Clerla moglie di Gio. Gior- 
gio Cesarini 263. e di Marco Pio 
Marchese di Sassuolo 193. ». 

Fevo » o Feo Giacomo . Se mai sia 
staro marito di Caterina Sforza 43. 
e 52. ». congiura eseguita contro 
di lui ivi . 

Filelfo Francesco. Orazion funebre 
per la Duchessa Bianca 'Visconti 
%lorza 9. ». Elogio di Bona di Sa- 
voja 23. 

Filetico Martino . Dialogo con Bat- 
tista, e Costanzo Sforza 11 8. e 143. 
». Codice della Vaticana 143, ». 

G 

(jalloro. Monastero de’ Vallombro- 
sani nel Territorio della Riccia . 
'Sua fondazione 318. e 342. ». 

di Gennaro Antonio, e Ferrando amba- 
sciatori del Rè di Napoli a Ludo- 
vico il Moro 56. publica parlata 
al medesimo 64. ». 

Genzano come acquistato dalla Casa 
Cesarini 262. 

Germani Gio. d’ Austria . Suo mss. 
100. e 104. ». 

Giannone Pietro . Ingiustamente ac- 
cusa di libertinaggio la Regina Bo- 
na 72. suo sbaglio corretto 77. n. 

Ginestra Castello dei Cesarini eretto 
in Ducato da Clemente VII. 293. ». 

Giovio Paolo a torto taccia di superbia 
Ginevra Sforza 152. 

Giuochi di Agone , e Testaccio . Sua 
descrizione 285. ». e seg. 

Gonfaloniere del P. R. precede il 
Priore de’ Caporioni 277. e seg. in- 
terviene ai publici consigli 27 8.». 

Gonfalonierato del P. R. cosa fosse 
273. e seg. Q. landò ne fu conde- 
corata la famiglia Cesarini 275.»., 
e 278. ». Suoi emolumenti 27 6. ». 
Soppressi da Innocenzo XI. 95.». 
passa per qualche tempo ai Pam- 
filj ivi . 

Gonzaga Curzio . Sonetto a Caterina 
Sforza Contessa di S, Fiora 376. ». 

ParM . 


Gonzaga Maddalena moglie di Gio. 
Sforza Sig. di Pesaro 167. lodata 
169. ». 

Gonzaga Porzia donna letterata , e fi- 
glia di Ippolita Sforza 377. a . 

Grandato di Spagna concesso alla Casa 
Savelli , e poi ereditato in perpetuo 
dalla Sforza 344. ». 

Gravina Pietro. Epigrammi in lode 
della Duchessa Isabella Sforza 82. 

I 

Jagellona Anna Regina di Polonia 
fa innalzare in Bari un Mausoleo a 
•Bona Sforza sua madre 75. Cappel- 
lani istituite per la di lei anima 
ivi e 79. ». 

Jagellona Caterina Regina di Svezia 
figlia di Bona Sforza . Prattiche per 
convertire al Cattolicismo il Re 
suo marito 84. a tal oggetto fa an- 
dare in Svezia 11 Possevino ivi . 
Sua pietà , e morte religiosa ivi 
c seg. 

Ildebrandino Conte di Santa Fiora * 
Giuramento di fedeltà a Innocen- 
zo HI. 325. ». 

Innocenzo III. Da esso deve ripetersi 
l’ ingrandimento di Casa Conti 219. 
falsamente detto dei Conti dise- 
gni ivi . e 228 ». 

Intronato Accademmo corretto nel 
Trattato Degli Studj delle Donne 

27. ». 

L 

Lampridio Benedetto . Ode latina 
per le nozze di Francesco Sfor- 
za , e Cristiema di Danimarca 
90. ». 

Laudo Ortensio publica il Trattato 
della vera Tranquillità dell' animo 
d’isabella Sforza 174. 

Lascaris Costantino accolto dal Du- 
ca Francesco Sforza per compiace- 
re alla sua figlia Ippolita 11. Di lei 
maestro in lingua Greca ivi . La 
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sua grammatica è la prima stam- 
pata in Italia ivi , e 15.». 

Lau-entij Antonio . Lite colla Casa 
S forra per arer tolto alcune di lei 
inscrizioni dalla Chiesa di S. Ber- 
. nardo 193. ». 

Leni famiglia nobile Romana estinta 
271. ». 

Leon X. Distinzioni usate alla Duches- 
sa Isabella Sforza 57. e seg. 

Lopez Alfonso de Haro . Mobiliano 
Genealogico 371. ». 

Ludovisi villa orna: a delle statue del 
Palazzo Cesarini a S. Pietro in vin- 
coli 292. ». 

Luigi MV. lettera alla Duchessa D. Li- 
via Cesarini Slorza 212. 

M 

Maestro del S.Ospizio , antiche in- 
combenze di questa carica 240. ». 
Maestri del S-O. di Casa Conti 226. 
Maino Agnese del I* e 5- *• 

Maino Giasone . Orazione nuzz. aìe 
per l’Imperatrice Bianca Maria Mor- 
sa 27. e „ 

Malabranca nobile famiglia Romana 
vende il Castello della Riccia a 
Onorio III. 310. e 336. ». 
Malvezzi. Congiura contro i Benti- 
voglj scoperta 25 6. ri. 

Malatcsta Lisabetta 96. e 103. ». 
Manfredi Galeotto ucciso da France- 
sca Bentivoglio sua moglie 161.». 
Marescialli di S. Chiesa , e Custodi 
del Conclave . Loro serie da Luca 
Savelli I. Maresciallo sino al pre- 
sente Signor Principe Gnigi 345» 

c .. 
Maresciallato di Roma » e custodia 

del Conclave quando insti tuit a 306. 
e 333. ». conferita alla Casa S ave Ili 
ivi . e 334. ». perpetuata in essa 
314. e 339. e seg. ». trasferita alla 
Casa Ghigi 345. ». 

Ma r gana famiglia Romana estinta 

27!. ». 

Martoreilo Baldo precettore d’ Ippo- 


lita Maria Sforza 15. ». 

Marzano Cam Ila Sforza Signora di 
Pesaro . Educata in Corte di Na- 
poli presso il Re suo zio 165. spo- 
sata a Constanzo Sforza Signore di 
Pesaro ivi . sbaglio del Summonte 
circa il tempo del di lei matrimo- 
nio 169. ». succede nella Signoria 
con Gio' cuo figliastro 1 66. di lei 
somma prudenza ivi . amata dai sud- 
diti 167. rinunzia a Gio: l’ intiero 
stato , e governo ivi . si ritira alla 
Torricella nel Parmigiano ivi. pas- 
sa in Germania coi figli di Ludo- 
vico il Moro 168. medaglie coniate 
in di lei lode ivi • 

Marzano famiglia potente in Kegpo 
di Napoli 169. »« 

Massimiliano I. lettera di ratifica del 
matrimonio con Bianca Maria Stor* 


za 31. rt . 

Mcchar Gaspare 31. »• 

Medici Gio: de . Secondo manto di 
Caterina Sforza 42. Gio. Giuniore 
figlio de’ sudecti c padre del Gran 
Duca Cosimo I. 43* . . 

Metallino Cast allo . Favolosa origine 
data alla famiglia Cesarmi 284. 
Migrateci farai gl. a surrogata alla Pe- 

Minerva*Bartoloraco celebre medico 

favorito dalla Regina Bona Stor- 


dito cognome unito al Peretu 

Siti Villa . sua fondazione 360. 

. e seg. vendu a per subasta al 

i Orvieto ajj- U- 

. SORgetu 

istri nel Secolo XIV» 25^ * 

itecosaro feudo dei Signori Cesa 

ini 262. . . vr>tizie su la 

itcfcltro Agnesma . Notizie 

i lei vita 132. e dlContc 

nr e feltro Aura naturale d 
. c madre 0 
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Montefeltro Battista 96. e 103. 

Montefeliro Elisabetta moglie di Ro- 
berto Malatesta il Magnifico 13 1. e 
141. ». 

Montefelcro Giovanna . Per il di lei 
matrimonio la Casa della Rovere 
eredi a il Ducato di Urbino 131. e 
141. ». 

Montefcltro Guidantonio Conte di 
Urbino 107. e ir6. » 

Montefcltro Guidubaldo Duca di Ur- 
bino 140* »• 

Montefcltro Oddo Antonio I. Duca di 
Urbino 107. 

Montefcltro Svcva Sforza Signora di 
Pesaro . Ha 1’ educazione in Roma 
in Casa Colonna 108. Si marita ad 
Alessandro Sforza Signore di Pesaro 
ivi. governa il suo stato ivi . e 120. 
«.Strapazzi sofferti perparte diAles- 
«andrò , che ten-a va j modi di uc- 
ciderla na e seg. Costretta a chiu- 
dersi nel Monastero del Corpus 
Domini 112. pubicamente calun- 
niata ««/.confortata dalla viva voce 
di un Crocifisso 113.0 ili. «.Le 
appare la B. Vergine Ivi. veste l’abi- 
to monastico col nome di Suor Se- 
rafina 114. Abbadessa ivi. vantaggi 
recati al suo Monastero ivi . Sua 
«anta morte 115. incorruzione del 
suo cadaverofi^. e 123. ». miracoli 
operati a di lei intercessione ivi . 
Di lei culto ab immemorabili ivi . 
Beatificata da Benedetto XIV. 116. 

"Montefcltro Violante moglie di Mala- 
testa Novello Signore di Cesena 
117. di lei pietà ivi . 

N 

INIemi posseduto dalla Casa Cesa- 
rmi 291. 

Nonna Gio. Battista . Suo libro della 
Hobiìtà dedicato a Bona Sforza 76. 
per impegno della medesima creato 
Cavaliere da Carlo V. col privilegio 
d’ inquartare alla sua l’arme Impe- 
riale ivi. - ... 


del Nero Cipriano marito d’ Isabella 
Sforza 172. 

de’ Nobili Caterina Sforza Contessa 
di S. Fiora . Comparsa , che fece 
in Roma dopo il matrimonio col 
Come Sforza 183. Suo vario sog- 
giorno in Toscana , e in Lombardia 
ivi e seg. Leva ai S. I01 te la figlia 
del Duca di Parma 184. e 188. ». 
suo magnifico ingresso in Roma 
coila figlia sposa di Ja-opo Borv- 
compagn ivi . Premura di ben edu- 
care i figli ivi e seg. Sue opere di 

' pietà 185. Cappella eretta in S. Mar- 
tino ai Monti ivi. e 190. ». ed fica 
a sue spese la C:ue»a,c Monastero 
di S. Bernardo ivi c 191. ». Sua vita 
solitaria 186* conver a coi buoni 
servi di Dio di quel tempo ivi c 
seg. Di lei sepolcro nella detta 
Chiesa 187. monumenti ivi dalla 
medesima eretti ai suoi congiunti 
ivi .e 194. ». 

de Nobili famiglia . Sua antica nobiltà 
183. e 187. ». 

de’ Nobili Roberto Cardinale chiamato 
Angeto del Signore 183. c 187. ». 

O 

Oliva Fabio . Scrittore delia vita di 
Caterina Sforza 45. ». 

Onorio III. Da esso incomincia il lu- 
stro della famiglia Savelli 298. sue 
geste principali ivi e seg. 

Onorio IV. tonda il monastero,e Prio- 
rato di S. Paolo di Albano 301. 
e 327.». nel Cardinalato arricchisce 
la sua famiglia lasciando erede di 
tutti i «uoi beni il fratello , e il 
nipote 30». Divenuto Papa confér- 
ma la sua donazione ivi . Suo te- 
stamento ivi e seg. Celebre di lui 
detto *ù la promozione de’ Cardi- 
nali 333.». 

Orsini famiglia è dichiarata assistente 
al soglio da Sisto V. per il ma- 
trimonio di D. Virginio Duca di 
tracciano colla sua pronipote 329.». 
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Orti Be'.Iejani tpi. ;i. 

Otricoli investito a terza generazione 
ai Savclli 344. »., 

P 

Palazzo Bcntiroglio in Bologna sac- 
cheggiato , e distrutto 153 * 
Palliano feudo di Casa Conti 222. 

trasferito alla Casa Colonna 225. 
Palombara .. Suoi antichi Signori 336. 
». passa net Savclii ivi e seg. ven- 
duto al Principe Borghese 339* 
f anvinio Onofrio . Suo mss. sù la 
famiglia Savelli 298. c 323. ». 
Pappacoda famiglia molto beneficata 
delia Regina Bona Sforza 73. 

Papi di Casa Conti 227. e 243. ». Papi 
allogiati in Valmontone presso i 
Signori Conti. 238. seg . ». 

Peretti Alessandro .. Cardinale di 14, 
. anni 310. Sue catiche ragguardevo- 
li ,ed imprese principali 351. buon 
Uso. , che fece delia sue grandi 
ricchezze ivi e 360. ». rari esempj 
. di carità verso i poveri ivi . 
.Peretti Andrea Card. 362. »». 
Peretti D. Camilla . 

Peretti famiglia originaria di Schiavo- 
nia 348. e 3 56. ». si trasferisce, nel- 
la Marca d'Ancona ivi. Suo ingran- 
dimento , ed estinzione ivi e seg. 
Peretti Felice vedi Sisto V. 

Peretti Flavia si marita al. Duca di 
Braccianu 356. e 3^9. ». 

.Peretti Francesco sposa Vittoria Ac- 
coramboni 349. Sua tragica morte 
3JO. e 347» ». solenne, trasporto, del 
suo cadavero ivi . ■ 

Paletti Francesco Cardinale 354. 
Peretti D.Maria Felice ultima di Casa 
Peretti si marita col Duca D. Ber- 
nardino Savelli 354.. 

Peretti D. Michele Assistente al so- 
glio Pont.ficio di anni 8. , Gov. 
di Borgo, e Capitano della guardia 
del Papa 35». feudi , e Signorie 
comprategli dal Papa , e da D. Ca- 
milla ivi. e seg. e 360. ». dichiarato 


Principe dal Re Filippo HI. 3Ji. 

• suoi macrimonj 353. 

Peretti Orsina mogl.e di Marcantonio 
Colonna 350. e 359. ». 

Pesaro Giacomo da . Orazion fune», 
bre per Gostanza Varalo Sforza 100. 

Piazza di S. Ar.drca della Valle detta 
di Siena 363. ». 

Bio II. Lodi , e distinzioni rese a Bat- 
tista Sforza Contessa di Urbino ili. 
e seg.. 

Pipemo dato in governo ad Al verni- 
no Conti 239. n. 

Poli come venuto alla. Casa Conri 
232. ». 

Porzio Gregorio . Epigramma in lodè 
di Monsignor Ferdinando Cesarmi 
295. 

Eossevino Antonio . Sue Nunziature- 
in Svezia , e in Moscovia 84. c seg. 
Suo carteggio originale mss. con- 
servato nella Biblioteca Valenti. ivi.. 

Presepio Cappella in S.Maria Maggio- 
re eretta da Sisto V. , ora patronato 
di Casa Sforza 355, 

Priorato di S. Paolo di Albano quan- 
do, c da chi fondato 301. e 327. ». 
dato ai Monaci Gugliclmini ivi * 
ridotto in commenda 331. sono in 
esso sostituiti i Girolamini ivi 
e seg, . . . 

K 

I^iarj . Loro Magnificenza 35. e 4^.». 

Riario Bianca moglie di Astorgio Mai* 
Credi Signore di Faenza 44. 

Riario Cesare Patriarca d Alessandria , 
Arcivescovo di Pisa, e Vescovo di 
Malaga 43. e 53. ». 

Riario Galeazzo 44. 

Riario Conte Girolamo - Sue nozze 
con Caterina Sforza 35. Signore 
d’ Imola ivi e 45.». Vicario di Fori» 
per la S. Sede 36. e 47. ». feste 
date in Roma ai Duca di Sassonia 
46.». altre ricevute in Venezia 48. 
». sue grandi spese , e lusso 36. 
ucciso da congiurati 37. 
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Riar'o Ottaviano riconosciuto Signore 

- di Forlì sotto la tutela di Caterina 

* Sf 'rea sua madre 38. al soldo de* 
Fiorentini 40. medaglia in di lui lo- 
de 5 1. ». Vescovo di Viterbo 43. 
e 53. ». 

Wc'-ia vedi Ariccia . 

Rocca Priora. Marchesato, e tirolo 
de’ primogeniti di Casa Savelli 

S 

Samperoli Pacifica . Sue pratiche 
illecite con Alessandro Sforza 109. 
convertita dal medesimo 114. e 
121. ». 

Savelìi Aimerico primo stipite cono- 
sciuto della famiglia Savelli 298. 

Savelli di Albar.o 31 1. e seg. 

Savelli Ale'sar.d'-o rinnova la Chiesa, 
di S. Pantaleo 322. 

Savelli . arme gei tilizia 322. e seg. 

Save li Battisi mogi e di Brunoro 
Zampescni Signor di F. rlinopopcli 
3 16. resiste alle ercito del Papa ivi. 

Savelli cognome . se d.-bba ripetersi 
da Castel Savello 324. e seg. ». e 
327. ti * — • • '• 

Savelli Domenico Filippo di Franc : a 

1 si spaccia per discendente di Casa. 

* Savelli 34<9. »,. 

Savel'i Fabr;z : o Cardinale 318. 

Savelli Fam glia. Orig ne fai- amente 
& tnbui t aie dai Genealogisti 297.. 
• seg.. 

Savelli Federico Principe d’ Albano 
e Ambasciatore Cesareo 317. t seg. 

Savelli Francesco Senatore di Roma: 

* ?°r- 

Savelli Giacomo Vicario del Senatore- 
Rè Roberto 307. Sua potenza in Ro- 
ma ivi . assiste all’ incoronazione 
di Ludovico il Bavaro ivi . 

Savelli Giacomo Card. 315. e seg. Vi- 
cario di Roma 3» 6. * 

Savelli Gio.. Podestà di Orvieto 300.. 

Savelli G o. Senatore di Roma 307. 

Savelli Gio. Battista Generale ,e Ma- 
resciallo 310.. 


Savelli Gio. Battista Card. 313. sue 
vicende ivi e seg. e 338. ». 

Savelli Gio. Battuta rinomato Gene- 
rale ottiene da Carlo V. il feudo di 
Antrod co 315. 

Savelli Giulio Cardinale 317. 

Savell G ulio r edifica il Cartel Savel- 
lo , e re ottiene da Alessandro VH. 
il titolo di Duca 3*9 . prende pos- 
sesso in S. Pietro in Montorio della 
Protettoria dell’ Ordire Serafico co- 
me Conte di Cincione 344.». Gran- 
de di Spagna di prima classe ivi ; 
Cav. del Tosone lo conferisce a 
nome- del Rè di Spagna a varj de’ 
primi Baroni Romani ivi. presenta 
la Chine» per Cario II. ivi . sup- 
plica il Papa della facoltà di no- 
minarsi un successore nel Mare- 
sciallato 345. ». si estingue in lui 
la famiglia 319. sua inscrizione ivi 
e seg. 

Savelli Lu^a Senatore di Roma , e p** 
dre di Onorio IV. 300. scomunicato 
da Gregorio IX. 324. ». 

Savelli Luca primo Maresciallo, e Cu- 
stode del Conclave jo 6 . investito 
dal Rè Carlo delia Città, e Stata 
di Venafro 307.. 

Savelli Mariano, primo Maresciallo 
della linea di Palombara 314. 

Savelli Mariano Vescovo di Gubbio 
3*6. al Concilio di Trento ivi . 

Savelli Palazzo sul mon e Aventino , 
ora convento de’ Domenicani 321. 
e 347. au nel Rione di Parione 322. 
al Teatro di Marcello ivi .. 

Savelli di Palombara 313. # seg. 

Savelli Pandolfo più volte Senatore 
di Roma 301. e 327. ». lodato per 
fermezza d’ animo , e severa giu- 
stizia ivi . sua inscrizione ivi . 

Savelli Paolo insigne Generale d’arma- 
ta 308. e seg. suo epitaffio 309. 

Savelli Paolo Cardinale 318. 

Savelli Paolo Principe d’Albano . Sud 
elogio 317. e seg. fonda il Mona- 
stero di Galloro 318. e 342. ». 

Savelli Renzo 308. - 
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Savelli della Riccia 310. 

Savelli di Rignano 309. e seg. loro 
grandi possidenze , e feudi 335. », 
Savelli Silvio Cardinale 311. 

Sarelli Tomaso Cardinale 190. Notizie 
della sua vita ignorate dal Ciacco- 
. * nio , e dai di lui continuatori 324 ,». 
Savelli Troilo 314. 

Savelli Tulio Ostilio ottiene da Pao- 
lo III. , che il Maresciallato passi 
per diritto ereditario nei primoge- 
niti della famiglia 3I4. 

Savoja Bona di . Richiesta in moglie 
da Odoardo Re d’ Inghilterra io, si 
marita col Duca Galeazzo Maria 
Sforza ivi . segni di straordinaria 
benevolenza datile dal marito ivi . 
Reagente del Ducato per il figlio 
ai perseguitata dai cognati ivi . 
Le vien tolta la Reggenza da Ludo- 
vico il Moro 12, sua vita privata ivi 
e seg. sua impresa 24. 

Scale SS* Trasporto fattone da Sisto V. 
nella nuova fabrica , e cappellate 
ivi instituite 355. 

Scarampa Camilla 93. e 95. n* 
Scrittori Tedeschi colutati rapporto 
al matrimonio di Bianca Maria 
• Sforza coil’ Imperatore Massimi- 
liano 21* e icg. tr. . . 

Segni città . Quando ne cominciasse 
- il dominio nella Casa Conti ili* 
e 237. a, Varie investiture datene 
ai Signori Conti 222. 22). 226. e 
241. ». Ne divengono esd padroni 
assoluti i e perpetui 225 . 

Sforza Alessandro Signore di Pesaro 
s’innamora della Sampenli icp. 
/ Contumelie, e sevizie usare aSve- 
va sua moglie legittima no. e seg . 
suo ravvedimento 114» e te g c 121. 
tL Beneficenze compartite ai Mo- 
nastero del Corpus Dom. ivi . So- 
lenne funerale celebrato a Battista 
sua figlia 131. 

Sforza Alessandro Card, tratta , e 
conclude il matrimonio di Costanza 
sua nipote con Jacopo Bonconopa- 
gni 188. 


Sforza Antonia di Borgonovo moglie di 
Girolamo Appiani d’Aragona 180. a. 

Sforza Battista Contessa di Urbino. 
Presso il Duca di Milano suo zio 
ll*>. e 132. il. Suoi rapidi progressi 
nello studio delle umane lettere 
ivi e seg. peritissima ne’lavori mu- 
liebri , e nclTintemo regolamento 
della casa 12É, e 133. ». suo matri- 
monio con Federico Conte di Ur- 
bino 127. governa saviamente i suol 
stati ivi. amore grande verso il mar 
rito ivi. viaggj intrapresi a di lui ri- 
guardo 127. e seg. e 135. e seg. a . 
comparsa fatta in Roma 118. pero- 
ra alla presenza di Pioli, ivi. lode 
resale dal Papa ivi . Di lei pietà 
129. vive ritirata dal gran mondo 
iv{ e 13 6. ». ottiene colle orazioni 
un figlio maschio > 30. e 1 3 6. tL. vi- 
sione , che dicesi da lei avuta in 
tal circostanza ivi. sua malattia , e 
morte ivi . solennità straordinaria 
dei di lei funerali ivi e seg. di lei 
produzioni letterarie 131. suoi detti 
faceti 143. il. Eiogj fatti alla me- 
desima 132. 

Sforza Bianca Maria Imperatrice . ma- 
trimonio con Filiberto L Duca di 
Savoja 24. e 29. ». ccn Gio: figlio 
di Mart a Corvino Re d’ Ungaria 
ivi e seg. e. 29. ». con Massimilia- 
no L Imperatore 2 6. e 30. ». de- 
scrizione di queste nozze ivi e seg. 
Di lei tenor di vita sul trono Im- 
periale 27. e seg. Suo amore per 
il consorte 28, ma morte 29. enco- 
miata da molti ivi . 

Sferza Bona Regina di Polonia, nobile 
educazio- e avuta dalla madre Isa- 
bella 69. richiesta in moglie dal Re 
di Polonia ivi . sposata in Napoli 
ivi e 28. ». suo viaggio , ed arrivo 
in Cracovia 70. incoronata Regina 
ivi . amore reciproco trà essa , e 
il marito ivi e 78. a. non abusa 
dell’ ascendente sul medesimo ivi • 
Suo governo del Reame di Polo- 
nia , e vantaggi recati ai sudditi 
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• "71. Suoi disgusti col figlio Sigis- 
mondo 72. e 78. n. parte da Polo- 
. nia , e viene in Bari ivi c seg. Suo 
viaggio da Cracovia a Venezia 73. 
soggiomo.eonori ricevuti in quest 1 
ultima cittì 74. Suo arrivo in Bari , 
e feste fattevi per tal motivo 74. e 
* j8. tu monumenti lasciativi ivi e 
75. e 79.». muore ivi. madre di un 
Re , e di tre Regine 76. favorisce 
gl’ uomini dotti ivi e Kg. 

Sforza Caterina naturale del Duca di 
Milano Galeazzo Maria riciiiesta da 
. Si»to IV. per moglie di Girolamo 
Riario suo nipote ?s.sne nozze ivi. 

. Suo primo soggiorno in Roma ivi. 
solenne ricevimento fattole a Fori), 
Imola , e Venezia 36- * 47 - o scg. 
a . Suo publico governo dopo la 
mone del marito 37. Stratagemma 
per sottrarsi dalle mani de’ nemici 
„ ivi e seg. riacquista la Signoria 
38, si esamina il latto su la mi- 
. nacciatale uccisione de’ tìglj 50. tu 
funerali fatti al consorte 38. alcuni 

- tratti principali del suo savio go- 
verno 40. e Kg. asscd ata dal Va- 
lentino ivi. coraggio , e valore di- 
mostrato in quest’ assedio 41. pri- 

. gioniera ivi. condotta in Roma 42. 
rimessa in libertà ivi. e JT. tu suoi 

- ma rimon') ivi e seg. si ritira a Fi- 
renze 43. sua morte , e inscrizio- 
ne ivi . sue medaglie 44. e seg. 

Sforza Costanza sposa di Jacopo Bon- 
compagni 184. e 188. e seg. tu sue 
lodevoli qualità ivi . 

Sforza Costanzo Signore di Pesalo . 

, Singolare affetto alla B. Serafina 
sua matrigna 122. ». 

Sforza Filippo Duca Cesarmi pro- 
muove la Beatificazione della B. Se- 
rafina n6. riceve in dono dalle mo- 
nache del Corpus Domini una parte 
del di lei cilizio 114. ». dona alla 
loro Chiesa un prezioso calice ivi . 
Sforza Francesca di S. Fiora lodata 
dal Domenichi 199. a, moglie in 
«econde nozze di Lelio delPAn- 
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guillara ivi . 

Sforza Francesco L Duca di Milano * 
Sviscerato amore alla sua nipote 
Battista 125. $’ interessa per il di 
lei collocamento 34. tu 
Sforza Francesco II. Duca di Milano . 
Lettera sul suo matrimonio con 
Cristierna di Danimarca 89. tu ’ 
Sforza Galea zzo Maria Duca di Mila- 
no . Sue lettere latine pubiicate j. 
e seg. ». tj. e scg. tu 
Sforza Ginevra Signora di Bologna . 
. Parricolar cura avuta delia di lei 
educazione da Alessandro suo Pa* 
die 14?. sposata a Santi Bentivo- 
glio ivi . va a Bologna scortata da 
numerosa comitiva 146. fesre cele- 
brate per tal circostanza , e regali 
preseti ari aili sposi ivi . e 154. 4 
Kg. tu vedova di Santi gli fa cele- 
brare un solenne tiinerale >47. pas- 
sa a seconde nozze con G10: Ben- 
tivoglio ivi. e 15 6. tu a parte dell* 
publica amministrazione 148. son- 
tuosità del suo privato , « publico 
trattamento ivi e seg. Principi , e 
gran personaggi da lei ricevuti in 
propria casa 149, c 157. e seg. tu 
sua prodigiosa fecondità 150. e igy. 
® *59* tu rimane in Bologna dopo la 
fuga dei marito per dar sesto ai suoi 
affari 15 1. implora pietà da GiulioIL 
che ricusa di vederla 1^2. Si rit ra 
a Busserò 153. muore di dolore ivi 
e seg. e 163. », 

Sforza Gio. Paolo và ad incontrare 
con nobile corteggio la Duchessa 
Cristierna di Danimarca 86 . 
Storza Ippolita Maria Duchessa di Ca- 
labria suoi pr.rai studj il partico- 
larmente amata da genitori ivi e 
li n. oraz.cni latine recitate in 
pubblico la. elogio fattone da Pioli. 
ivi . di Lei peritia nelle scienze fi- 
losofiche rj. sposa del Duca di Ca- 
labria ivi . riciiiesta dai Rè Renato 
d ADg.ò per il suo figlio primo- 
genito ivi . e vp. a. tenor di vita 
dopo il matrimonio /vi e seg, Lodij 
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che se ne anno presso gli autori 14. 
Sforma l 'pol ta moglie di Alessan- 
dro Bentivoglio . Feste per le sue 
nozze 91. e 95. ». si ritira a Mi- 
lano ivi . Sua ronversazione Iette- 

• raria 92 e seg. per ta nelle lettere 
irai ane , e lat ne ivi . 

Sforza Isabella na'Ora e di Gio. Signo- 
re di Pesaro , Instigata 2 monacarsi 
gide ermina per il matrimonio »72. 
erede del padre , e del zio 178.;/. 
Sue d more in rarie cittì d’ Italia 
153. muore in Roma ,ed è sepolta 
in S. Giovanni Lacerano ivi Opere 
stampate, e manoscritte «74. e seg, 
dotta nelle scienze astronomiche , 
e chimirhe 176. Sepolcro dei Sfor- 
za in Pesaro da Lei ristaurato 177.. 
Sforza Du:a Ludovico il Moro . Let- 
tera a Carlo Vili, sul matrimonio 
di Bianca sua nipote coll’ Impera- 
. tore Massimiliano 33. ». 

Sforza Muzio di Monopoli . Poesie 

• in lode di Caterina Sforza Contessa 
< di S. Fiora 1 86. 

Sforza B. Serafina vedi Montefeltro 
Sveva Sforza . 

Sforza Conte di Borgonovo 179. n.. 
. e 180. ».. 

Sigismondo I. Rè di Polonia 69. e stg. 
Sisto IV. compra la città , e stato 
d’ Imola dal Duca Galeazzo Sforza .. 

• 35- e 45- «- 

Sisto V. di quali beni di fortuna fosse 
provisto innanzi il Pontificato 348. 

- e 357. »- cure per formare un 
comodo stato alla Casa sua ivi 
e seg. 

Somaglia D. Margarita Cavasio prima 
moglie del Principe D.Michele Pe- 
' retti 373. e 3 62. ». 

Sora . investitura datane a Riccardo 
. Conti 231.». quanto tempo ne con- 
tinuasse il dominio nella di lui 

• casa ivi . 

*Stella sorella uterina di Caterina 49.».. 

• e 373. a. 

Studio delle belle lettere m che modo 
. convenga alle Donne 126. e 133*». 


Susio Gio. Battista , Sonetto a Isa- 
bella Sforza sul di Lei Trattato 
della vera tranquillità dell' anima 
178. ». 


T 

T'assini Antonio, e Gabriele favoriti 
della Duchessa Bona 21. 

Taverna villa comprata dal Principe 
D. Michele Pereiti . 

Testaccio vedi Giuochi. 

de Thou Giacomo Augusto . Falso e 
maligno giudizio sù la privata con- 
dotta della Regina Bona 73. 

Torre Argentina da chi eretta, e per- 
chè cosi chiamata 281.». 

Torre de’ Conti . Chi ne sia stato 
il fondatore 116. notizie sù di essa 
229. ». ivi ebbero i Sig. Conti le 
loro prime abitazioni 230.». 

Torre delle milizie appartenuta a Casa 
Conti 230. ». Palazzi ivi avuti da 
questa famiglia ivi . da chi edifi- 
cata , e perchè cosi detta ivi . 

Torricella Castello nel Parmigiano 
dei Sforza di Pesaro 171. ». 

Torsano Lucia da . epoca della di lei 
morte 135. ».. 

Trinci Mar.na moglie di Renzo Sa- 
velli . sua inscrizione 308. 

Trivulzio Antonio Cardinale. Orazione 
nelle nozze della Duchessa Isabella 
d’ Aragona Sforza 54. c 60. ». 


V 


V. 


alenti Gonzaga Card. Luigi io*.. 
Valmontone principal feudo di Casa 
Conti comprato da Innocenzo III. 
a Riccardo suo fratello 220.e 232.». 
Varano Costanza Sforza Signora di Pe- 




di 14. anni compone , e recita ora- 
zioni latine 9^. e 98- contribuisce 
al ristabilimento dei Varani in Ca- 
merino 98. si marita a Alessandro 
Sforza ivi e 99- governa Pesaro in 
assenza del maxito ivi c stg- Sua 
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morte immatura ioo. Ll”jy a lei 
fatti da molti .Scrittori ivi c seg. Di 
lei orazioni latine , e giudizio dcl'c 
medesime 101. Stic poesie lar : ne 

101. 102. alcune di esse ora rubli- 
catc per la prima volta 104. e seg. 
». Suoi studj filosofici , e sacri 

102 . 

Cbaldini Bernardo Signo r e della Car- 
da padre di Federico Duca d’ Ur- 
bino 177. e seg. 

Ubaldini Federico quali fossero i di 
lui genitori 177. c segg. e 140. ». 
scolaro nelle lettc r e di Vittorino 
da Feltre e nel militare, di Fran- 
cesco Sforza 133. ». creato Duca 
d’ Urbino da Sisto IV. ivi . Sue ge- 
ste principali ivi e seg. Suo primo 
matrimonio con Gentile Branca- 
leoni 1 34. c poi con Battista Sfor- 
za ivi . 

Veterani Federico . Raccolta di varj 
componimenti su la morte di Bat- 
tista Sforza 132. e 143. ». Codice 


in. pergamena della Vaticana ivi . 
Sua de crizior.e ivi . 

Visco nti Bianca Maria Sforza Duches- 
sa di Milano . Di lei gc itori ss 
suo ma riinonio con Francesco Sfor- 
za ivi . azione coraggiosa nella 
bartag’.ia d C-cmo: a ivi . e 6. ». 
Duchessa di Milano 2. educazione 
de’ fi gl; ivi . riceve in Mantova 
Pio II. ivi . gelosa del marito 3. 
e fi.». costanza d animo dimostrata 
nella morte del medesimo 3. e fi.». 
Muore ivi e fi. ». Sue virtù ivi ♦ 
e seg. 

Volpe Monsignor Gio:Antonio. Versi 
latini in lode d’ Isabella d Aragona 
S forza f fi. e fio. 

Vulcano Re di Dalmazia parente di 
C3sa Conti 227. 

2 

Zoilem Conte Federico . Sua ora- 
zione 33. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

col. 

29. Settembre 

Decembre 

36. mentoto 

mentovato 

ij. congionti 

congiunti 

17, Ariico 

Artico 

25. amatiss. 

amantiss. 

12. Praedefuncto 

Perfuncto 

19. Optiro. Max. 

Opt. mer. 

3. Il Duca 

Il Marchese 


38. Egli ebbe in seconda mo- un altro Federico Cesi forse 
«lie , di lui fratello ebbe in moglie 
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